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ANNALI  BOLOGNESI. 


AISI^O  DI  CRISTO  126U 


Un  Parmigiano ,  detto  Matteo  da  Correggio ,  dot- 
tentrò  Pretore  in  Bologna;  e  al  Gennaio  comparve , 
siccome  piacque  al  Pontefice ,  il  Legato  Ottaviano , 
che  ricuperati  gli  ostaggi  sciolse  la  terra  dall'  inter- 
detto, e  ripatriarono  in  breve  Barufialdino  Storlìtti 
e  tutt' altri  ch'erano  in  Roma  prigioni.  Il  suddetto 
Legato  tornava  dalle  Gallie ,  quando  fra  noi  con- 
sacrò r  altare  di  san  Pietro  all'  antica  Cattedrale. 
Erano  presenti  a  tal  funzione  Giovanni  Arcivescovo 
di  Bari ,  gli  Eletti  -òi  Ravenna  e  di  Bologna ,  • 
molt' altri  Vescovi  e  nobili  tanto  nostri  che  strani; 
fra'  quali  Ottone  Visconti  Milanese  ,  che  poi  di- 
venne Arcivescovo  di  sua  patria ,  e  preparò  la  gran- 
dezza di  sua  famiglia  celeberrima.  —  Non  a  lungo 
sopravvisse  Alessandro  (iì5  Maggio).  I  Cardinali  di- 
scordi convennero  in  un  estraneo  (29  Agosto).  Jacopo 
da  Troia,  Patriarca  di  Gerusalemme,  sali  sull'offerta 
sede ,  ed  assunse  il  nome  di  Urbano. 

Frattanto  il  Conte  Guido  novello  Vicario  per  Io 
Re  Manfredi  nella  Toscana ,  deciso  a  non  permet- 
ter che  gli  esuli  godessero  d'alcun  ricovero  nella 
Provincia ,  intimò  a'  Lucchesi  che  li  cacciassero  ,  e 
dappoiché  se  n'astennero,  venne  a  combatterli  nel 
lor  Distretto  ,  e  prevalse  a  modo  in  battaglia  che 
lì    forzò  a  rifugiarsi    ne' loro  muri.  Di  là  si  estesa 
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per  l*AIpi  occupando  TÌUe  e  castella  perfino  a'ncH 
stri  confinì,  ed  accignevasi  a  oltrepassarli.  Se  noii 
che  il  Comune  provvide^  inviando  a  Cavreno  degli 
Ubaldioi  una  schiera  di  caralieri  e  pedoni  che  il 
presidiassero;  e  gli  abitatori  di  Capuguano  trovati 
d'incerta  fede,  ritenne  in  freno  minacciando  il  ferro 
ed  il  fuoco.  La  forza  pubblica  in  sc^ito  scese  im- 
provvisa a  castigo  de'  Ravennati ,  che  debitori  del 
nostro  erario  per  tremila  e  ottocento  lire  di  lor 
moneta,  indugiavano  a  risarcirlo.  E  manomettevano 
i  nostri  le  loro  terre ,  quando  un  Legato  di  quel 
Comune  perorando  in  pieno  Consiglio  cercò  mer- 
cede air  errore  ,  e  lo  sborso  intero  sospese  le  osti- 
lità. E  vestio[io  in  ol-tre  d*  alcun  tumulto  eccitato 
in  Bagnacavallo  dalla  fazione  d'Impero.  I  colpevoli 
cacciati  in  bando  ripatriarono  intercedendo  per  essi 
Miladisio  di  Traversaro  Guarini  ;  e  pacificolli  cc^li 
avversari  Doncevalle  de'Gozzadini  Pretore.  Nel  re- 
stante ,  mercè  le  paci  giurate  nell'  anno  addietro , 
r  intema  amministrazione  fu  d' ogni  parte  tran- 
quilla. 

E  agli  ordini  militari  che  la  religione  e  la  sete 
delle  conquiste  propagarono  per  tutta  Europa  e  per 
l'Asia,  uno  se  n'aggiunse  in  Bologna.  DivisoUo  già, 
eccome  narrano,  Loderengo  degli  Andalò.  Gli  s'ac- 
compagnarono Istitutori  Gruamonte  Cazzanimici  , 
Guglielmo  degli  Adelardi  Modenese  e  Scianco  Lia- 
zari  Reggiano  ;  ed  a  questi  in  breve  s' aggiunsero 
Pellegrino  da  Castello ,  Ugolino  Capricio  de'  Lam- 
bertini.  Catalano  di  Guido  d'Ostia,  Egidio  e  Ber- 
nardo entrambi  da  Sesso,  Fizaimone  de*  Baratti  di 
Parma  e  molt'  altri  militi  di  principali  famiglie. 
Si  proposero  per  primo  obietto  la  protezione  di 
vedove  e  di  pupilli ,  ed  il  sopimento  delle  contese 
civili.  Protetti  dall'Eletto  Ottaviano  conCTcgaronsi 
la  prima  volta  al  Marzo  nel  Borgo  detto  dell*  Ar- 
gento o  degli  Arienti  alla  Chiesa  sacra  a  Maria  « 
eh'  oggi ,  quantunque  soppressa ,  è  conosciuta  col 
titolo  di  san  Bernardo  ;  ed  abitaronvi  da  principio 
(25  Maggio).  Si  divisero  in  fra  di  loro  in  due  Classi. 
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La  prima  si  denominò  de' Conventuali  ^  la  seconda 
de 'Coniugati.  Abbisognavano  d'una  sanzione;  e  poi- 
che  Alessandro  s'astenne  dall* accordarla ,  fosse  re- 
nuenza  o  lo  prevenisse  la  morte ,  ebbero  ricorso  ad 
Urliano  per  Oratori ,  e  pregaronlo   che  imponesse 
loro  una  Regola.  Intercedeva  per  essi  Rufino  Gorgo 
dell'Ordine  de' Minori yPenitenziero  Apostolico.  Nò 
tornaron  vani  gli  uffici.  Ebbero  la  cura  d'  ordirla 
tre  Cardinali,  Giovanni  Vescovo  di  Porto,  Ottone 
Vescovo  di  Tuscolo  e  Riccardo  Diacono  di  Sant'An- 
gelo.  Al  Decembre  promulgoUa  Urbano  in  Viterbo 
(aSDecembre).  Cosi  l'Ordine  famosissimo  de' Gau- 
denti o  Godenti  fu  istituito.  —  Intorno  all'origino 
di  quest'  Ordine  diversamente  opinarono  il  celebre 
Padre  Federici  che  ne  scrisse  la  Storia,  e  l'erudito 
nostro  bolognese  dottor  Gaetano  Monti.  Il   primo 
Io  tenne  derivato  dall'  altro  della  Milizia  di  Gesii 
Cristo,  istituito  già  in  Parma  del  milledugentotren- 
tatrè ,  il  quale  ripeteva  gli  esordi  per  una  serie  re- 
trograda d' Istituti ,  dalla  Fratellanza  Crooesignata 
de'  militi  Tolosani ,  raccolta  da  Simone  Conte  di 
Monforte  a   sterminio   degli  Albigesi.  Ed   a   prova 
dell'assunto  ricorda  il  Padre  Federici  l'uniformità 
dell'  abito  e  delle   insegne    fra'  militi  di  Parma   e 
quei  di  Bologna,  e  l'analogia  nell'accesso  all'Or-» 
dine    delle   lor   mogli ,  e  ne'  requisiti   che  ricerca- 
vansi  per  l' ammissione ,   e  in   tutt'  altri   oggetti , 
obblighi  e  costumi.  Si   tiene  pure   all'  autorità  di 
Fra  Salimbene  autore  contemporaneo  ,  ed  al  Sigo- 
nio  che  ne  scrisse  nella  sua  Storia  del  Regno  Ita- 
lico ,  i   quali   sono  della  medesima    sentenza.  —  Il 
secondo',  cioè  il  Monti,  in  una  sua  dottissima  dis- 
sertazione lo  reputa  Ordine   primitivo  e  nuovo   in 
intero.  E  cita  Ricordano  Malespini,  Giovanni  Vil- 
lani ,  Jacopo   dalla  Lana ,  Matteo  Griffoni  e  Frate 
Girolamo  de'  Borselli ,  che  tutti  parlando  di  que- 
st'Ordine  lo  dissero  incominciato  nel  milledugen-^ 
tosessanta ,  e  ne  tennero   Istitutore  Loderengo  de- 
gli Andalò.  E  Guglielmo  Durante  e  Giovanni  d'An^ 
drea  si  espressero  egualmente  de'  suddetti  cinque  : 
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e  lo  Statuto  medesimo ,  nell'  atto  del  rinoscerl^ 
privilegiato ,  fornisce  una  nozione  uniforme  della 
sua  orìgine.  Inoltre,  posta  a  confronto  la  Bolla  pei 
Militi  Parmegiani,  data  da  Gregorio  Nòno,  e  quella 
pe'  Bolognesi  soscritta  da  Urbano  Quarto ,  si  trova 
che  i  primi  chiesero  approvazione  e  conferma  di 
quella  forma  di  vita  che  s'avevan  prescelta ,  men« 
tre  i  secondi  porsero  preghiera  per  ottenere  una 
Regola  da  osservarsi  in  perpetuo.  Infine  ai  Militi  di 
Gesù  Cristo  non  fu  assegnata,  che  sappiasi,  regola 
alcuna  ,  mentre  ai  nostri  Godenti  o  Gaudenti  fu 
imposta  quella  di  sant'Agostino.  E  poiché  nei  Co- 
dici Costituzionali  degli  ultimi  non  è  fatta  giam- 
mai la  più.  lieve  menzione  de' primi;  così,  per  so- 
miglianza eh'  egli  abbia  col  parmigiano  V  Ordine 
nostro,  sembra  non  potergli  appartenere  né  per  di- 
pendenza né  per  derivazione.  —  Essi  ebbero  nella 
Provincia  nostra,  oltte  il  Convento  in  san  Bernar- 
do,  e  forse  altri,  quello  a  Castel  de'Britti  e  quello 
a  Casaralta ,  dov'  oggi  vanno  a  villeggiatura  i  Se- 
mi narìsti  Arcivescovili ,  e  dove  al  tempo  che  n'e- 
ran  signori  i  Conti  Volta  fu  posta  la  famosa  epi- 
grafe latina  enigmatica,  la  quale  è  pur  ora  oggetto 
di  non  finita  quistione,  dopo  che  tanti  e  tanti  eru- 
diti pazienti  si  sono  stillato  il  cervello  per  inter- 
pretarla. —  Ma  di  ciò  Lasti. 

Ed  ecco  ora  le  prescrizioni  dell'  Ordine  de'  Go- 
denti. Osservassero  i  postulanti  l'istessa  regola  del 
Confessore  Agostino.  Que'fra  di  loro  che  liberi  da 
impedimento  ,  aspirassero  ad  esercitarla  nel  Chio- 
stro ,  s'  astringessero  co'  voti  usati  di  religione ,  vi- 
vessero in  comunanza,  né  rinunziassero  all'Istituto 
se  non  fosse  per  abbracciarne  un  più  rigido.  Di- 
morasser  gli  altri  nelle  loro  case ,  e  godessero  dei 
beni  proprii  serbando  la  castità  coniugale  >  ed  ob- 
bedendo a' loro  Prelati,  indi  a  piacimento  si  ri- 
traessero al  Chiostro ,  o  per  vedovanza ,  o  perchè 
le  mogli  fossero  disposte  a  velarsi ,  o  perché  assen- 
tissero coir  inoltrarsi  degli  anni.  E  gli  uni  e  gli  altri 
impugnasser  l'armi  o  per  la  fede  o  per  l'ecclesiastica 
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lilierti.' Adoperaasero  a  solo  aiuto  d'entrambe  Tar-i 
mi  offensive;  ma  ne' tumulti ,  e  nel  caso  di  met-- 
tttc  pace  fra  cittadini  si  presentassero   inermi  con 
tina  Terga  alla  mano.  Non  accettassero  pretura ,  o 
vffaio  qualunque  da  terra  alcuna  »  non  comparìs- 
fero   nelle   Credenze  e  ne'  Consigli ,  se   non   mossi 
dà  causa  dell'Istituto»  od.  all' oggetto  di  raccompor 
le  'querele.  Non   giurassero   sotto  Rettore   yeruno , 
non  si  mischiassero  nelle  fazioni ,  s'  astenessero  da 
tomeamenti ,  danze  e  conviti ,  evitassero  gì'  istrioni  • 
il  giuoco,  né  camminassero  per  la  Città  scompagnati. 
Al  Maggiorato  dell'Ordine  non  s' eleggesser ,  che  i 
soli  Conventuali  col  vóto  d'ambe  le  classi.  Li  con* 
fermasse  il  Pontefice  e  governassero  a  vita.  A'Can* 
didati y  non  adomi  ancora  del  Cingolo  militare»  ma 
coJbiJi  per  ragion  paterna  e  materna  ,  lo  conferisse 
il  Priore  nella  rispettiva  sua  Classe  prima  d'am- 
metterli all'Ordine.— Portavano  bianca  la  veste  dis- 
sotto y  bigia  la  tonaca  superiore ,  bigi  il   mantello 
e  il  cappuccio ,  né  indossavano  pelli  fuor  delle  sole 
agnelline.  Evitavano  ogni  ornamento.  Schiette  eran 
r  armi ,  senz'  oro  il   freno  e  gli   sproni  »  bianco  il 
cimiero  ,  bianco  1*  arnese  de'  lor  destrieri ,  bianche 
finalmente  le  insegne.  Contenevan  queste  nel  loro 
pieno  una  Croce  vermiglia ,  che  accantona van  negli 
angoli  supeiiori  due  stelle  d'ugual  colore  l'una  a 
destra ,  1'  altra  a  sinistra  y  e  la  ripetevano  i  militi 
sui  loro  panni ,  fosse  nel  petto  o  sugli  omeri.  Cosi 
di   bianco  e  di  bigio  vestivano   le  loro  mogli  con 
bende  non  colorate;  e  vivevano  in  protezione  del- 
l' Ordine.    Intitolaronsi   a   prescrizione   d'  Urbano  , 
Frati  dell'Ordine  militare  della  Beata  Maria  Ver- 
gine Gloriosa,  od  eziandio  Frati  di  Madonna;  e  li 
dissero    più  comunemente  Godenti  o  Gaudenti   in 
ragione,  per  quanto  appare  delle  esenzioni  e  dovi- 
zie che  procacciaronsi.  E  ne  abusarono,  se  si  creda 
a  Fra  Salimbene  e  ad  alcuni  altri  scrittori.  Certo 
è  che  i  Militi  conventuali  medesimi  incominciarono 
a  poco  a  poco  a  vivere  nelle  lor  case  a  quel  modo 
che  i  coniugati  j  ed  a  godervi   dei  loro  beni  e  di 
AnnaL  Boi.  T.  IL  a 
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quelli  fors' anche  della  lor  religione  con  certo  fasto 
e  splendore  più  conveniepti  alla  lor  nascita  che 
air  Istituto  abbracciato.  S' aggiunga  che  oltre  al 
dovere  mischiaronsi  degli  affari  del  secolo;  e  ben- 
ché obbligati  a  non  prender  parte  veruna  nelle  fa-» 
zioni,  vi  manifestarono  una  preferenza  indebita  ove 
il  domandasse  il  vantaggio  di  lor  famiglie. — ^L'onore 
del  Maggiorato  dell'Ordine  toccò  all'Istitutor  Lo- 
derengo.  Tale  Ordine  propagossi  in  breve  per  tutta 
Italia,  più  poi  nella  Lombardia,  e  Toscana,  e  Marca 
TrivJgiana  e  Romagna  ;  e  si  tenne  in  fiore  finché 
nel  decimoquinto  secolo  decadde ,  se  ne  incommen- 
darono le  possidenze  e  rimase  poco  meno  che  spento. 
E  qui  forse  non  sarà  discaro  1*  aver  la  serie  de'  Bo- 
lognesi che  a  tutto  1*  anno  trigesimo  dalla  fondai 
zione  diedersi  a  quell'  Ordine ,  affinchè  si  scorga 
con  quanto  entusiasmo  incominciasse,  almen  fra  di 
noi. iz Priore  o  Maggiore izzTxate  Loderengo  degli 
Andalò  —  Frati  primari  entrati  all'  Ordine.  Jacopo 
da  Medicina,  Jacobino  della  stessa  famiglia,  Cata- 
lano e  Napoleone  di  Jacobino. — Altri  Frati  —  Gio- 
vanni degli  Abbaisi ,  Gottifredo  degli  Accarisi ,  Al- 
drovandino  e  Bonaccurso  degli  Alberi  ;  Geremia , 
Giovanni  e  Lambertino  degli  Arienti;  Bombologno 
e  Niccolò  degli  Artenisi  ;  Federigo  Bagarotti ,  Bar- 
tolomraeo  Basacomari ,  Beccadino  Beccadelli ,  Guido 
Boccadironco ,  Uberto  d' Ugone  Medico ,  Rumiolo  da 
Cantone ,  Spinello  de'  Carbonesi ,  Napoleone  Care- 
galupi,  Albizzo  Cattaneo  da  Castel  san  Pietro,  Luca 
Clarissimi,  Castellano  dalla  Còcca,  Iscario  da  Cor- 
ticella,  Giacomo  dalla  Fratta,  Guglielmo  e  Jacopo 
de'  Ghisilieri ,  Am^dore  de'  Gozzadini ,  Pietro  di 
Gualdrada,  Errighetto  e  Guglielmo  Guarini;  Mon- 
tanaro de'Guezzi,  Guglielmo  Guglielmi,  Enrico  di 
Guido  d'Ostia,  Lambertino  Lambertini ,  Giampie- 
tro de'  Legapasseri ,  Ugolino  da  Loiano  ,  Ugolino 
Lovelli ,  Federigo  e  Niccolò  Magarotti ,  Ul>erto  Ma- 
gnani ,  Michele  de'  Maranesi  ,  Ugolino  da  Marano  » 
Gerardo  de 'Marescotti,  Bonaccurso  de' Mattugliani , 
Palaniidese  Milanci^  Bombologno  Mussolini^  Geremia 
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df'Nappilri,  Niccolò  dei  Nocchieri,  Ostesano  Pian- 
tayigoe  ,  Bettinello  de*  Piatesi  ,  Ugolino  Picardi  , 
Alherghetto  Poeti ,  Tommaso  da  Fortanova  ^  Mi- 
chele del  Priore,  Prrtone  de'Pritoni;  Guidottino  e 
Matteo  de'  Radici ,  Tommaso  e  Pollione  dei  Rami- 
ami;  AnnannO  de' Ru&tigani ,  Lanza  da  Savìgnano, 
Bolognetto  Savioli ,  Gerardino  da  Scoveto ,  Enrico 
da  Stifonte  o  Settefonti  e  Fino  Teuzi. 

n Comune,  occorrendo  a  gravi  dispendi,  che  s'au- 
Bentavano  di  giorno  in  giorno ,  prescrisse  che  i  Con- 
siglieri sborsassero  lire  tre  ciascuno,  e  ammontò  il 
prodotto  perfino  a  lire   seimila.  Ciascun  quartiere 
ti  tempo  medesimo  fornì  due  mila  pedoni ,  che  ad 
ogni  menomo  cenno  del  Podestà  e  degli  Anziani , 
accorressero  per  la  Città  e  nel  Contado ,  ajffine  di 
mettei  freno  a' tumulti  (29  Aprile).  Filippo  Eletto 
Ravennate  raccolse  un  sinodo  al  Marzo  nella  Metro- 
poli (28  Marzo).  Pel  nostro  Eletto  intervenne  Sini- 
gardo  Arciprete,  e  si  promulgò   la    scomunica  sui 
molti   che   s'usurpavano  i  beni   di   quella  Chiesa. 
Ad  Alberto  Arcidiacono ,  sollevato  a  Vescovo  di  Vol- 
terra, sottentrò  Ruggieri  degli  Ubaldini.  Fu  mozzQ 
il  capo  ad  Alberto  de'  Prendiparti ,  a  Delfino  degli 
Asiaelli   ed  a  Piero   de'  Tettalasini ,  che   disonora- 
vano la  nobiltà  della  schiatta  mischiandosi  ne'lii- 
dronecci   notturni.  •— Ebbero   i  Reggiani    a  Pretore 
Niccolò  Bazilieri,  i  Faentini  Spinello  de' Carbonesi , 
gl'Imolesi  Alberto  Cazzanimici. 
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Col  maturato  sterminio  della  famiglia  d'  Onara 
non  s' era  tolta  la  Marca  Trivigiana  agli  antichi 
sconvolgimenti.  In  quest'anno  Lodovico  Sanboni- 
fazio  fu  costretto  a  uscir  da  Verona  per  non  tor- 
narvi $  ed  occupò  il  dominio  Mastino  dalla  Scala- 
Il  Marchese  d' Este  si  salvò  a  fatica  da  un  assassi- 
nio n^la  congiura  ordita  in  Ferrara  da  Giacòmazso 
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At*  Ttoiti ,  che  poi  perde  la  vita  sul  palco  t  e  i 
Guèlfi  in  Vicenza,  congiurando  a  danno  degli  emu- 
li ,  trovarono  pronto  a  secondarli  il  Pretore  Niccolò 
Bazìiieri  che  citò  i  Maggiori  fra' Ghibellini;  e  poi- 
ché s'astennero  dal  presentarsi  e  s'armarono,  la 
Città  fu  guasta  a  maniera  da  stragi ,  saccheggia- 
menti  ed  incendi,  che  i  Padovani  poterono  impos- 
sessarsene col  mendicato  pretesto  della  custodia.--^ 
E  nella  Toscana  al  tempa  medesimo  s'adoperavano 
i  Ghibellini ,  perchè  s'  escludessero  i  Guelfi  dalla 
Provincia.  Cacciaronli  dal  lor  Distretto  i  Sanesi  ed 
il  Conte  Guido  Novello ,  liberando  senza  riscatto  i 
Lucchesi  che  ^i  ,  custodivano  in  carcere  fin  dalla 
rotta  di  Mont' Aperto;  e  riportò  dal  loro  Comune 
l'allontanamento  degli  esuli  Fiorentini.  Incerti  della 
lor  sorte  si  ritrassero  quegli  infelici  sui  sommi  gio- 
ghi dell'Alpe  ed  erraronvi  lunga  stagione.  Parec- 
chie mogli  di  cavalieri  sofFrironvi  tutte  le  angosce 
del  parto.  Molti  ne  spense  lo  stento ,  molti  il  di- 
giuno. Scesi  alle  falde  i  superstiti  furono  raccolti 
in  Bologna ,  ed  ottennero  dalla  pietà  del  Comune 
«ostentamento  ed  asilo. 

Intanto  Urbano  bilanciava  colla  fortezza  dell'ani- 
mo la  fortuna  ognora  costante  del  Tarentino  ;  e  nel 
tempo  stesso  s*  adoperava  co'Principi  dell'Alemagna , 
sicché  a  Riccardo  e  ad  Alfonso  ,  indolenti  sul  lor 
diritto^  non  sostituissero  in  Corradino  un  rampollo 
della  famiglia  di  Svevia  nemica  sempre  a' Pontefici. 
Né  in  me:5zo  a  cure  sì  gravi  dimenticava  i  minor 
diritti  di  Chiesa.  Medicina  ed  Argelata  eran  tutta- 
via in  potere  de' Bolognesi.  Si  volse  ad  essi  il  Pon- 
tefice, chiedendo  che  le  dimettessero  entrambe  con 
tutti  i  redditi  esatti  per  un  decennio;  e  il  Pretore 
nostro  Andrea  Zeno,  Veneto,  sollecitò  ad  esortarli 
perchè  s'astenessero  dal  contraddire  (9  Luglio).  Pochi 
mesi  dopo  comparvero  per  lo  Comune  in  Viterbo 
Nevi  di  Raniero  de'  Guezzi ,  Brandiligi  di  Ricca- 
donna  e  Bartolommeo  degli  Agucchiari,  che  ramme- 
morando la  fede  serbata  in  ogni  tempo  ai  Pontefici , 
•  ì  continuati   servigi  >  ed  il  sostenuto  dispendio  , 
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pregarono  che  salva  la  superiorità  della  Òbiesa  gli 
laocoofennasse  il  possesso  d'  ambe  le  terre.  TornfH 
Tono  inesauditi ,  ed  immantinenti  fu  imposto  aid 
Alberto  VescoTO  di  Modena  ed  all'eletto  Ottaviano» 
che  accelerassero  la  dimissione ,  e  la  renuenza  pu- 
nissero con  le  censure. 

Agli  obblighi  del  Podestà  fu  aggiunto  in  que* 
st'aimo  che  non  avesse  famigliarità  con  nessuno  né 
Frate  né  Converso.  Segno  evidente  di  debolezza  e 
di  sospetto  nel  Comune.  Esso  Comune  poi  ebbe  a 
Giudici ,  Guinicello  Magnani ,  Nascimpace  Toma** 
li,  Jacopo  d'Araldino  ed  Aldrovandino  Oraziani. 
A  Bagnacavallo  fu  dato  in  Podestà  Buongiovanni 
di  Tettalasina ,  a  Lugo  Lazzarino  di  Bonrecupro 
Pasquali,  a  Medicina  Domenico  di  Pier  Gualtieri  » 
ed  a  Casio  Rolandino  de'  Carbonesi. 

Ma  le  discordie  della  Romagna  fornirono  in  qxte^ 
•fanno  stesso  al  Comune  argomento  a  crescer  di 
stato.  I  Bertinoresi ,  agitati  dalle  fazioni  de'  Bulgari 
e  de'Mainardi,  ed  oppressi  in  oltre  da'Cesenati  ch# 
avevano  per  forza  d'arme  occupato  non  poco  tratte 
del  lor  Distretto ,  ricorsero  per  protezione ,  ed  of- 
ferivano d'assoggettarsi.  Fu  decretato  che  s'esaudis- 
sero (  5  Decembre).  Atténdolo  di  Pier  d'Andrea ,  loré 
Sindaco ,  venne  in  Bologna  al  Decembre ,  ed  ai  due 
consigli  adunati ,  promise  che  d' indi  innanzi  pre- 
sceglierebbero un  Bolognese  a  Pretore  di  quella 
terra ,  affinchè  in  nome  nostro  la  moderasse  a  se- 
conda de' suoi  Statuti,  e  vi  mantenesse  la  pace  fra 
le  due  sette.  Militerebbero  ne' nostri  eserciti  senza 
stipendio  veruno  miante  volte  ibsser  richiesti  tanto 
a  difesa  che  ad  onesa  nella  Romagna.  Fornirebbero 
in  tutto  il  loro  Distretto  mercato  libero  a'  nostri  , 
e  nelle  esazioni  fiscali  gli  uguaglìerebbero  a' citta- 
dini medesimi.  Sospenderebbero  le  rappresaglie;  e 
queste,  e  le  differenze  coi  nostri  nobili  che  eserci- 
tarono quella  Pretura  ne' tempi  della  discordia,  per- 
metterebbero al  Podestà ,  agli  Anziani  ed  ai  Coa- 
soli ,  affinchè  a  piacimento  arbitrassero.  In  segno 
alfine  di  sommessione  e  d' omaggio ,  offrirebbero 
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pterpetuamente  in  Bologna  al  dì  di  san  Pietro  un 
pallio  non  inferiore  nel  prezzo  alle  lire  quindici  ^ 
né  superiore  alle  venticinque ,  e  il  trarrebbero  eol- 
r  asta  in  alto  da' borghi  fino  al  Palagio»  e  da  quello 
alla  Cattedrale.  I  Bolognesi  per  la  lor  parte  obbli- 
garonsi  con  quel  Comuiie  a  serbarlo  illeso  e  paci- 
nco  nella  sua  forza  e  nel  suo  Distretto  ,  ed  ulte* 
riormente  a  costringere  i  Cesenati,  sicché  nel  corsa 
d'un  anno,  da  incominciarsi  col  Marzo ,  il  redinte- 
grassero  nelle  usurpate  giurisdizioni. 

Fu'  questo  pe' Bolognesi  il  confine  estremo  d'in* 
grandimento.  In  appresso  le  cose  nostre  affrettarono 
a  decadenza.  Se  un  soverchio  aumento  di  floridezza 
e  di  confini  nuoce  a' Governi  assoluti  od  aristocra^» 
tici  ed  apparecchia  loro  una  lenta  dissoluzione ,  cìh 
stesso  arreca  ai  democratici,  e  più  rapidamente  tal-r 
Tolta.  Gli  Spartani  finché  si  tenner  modesti  nel  loro 
angusto  Distretto  ebber  sulla  Grecia  il  primato  :  Is 
aete  delle  conquiste  li  perde.  La  monarchia  Mace- 
donica sorse  cQme  lampo,  e  come  lampo  volse  pur» 
al  tramonto. 

La  punizione  severa  de' malefici,  principalmente 
•tti  nobili,  accertò  in  quest'anno  la  pubblica  tran- 
quillità. A  tacer  d' altri  fu  cc^dannato  al  suppli- 
4BÌo  Tartaro  d' Erminio  Radici ,  che   in  onta  della 
pace  giurata  percosse  a  morte  Azzolino  de'  Preodi- 
parti ,  e  si  pubblicarcmo  le  sue  terre.  A  Principino 
de' Principi,  che  feri  Antolino  da  Manzolino  s'im- 
posero  lire   treoìila  d' ammenda ,  e   altrettante   ai 
Vandoli ,  che  si  trovaron  partecipi   della  querela. 
E  s^  aggiunse  che  Guidocherio  Galluzzi,  colpevole 
dell'aver  raccolto  nelle  sue  case  uno  sgherro  inse- 
guito dal  maltrattato ,  fu  chiesto  dal  Podestà  e  dis- 
/tenuto  ;  né  potè  uscir  dal  Palagio,  se  non  se  dato 
cauzione  per  la  sua  multa,  che  ascese  a  lixe  due 
mila. 

I  Frati  Godenti  ottennero  dal  Pontefice  in  que- 
st'  anno  il  Monastero  di  san  Michele  di  Castel  dei 
Bri t ti,  che  spettò  in  addietro  a' Camaldolesi  («..  Ot- 
tobre); e  fu  questa  una  delle  loro  residenze,  com« 
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più  sopra  abbìam  detto.  Vi  si  recaron  da  quel  mo- 
mento i  soli  coventuali  ;  e  il  Maggiore  dell'  Ordine 
\i  stabili  la  sua  sede.— *  Galeotto  de'Lambertini  fu 
Pretore  in  Asti,  in  Reggio  Azeolino  de' Lambertaz- 
zi,  in  Ravenna  Uguzzone  degli  Arientì;  e  in  Faenza 
Bnlgarino  de'Lambertazzì^  ed  Uguzzone  degli  Ose- 
letti ,  il  primo  per  la  fazione  Accarisia ,  e  il  secondo 
p^  la  Manfreda.  Ressero  in  Forlì  Filippo  degli  Asi- 
nelli  e  Piero  di  Brigadano ,  Podestà  l'uno,  T altro 
Prefetto  del  popolo. 
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In  quest'anno  non  si  conosce  cbe  un  Giudice  della 
nostra  Curia  in  Uguzzone  degli  Arienti. — Martino 
Agnella  andò  Pretore  in  Bagnacavallo ,  e  Giordano 
di  Bandino  in  Lugo.  In  Bologna  avevasi  Jacopo  dei 
Tavernieri   da  Parma ,  quando  suscitossi   in   ImolA 
una  discordia  aspra,  e  perigliosa  oltremodo.  I  Men- 
dolì,  sostenuti  da  Pier  Pagano  da  Sosenana  prima- 
rio fra'  Ghibellini   di    que'  contorni ,   discesero   ad 
aperta  mischia   eoi  Brizi ,  cacciaronli   dalla  Città , 
congedarono  Giacobino  Picciolo   de'  Prendiparti ,  é 
con  lui  Gabriele  de' Carbonesi ,  l'uno  Podestà  l'al- 
tro Capitano  del  Popolo,  trasferirono  a  Pier  Pagano 
l'incarico  della  Pretura,  e  trovaron  via  d'occupar 
Castello  Imolese ,  sedotti   i  nostri    custodi    che   lo 
guardavano.  Gli  esuli  intanto,  ridottisi  a  Solarolo 
Castello  del  Faentino,  di  colà  scorrevano  armati  per 
lo  Distretto  Imolese  manomettendo  le  terre   degli 
avversari ,  mentre  il  Pretore  deposto ,  valendosi  delle 
rappresaglie  accordategli  dal  suo  Comune ,  arrestò 
in  Bologna  due  principali  de'Mendoli.  E  si  vendi- 
carono i  sollevati   atterrando  in  Imola   le   case  la- 
sciate vuote   dai  Brizi ,  e  gravarono   nelle   persona 
ed  averi  que' Bolognesi  ch'eran  nel  lor  Distretto; 
e  neglette  infine  le  ammonizioni ,  munivano  a  tutta 
{)0ssa  la  terra.  Me  pareva  ornai  consentanea  colla 
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dignità  del  Comune  una  tolleranza  più  lunga;  e  si 
decretò ,  che  V  esercito  uscisse  in  campo  a  castigo 
de'contumaci.  Ed  ecco  ripristinarsi  i  dissidi  de'Ge- 
remei,  che  affrettavano  T espedizione  e  de'Lamber- 
tazzi  occupati  nello  stornarla.  Sussegui  al  contra- 
sto la  sedizione,  e  le  due  fazioni  si  combatterono. 
Nelle  varie  mischie  perì  per  fatto  de'  Prendiparti 
Zuntino  de' Magarotti  ;  Uguzzone  degli  Àrienti  fu 
morto  da  Maghinardo  Conte  da  Panico  e  da  un 
Brandeligi  de'  Cozzadini  ;  e  perderonsi  altri  citta- 
dini primari.  Per  poco  la  Città  lacerata,  non  cadde 
in^pòter  d'Uberto  Pelavicino,  o  i  maggiori  de'Lam- 
bertazzi  tramassero  di  consegnargliela ,  o  eh'  egli 
piuttosto  si  disponesse  a  sorprenderla  col  favore  dei 
profughi  Milanesi  y  che  ricoverarono  in  Modena,  Se 
non  che  il  rischio  imminente  rimordendo  gli  ani- 
mi ,  li  raccompose  a  difesa  della  libertà  minacciata. 
Al  Pretore ,  o  perchè  sospetto  d' intelligenze  sini- 
stre ,  o  perchè  non  atto  per  tanta  mole ,  fu  ag- 
giunto Fra  Loderengo  degli  Andalò  colle  facoltà 
opportune  ad  assistergli  nell'uffizio.  Provvidero  per 
quanto  appare  concordi ,  ed  indennizzarono  la  causa 
pubblica.  Al  tempo  stesso  dugento  de'  piii  colpe- 
voU  nella  milizia  e  nel  popolo  furono  inviati  a 
confine,  parte  per  entro  al  Distretto,  parte  in  Vi- 
negia  ed  in  Pisa.  Il  restante  o  si  raffrenò  colle  am- 
ipaende,  o  si  guadagnò  col  perdono.  Il  catalogo  dei 
confinati  è  perduto.  Siamo  certi  però  che  v'  ebbero 
tre  della  famiglia  Lambertazzi ,  cioè  Borghino,  Ram* 
bertino  e  Gerardo. 

E  nulla  divietava  ornai  l'occuparsi  negl'Imolesi. 
Uscì  al  Luglio  il  Pretore  con  alcuni  Consoli  e  An- 
ziani ,  traendo  in  campo  duemila  fra  cavalieri  e  Pe- 
doni. Ristettero  a  Castel  san  Pietro ,  ed  immanti- 
nenti  prescrisse  alle  due  fazioni  il  Pretore,  che  pre- 
sentandosi al  campo  s' uniformassero  a  que'  precetti 
che  imporrebbe  ad  essi  il  Comune.  Comparvero  i 
loro  Sindachi ,  e  al  nostro  arbitrio  commisero  la 
Città  e  I  cittadini.  Fu  imposto  che  pacifìcasser  fra 
loro  (la  e  17  Agosto).  Rjpatriassero    i  Brizi ,  e    si 


BOLOGNESI  17 

disciogliessero  i  Mendoli  ch'eran  prigioni  in  Bolo- 
gna. A  Pier  Pagano  sborsassero   le   due   fazioni   la 
somma  di  lire  mille  e  trecento,  egli  dimettesse  1* in- 
carico della  Pretura,  e  Soldano  Alberii  gli  sotten* 
trasse  perfino  ad  anno  compiuto.  I  due  Rettori  de« 
posti  airincominciar  de'tumulti  non  esigessero  com- 
penso alcuno.  La  Pretura   per   V  avvennire  s' eser- 
citasse in  concordia   da  due  de'  nostri ,  uno  per  la 
parte  de'  Brizi  ,  1'  altro  per  quella  de*  Mendoli ,  e 
la  Prefettura  del  popolo  si  sospendesse  pe;r  un  quin- 
quennio.  Nessuno  intanto,    fosse    de'Strìzi   o   dei 
Mendoli ,  sarebbe   chiesto  in  giudizio   per  malefici 
commessi    in  tempo  degli   ultimi    tumulti ,  e  s'  a- 
yiebber  per  assoluti  i  Procuratori  di  quel  Comune, 
che  amministraron  le  rendite  a  piacimento  di  Pier 
Pagano.  Soli  il  Capitano   ed  i  custodi ,  che  intrp- 
dussero    in  Castello   d' Imola  y  i  Mendoli ,  si  pub- 
blicarono esclusi  dall'uni  versai  perdono ,  e  con  loro 
inoltre  que' Mendoli  che  dopo  la  sommessione  gin* 
rata  da*  loro  Sindachi   non   si   trattennero   da'  sac* 
cheggiamenti   ed   aggressioni.  Il  Pretore  in  segui- 
to ,  e  Loderengo  venendo  in  Imola  provvidero  per 
l'adempimento  del  lodo,  difficoltarono  le  ribellioni, 
adeguando  al  suolo  i  ripari   e   colmando  il  vallo , 
ed  al  tempo   stesso  s'  atterrò  Castello  Imolese.  In- 
fine, poiché  la  scelta  di  chi  reggesse  la  terra  dopo 
Soldano  «  poteva,  abbandonata  all'arbitrio  de' citta- 
dini ,  eccitar  le  gare  negli  animi  non  ben  compo- 
sti ,  quindi  il  Tavernieri   all'  Ottobre   col   loro  as^- 
senso  designò  in  Pretore  Giacobino  Picciolo  de'Pren- 
diparti ,  e  Azzolino  de'  Lambertazzi  ;  e  ad.  entrambi 
surrogò  per  1'  anno   seguente  Pietro  Abaisi ,  e  Ve- 
netico  Cazzanemici  (i5  Ottobre). 

Né  meno  era  perturbata  Ravenna  fra  le  civili 
contese  che  s'  agitavano  da'  Traversar!  e  da'  Conti. 
Preponderavano  i  primi  mercè  gli  aiuti  onde  rìn* 
forzolli  Azzo  d'Este,  mentre  i  secondi  in  pericolo 
d' esser  cacciati ,  invitarono  dalla  vicina  Marca  le 
genti  del  re  Manfredi.  Se  non  che  il  nostro  Comune 
vegliava  alla  sicurezza  della  Provincia,  e  interpose 
Annal.  Boi.  T.  IL  i 
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a  modo  le  rimostranze,  e  gli  uffici  che  le  due  fa^ 
zioni  raccoltesi  a  parlamento  s'astrinsero  a  non  in- 
vocar soccorsi  stranieri  ,  ed  uscirono  racconciliate» 
E  si  ravvisavano  avvolti  nella  querela  medesima  gli 
uomini  di  Bagnacavallo  \  che  scosso  ulteriormente 
ogni  freno»  s'avventurarono  armati  per  lo  Distretto 
di  LugOy  e  ferironvi  quel  Podestà  (4  Ottobre).  Né 
pareva  onesto  rescludejjcli  dalla  concordia^  più.  po-i 
scia  che  intercedevano  i  Conti»  e  fu  lor  conceduto 
il  redimersi  con  un'  aipmenda  leggera.  Per  queste 
arti  ovvie  e  salutevoli  la  Rpmagna  intera  si  te^ne 
per  alcun  momento  placata. 

Al  Maggio  Ottaviano  Eletto  fu  conseqrato  in  Bo- 
logna dal  suo  Metropolitano ,  presenti  i  Vescovi 
Tommaso  d' Imola  e  Jacopo  di  Cornacchie  »  Lan- 
dolfo Abate  Nonantolano,  il  Pretore»  i  nobili  e  il 
popolo,  e  ìmmantinenti  prestò  al  medesimo  il  giu- 
ramento usitato.  E  un  misfatto  atroce  a  quel  tem- 
po comprese  gli  animi  d'indignazione  e  d'orrore. 
Il  tesoro  della  Cattedrale,  con  più  ricchezze  depo?- 
8te  nella  medesima,  fu  depredato  da' malfattori  not« 
turni ,  ed  apparvero  alla  mattina  sul  pulpito  i  ca- 
•daveri  dello  strozzato  sagrista  e  d'  un  suo  nipote. 
Molti  de'  rei  furon  presi.  Una  parte  soi&i  la  pena 
del  fuoco»  altri  si  salvarono  inaila,  carcere»  e  il  cu- 
stode» creduto  complice  della  fuga»  venne  tormen- 
tato a  maniera  che  ne  morì.  Ma  dell'attentato  sa- 
crilego vociferavasi  aurore  Jacopo,  cappellano  pon- 
tificio e  canonico  della  nostra  Chiesa»  figliuolo  di 
Catalano  Godente;  e  Ramondo  anch'esso  canonico» 
ed  arciprete  di  St^la  non  era  immune  da  sospetti  di 
favor  prestato  al  colpevole.  Né  procedevasi  che  len- 
tamente dal  Vescovo  »  quindi  il  Pontefice  destinò 
Filippo  Arcivescovo  Ravennate,  perchè  gli  si  unisse 
neir  istituito  giudizio  ;  e  scoprendo  rei  gli  accusa- 
ti »  li  trasmettessero  dinanzi  ad  esso  in  Orvieto  »  ac- 
ciocché vi  subissero  il  proporzionato  castigo.  La 
causa  in  seguito  fu  delegata  a  Piero  Capricio  dei 
Lambertini  ed  a  Francesco  Basso  Arciprete  di  Salu- 
stra  (iDecerabre).  0  fossero  però  turbati  gì' indizi , 


BOLOGNESI  19 

0  la  dignità  piuttosto   delle  due  famiglie  tradotte 
a  rischio  d'infamia,  commovesse  1*  animo  dei  dele- 
gati, si  sa  che  rimasti  impuniti   continuarono  en-. 
trambi  nel  possesso  delle  antiche  lor  dignità. 

£dzo  re  languiva  tuttora  fra  il  tedio  della  pri- 
gione ,  e  la  molta  angustia  domestica.  Rendevagli 
e  r  una  e  V  altra  più  grave  la  società  di  Corrado 
Conte  di  Solimburgo  imprigionato  seco  a  Fossalta, 
nomo  rosszo  e  di  modi  altieri  e  indiscreti.  Dopo: 
tant'anni  di  tolleranza  impetrò  che  gli  fosse  tolto 
dinanzi  (1  Maggio):  fortunato  in  questo  che  F inte- 
resse di  stato  non  s'opponeva  alla  pubblica  com- 
miserazione. 

In  quest'anno  alcuni  de' nostri  nobili  non  esita- 
tono  ad  accettar  la  Pretura  di  Città  ribelli  alla 
Chiesa  nella  Marca  d'Ancona.  Se  ne  dolse  Urbano 
al  Comune ,  ed  insinuò ,  che  li  richiamasse.  In  Asti 
fii  Podestà  Galeotto  de'  Lambertini  ,  in  Lucca  Fi- 
lippo degli  Asinelli^  in  Perugia  Rolandino  de'Ma- 
rescotti  ,  in  Ispoleti  Bertoldo  de'  Balugani ,  in  Ra« 
Tenna  Baruffaldino  Storlitti,  in  Faenza  Brancaleone 
de'Lambertazzi  e  in  Forlì  Ardizzone  degli  Accarisi. 
Ivi  Lambertino  Graidani  fu  Capitano  del  popolo. 


ANNO  DI  CRISTO  i2(iU 


In  quest'anno  procuravano  per  Io  Comune  no- 
stro Lambertino  di  Mulnarolo  de'Lambertazzi  e  Pal- 
trone  Rodaldi.  Andaron  Pretori  in  Bagnacavallo  Ja- 
copo di  Pier  Torello  da  Cantone  e  Tommaso  dei 
Magarotti ,  il  primo  pe'  Guelfi  il  secondo  pe*  Ghi- 
bellini. 

Urbano  ,  ravvolto  in  rischi  più  gravi  dall'  armi 
sempre  vittrici  del  rè  Manfredi ,  s' adoperava  ad 
opporgli  un  competitore  nel  Regno  della  Sicilia , 
più  pericoloso  d'  Edmondo  PlantagenetOr  TrovoUo 
in  Carlo  Marchese  di  Provenza  fratello  di  Lodo- 
vico re  di  Francia.  Nella  primavera  Simone  Cardinal 
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Prete  di  santa  Cecilia,  affrettò  Legato  di  là  dal- 
l^Alpi  ad  investirlo  coi  discendenti ,  e  si  congre- 
gava dall'  intera  Gallia  un  esercito  per  la  conqui- 
sta. Nel  tempo  stesso  il  Pontefice  bandì  la  Croce 
a  difesa  de'  saoi  dominii ,  e  gli  d'  affollarono  coai  . 
frequenti  i  soccorsi  da  tutta  Italia,  che  Toste  del- 
l' avversario ,  respinta  a'  muri  di  Roma ,  e  disfatta 
con  larga  perdita  a  Terni,  lasciò  alla  Chiesa  un 
respiro  ornai  necessario. 

Intanto  Andrea  Zeno  Veneto  reggeva  la  seconda 
Tolta  in  Bologna;  ed  a  principio  d'anno  risorsero 
i  non  ben  sopiti  dissidi  degl'Imolesi.  Provvide  op- 
portunamente la  pubblica  vigilanza  ,  frenaronsi  i 
contendenti,  s'astrinsero  a  giurar  di  nuovo  la  pace 
nel  loro  arringo  (7  Aprile),  e  fu  decretato  che  il 
Podestà  di  Bologna  lo  fosse  d' Imola  ancora  per  l'av- 
venire, ed  un  "suo  Vicario  rendesse  colà  ragione  in 
sua  vece  ;  ma  lo  stipendio  rimanesse  a  carico  di 
quel  Comune  (18  Maggio).  Né  cessava  Urbano  dal 
chiederci  Medina  ed  Argelata  più  mitamente  in  ciò 
solo ,  che  riavendole  non  pareva  alieno  dall'  inve- 
stirne il  Comune  colla  riserva  d'un  censo  da  sta- 
bilirsi (4  Giugno).  E  poiché  riseppe  che  il  Vesco- 
vo, immemore  degli  affidati  diritti  del  Sacerdozio, 
spargeva  opposti  consigli  frai  cittadini,  gra vello  di 
raddoppiati , rimproveri,  e  minacio^lo  d'anatema, 
se  non  ottenendo  nel  lasso  di  giorni  dieci  la  debita 
restituzione,  s'astenesse  dal  pronunziar  l'interdetto. 

Ma  appena  vociferossi  di  Carlo  di  Provenza  che 
verrebbe  armato  in  Italia ,  levaronsi  a  speranza  i 
•Guelfi  Lombardi ,  e  adottarono  un  inaspettato  vi- 
gore. Filippo  dalla  Torre ,  che  otteneva  allora  il 
•primato  fra' Milanesi  escludendo  Uberto  Pelavicino 
da  quella  terra,  infrenò  l'ardire  de' Valvassori  pro- 
scritti, ed  ottenne  in  breve  Novara,  Vercelli,  Ber- 
gamo e  Como.  E  d' altra  parte  gli  Aigoni ,  inferiori 
nelle  loro  forze  ai  Graisolfi,  si  volsero  per  annichi- 
larli all'estraneo  potere.  Reggeva  allora  in  Ferrara 
Obizzo  Marchese ,  riconosciuto  a  Signore  in  morte 
dell'  avolo .    TrovoUo    apparecchiato    ad    assisterli 
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Giacobino  Rangone ,  che  occultamente  gì'  invìaro* 
ao;  e  gli  ai  unì  Lodovico  Sanbonifazio.  Prestosfti 
in  oltre  alle  loro  viste  Forese  degli  Adimari  colla 
sdiiera  tutta  degli  esuli  Fiorentini ,  che  mal  ridotti 
in  Bologna ,  non  aspiravano  a  meglio  che  ad  arri** 
ichiar  la  lor  vita  per  sostenerlo.  Questi  al  momento 
prescritto  stettero  improvvisi  a' muri  di  Modena  « 
a'  onde  ottenuta  una  porta ,  avanzarono  fino  alle 
piazze,  e  si  combattè  d'ogni  parte  senza  risparmio. 
Durarono  senza  sbigottirsi  i  Graisolfi  per  lunga  pez- 
za, finché  a  protegger  gli  Àigoni  comparvero  op- 
portunamente le  genti  di  Ferrara  e  di  Mantova,  gui- 
date dal  Marchese  d'Este  e  da  Lodovico.  Al  loro 
arrivo  le  mischie  si  rinfrancarpno  (14  Decembre). 
I)è  durò  a  lungo  il  contrasto.  I  Graisolfi  stanchi , 
5cemati  e  smarriti  salvaronsi  fuor  della  terra ,  che 
nmase  in  pieno  potere  degli  avversari.  E  non  dif« 
ferirono  i  vinti  ad  appresentarsi  in  Bologna  ,  e  vi 
reclamavano  i  patti  in  vigor  de'  quali  appariva 
astretto  il  Comune  a  riporre  in  Modena  per  forza 
d' arme  quella  che  fosse  cacciata  delle  due  sette. 
S'incominciò  dagli  uffici,  e  poiché  gli  Aigonì  non 
ascoltavano ,  si  stabilì  di  costringerli  coli'  esercito. 
A' supplichevoli  intanto  furono  assegnate  alcune 
Castella  poste  al  di  qua  del  Panaro  a'  confini  del 
Modenese  ,  d'  onde  combatter  gli  Aigoni  ,  mentre 
che  ì  pflitti  medesimi  incisi  in  una  pietra  ed  appo« 
•stì  al  Palagio  pubblico  rammemoravano  a' cittadini 
la  punizione  giurata  degl' infrattori.  Da  quel  prin- 
cipio dedussero  la  lor  sorgente  le  calamitose  per-* 
turbazioni  che  afflissero  per  lungo  tempo  il  Comu- 
ne,  e  1'  antica  gloria  ridussero  a  basso  stato. 

Emanarono  in  quest'anno  stesso  provvidenze  nuo- 
ve sul  metodo  dell'elezioni.  Fu  decretato  che  gli 
elettori  del  Podestà  s'aumentassero  fino  a  quaranta^ 
Si  prescegliessero  a  brevi,  dieci  in  ciascun  de' quar- 
tieri ,  li  custodissero  gli  Anziani  e  i  Consoli ,  il  di- 
ritto loro  ad  eleggere  cessasse  col  secondo  giorno , 
e  nel  terzo  altri  sottentrassero  a  quelli,  serbato  lo 
stesso  numero  e  metodo.  Si  procedesse  con  ugual 


st% 


ANNALI 


misura  alla  scèlta  de*  Consiglieri ,  de'  Gonfalonieri 
al  Carroccio ,  e  degli  arbitri  nelle  controversie  pub*- 
bliche^  Non  uscisse  in  campo  il  Carroccio  .senza  la 
scorta  di  mille  e  cinquecento  custodi  prescelti  dai 
due  consigli  adunati  »  lo  precedessero  col  lor  yes* 
aillo  due  schiere  di  cavalieri,  e  lo  susseguissero  due 
di  pedoni.  E  molt' altre  leggi  si  divisarono  rivolte 
alla  quiete  intema ,  e  al  decoro  delle  Società  che 
imperavano.  Ma  degna  di  ricordanza  onorevole  fu 
sopra  tutte  l'istituzione  de' libri  pubblici  detti  Me* 
iiioriali ,  ove  in  avvenire  si  registrassero ,  ridotti  ia 
breve,  i  contratti  de' cittadini.  E  s'ottenne  quindi 
maggior  cautela  da  frodi ,  notizia  più  certa  a'  pò-* 
steri  della  condizione  e  diritti  de'  lor  maggiori  ,  e 
sicura  fede  a  più.  fatti ,  che  illustrano  la  nostra 
Storia  non  meno  che  la  straniera. 

Occorre  il  primo  vestigio   della  nostra  moneta 
d'oro  (24  Aprile).  Intraprese  a  coniarla  Guido   di 
Megazzo  Veneto,  che  adulterandola  «  fu  in  seguito 
«tannato  al  fuoco.  Il  Comune  aveva  a  lui  locata  la 
monetazione  per  un  triennio.  Egli  si  astrinse  a  fab- 
bricare  la  moneta  così  d'argento  che  d'oro,  e  cioè 
Bolognini  grossi  d'oro,  Bolognini  grossi  d'argento, 
Bolognini  piccoli  d' argento ,  che  equivalevano  alla 
dodicesima   parte  del   grosso  i  e   un'  altra  moneta 
detta  medaglióla^  due  delle  quali  formavano  il  Bo- 
lognino  piccolo.  E  quanto   al  Bolognino  grosso  fu 
stabilito  che  la  bontà  dell'oro  fosse  di  ventiijuat-* 
tro  denari ,  detti  pure  carati ,  ohe   dieci  monete  e 
mezzo  compiessex  l'oncia,  ed  ottantaquattro  la  mar- 
ca ;  e  che  il  conio  mostrasse  in   fronte  san  Pietro 
colle  chiavi  alla  mano  ^  e  nel  rovescio  un  A.  Ma 
imperciocché  fu  trovato  in  frode  il  fabbricatore  , 
egli  venne  arso  vivo,  e  la  moneta,  o  non  fu  pub- 
blicata, o  venne  ritirata   per  sempre.  Di  tal  mo-r 
neta  infatti  non  esiste  esempio  veruno. 

Alcuni  nobili  alla  montagna,  detti  da  Ròcca  dei 
Mugni ,  furon  citati  per  ladronecci  ed  uccisioni  ;  e 

{>oichè  s'astennero  dal  comparire,  occupò  il  Comune 
e  loro  terre.  A  Manfredo  de'Malcavini  e  ad  altri 
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àe*  nostri  8*  accordarono  le  rappresaglie  contro  Sf^ 
nione  Cardinal  Prete  di  san  Silvestro ,  che  reggendo 
allor  nella  Marca,  improntò  in  Bologna  somme  non 
lie?i  a  difesa  di  quello  Stato.  Al  Maizo  il  Ponte- 
fice concedette  privilegio  a'  Godenti ,  in  vigor  del 
guide  eran  dispensati  dal  comparire  dinanai  a  gin* 
dice  qualsivoglia,  ^r  obbligazioni  contratte  men- 
tre che  vissero  di  secolo  (17  Marzo).  In  Ravenna 
prosegui  Pretore  Baruffaldino  Storlitti  ;  e  Raniero 
Samaritani  v'ottenne  la  Prefettura  del  popolo.  Nic- 
colò Bazilieri  resse  Podestà  i  Forlivesi ,  i  quali  in 
quest'  anno  componendo  cctll'Arcivescovo  di  Raven- 
na ,  s'  astrinsero  ad  esser  seco  e  difenderlo  centra 
qualsivoglia  terra  o  persona ,  salvo  V  onor  della 
Chiesa  ,  4ell'  Impero  e  de'  Bolognesi, 
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Guglielmo  di  que'  da  Sesso ,  Reggiano ,  venne  a 
Pretore  in  Bologna,  e  frattanto  i  Guelfi  Lombardi 
traevano  ardimento  a  nuovi  attentati  dalle  vicenda 
di  AJodena.  iievaronsi  i  Roberti  in  Reggio  al  Feb- 
braio contro  de*  Sessi  9  e  concorsero  a  secondarli  gli 
Aigoni  traendo  a  seguito  gli  esuli  di  Firenze ,  uè 
mancò  l'aiuto  de' Rossi  che  preponderavano  in  Par- 
ma. Si  combattè  dal  mattino  fino  alla  notte ,  cosi 
che  i  Sessi ,  possenti  meno  al  contrasto ,  rimasero 
sopraffatti  ed  esclusi.  Dicesi  che  per  lungo  tratto 
battagliasse  un  gigantesco  Reggiano  di  parte  Sessa  ^ 
uomo  gagliardo  e  formidabile,  il  quale  a  colpi  di 
mazza  atterrò  sterminato  numero  di  avversari»  Ma 
i  Golìa  pur  anche  trovano  i  David  che  ne  trionfa- 
no: ed  egli  ancora  y  accerchiato  vigorosamente  dn 
ben  dodici  Fiorentini  ad  un  tratto^  dovette  alla 
fine  morder  la  polvere.  Da  quel  momento  si  scon- 
fortarono i  Sessi,  e  la  battaglia  fu  decisa.  Di  là  gli 
Aigoni  affrettando  col  loro  esercito  a  Bràndola ,  a 
accampando   intorno   al  Castello ,  ne  intrapresero 
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l'esjhignazione  (6  Marzo).  Vi  s*era  chiuso  con  una 
mano  provata  di  cavalieri  Pietro  d*Alverio  degli 
Asinelli  prescelto  a  Podestà  da'  Graìsolfi  ,  e  difese 
il  luogo  a  maniera  che  gli  assedianti  sbandaronsi 
al  tèrzo  giorno  malconci,  lasciando  macchine  e  ten- 
de all'arbitrio  dell'inimico.  Ma  poco  dopo,  men- 
tre che  uscendo  all'aperto  con  alcuni  pochi  de' suoi 
%*  affrettò  a  sorprender  Nirano ,  colto  dagli  Aigoni 
in  agguato ,  fu  combattuto  e  costretto  a  rendersi 
prigioniero.  I  Cremonesi,  che  avvicinandosi,  accele- 
rati da'  Sessi ,  mettevan  Reggio  in  pericolo ,  costrin- 
sero a  rientrarvi  i  Roberti.  V'accorsero  a  rinforzarli 
gli  Aigoni,  ed  immantinenti  i  Graisolfi  tolti  d'im- 
paccio cavalcarono  a  Montestefano,  e  l'arsero. 

E  «vegliava  indarno  il  Comune  sui  cittadini  di- 
stratti  in  protezioni  contrarie  ;  né  potè  farsi  che ,  e 
Geremei  e  Lamb^rtazzi  non  accorressero  sul  Mode- 
nese e  sul  Reggiano  ,  a  soccorso  dei  loro  amici  ;  e 
scoppiò  improvvisa  la  sedizione.  Azzuffaronsi ,  a  ta- 
cer d'  altri ,  i  Lambertini  cogli  Scannabecchi  ,  e  i 
Basacomari  cògli  Asinelli.  Scann abecco  degli  Scan- 
nabecchi fu  morto  da  Brandeligi  e  Guglielmo  dei 
Xiambertini  ;  e  si  vendicò  la  famiglia  degli  Scanna- 
becchi ardendo  ed  abbattendo  le  case  degli  ucci- 
sori :  né  potè  il  Pretore  impedirlo  se  a  caso  il  volle. 
Ed  a  ramenar  la  licenza  che  propagavasi,  valevan 
poco  i  comandamenti  o  gli  uffizi ,  quando  a  con- 
siglio d' Egidio  Foscarari  trasferì  il  Comune  una 
>irolta  ancora  il  pieno  potere  a  Fra  Loderengo  degli 
Andalò,  e  gli  fu  aggiunto  Fra  Catalano  di  Guido 
d' Ostia ,  affinchè  provvedendo  concordi  e  fissando 
leggi  e  riforme ,  accertassero  la  sua  salvezza  allo 
Stato. 

Nati  in  famiglie  per  ragioni  di  setta  nimiche  non 
tradirono  però  la  pubblica  fede  ;  e  quegli  statuti 
che  promulgarono  accoppiaron  V  utile  al  giusto. 
Se  non  se  forse,  che  nell'ufficio  intrapreso  si  mo- 
straron  avidi   di   autorità   sopra  cruanto  esi£ceva   il 

fubblico  bene ,  e  lo  consentivano  gli  obblighi  del- 
Jjstituto  abbracciato.  Prescrissero  che  ninno  osasse , 
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sia  nobile  o  popolano,  uscir  dal  Distretto  in  90C« 
corso  de'  Modenesi  e  de*  Reggiani  ;  gli   assenti  a  A 
fatto  oggetto  si  richiamassero  dal  Pretore ,  ed  avesse 
forza  il  divieto  stesso  quante  volte  fossero  in  p'àitl 
Pistoia,  Prato,  Firenze V  Ferrara  e  Città   (juaiun-' 
gue  della  Romagna  (26  AprUe).  Cl^é  sul' Disfretto ^ 
oltre  ai  Podestà   delle  terre ,  vegliassero  'sei  *  Capi- 
tani, quattro  alla  montagna  ed  ài  piano,  due  nel 
Contado  Imolese.  Che  prescegliesse  il  Comune  mille 
e  dugenta  dal  novero  de' cittadini,  affinchè  al  co« 
minciar   de*  tumulti  si  congregassero  uniti  a*  Gon- 
falonieri   delle  Società    e   de'  quartieri ,  al  vessillo 
de'  cavalieri  Godenti ,  e   a   questi   ubbidissero ,  sia 
fer  combattere ,  sia  per  disciogliersi ,  a  meno  d' es^ 
ser  proscritti  per   traditori.  Rivolsero   susseguente- 
mente  le  cure  all'interezza  de' giudizi,  ed  all'equità 
de' castighi;  e  proscrissero  Statuti  ingiusti,  e  pre- 
clusero le  vie  dell'ambizione  a' cittadini.  Perchè  per 
loro  consiglio,  fu   stabilito ,  ^he  i  padri  i  figli  e  i 
Catelli  non  sostenessero  Tuno  per  l'altro  la  pena 
de' malefici;  e  la  proscrizion  de' mariti  non  pertur- 
basse alle  mogli  i  possedimenti   e  le  doti.  Non  si 
punissero  per   le  uccisioni  se  non  se  tanti  individui 
quante  apparissero  le  ferite.  Non  succedessero  nelle 
eredità  degli  uccisi ,  fuorché  ì  congiunti  per  agna- 
zione ,  o  per  cognazione   ed   affinità.  Non   s' indu- 
cesse testimonio  alcuno  in  giudizio  se  non  se  data 
cauzione  di  riprodurlo  a  qualunque  inchiesta  dei 
Giudici.  Nessuno,  o  Consolo  o  Anziano,  esternasse 
sia  nel  Consiglio  maggiore,  o  nella  credenza  pro^ 
posta  alcuna  per  cosa  spettante  ad  esso ,  ed  a'  suoi 
congiunti.  Che   finalmente  l' uffizio  de'  memoriali 
fissato   dagli  Statuti  dell'  anno   scoeso   cominciasse 
ad  esercitarsi ,  e  che  i  testamenti  fktti  in  addiètro 
si  sanzionassero  col   registrarveli.  Chiuse  la  nuova 
legislazione  una  pubblica  provvidenza,  che  a  sicu- 
rezza dei   due  Godenti   intimò   una  multa  di  lire 
mille  a  qualunque  ardisse  ingiuriarli;  e  l'esempio 
di  Zaccaria  de'  Liuzi ,  che  fu   dannato  a  subirla , 
frenò  l' audacia  de'  trasgressori.  Intanto   per  cura 
Annal.  Boi.  T.  IL  4 
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loro  si  componevano  gli  animi  ;  e  Lambertino  Ram- 
poni accoppiando  l'autorità  all' eloquenza ,  secon- 
doUi  a  modo  che  le  famiglie  discordi  si  concilia- 
rono. Parecchi  de' contumaci  furono  inviati  a  con* 
fine;  in  Siena  .Ranieri  ed  altri  degli  Scannabecchi 
perfino  a  sette  ;  gli  altri  in  Vinegia  ed  in  Geno* 
va. —Il  Podestà  Guglielmo  da  Sesso  si  dipartì  con- 
gedato ,  e  sorti  r  uffizio  Filippo  Belegao  Veneto. 
£ra  il  primo  troppo  affezionato  a  parte  Lambertaz* 
za,  e  venne  perciò  dimesso  ad  istanza  de'Geremei* 
Non  istette  in  uffizio  che  sino  all'  ultimo  di  Giu« 

Sno,  ed  ebbe  l'intero  stipendio  del  primo  semestre 
i  servigio.  Il  suo  successore  poi  fu  più  avveduto  ; 
perchè  un  esempio  pubblico  dato  da  un  popolo  ad 
un  incauto  ministro,  è  possentissima  lezione  a  chi 
gli  deve  sottentrar  nell'incarico. 

Ma  al  quarto  Urbano  ora  susseguito  al  «febbraio 
Guidone  Cardinal  Vescovo  di  Sabina,  che  fu  detto 
Clemente  IV,   Nato   ne'  dominìi   di   Carlo  ,   cioè    a 
sant'Egidio  nella  Valle  Flaviana,  intraprese  appena 
l'Apostolato ,  che  gì'  inviò  Oratori  di  là  da'  monti 
a  racconfermargli  le  concessioni  d'  Urbano  ,  ed  ac- 
celerarlo ad  accingersi  per   la  conquista.  Né  Carlo 
indugiò  ad  uscir  da  Marsiglia ,  e  sfuggite   per  sua 
ventura  le  insidie  che   gli   tendevan   neli'  acque  i 
fautori  del  Tarentino,  approdò  alle  foci  del  Tevere 
accolto  con  sommo  onor  da' Romani,  che  avevanlo 
sollevato  al  grado  di  Senatore:  ed  ecco  in  qua!  modo 
ciò  avvenne.  I  Romani ,  sdegnando  omai  che  un  pri- 
vato esercitasse  liella  loro  terra  l'ufficio  di  Senato- 
re, pensarono  a  trasferirlo  in  un  Principe.  Inclina- 
vano i  Banderesi  a  Manfredi  od  al  suo  genero  Pie- 
tro re  d'Arragona;  stavano  per  Carlo  gli  Annibal- 
deschi.  Clemente ,  tanto  adoprossi  che  prevalse  Car- 
lo,  ed  accettò  r  incarico  a  patti   non   isfavorevoli 
a  Chiesa.-*- Scese  in  appresso  dall'Alpi  l'intero  eser- 
cito di  Carlo  guidato  da  Roberto  Conte  di  Fiandra 
figliuolo  di  Guido  Conte.  Invano  il  Marchese  Uberto 
Pelavioino ,  e   il  restante   de'  Ghibellini  Lombardi 
tentarono  d'intercettargli  il  passaggio^  finché  affidato 
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selle  loto  terre  da* Milanesi,  dal  Marchese  d'Este, 
e  dal   Conte  Sanbonifazio ,  obbligati   a  Carlo   per 
Duova  l^a,  pervenne  intatto  in  fiologna.  Né  s*era' 
veduto  da  lungo  tempo  in  Italia  apparecchio  più. 
poderoso    o   più   folto   di  Condottieri  ,  famosi   per 
fsperìenza  e  per  sangue  (i5  Decitembre).  Venivano 
colle   schiere  Francesi  i  Conti  Filippo  e  Guido  ài 
Honforte  ;  Brooardo  di  Vandomo   col   suo   fratello 
Giovanni  ;  Gilone  Bruno  Contestabile  della  Frair* 
eia  ;  Giovanni  di  Bresciglio  o  Belselve  Maniscalco 
di  Carlo  ;  Piero  e  Guglielmo   ^i  Belmonte  ;  e  Gu« 
glielmo  Stendardo  ;  e   molt'  altri   nobili  di   primo 
nome.  Guidavano  i  Milanesi  il  Pretore  Em'berra  del 
la\io ,  e  Francesco  della  Torre  ;  ed  accrebbe  il  no- 
yero  dtre  alla  milizia  del  Monferrato,  de' Manto* 
raai  e  de* Ferraresi,  Guido  Guerra  Conte  cogli  esuli 
della  Toscana.  Era  sovraggiunto  a  incontrarli  Gof- 
fredo di  Belmonte  Legato  Pontificio.  La  lettera  di 
Clemente  ,  che  recava   al  Vescovo  ed*  al  Comune , 
csortavali  che  agevolassero  i  passi ,  e  fornissero  sus* 
sidio  d'oro  e  d'armati  per  una  guerra,  ch'era  og-' 
giroai  riputata  di  religione  (i8  Ottobre).  S' arma« 
rono  i  Bolognesi,  al  numero  almeno  di  quattromi- 
la ;  e   il  Vessillo ,  per   quanto  appare ,  fu   dato  à 
Guido  de'Lambertìni.  Tutta  Toste  infine  accresciuta 
da  Malatesta  da   Rimino ,  che  traeva   a  seguito  i 
Guelfi  della  Romagna ,  inoltrò  per  l'Umbria,  e  fa 
pronta  a'  cenni  di  Carlo. 

In  quest'anno  s'eccitò  gagliarda  contesa  fra  gli 
alunni  del  nosth>  Studio.  Dividevansr  que'  d' Oltre^ 
monte  in  Gallici  (cioè  dell'antica  Gallia  Celtica  e 
del  Belgio),  Picardi,  Borgognoni,  Pittavi,  Turó^ 
Desi,  Cenómani,  Normanni,  Catalani,  Ungari,  Po- 
lacchi, Teutonici,  Spagnoli,  Provenzali,  Inglesi  é 
Guascóni.  Aspirava  ognuna  delle  nazioni  all'  onore 
del  Rettorato  ;  e  formaronsi  in  due  partiti ,  l' und 
de' quali  comprendeva  le  prime  nove,  l'altro  le  sei 
ulteriori.  Calerò  gli  arbitrii  in  alcuni  de*  princi- 
pali fra'  maestri  ed  alunni  stranieri ,  e  la  lor  sen- 
tenza fa  proferita  nel  Marzo  (20  Marzo).  Importava 
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che  i  Gallici,  gl'Inglesi,  i  Provenzali,  e  gli  Spa* 
gnoli  godessero  per  l'anno  primo  il  diritto  del  Ret- 
torato. Si  trasferisse  da  questi  ne'  Borgognoni ,  Pi- 
cardi ,  Turonesi ,  Cenomani ,  Normanni ,  Catalani  , 
Ungari ,  Polacchi  e  Pittavi ,  che  unironsi  in  un  solo 
corpo  a'  Guasconi  ;  indi  l' ottenesser  soli  i  Teuto- 
nici per  l'anpo  terzo.  Che  le  due  prime  classi  al- 
ternassero, successivamente  fra  loro  per  anni  quat- 
tico ,  e  spettasse  all'  ultima  il  quinto ,  e  si  prose- 
guisse a  maniera  che. sempre  in  ogni  quinquennio 
possedessero  per  una  volta  i  Teutonici  la  dignità* 
Che  a  ninna  in. oltre  delle  nazioni  indicate  fosse 
lecito  il  separarsi,  od  aggiungere  al  nome  loro  o 
cangiarlo;  e  ciascuno  alunno  giurasse  sotto  la  pro- 
pria ,  od  eleggesse  la  più  vicina  ad  arbitrio  del  Ret^ 
tore  e  de*  Consiglieri  se  nato  in  tutt'  altra  terra  o 
nazione.  Che  infine  i  Rettori  eletti  prima  d'assu- 
iper  r  ufficio  s' astringessero  per  1'  osservanza  del 
lodo ,  e  contravvenendo  s' avessero  per  decaduti* 
Sanzionaron  l'atto  l'approvazione  del  Vescovo  m 
del  Comune  9  che  apposero  i  lor  sigilli.  Vedovarono 
9I  tempo  stesso  le  nostre  scuole  per  morte  del  Gin* 
reconsulto  Odofredo  il  giovine,  nipote  dell'antico 
famoso  Odofredo,  ma  più  famoso  di  lui.  Il  suo  se- 
polcro, murato  ora  sotto  il  portico  della  soppressa 
Chiesa  di  san. Francesco,  ben  poco  lungi  da  quello 
d'Accursio,  era  coperto  da  una  piramide  sostenuta 
da  più  colonne  di  marmo,  e  chiudeva  le  ossa  d'en- 
trambi gli  Odofredi  y  e  d'  altri  della  famiglia.  Le 
)scirÌ2Ìoni  ivi  apposte  (come  pur  quelle  d'Accursio) 
non  sono  contemporanee  ma  della  fine  del  secolo 
decimoquinto. 

.  Alberto  Cazzanimici  fu  il  Pretore  de  '  Mantovani  ^ 
degli  Orvietani  Filippo  degli  Asinelli,  de 'Lucchesi 
Ubaldino  da  Pilla  padre  d' Ottaviano  Vescovo  ;  e 
de' Ravennati  fu  Pretore  Jacopo  Rustici.  Ressero  gli 
Aigoni  a  semestre  Guidocherio  di  Pietro  Enrico 
Galluzzi  e  Bartolommeo  Guidozagni. 
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Carlo ,  coronato  in  Roma   al  Gennaio  con  fiea» 
trice  Regina ,  discese  armato  nel  Regno  di  mezso 
verno  (6  Gennaio),  ed  a  Benevento  si  trovò  a  fronte 
Manfredi,  che  non  ricusò  la  battaglia  (25  Febbraio). 
Più  che  gli  stocchi  Francesi  o  il  valore  de'  Guelfi 
Toscani,  decisero  in  favor  di  Carlo  i  Pugliesi;  ohe 
accoppiando  colla  viltà  la  perfidia ,  volsero  le  spal- 
le,  o  s'  astennero   dal  combattere  per  V  avversario 
di  Carlo.  Manfredi  in  fine ,  sdegnando  di  sopravvi* 
Tere ,  si  cacciò  nel  folto  degP  inimici ,  e  perde  mo« 
rendo  quel  Resno  che  avrebbe  assai  meritato  di  ri* 
tenere  sol  che  l'avesse  ottenuto  con  diritto  migliore* 
Fornirono  egregie  prove  i  Teutonici,  finché  a  dis^ 
fatta  compiuta  furono  astretti  a  sbandarsi.  Si  no* 
Terava  fra  questi  Rodolfo  Conte  di  Habspurgo,  che 
sovvenuto  in  Bologna,  ripassò  TAlpi.  Questo  graa 
fondatore   della  moderna  Casa   d'Austria  ottenne 
1'  oro  da  dodici  nobili  alunni  del  nostro  Studio  , 
tutti  o  di  Lucerna  o  di  Basilea ,  o  d' altri  luoghi 
circonvicini  neir£lvezil^e  nell'Alemagna,  che  in*» 
tervennero  forse  a  cauzione.  La  somma  non  oltro- 
passò  le  lire  centottanta ,  e  bastava  appena  pel  ri« 
tomo  d'un  principe  illustre  quant' altri  di  schiat- 
ta, ma  oscuro  troppo  di  Stato,  finché  levaronlo  a 
somma  altezza  le  sue  virtù,  la  fortuna,  e  fors'an» 
che  in  mezzo  al  contrasto  di  più.  possenti ,  la  stessa 
sua  debolezza.  Emberra  del  Balzo ,  richiesto  a  dìf 
vider  1'  oro   del  vinto ,  sdegnando   adoperar  la  bi- 
lancia ,  lo  tripartì  colla  spada ,  e  cedute  a  Carlo , 
e  alla  moglie  due  delle  parti ,  riserbò  la   terza  ai 
(X)mmìIitoni  (5  Aprile).  Me  a'prodi  della  giornata. 
Francesi ,  Toschi   o  Lombardi  veuner  meno  in  se- 
guito le  ricompense  e  il  favore.  Che  più?  Quel  Re<- 
gno  riconobbe  il  nuovo  dominio  senza  contrasto  , 
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e  s'avvide  in  breve  d*aver  perda to  cangiando.  In- 
fatti Carlo  diffidente ,  ansioso ,  e  malfermo  in  un 
dominio  ottenuto  colla  sola  forza ,  mostrossi  crudele 
ad  un  tempo  ed  oppressore,  imponendo  taglie  enor- 
mi ai  vinti,  non  per  via  di  giustizia  ma  di  prepo- 
tenza. E  giunse  a  tale  ^  che  meritossi  taccia  d'  in- 
grato fin  dalla  Chiesa ,  la  quale  con  proprio  peri- 
colo innalzoUo  a  dominio.  Al  momento  stesso  da 
tutti  i  luoghi  d*  Italia  ,  dove  potevano  i  Guelfi  , 
comparvero  Oratori  e  nobili,  a  rallegrarsi  col  vin- 
citore. Antonio  Galluzzi  e  Pietro  Ramponi,  rappre- 
«entaronvi  i  Bolognesi. 

Intanto  Goffredo  di  Belmonte  Legato  era  tutta- 
via in  Bologna  per  lo  Pontefice ,  e  adoprava  1*  oro 
e  gl'ingegni  a  rovina  de'Ghìbellini  Lombardi.  In- 
coraggiati levaronsi  i  Rossi  in  Parma,  e  deposero  i 
due  ÌPretod  Nicolò  Bazilieri  e  Andalò  di  Pietro  An- 
dato ,  che  tentavano  di  raffrenarli  ;  né  il  Marchese 
Uberto  potè  difender   più   a   lungo  Brescia  e  Pia- 
cenza, e  fu  astretto  a  giurar  la  parte  di  Chiesa 
f  7  Gennaio).  E  poco  dopo  gli  Aigoni  secondati  dai 
Geremei,  e  dagl' intrinseci  di  Reggio  e  Parma,  ven- 
nero a  Monte  Vallare  occnpato  dagli  avversari,  ed 
incominciarono  a  batterlo  colle  macchine  (...  Mag- 
gio). Il  custodivano  perfino  a  mille  fra  cavalieri  e 
pedoni,  e  vi  s'eran  chiusi  i  migliori  della  fazione 
col  lor  Pretore  Guglielmo   da  Montevéglio.  Si  no- 
veravan  fra  quelli  Manfredi  Pio,  Matteo   da  Gor- 
zano  ed  i  fratelli  Enrico  ed  Albertino  Bravo   dei 
Bravi  ,  e  i  figliuoli  d'  Aldobrandino  e  di  Giacobi- 
no ;  Conti  da  Gómola.  La   robustezza   de'  muri  ,  e 
la  pertinacia  della  difesa  resero  l'esito  ambiguo  per 
più  di  un  mese;  ed   in  quel   frattempo  Manfredo 
Pio  e  Bonaccurso  da  Montecuccolo ,  traendo  a  se- 
guito dugento  militi  de' Lambertazzi ,  e  una  schiera 
di  stipendiarii  Alemanni  ,  appressarono  per   intro- 
durvi soccorso.  Ma  il  colpo  tornò  fallilo.  Le  mor- 
talità finalmente  prodotte  dal  fetor  de' cadaveri,  e 
più  forse  la  penuria  d'acqua  e  di  viveri,  costrinsero 
ì  difensori  a  parlar  d' arrendersi.  Non  però  scesero 
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£  patti  prima  che  avesser  gli  Ai  goni  forzato  tutto 
il  recinto  inferiore.  Fu  lor  conceduto  l'uscirne  salvi 
in  persone  ed  averi  (4  Luglio).  Ugolino  solo  da  Gui- 
glia  y  che  avevali  colà  introdotti  per  tradimento  , 
8Ì  riserbò  alla  vendetta  del  vincitore.  Il  catitcdlo 
giacque  in  brev'  ora  atterrato  da'  fondamenti. 

£  dalla  stessa  soigente  derivarono  alterazioni  ul- 
teriori  nella  Toscana.  Firenze  ^cangiò   di  Stato   la 
prima.  Ivi  1*  arroganza   de'  Ghibellini ,  e  le   taglie 
enormi  che  levava  Guido  Novello  a  sostentamento 
de*suoi  Teutonici,  indussero  i  cittadini  ad  aver  ri- 
corso a  Clemente  ,  ed  accordargli   sulla  loro  terra 
pieno   poter   di   riforma.  Non   indugiò  il  Pontefice 
ad  inviar  colà  i  due  Godenti  Loderengo  degli  An« 
dalò  e  Catalano  di  Guido  d'Ostia,  imponendo  ad 
essi  che   riordiuasser  lo  stato ,  e   pacificasser  gì*  in- 
trinseci  co' fuorusciti  >(i2  Maggio).  E  da  principio 
acquistaronsi  fama  d'esatta  giustizia  non  preferendo 
più  i  Guelfi    che  i  Ghibellini ,  fra'  quali   divisero 
in  ugual  misura  l'interna  amministrazione;  ed  ad- 
dolciron   gli    animi  a  modo  ,  che'  sorse  giusta  spe- 
ranza di  salda  conciliazione.  Se  non  che  in  seguito  » 
discordi  alcuna  volta  in  palese,  adottarono ^  rappros- 
aìmati  in  segreto,  private  viste  e  consigli  nocivi  al 
pubblico  bene,  finché  divenner  sospetti,  e  tumul- 
tuando la  terra,  dimisero  forzatamente  l'uffizio  la- 
sciando di  sé   scontenti  il  Pontefice  ,  e  i  cittadini. 
Il  Vicariato   della  Toscana  conceduto   a  Carlo   da 
Chiesa  finché  vacasse  d'Impero,  trasse  con  sé  can- 
giamenti non  aspettati;  ed  in  breve  Guido  da  Mon- 
forte  entrando  in  Firenze  con  un  drappello  di  ca^ 
valierì  Francesi,  occu polla  in  nome  del  re;  e  i  Gbi* 
bellini  s' elessero  da  quel  momento  l' esigilo.  Per- 
ciò non  sarà  meraviglia  se  il  disdegnoso  Ghibellino 
Dante  Alighieri ,  cui   toccò   la   peggio ,  abbia  cac- 
ciato i  due  nostri  Godenti  fra  gl'ipocriti  della  sesta 
bolgia  d' Inferno ,  gravati   di  cappe  di  piombo  ve- 
late d'oro  all'esterno,  e  passeggiauti  irrequieti  per 
lo  burrone  : 


/ 
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))  he  cappe  ranco 
n  Son  di  piombe  sì  grosse ,  che  li  pesi 
»  Fan  così  cigolar  le  lor  bilance, 

»  Frati  Godenti  fummo  e  Bolognesi , 
»  Io  Catalano  -e  costui  Loderengo 
)>  Nomati  )  e  da  tua  terra  insieme  presi , 

»>  Come  suole  esser  tolto  un  uom  solingo 
)>  Per  conserrar  sua  pace ,  e  fummo  tali 
ì>  Che  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo.  n 


.  E  nella  via  di  questo  nome  erano  le  case  degli 
liberti  e  d'altri  primari  fra' Ghibellini,  che  in  se- 
guito furono  atterrate  da' Guelfi  ;  e  sulle  loro  ro- 
vine sorse  poi  il  Palagio  che  s'  abitò  da'  Priori.  — 
Dante  adunque  e  i  Commentatori  suoi ,  e  il  suc- 
cesso delle  cose  mostrano  come  i  due  Cavalieri  Go-^ 
denti ,  centra*  la  debita  fede  d' imparzialità  ^  stes- 
sero pe' Guelfi  a  danno  de' Ghibellini.  Il  Pontefice 
atesso  n'ebbe  giusto  disdegno,  e  spedì  poscia  a  Fi- 
renze Elia  Peletti  suo  Cappellano,  affinchè  invigi- 
lasse; e  vi  destinò  un  Pretore  sostituito  ai  Godenti. 
Ed  in  Bologna  era  sottentràto  a  Pretore  Giovanni- 
Dandolo  Veneto  detto  Cane  ,  e  nulla  perturbò  a 
suo  tempo  l'interna  quiete  se  non  se  forse  le  con- 
troversie invecchiate  fra  Tommaso  Vescovo  d' Imola 
e  quel  Comune.  Versavano  principalmente  intorno 
ai  diritti  di  quella  Chiesa  in  Conselice  ed  altri  luo- 
ghi; e  quante  volte  il  Comune  pregiudicavali  tante 
interdicevagli  il  Vescovo.  Crebbe  quindi  a  maniera 
l'astio  de'cittadini,  che  non  guardaron  piìi  modo, 
e  incolpandolo  presso  al  Pontefice  dell'  aver  cre- 
sciuto fomento  alle  sedizioni  domestiche ,  e  inci- 
tata l'ira  de' Bolognesi  a  sterminio  della  Città,  non 
•'  astennero  dal  proclamarlo  macchiato  d' omicidi , 
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spergiuri  ed  altri  delitti.  Pendeva  tuttavia  la  que« 
Tela  commessa  a  Jacopo  Vescovo  dì  Faenza ,  quando 
Tommaso  ricusò  d'  ammettere  Pier  di  Ranuccio  al 
possesso  d'una  prebenda  concedutagli,  mentre  va- 
casse, dal  già  Legato  Ottaviano.  Era  possente  Ra« 
OQCcio  nella  fazione  de'Brizi,  ed  immautinenti ,  rac- 
colti cinquanta  forse  fra  nobili  e  popolani ,  venne 
in  arme  alla  Cattedrale ,  forzò  le  porte ,  maltrattò 
i  custodi ,  ed  intruso  il  figlio  nel  contraddetto  pos- 
sesso. Né  indugiò  Tommaso  a  gravarlo  colla  scomu- 
nica; né,  ferendo  i  complici,  risparmiò  gli  Anziani 
0  il  Consiglio,  e  lo  stesso  Marco  de'Contarini  Vi- 
cario colà  del  Dandolo:  e  in  seguito  si  volse  al  no- 
stro Comune  per  protezione  (4  Settembre).  Esige* 
Tania,  oltre  allo  splendore  delia  famiglia,  le  molto 
lieoemerenze  passate,  più  poscia  i  diritti  cittadine^ 
schi  rac<x>nfermatigli  dallo  Statuto.  S'intimò  a  quel 
popolo  che  s'  astenesse  dagli  attentati ,  e  non  pro- 
vocasse la  pubblica  indignazione  (3o  Ottobre).  La 
conoscenza  delle  querele  fra  il  Vescovo  e  la  Città, 
fosser  criminali  o  civili  ,  spettasse  al  Podestà  di 
Bologna.  Egli  pronunciasse  a  norma  dello  Statuto, 
e  potesse  astringer  le  parti  all'  adempimento  del 
lodo.  Piegaronsi  gl'Imolesi,  e  Tommaso  infine,  pla«f 
cato  dalla  dimissione  spontanea  che  fece  Pier  di 
Ranuccio  de'  suoi  diritti ,  salvo  l' appello  al  Pon* 
tefice,  prestossi  ad  un  compromesso»  e  alla  revoca 
delle  censure. 

Grava  il  pubblico  bando  su  quegli  Aigoni ,  che 
imprigionarono  a  Brandola  Piero  Asinelli  Pretore 
allora  de' Craisolfi.  Emendato  il  danno  furono  asso- 
luti Bel  Maggio  ad  intercessione  d'alcuni  fra'Gere- 
mei  principali  (a Maggio).  Perirono  nel  breve  lasso 
di  giorni  quindici  Napoleone  de'  Gozzadini  e  due 
suoi  figliuoli ,  e  fu  detto  che  la  matrigna  d' en- 
trambi porgesse  il  veleno  ad  essi  ed  al  marito.  Bar* 
tolommeo  de' Principi  resse  Pretore  i  Sanesi ,  Berr 
toldo  de'  Balugani  gli  Anconitani ,  Errighetto  Gal- 
.lazzi  i  Reggiani ,  i  Forlivesi  Ramberto  de'  Bazilie- 
li,  quei  di  Bagnaoi^allo  Rizzardo  degli  Artenisi. 
Annal.  Boi.  T.  ti.  5 
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Gli  Aìgòni  ebbero  a  Rettori  Alberto  Cazisanimici  al 

fpiimo  semestre,  al  secondo  Jacopo  de' Prendìparte. 
n  quest'  anno  fu  penuria  di  grani  ;  ed  all'  esatta 
contrattazione  occorse  con  utilissimi  provvedimenti 
Dondedéo  Corbellari  Savio  alle  Biade. 
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Infievolivansi  di  giorno  in  giorno  gli  estrinseci  di 
Reggio  e  di  Modena.  I  Roberti  coli'  aiuto  de'  Par« 
migiani  e  de*  Cremonesi  tolsero  a' Sessi  Bismantova 
e  la  Crovara  ;  ed  a  poco  a  poco  i  Graisolfi  erano 
éacciati  da' luoghi  di  lor  ricovero.  A  schermo  del- 
l' imminente  rovina  Bartolommeo  di  Prendìparte 
Pico ,  uno  de' maggiori  nella  fazione,  trasferi  a  Mino 
de'  Prendìparte  ed  a'  Consorti ,  le  sue  Castella  sul 
Modenese  e  sul  Reggiano ,  ricevendo  in  cambio  ter- 
reni sul  Bolognese  (i 6  Febbraio).  Fra  quelle  era  la 
Mirandola,  né  tardò  il  Comune  dì  Modena  ad  et* 
tenerla  sborsando  lire  tre  mila;  e  fu  poi  distrutta 
perchè  i  fuorusciti  non  vi  trovasser  più  nido.  I  Pico 
però  la  riebbero  in  seguitò,  e  vi  tennero  per  alcuni 
secoli  sovranità  di  dominio.  Poco  dopo  Guidicin^ 
da  MontecuGcolo  vendè  per  la  molta  parte  il  retag^ 
gio  antico  dì  sua  famiglia  ad  Alberto  Gallo  Gal- 
iuzzi,  a  Pellegrino  de' Simopiccioli ,  e  a  Mino  dei 
Prendìparte. 

Intanto ,  mentre  che  il  Dandolo  proseguiva  rao- 
<X)nfermato  in  ufficio ,  i  vicini  esempi  sìedevan  fissi 
neir  animo  de'  Geremei ,  che  levandosi  ad  un'  ìm- 
-aiatura  speranza  tramarono  la  proscrizione  degli 
^muli.  Le  nimicizie  private  fornirono  facil  pretestt> 
alle  pubbliche ,  e  le  contese  ebbero  princìpio  nel 
-Marzo.  Rìnnovellarono  i  Lambertinì  le  mischie  co- 
gli Scannabecchi  (i 3  Marzo).  Azzuffaronsì  i  Principi 
coi  Guidozagoi,  coi  Calamatcìiii  e  coi  Pianta vigne^ 
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i  Savìoli  cogli  Alerari  e  coi  Ricci ,  gli  Arienti  coi 
Gozzadini,  qae*da  san  Giorgio  coi  Bianchetti  e  coi 
Pizzigotti»  i  Malavolta  con  qne'da  Sala,  i  Liazari 
m  dalla  Femina,  i  Boschetti  coi  Bonfantìni,  quei 
da  Badalo  coi  Mon tananai  Cristiani  co'Rustigani, 
i  dall'Agnese  i  Delfini  e  que*da  Yizano,  coi  Pan- 
zoni e  con  que*  da  Vetri  »  e  i  rinforzi  delle  fami- 
glie aderenti  moltiplicarono  gli  scandali  ,  e  i  ma- 
lefici.   Rimaser    morti    Bartolommeo    Guidozagni  , 
Giovanni  dalla  Femina ,  Rustighino  dei  Vetri ,  ed 
mn  figlio  di  Bolognetto   degli  Atti.  Furono  al  no- 
vero de*  feriti  Isderre  degli  ocannabecchi ,  Rinaldino 
StYioli  ,  Ardizzone  dé^  Rustigani  ,  Alberto   da  Sala 
td  altri  primari;  e  il  tumulto  si  propagò  pei  Con- 
tado. Vocifera  vasi  in  fine,  che  il  Marchese  d' Este 
co'  Guelfi    di  Reggio  ,  Modena  e  Parma ,  accorresse 
frmato  a^  sussidio   de'  Geremei ,  quando   la   rovina 
imminente  eccitò  al  riparo   la   pubblica  vigilanza. 
he  Società  coDgregaronsi  ai  lor  vessilli ,  si  custodì 
k  Città  ,  furon  circondate   le   case  de'  sediziosi  ;  % 
fra  questi  ,  altri  furon  messi  a  confine ,  altri  con- 
dannati ad  ammenda  o  tradotti  al  carcere;  e  in  fine 
a  Fra  Lpderengo  e  a  Fra  Catalano  reduci  da  Firen- 
ze, fq.  €X)nfidato  l'incarico  di  racconciliar  le  fami<^ 
glie.  S'  accomunarono   all'  opera ,  oltre   a  Fra  Mi-^ 
^ele  del  Priore,  anch'esso  Godente,  Venetico  dei 
Cazzanemici  e  molt' altri  nobili  d'ambi  i  partiti. 

Se  non  che,  mentre  al  furore  succedeva  a  stento 
la  calma  e  si  stabili van  le  paci  e  le  parentele,  forni 
il  Pretore  argomento  a  perturbazioni  ulteriori,  mul- 
tando senza  misura  que'  cittadini  che  avevano  ri- 
coverati i  colpevoli  o  dato  meszo  alla  fuga.  Né  dif- 
ferirono a  risentirsene  Bartolommeo  Buttrigari^  uno 
fra  gli  Anziani  d'allora,  e  Filippo  e  Alberto  degli 
Asinelli,  e  parecchi  de'Magarotti,  che  il  caricarono 
di  vituperi ,  e  astrinsero  i  Giudici  a  cancellar  le  con- 
danne da' libri  pubblici.  E  gli  accrebbe  inoltre  ma- 
levolenza la  detenzione  d'un  artigiano  detto  Carlo 
i.%  Nascimbene  ,  che  trovata  in  colpa  la  moglie  , 
wcisQ  V  «dnltero.  Comparvero  gli  uomini  dell  artf 
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ad  atnmenda  della  querela.  Un  loro  Sindaco  am<« 
messo  in  pieno  consiglio  promise  con  giuramento , 
che  il  suo  Comune  non  raccorrebbe  per  V  avvenire 
pedaggio  alcuno  »  o  tellonio  da'  Bolognesi ,  fosser 
cittadini  od  abitassero  nel  Contado  ;  risarcirebbe 
ciascuno  che  si  chiamasse  gravato  dalle  passate  esa« 
9Ìoni,  manterrebbe  i  ponti  e  le  strade  affinchè  in 
avvenire  non  fosse  tolta  o  tardata  la  libertà  del  pas-* 
•aggio;  e  quelli  de' suoi,  che  riconoscesse  colpevoli 
per  danni  dati  ed  ingiurie ,  costringerebbe  coli'  op« 
portuno  castigo  (9  Settembre).  Le  rappresaglie  dei 
nostri  contro  le  terre  della  Provincia  si  raccompo^ 
sero  in  seguito  coll'annuenza  reciproca. 

L'erario  esausto  da  moltiplicati  dispendii  richia* 
jnò  in  quest'anno  il  Comune  alle  provvidenze  opr 
portune.  A  ristorarlo  si  divisò  la  ricupera  de' beni 
pubblici ,  che  possedevansi  dalle  private  famiglie. 
Otto  nobili  prescelti  in  numero  uguale  d'ambe  le 
sette,  due  per  quartiere,  ebbero  gli  arbitri  oppor- 
tuni, pe'Lambertazzi  Zaccaria  di  Magnano  de'Gui«- 
nioeUi,  Bartolommeo  de' Principi,  Nevi  di  Ranieri 
Gueézi  e  Filippo  de'Ligapasseri;  pe'Geremei  Guido 
a  Lambertìno  de'Lambertini,  Gerardo  de'Galluz- 
ai,  Alberto  de'MalavoIti  e  Gerardo  degli  Abaisi. 
Resse  in  Verona  Azzolino  de'Lambertazzi,  in  Siena 
il  suo  fratello  Gerardo,  e  in  Arezzo  Guglielmo  Go* 
aia.  Furon  Podestà  degU  Aigoni  Marchesino  de'Ric- 
òadonna,  e  in  appresso  Niccolò  Dotti.  Sant'Agata 
nel  Montefeltro  ebbe  a  Capitano  Lamperto  de'Pri- 
xnadizzi. 

Fra  Bonifazio  da  Gorzano  Modenese,  maestro  dei 
Godenti  in  addietro,  dimise  spontaneamente  Tuffi- 
«do.  Gli  surrogarono  Fra  Napoleone  de'Lambertazzi 
figlio  di  Caregalupo,  ed  ottenne  la  Pontificia  San« 
Bione  (3 1  Novembre).  Dalle  case  de'Guidozagni  com- 
prate per  lire  tremila  e  cinquecento  sorse  la  Chiesa 
dì  san  Giacomo ,  ed  Ottaviano  Vescovo  ne  collocò 
al  Maggio  la  prima  pietra  (2$  Maggio). 
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Rech  dalla  Torre  e  Cuidotto  Pontecarale,  pròse- 
guivaDO  racconfermati  in  uffizio.  Farono  in  qae« 
ftt'anno  Procuratori  Francesco  Gatti  ed  Uffuszone 
di  Bartolommeo  de' Principi. —In  Bagnacavallo  resse 
Manteghello  de'  Manteghelli.  — -  Si  maturavano  in- 
tanto venture  inopinate  e  lugubri»  Corradino,  tra* 
scorsa  (incredibile  cosa!)  senza  contrasto  l'Insubri  a, 
eia  in  Pisa  al  Marzo ,  ed  accresciuto  da* Ghibellini 
Toscani  afBrettayasi  per  passar  oltre ,  quando  in  Val- 
'  damo  ebbe  a  fronte  l'oste  di  Carlo  (^a  Marzo).  Gui- 
data dal  Maniscalco  Guglielmo,  formavanla  i  cava- 
lieri di  Puglia  e  della  Provenza,  e  gli  aiuti  in  ol- 
tie  de'  Fiorentini  e  degli  altri  Guelfi   all'  intorno* 
Si  combattè,  e  la  vittoria  stette  in  favor  dello  Svevò 
(25  Giugno).  De' vinti  giacque  una  parte  sul  cam- 
po; il  restante  9  o  fu  imprigionato  col  Maniscalco 
jnedesimo  o  cercò  salvezza   sbandandosi.  Tra'  fug- 
gitivi si  noveravano  Ponzio  da  Montecatino ,  e  due 
militi  Provenzali ,  che  ricoverando  sui  gioghi  del 
Bolognese,  furon   d'improvviso   arrestati  da'Lam- 
bertazzi ,  ed  ottenner  poscia  il  rilascio  ad  interces- 
sione di  Chiesa.  Né  potevano  Carlo,  o  il  Pontefice 
traveder  sui  molti  perìcoli  che  sovrastavano,  ed  in- 
vocarono da  tutte  le  parti  i  soccorsi  per  la  difesa 
comune.  Prestaronsi  i  Geremei.  Guido  Lambertini 
Cattaneo ,  che  pugnò  per  Carlo  al  momento  della 
conquista  ,  il  raggiunse  in  Puglia  coii  una  schiera 
di  cavalieri.  Due  bandiere  in  oltre  di  stipendiarii^ 
scendendo  nella  Marca  d'Ancona,  stettero  in  Fermò 
a  presidio. 

Ma  Corradino,  superbo  dell'otlenuta  vittoria  inol- 
trava come  a  trionfo.  Enrico  di  Castiglia  fratell<> 
d' Alfonso  re ,  scelto  a  Senatore  dal  nopolo  irre- 
quieto di  Roma ,  gli  a'  aggiunse  co'  Banderesì  ,  e 
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r  intero  esercito  penetrò  ostilmente  nel  Regno.  A 
Tagli  acozzo  commisero  i  due  rivali  all' esperimento 
deir  armi'  le  loro  vite ,  e  lo  scettro  della  Sicilia. 
L' incauto  giovane  che  superò  da  principio ,  mercè 
gli  sforzi  delle  masnade  Teutoniche ,  debellato  in 
seguito  dall'esperienza  de' Franchi,  fuggiasco,  tra- 
dito «  e  venduto  a  Carlo  ,  sottopose  il  collo  alla 
scure  (21  Ottobre).  Fra' Giuristi ,  che  aggiudicarono 
9,  Carlo  la  potestà  sulla  vita  del  prigioniero ,  dis- 
senti Guido  da  Suzara  maestro  del  nostro  Studio, 
e  preposi^  l'amor  del  giusto  a  que'premi  che  l'aspet- 
tavano. Soggiacquero  nello  stesso  giorno  al  carne- 
JGce  Federigo  d'Austria^  Galvano  Lancia,  Ugolino 
Conte  di  Donoratico  e  molt*  altri  grandi  in  appresso. 
Oarlo  in  simil  guisa  spegnendo  il  seme  di  Svevia , 
e  versando  il  sangue  a  torrenti,  compressi  a  prezzo 
d'infamia  la  sicurezza  del  Regno. -«—Al  Novembre 
il  Pontefice  chiuse  il  giorno  estremo  in  Viterbo. 

E  frattanto  gli  Aigonl  trassero  l'esercito  a  Bràn- 
dola,  che  in  breve  ottennero  a  patti;  indi,  riuniti 
a' Roberti,  snidavano  di  mano  in  mano  i  Graisolfi 
ed  i  Sessi  da'  luoghi  di  lor  ricovero  ;  finché  obbli- 
garonli  ad  abbandonar  que'Distrettì ,  e  cercarsi  asilo 
sul  nostro.  De' Graisolfi  sappiamo  in  Bologna  Man«- 
fredo  e  Gerardino  de'  Pii ,  Leonardo   da  Gorzano  , 
Guidiccino  da  Montecuccolo,  e  molt' altri  de' prin- 
cipali perfino  a  cinquantadue.  De' Sessi  s'incontrano 
Gerardino  Lupi,  Guido  da  Rubiera,  Enrico  di  Gui- 
do ,  ed  Ugolino  di   Manfredo ,  entrambi   da  Sessa. 
Sul  momento  non  adopraronsi  i  Geremei  per  escla-» 
derli,  o  i  Lambertazzi  superbi  nel  lor  rinforzo  le-^ 
varonsi  ad  attentati  contro  la  pubblica  quiete.  Di<* 
straeva  a  que'dì  le  cure  dei  due  partiti,  e  le  tìvL'^ 
niva  piuttosto  la  dignità  del  Comune  ,  e  fors'  an* 
che  la  sicurezza  compromessa  da  un'arrischiata  con* 
tesa   eccitatasi    recentemente   co'  Veneti. .  Scarsi   al« 
l'estremo  di  biade^e  impotenti  ad  estrarne  da  Pu- 
glia con  sicurezza  ,  per   la  guerra  che  ardeva   coi 
Genovesi ,  rivolsero   senza  profitto  le  lor  domanda 
a' Comuni. di  Bologna,  Padova,  Ferrara  e  Trivigi, 
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grufati  anch'  essi  dalla  penuria  medesima.  Quindi 
t  Tendetta  scesero  armati  pel  Colfo  sino  alle  foci 
del  Po ,  d'  onde  intercettando  a'  navigli  la  libertà 
dd  paesaggio,  esigevano  diritti  intollerabili  e  nuovi. 
Né  lopportaronlo  i  Bolognesi ,  ed  elessero  Polo  dei 
Tebaldi  ,  •  Crescenzo  de*  Crescenai ,  a£Einchè  pre- 
tentandosi  a  quel  Comune  vi  reclamassero  a  nome 
nostro  il  possesso  antico  di  una  spedita  navìgazioxie 
6  il  dominio  sovxa  le  bocche  al  Primaro.  Se  non 
che  la  morte  colse  Crescenzo  in  Vinegia»  i  trattati 
0  prolangarono,  e  le  rappresaglie  che  si  concedei;- 
telo  a' danneggiati ,  furop  presagio  d'una  uimiciai& 

palese. 

Air  Ottobre  Margherita  di  Borgogna  ,  accordata 
$  Carlo ,  vedovo  allora  per  morte  di  Beatrice  re* 
ifl«^  venne  in  Bologna  (i5  Ottobre).  Era  seco  Tayo 
^go  Duca.  Incontroila  al  Ponte  di  Reno  il  Car« 
rocdo  adomato  a  pompa ,  e  sovr'  esso  era  Castel- 
lano degli  Andalò  coi  più  illustri  della  milizia ,  che 
mnanzi  a  lei  inchinarono  V  antenna  del  Carroccio 
medesimo.  Ne*  due  giorni  di  sua  dimora  onorolla 
come  più  seppe  il  Comuiie ,  e  abbondarono  i  tor- 
neamenti  e  i  tripudi.  Celebrate  le  nozze,  Roberto 
Conte  di  Fiandra  partì  scontento  dal  Regno,  ed 
il  suo  passaggio  feste^giollo  Alberto  Cazzanemici 
(la  Novembre).  Queir  altero  concittadino  aveva  po-> 
ehi  mesi  prima  ravvolta  in  lutto  la  sua  famigli» 
medesima  con  un  atroce  misfatto.  Un  suo  nipote 
per  nome  Guido  Paltena ,  fijglio  di  Fra  Gruamonte , 
ìenende  seco  |i  contesa  per  interesse  privato,  di« 
ttieiitioò  la  debita  riverenza,  e  gravoUo  con  ingiu- 
riose parole.  Arse  quindi  Alberto  d*  ira  sfrenata , 
e  deoi&0  a  purgar  la  macchia  col  sangue,  sollecitò 
àUa  vendetta  i  due  figli  Cazzanemici  e  Venetioo. 
E  fu  ubUdìto  ancor  di  soverchio  (3i  Gennaio). 
Guido  Paltena  al  momento  stesso  assalito  nelle  sue 
Stanze  dal  j^imo,  cadde  trafitto.  L'uccisore  che  si 
lalvò  eolla  fiiga,  fu  messo  al  bando  del  capo,  ed 
Alberto  che  ft'  «i«  udito  ad  incoraggiarlo  nell'  atto 
dell- assassinio ,  fu  dannato  ii|  lire  due  mila;  tanto 
Annal.  Boi.  T.  IL  6 
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gli  valsero  ad  una  soverchia  indulgenza  la  digniti^ 
e  la  possanza  della  sua  schiatta.  Poco  dopo  la  vei 
dova  di  Gruamonte,  interponendo  uffizi  coi  congiunti, 
d'ambe  le  parti,  accordò  per  gli  Orfani  dell'ucciso» 
la  pace  ad  esso  Alberto  ed  a  Venetico  ,  e  dichiar 
rolli  innocenti /e  in  breve  si  raccompose  col  fisco 
lo  stesso  Cazzanemici  (5  Febbraio). 

Alcuni  de* nostri,  dannificati  nella  persona  e  nelle, 
sostanze  per  lo  Distretto  di  Roma,  nel  tempo  che 
il  Castìglìano  vi  riteneva  l'ufficio  di  Senatore,  s'o-. 
rano  rivolti  al  Comune.  A  comporre  le   rappresa-, 
glie  accordate,  comparvero  in  Bologna  i  Sindachi 
de'  Romani ,  e   tornarono   tranquillati.   Tommaso  , 
Vescovo  d' Imola ,  e  gli  abitanti   di  Lugo  conten«^ 
devano  dei  rispettivi  diritti  sovra  il  Santerno,  cho. 
rottigli  argini  inondava  i  campi  circonvicini  (i3No^ 
▼embre).  £  l'uno,  e  gli  altri  si  compromisero  al 
Luglio  nel  Podestà  e  negli  Anziani  (9  Luglio).  L'ar** 
bitrato  prescrisse  la  costruzione  d'un  nuovo  alveo, 
distinguendo  al  tempo  medesimo   le  pertinena^e  ;  ^ 
l'esecuzione  restò  commessa  a  Rolando  de' Terrafo** 
goli.  Al  Giugno  i  Canonici  della  nostra  Chiesa  ven,^. 
dettero  a  Niccolò  Boccacci,  a  Ramberto   de'Bazi«t 
lieri,  ed  a  Geremia  d'Angelello  i  giuspatronati ,  ei 
le  decime  d'Argelata  e  Massa  Toràua  per  lire  miU<i 
e  seicento  (3  Giugno);  e  in  appresso  Ottaviano  Vei- 
scovo  infeudò  la  Rócca  di. Badalo  in  favore  di  Ca-* 
stellano  degli  Andalò  (23  Novembre).  Una  rissa  in«v 
sorta  fra  Giovanni  Galluzzi  ed  un  Alberto  dqJCar-! 
bonesi ,  mentre  festeggiavano  entrambi   nelle  case 
de' Magarotti,  produsse  pericolosi  rumori,  che  sedò 
in  breve  la  vigilanza  del  Podestà  e  degli  Anziani*^-*' 
Esercitarono  la  Pretura,  in  Arezzo  Filippo  degli  Asi-^. 
nelli,  in  Alessandria  Marchesino  di  Riccadonna,  ìx^ 
Fermo  Spinello  de'  Carbonesi ,  in  Fabriano  Rufino 
Principi,  in  Ravenna  Ranieri  de' Samaritani  e  Novo 
Ranieri  de'Guezzi,  in  Forlì  Guido  Lambertini  e  in 
Faenza  Castellano  de'Lambertazzi.  (ebbero  gli  Aigp]4 
a*  Rettori  Lambertino  Samaritani  e  Cuccio  Liaza^ 
Gli  Aretini  infine  chiamarono  a  Capitano  Casteìl^o^ 
di  Piperata  Storlitti. 
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Le  ambiziose  viste  di  Carlo  rassecurato  nel  Re^ 
|nOy  e8tende▼l^ld  al  dominio  intero  d'Italia.  Con- 
fortaTanlo  agli  attentati,  l'Impero  e  il  Sacerdozio 
tacaoti  ,  la  morte  d'Uberto  Pallavicino,  e  ravvi» 
lìmento  de' Ghibellini  più  illustri  di  Lombardia  e 
di  Toscana;  più  poscia  quel  favor  molto ^  onde  il 
lusingavano  le  Città  Guelfe  di  Lega.  Se  non  che 
in  seguito ,  poiché  i  Legati  di  queste  raccolti  a  par-» 
lamentò  in  Cremona  s'udirono  ^cercar  da' messi  di 
Carlo  d'  una  sommessione  spontanea ,  le  sentenze 
Qsciron  discordi  mentre  i  Cremonesi ,  i  Piacenti- 
ni ,  i  Parmigiani  ;  i  Modenesi ,  i  Reggiani  e  i  Fer- 
raresi, mostravansi  apparecchiati  alla  compiacenza; 
Ricusarono  ,  oltre  a  Guglielmo  Marchese  di  Mon« 
ferrato  ,  i  Milanesi ,  i  Bolognesi ,  i  Pavesi ,  i  Ber- 
gamaschi ,  i  Torinesi ,  i  Vercellesi ,  i  Novaresi ,  i 
Tortoneai ,  gli  Alessandrini  e  i  Comaschi  y  prote- 
stando che  il  desideravano  aitiico,  ma  non  signore; 
Allo  sciogliersi  de' convocati  s'accompagnarono  i 
nostri  cogli  Oratori  di  Carlo,  e  con  essi  vennero  in 
Brescia,  per  procacciarvi  la  quiete.  Colà  i  fautori 
d'Impero  spinti  a  sedizione  da  Bertelo  di  Cazzago 
avevano  assalito  Alberto  da  Gambara,  che  soste- 
nuto da'  sudi  seguaci  prevalse  fino  ad  opprimerli  » 
e  la  molta  parte  de'  superati ,  compreso  lo  stesso 
Bortolo  languiva  o  nelle  carceri  civiche,  o  nel  Ca- 
stello di  Gambata  ,  mentre  il  restante  congiuntosi 
a' fuorusciti  scorreva  armato  il  Contado  (28  Agosto)* 
Indarno  s'erano  frapposti  a  conciliatori  il  Legato 
Pontificio  9  il  Marchese  d'Este  ed  il  Conte  Sanbo- 
nifazio.  Prevalsero  in  qualche  modo  gli  uffizi  dei 
Bolognesi.  I  prigionieri  che  rilasciaronsi  furono  spe« 
diti  ad  Alba  a  confine;  e  la  terra  in  seguito  piegò 
al  dominio  di  Carlo. 
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Gli  Aigonl  intanfo  9  vessati  tutto  ài  da'Graisoìfi 
che  dalle  nostre  Castella ,  ove  riceverono  asilo ,  mo-« 
vevano  per  la  catena  de'  monti ,  ed  uniti  a'  Sessi  , 
infestavano  coi  saccheggiamenti  e  col  fuoco  il  Di- 
stretto degli  avversari ,  insistevano  presso  al  Comu- 
ne,  perchè  .gli  piacesse  rimuoverli ,  e  ricoverarli  più. 
addentro  nella  Provincia.  Furono  esauditi  ^  quàn-^ 
tunque  ostassero  i  Lamhertazzi  implorando  invaag( 
i  soccorsi  dello  Statuto.  Se  non  che  in  breve  gli 
Aigoni,  abusando  d'una  connivenza  soverchia,  ven- 
nero sul  nostro  Distretto  a  richiesta  de' Serafinelli» 
ed  uniti  ad  essi  ed  ai  Roberti ,  strinsero  d'assedia 

I 

un  Castello  di  Guidicino  da  Montecuccolo,  che  re^ 
clamavan  que' nobili  (..Settembre).  Né  valse  chtf 
li  divietasse  il  Comune,  e  fu  d'uopo  d'usar  la  for-^ 
xa.  Màghinardo  di  Raniero  Conte  da  Panico ,  traendo 
in  arme  due  schiere  di  cavalieri,  e  i  pedoni  a  un 
tempo  delie  vicine  montagne,  si  commise  cogli  as*^ 
sedianti  ed  ottenne  piena  vittoria.  Nella  strage  sof- 
fersero principalmente  i  Roberti,  e  restò  sul  caim-^ 
pò  Guido  da  Mandra  lor  capo.  I  prigionieri  furono^ 
appesi  alla  selva^ 

Ma  la  discordia  co' Veneti  parevi!  a  poco  a  poca 
sopirsi  col  favor  de' trattati^  ed  al  Giugno  si  fisaò 
un  accordo  in  Vinegia  (3  Giugno).  Fu  ne' patti  che 
i  legni  Veneti  navigassero  speditamente  pel  Golfo, 
ed  approdassero  per  le  Vìe  usitate  alla  Pegola,  al-< 
l'Uccellino,  ed  a  Cavagli,  e  a  tutt' altro  porto  sul 
Bolognese;  assoluti  nel  loro  carico  e  negli  uomini 
da  qualsivoglia  tributo,  ed  affidati  in  tutto  il  Di- 
stretto, compresovi  l'Imolese.  Godessero  del  bene- 
iìzio  medesimo  quegli  stranieri,  che  recasser  merce 
in  Vinegia ,  o  di  là  tornassero.  Viceversa  i  nostri 
navigli  scendessero  iion  divietati  ed  immuni  dal  Po 
nel  mare  ,  e  di  là  in  Vinegia  per  la  sola  via  di 
Laureto.  Que'  Fiorentini  che  pel  lassq  di  quindici 
anni  abitarono  colle  lor  famiglie  in  Bologna ,  si  ri- 
putassero al  novero  de' cittadini,  e  li  pareggiassero 
nel  privilegio.  Non  s'associassero  o  quelli  o  questi 
ad  estranei,  né  così  grayasser  la  merce,  che  i  Veneti 
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4réliÌ98eff0  pr^iudicati  o  frodati  nelle  conBuete  esar 
■ÌDiii.  JPotarebbe  il  Doge,  per  niezao  de* suoi  mioi<*- 
•ta,  ooatringerli  al  giuramento ,  confiscar  la  merot 
de'  frodatori ,  e  privarli  della  pattuita  eaenoione  » 
iadi  a  sua  richiesta  li^  punisse  il  loro  Pretore.  Non 
l'alterassero  i  rispettivi  Statuti  che  divietavano  Pe- 
•portasione  de'  viveri.   Non  si  gravassero  dall'  un 
domimi  o  dall'altro  i  mercanti  di  qualunque  terra 
ù  nasione  al  di  là  di  quanto  esigevan  esse  ne' loro 
porti;  é  le  alteraaioni,  mentre  colà  si  fissassero  nel 
fih  o  nel  meno ,  fossero  misura  alle  nostre.  Infine 
e  i  Veneti  e  i  Bolognesi  serbassero  sicure  ed  aperte 
a  ciasciino  le  strade  e  1'  acque  per  tutto  ove  s'  e- 
itóidesse  il  lor  dominio,  dedotti  i  rispettivi  nimici; 
s  le  eondizioni  firmate  s' osservassero  per  un  bien-* 
mOf  e  più.  oltre  se  tornasse  a  grado  de'  contraenti* 
Giurarono  pé' Veneti  Lorenzo  Tiepolo  D<^e,  e  pei 
Bolocnesi  Bonaventura  d'  Omobono  lor  oindaco  ; 
ed  a  contravventori   fu   stabilita  un'  ammenda  di 
«lille  marche  d'argento.  Poco  dopo  Benvenuto  di 
Graziano  e  Jacopo  de'  Mussolini ,  conduttori  delle 
ialine  di  Cervia,  salvo  impedimento  per  parte  del 
lor  Comune  y  obbligarono  a' mercanti  Veneti  i  sali 
fino  a  cinquanta  migliaia  al  fissato  prezzo  di  lise 
quindici  Ravennati   per  ciascun   centinaio  (  3  De« 
cembre). 

E  al  telnpo  stesso  altre  controversie  agitavansi 
co' Ferraresi.  Forniva  causa  il  Commercio  incep- 
pato dalle  gravose  esazioni ,  che  prescriveva  l'avi- 
dità d'entrambe  i  Comuni.  Fu  decretato  in  con« 
cordia  che  d' indi  innanzi  i  prodotti  e  gli  uomini 
d'ambe  i  Contadi,  dedotte  le  biade  e  i  sali  da  non 
esportarsi  giammai ,  transitassero ,  sia  da  Bologna 
a  Ferrara  ,  sia  viceversa ,  assoluti  da  qualunque 
dazio  o  maltolto ,  a  Torre  di  Fossa,  alla  Pegola  e 
all'  Uccellino ,  e  in  tutt'  altro  luogo  de'  due  Di- 
stretti, salvo  il  ripatico  dovuto  per  legge  antica  al 
Pontefice  (iSDecembre).  Il  lino  solo  all'estrarsi  dal 
Ferrarese,  contribuisse  per  ciascun  migliaio  di  libbrep 
trenta  Ferrarinj  Vecchi   ossia  Bolognini.  Tutt' altre. 
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merci  »  compresi  i  vini  stranieri ,  soggiacessero  come 
da  prima  alle  imposizioni  prescritte  dai  due  Co^ 
muni.  Il  domicilio  in  Bologna ,  se  decennale ,  ugua^ 
gliasse  a'  nostri  i  Toscani  nelle  esenzioni.  I  Ferra^^ 
resi  tenessero  uomini  e  navigli  a  Gaibano  per  lo 
tragitto  del  Po,  né  esigessero  dal  passaggero  al  di 
là  di  tre  Ferrarini  per  esso,  arnesi  e  ronzino;  d'^al* 
trettanto  per  lo  giumento ,  o  pel  bue;  d'uno  8ol<l 

Kr  ciascuna  bestia  minuta.  A'  nocchieri  d'  ambe  i 
stretti  non  fosse  lecito  eleggersi  capo  o  Rettore, 
né  istituir  fratellanza,  o  prestarsi  a  setta,  o  a  co«>^ 
spirazione.  Riscotessero  Ferrarini  dodici  da  ciascuno 
individuo  traendolo  dall'una  all'altra  Città,  e  da 
qualunque  che  si  partisse  d'entrambe,  sei  sino  alla 
Pegola.  Non  deviassero  dal  cammino  usato  a  mOi^ 
niera  che  si  ritardasse  l'arrivo,  e  salpassero  im« 
mantìnenti  a  richiesta  de'passaggeri,  se  il  numero 
giugnesse  a' dodici.  Convinti  di  trasgressione  li  pu« 
fiisse  il  lor  Podestà  bruciando  il  naviglio;  e  se  colla 
fuga  si  sottraessero  per  avventura  alla  pena,  li  di«* 
ohiarasse  banditi.  Potrebbe  intanto  l' assenso  dei 
due  Comuni  togliere  o  aggiugnere  alle  prescrizioni 
accennate ,  che  acquistaron  forza  al  Decembre  dalla 
sanzione  de' rispettivi  Consigli* 

Ma  vacillava  all'interno  la  calma  pubblica.  Al<* 
berto  Fontana  Piacentino,  e  Rizzardo  da  Villa  Mi«* 
lanese ,  Pretore  il  primo ,  1'  altro  Prefetto  del  pò* 
polo ,  esercitavano  un'  autorità  precaria  e  turbata^ 
Alteraronla  a  principio  d'  anno  le  risse  fra'  Lam^^ 
bertini  ed  i  Galluzzi ,  che  disputavansi  la  Pode^ 
steria  di  Forlì ,  ed  a  maniera  procrastinossi  la  scelta 
che  i  Forlivesi  violando  i  diritti  pubblici,  chiama*" 
rono  a  governarli  un  estraneo  (...  Gennaio).  Né  tra-* 
scorselo  che  pochi  giorni ,  e  Piero  Caprizio  de'Lam-' 
bertini ,  Arciprete  di  san  Giovanni  in  *Persiceto,  ot«« 
tenuta  dalle  fazioni  dì  quella  terra  una  libera  ple^ 
nipotenza  approvata  da  due  consigli  in  Bologna , 
destinò  a  reggervi  per  due  semestri  Simone  e  Grua« 
monte  de'  Lambertini  ,  indi  Guizzardino  de'  Pren-' 
4i|Mixti  e  Guidozaguo  di  Bartolommeo  Guidozagni^ 
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eiaéCUBO  per  un  triennio  (yMarsso).  Susseguente*^ 
mente  forzò  Quegli  uomini  a  disporre  del  loro  allo* 
dio  in  favore  de' fratelli  ed  amici  sotto  colore  4i  h^ 
Befisi  prestati;  e  moltiplicaronsi  le  oppresioni,  finohi 
il  soverchio  scontentamento  degenerò  a  sedizione. 
II  Comune  infine,  avocandosi  la  cognizione»  costrinse 
Piero  Caprizio  a  dimettersi  da  qualunque  arbitrio 
sccordatogli  »  e  redintegrò  quegli  abitatori  negli  an*« 
tichi  lor  diritti  (i 3  Marzo).  £  argomento  a  scandali 
assai  più  gravi  fornì  dappoi  Saraceno ,  uno  anch^esso 
je' Lambertini.  A  ve  vaio  gratificato  il  Comune  col 
dono  di  seicento  lire  ,  che  riprovaron  gli  Anziani 
Ben  consultati ,  e  il  contradditore  più  acerbo  fu 
Metcadante  de'Vandoli.  Né  Saraceno  guardò  n^isu* 
n  ;  e  traendo  seco  Licànoro  de'  Gozzadini  ,  ed  |iU 
enni  degli  Artenisi  ,  de*  Tencarari ,  de'  Calamaf oni , 
^e'Zambrasi  e  de 'Mezzacorvi,  corse  ostilmente  allm 
ease  di  Mercadante ,  e  s' ardi  rapirgli  la  moglie  Ghin 
leUa  (^9  Agosto)..  Dalla  sentenza  del  Capitano  del 
popolo,  che  multavali  rigidainente,  appellarono  allo 
•tessa  popolo  i  delinquenti.  La  massa  congregossi 
alla  Cattedrale  ;  e  poiché  a  distoglier  Rizzardo  dal 
suo  proposito  furon  vane  preci  e  minacce  »  dimir 
serio  dalla  Prefettura,  annullarono  la  scelta  del  ni- 
pote euo  Zavarìsio  preordinato  a  succedergli ,  e  uscV 
decreto  che  dichiarava  incapace  d'alcuno  uffizio  in 
Bologna  la  famiglia  intera  di  que'da  Villa. 

Ed  ecco  dall'impunità  d'un  delitto  appianarsi 
vasta  carriera  a  più  gravi  »  e  lo  sdegno  de'  prepor 
tenti  rovesciarsi  intero  sovra  il  Pretore  che  s'aao- 
perava  a  frenarli.  Roberto  dalla  Fratta  richiesto  di? 
nanzi  ad  esso  »  ingiurioUo  nelle  sue  stanze  fino  # 
minacciargli  la  vita.  Poco  dopo  egli  il  Podestà» 
convocato  il  pieno  Consiglio ,  s'  apparecchiava  sic- 
come d'uso  per  leggervi  le  condanne,  l  clamon  Io 
divietarono,  e  scoppiò  al  momento  medesimo  1^  se- 
dizione. ComazssQ  di  Gerardo  Galluzzi  cacciato  dalla 
Pretura  di  Todi»  s'arrogò  l'ufficio  di.  Capitano;; 
ed  inalberata  un'  insegna ,  comparve  in  arme  alla 
Piazza  colla  molta  parte  del  popplo^  che 
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nitomo  al  Palagio  gridando:  muoia  il  Pretoie;  ^ 
tacMnandolo  di  ladrone.  Due  sole  Società  d' arme  si 
mtwéèro  a  sua  difesa.  Il  loro  arrivo  rattenne  gli  am- 
mutinati, che  già  forzayan  le  porte ,  e  il  Pretore- 
potè  sottrarsi  ed  ascondersi.  Calmato  alfine  il  tur 
multo  riprese  Alberto  le  redini ,  né  tuttayolta  cès4 
sarono  le  turbazionì. — Proseguivano  ostinatamente 
a  combattersi  i  Ghisilierì  co'  Toschi  ,  gli  Artenisi 
con  que'da  Sala,  i  fiiasmal torti  coi  Cambi ,  i  Preti 
coi  Pierbeccarì,  i  Gattarì  con  que'da  Vetri»  e  fra 
loro  i  Conti  da  Panico;  e  le  molte  volte,  alle  paci 

Siurate  sotto  i  pubblici  auspici,  succedevano  i  trar 
imenti  più  enormi.  Il  Decembre  chiuse  un'  inv* 
possente  Pretura.  Fra  le  tante  nimicìzie  ostinate  che 
s' agitaron  col  ferro ,  quella  de'  Pierbecciari  e  dei 
Preti  fu  la  più.  acerba  e  ad  un  tempo  la  più  Ivki^ 
tuosa.  Giacque  trafitto  per  fatto  degli  avversari  AracK 
do  de' Preti  non  ignobile  Giureconsulto.  È  detto 
ch'ei  gravasse  molto  i  cittadini  in  tempi  di  pu]>- 
blica  penuria  9  e  che  questi  se  ne  inasprissero.  Al-» 
cmni  storici  però  vogliono  ciò  derivare  da  privata 
cagione.  Checché  ne  sia  Arardo  fu  vittima  infelice 
di  concitato  disdegno. 

Il  Comune ,  arrogandosi  giurisdizione  in  Conae* 
lice  ed  in  altre  terre  spettanti  alla  Chiesa  d' Imola  » 
fu  da  Sinibaldo  Arcidiacono  di  Ravenna  gravato 
colle  censure  e  interpose  V  appellagione  al  Ponte* 
fice  (8  Marzo).  Botto  de' Tomaquinci  Fiorentino  con- 
dusse al  Febbraio  la  nostra  monetazione;  ed  a  nor* 
ma  degli  statuti  coniossi  il  Bolognino  grosso  di  lega 
che  equivalse  di  bontà  e  di  peso  all' antico. -*^Bin- 
novossi  il  Ponte  di  Casaleccnio  atterrato  dall' in« 
temperie  del  Reno,  e  sorse  al  Palagio  nuovo  o  del 
Podestà,  la  tórre  che  tuttora  sussiste.  Sei  cittadini 
in  quest'  anno ,  tre  di  ciascuna  fazione ,  salirono 
sulle  nostre  scuole  all'onore  del  Magistero;  e  cioè 
Rufino  d' Alberto  Principi ,  Federigo  di  Gerardo 
8eala  e  Borromeo  di  Jacopo  da  Dugliolo  pei  Lam» 
bértazzi  ;  e  pei  Geremei  Lambertino  di  Tommasino 
Bocca  Ramponi^  Tommasino  di   Guido  Ubaldini 
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6  Basaieoniare  d'Alberto  Basaoomari.  E  fiorirono  con« 
tempcNranei,  sìa  nelle  Leggi  Romane  o  nelle  Ecclesia* 
fltìche.  Pace  de*Paqi  e  rolco  suo  figlio ,  GuglielI^o 
ÀooatBÌ  y  Albertino  Carrari ,  Totipimaso  di  Piperat^ 
Storlittiy  Spagnolo  Abati ,  Guglielmo  degli  Orsi, 
Giacobino  ae^Piz^igotti,  Giovanni  degli  Ungarelli, 
Cngiìeiiiio  Cacciti  >  Scannabecco  Bavosi ,  Guglielmo 
de*  MeGnteghelli  e  Antolino  da  Manzolino. 

Furono  Rettori ,  in  Liucca  Nicolò  Bazilieri ,  in 
Assisi  Filippo  de'Balduini,  in  Pistoia  Alberto  de* 
gli  Asinelli ,  in  {lipatransone  Cervotto  Accursi ,  io 
Ravenna  Nevi  di  Raniero  Guezzi,  poscia  Azzolino 
de'Lambortazzi;  Gallese  deUa  Femmina  in  Bagna- 
cs?aUo»  Gerardo  degli  Abaìsi  in  Faenza  e  Guido 
di  Lambertino  de'  Lambertini  in  Forlimpopoli.  «-« 
¥àk»m  Budino  era  Vicario  d'Imo)at 
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Guido  da  Correggio  Parmigiano,  ed  un  Piacoatino 
detto  Errigfaetto  &>nfalonien  sotteptrarono  Tuno  a 
Pretore y  l'altro  a  Capitano  del  popolo*  Aimero  det- 
gli  AJmeri  andò  Pretore  in  Bagnacavallo,  poi  Don« 
dedeo  Corbellaci.  Nel  Contado  d'Imola,  al  piano*, 
resse  Gerardo  de'Raccorgiti.  E  alla  primavera  i  Bre«- 
sdani  perturbati  da'fuoruaciti,  che  occupavano  per 
buona  parte  il  Distretto ,  ricorsero  per  aiuto  agli 
amici.  Ad  essi  il  Comune  spedì  un  possente  rin«- 
fbrzo  dì  cavalieri  e  pedoni  ;  e  le  mìschie  che  8us« 
seguirono,  toruando  a  danno  degli  esuli»  posero 
un  freno  all' audacia  (7  Luglio),  intanto  Alba  ed 
Alessandria  erano  in  potere  di  Carlo ,  e  in  brave 
PiaceUfiui  ancora  agitata  dalle  civili  discordie  fu  co- 
stretta ad  assoggettarglisi.  E  d'altra  parte  a' Roberti 
riufci  in  quest'  anno  d' abbattere  la  parte  Sessa. 
V  ultime  Castella  di  suo  ricovero  furon  distrutte 
all'  Agosto  ;  e  i  maggiori  della  fazione  stettero  ^ 
AnnaL  BoL  T,  li.  7 
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confine  in  Faenza.  Mentre  i  Fiorentini  in  Val  d*Àrnci 
invadevano  Io  stato  degli  UbaldJni  e  de' Pazzi ,  at-r 
terravasi  Poggibonzi»  e  i  Pisani  sostenevano  .presso 
che  soli  nella  Toscani^  la  fortuna  ornai  disperata 
de'  Ghibellini. 

E  al  tempo  stesso  il  Marqhese  d'Este  riteneva  un 
torbido  imperio  sui  Ferraresi.  Primi  intrapresero  ^a 
nuocergli  Guizzardo  e  Alberto  degli  Aldighieri»  ch^ 
in  seguito  sottomettendosi  indussero  a  lor  cauzio- 
ne  in  Bologna  Guidocheriq  di  Pietro  Enrico  Gal«^ 
lu;Eziy  Pellegrino  de'Simopiccioli  ed  altri  venti  prìf 
mari  de'  Geremei  (18  Maggio).  Nò  trascorse^ro  che 
pochi  giorni  e  morì  Aldighieri  da  Fontana»  né  senza 

Sualche  sospetto  che  Obizzo  stesso ,  dimentico  dei 
enefici  passati,  gli  avesse  accelerata  la  morte  con 
un  veleno.  Quindi  G.uglielmo  ed  Albertino,  l'^pQ 
figliuolo  ,  r  altro  fratello  dell'  estinto  ,  divisarono 
d  una  congiura,  e  parteciparonvi  Aldrovandino  dei 
Turchi ,  Misotto  de'  Misotti  e  molt'  altri  nobili. 
Obizzo  assalito  fu  debitore  della  sua  salvezza  al  fa? 
Vor  del  popolo  ,  che  impugnò  1'  armi  ed  uccise  o 
discacciò  i  traditori.  I  fuggitivi  ricoverarono  sul  Bo« 
legnose  a  Galliera,  e  di  la  riuniti  ai  Mainardi  gua- 
starono per  lungo  tempo  le  terre  de' Ferraresi  colle 
rapine  e  col  fuoco. 

Ma  i  Veneti  afflitti  più  che  in  addietlro  dajla  pcf- 
nuria  de' grani,  negligentando  le  condizioni  fissate, 
avevano  nella  foce  stessa  del  fiume  arrostirti  alpuni 
navigli  che  recavan  biade  in  Bologna,  e  forzatili 
a  dirizzar  le  prore  a  Vinegia.  Previde  da  quel 
momento  il  Comune  la  necessità  di  commetteiirsi , 
benché  inferior  di  potere  ;  né  parevi^  onesto  il  r\^ 
moverla  col  silenzio,  e  s'apparecchiò  ad  ogni  evento 
prospero  o  tristo.  Si  divisò  d'  un^  legi^  co'  Raven- 
nati atta  ad  alienarli  da' Veneti,  e  lo  stesso  Gui^o 
Pretore  comparve  con  alcuni  Savi  in  Ravenna  a  fia- 
tarvi le  condizioni  (•••  Luglio).  Né  troppo  era  aiaia- 
gevole  il  persuaderli.  Amareggia  vali  il  troppo  scarso 
f)0^mp^{!;>^che  ricevevan  dai  Veneti  a  fronte  del  di- 
l'iito  antico  di  lihejra  nfivigazione ,  e  raggiunto 
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ex  ritener  nella  loro  terra  un  Visdomino.  E  d*  altra 
parte,  ommettendo  ancora  che  ai  Bolognesi  era  li-^ 
bere  il  reclamar  «oVt*  'essi   ragioni   almeno  d*  acco- 
tnandigìa  ae  non  piuttosto  di  pattuito  dominio  »  ra-» 
gion  Voleva  che  all^  amicizia  de' Veneti  preferissero 
^ella  del  nostro  Comune,  agli  urti  del  qu&le  era 
aperto  il  Idt  Distretto  ove  prèndesse  ad  offenderli , 
e  che  poteva  inoltre  proteggerli  con  vigore,  non  tanto 
dalle  aggresioni  de' Veneti  che  dalle  offese  della  Ro- 
magna limitrofa.  Importavano  adunque  le  condi- 
Kioni  che  fosse  lecito  a* Bolognesi   l'erigere   a  lor 
talento  su  quel  Distrétto  Castella  e  forti  ^  e  formar 
eanali  e  colmarli   come  più   fosde   espediente ,  per 
aaàcarar  la  navigazione  tanto  ne' fiumi  che  al  mare. 
I  Rafennati  partecipassero   all'opera  e  alla  difesa. 
Fornissero  per  uso  nostro  il  stlperiluo  de' loro  gra-^ 
Ili,  sé  la  scarsezza  ci  costringesse  a  ripeterlo.  Non 
domandati    potrebbero   dispome   a  lor   piacimento 
fuorché  in  favore  de'  Veneti.  Escludessero  dalla  loro 
terra  qualunque  giurisdizione  straniera,  e  per  l'av- 
Toniré  v'ammettessero  uno  de' nostri  a  vegliarvi  per 
l'adempimento   de' patti.  Viceversa  il  Comune  di 
Bologna  manterrebbe  illesi  qiie' cittadini,  e  protetti 
da  qualsivoglia  invasione  principalmente  de' Veneti; 
e  del  lor  Distretto  occupato  da' Forlivesi  procacce* 
febbe   l' intera   ammenda  ne'  limiti  della  ragione* 
Non  sosterrebbe  che  le  fazioni  perturbassero  la  loro 
terra,  è  darebbe  mano  al  castigo  de' contumaci.  Di-* 
vidérebbe  don  loro  in  Ugual  porzione  quegli  utili 
che  derivassero  dalle  imposizioni  ulteriori  sulle  navi 
e  metci  straniere  ^  tanto   al  Priniaro  che  altrove , 
salvi  in  favot  d'  essi  i  diritti   antichi  di  Iredditi  e 
d^ esagoni;  S'abolirebbero  le   rappresiiglie ;  e  cia-^ 
fstfxAo  degli  aggravati  innoltrasse  per  l' avvenire  le 
aSdoni  presso  a  que'  Giudici   che  destinasse  il  Co- 
mune  dell'offensore.  E  fu  dichiarato,  che  se  per 
ultimo  non  riuscisse  a' nostri  di  fortificarsi  alle  boc- 
che e  difendere  i  Ravennati  nei  lor  diritti  di  pesca 
per  valli  e  mare,  e  ne' dazi  che  partecipavano,  po- 
trebbero essi  deviar  dall'  accordo ,  e  redintegtaijtt 
co' Veneti  a  loro  grado. 


in  AÌ4NÀ  Lt 

Ciò  fatto  Gru&monte  de*  Lambeitim  ed  Slgìdin 

de'Foscarari  andarono  Oratoti  in  Vinegia,  ed  aosH 

messi  al  pieno  consiglio  spiegaronvi  le  coQveni^nlt 

doglianze  sull'infrazione  de' patti ,  ed  annuAziairond 

che  il  lor  Comune  era  astretto  a  fortificarsi  vicine 

al  mare  y  cosicché  V  accesso  e  il  recesso  fossero  si** 

curi  a  que'  legni  che  recasser  biade  a  ristora  d^là 

Provincia.  Reggeva  colà  tuttora  Lorenzo  Ti«ipolo^ 

che  domandando  alcun  tempo  per  maturar  la  tis*» 

posta,  s'obbligò  ad  ^inviarla  in  6ologna.  BecarOHln 

poco  dopo  Filippo  de'Quirini  e  Giovanni  Dandolo; 

uè  tuttavolta  esternarono,  per  quanto  appare,  pto« 

posta  alcuna  diretta  a  conciliazione,  e  rivolsero  i 

loro  uffici  a  distoglierci  dal  proposito.  Ma   sensa 

frutto;  e  la  scontentezza  reciproca  degenerò  da  quel 

punto  in  una  nimicizia  palese* 

Ed   immantinenti   il   Comune    dispose ,   perchÀ 
uscisse  in  campo  Tesercito  (6  Settembre).  Oli  Arte** 
nisi,  i  Pepoli  e  i  Zovenzoni,  e  molt' altri  d^'cìt* 
tadini  pregiudicati  nel  lor  commercio  da'  Veneti  ^ 
fornirono  in  copia  V  oro ,  e  fu  in  pronto  l' espedi- 
aione.  Mosse  il  Podestà  nell'Ottobre,  ed  affrettò  al 
Primaro  colla  milizia  e  col  popolo.  Sorgeva  snìlm 
sponda  opposta  del  fiume  il  Castello  di  sant'  Al- 
berto ,  detto  Marcamo ,  al  Primaro  ;  e  colà  MarcoK 
Badoaro,  prescelto  a  Capitano  da' Veneti,  era  so- 
vraggiunto a  rinforzo  con  fino  a  nove  galere  e  j^ 
rocchi  legni  leggeri.  Ed  ecco  sulla  stessa  riva  schì^-- 
larsi  gli  aiKversari.  a  contrasto ,  e  col  saettar  delie- 
macchine  sturbarci  nell' intrapreso  lavoro.  Né  ìL  Po^ 
desta  potè  meglio  che  allontanarsi,  e  raccoglier  Ve^ 
sercito  in  parte  over  non  giugnesse  l'offesa.  Conoor- 
sero  nel  tempo  stesso  ad  accrescerlo  i  RaveAnati  ^ 
e  di  mano  in  mano  i  sussidi  della  Romagna ,  coA  ■ 
che  il  novero  di  tutta  l'oste  vociferossi  ammontato 
a.  quaranta  mila  combattitori.  Basta  che  a  vista  dei 
Veneti,  troppo  scarsi  di  forze  per  divietarlo,  alzossi 
da' fondamenti  una  torre  cinta  d'un  borgo  capace. 
Il  luogo  vallato  intorno  e  munito  con  tutta  l'arte^ 
denominossi  da'nostri  Castello  Bolognese  al  Primaro. 


Ite  l2t  sèagione  che  irrigidiTafti  consentì  all'esercito 
Ima  dimora  più  lunga  (f  Novembre).  Si  sciolsero  gli 
ansiiìarìi ,  ed  il  Pretore  ricondusse  i  nostri  alla  pa- 
tria ^  mentre  Giovanni  de' Piccioli,  eletto  a  vigilar 
su  ^«1  forte ,  vi  si  racchiuse  con  folto  stuolo  di 
aiilHi  e  bidestrieri* 

■  Per  poco  non  nocque  all' intema  quiete  una  con' 
InifMsia  4Bceitatasi   fra*  maestri  del   nostro  Studio 
.e  Buggeri  d^li  Ubaldini  Arcidiacono ,  che  pertur-» 
ImbkI^  fe  atifo  antico y  volle  arrogarsi  il  diritto  d'in* 
dai  gK  Jklunni  ad  esame ,  ed  interrogati  a  suo  gradp 
dkhiasBvli  idonei ,   e  promoverli  al  Magistero*  Nò 
taoipMfo-  sul  pregiudizio  i  maestri ,  ed  a  preferenza 
ttostraronsi  intolleranti  Francesco  d'  Accuiso ,  Ba-* 
StoiHaatie  de' fiasaoomari ,  Albertino  d'Ugo  Carravi^ 
Sninù  ^  Michele  Principi  e  Lambertino  Ramponi, 
tbe  aeciorBeffo-  ali'  Episcopio  cinti  da'  loro  segnaci  ^ 
t  poat^^ata  ogm   riverenza  del  luogo  e  delle  per<* 
sooe,  malteattaffono  i  familiari  che  s'erano  riuniti 
ad  ostacolo ,  turbarono  i  divini  uffici ,  né  rispar* 
mìaroo  gì'  insulti   ad  Ottaviano  Vescovo ,  non  che 
c'Canunìci  ed  al  Clero,  e  colle  minacce  impedirono 
l'Arcidiacono  dall' esercitar  la  pretesa  giurisdizione* 
Tanto  potè  finalìnente  la  verecondia ,  che  allo  stesso 
oAmo  Ottaviano  permisero  l'intero  arbitrio  sulla  lor 
causa,  e  risposero  di  quell'ammenda  sì  civile  come 
eanonicui ,  eh'  ei  riputasse  proporzionata  all'  ingiu- 
rìa (14*  Luglio).  Dall'antico  metodo  non  interrotto, 
od  alterato  almeno  in  allora ,  può  giudicarsi  che 
l'arbitrato  del  Vescovo  fosse  propizio  senza  ecce- 
zione «'maestri. 

Guido  da  Tomba  Oratore  de'  Cesenati ,  che  in 
quest'anno  implorò  nel  pieno  Consiglio  l' interces- 
soli del  Comune  ,>  perchè  fosse  modo  alle  replicate 
mvamoni  d^*  tuorli vesi  »  fu  al  ritomo  assalito  da  gente 
armata  y  e-  spogliato  per  comandamento  di  Guido 
de'Guidozagniy  che  aveva  contro  Cesena  le  rappre- 
saglie ;  ed  avvenne  in  oltre  che  il  Conte  Guido  Sal- 
Vatico  da  Dovàdola  cadesse  fra  san  Lazzaro  e  l' Idice 
negli  agguati  che  gli  aveva  tesi  Ubaldino  da  Loiano^ 
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secondato  da  Vincìguerrii  bastardo  di  Milàdisio  Conia 
dall' Amola;  così  che  il  presero  e  trassero  locate^ 
nato  fino  al  Castello  di  Zena  OTe  fu  racchiuso.  Né 
yenne  però  meno  la  pubblica  vigilanza*  V  accorse» 
dalla  Città  il  Pretore  colla  milizia ,  tanto  che   il 
Conte  riebbe  la  libertà,  e  gli  aggressori  dell^Orator 
Cesenate  furono  raggiunti  e  punitix  A  que' tempi 
Castellano  degli  Andalò  ac<}uÌ8tò  Belvedere  »  Massa 
€  Piancaldolo  da  Giandonato  e  Guglielmo  de*  Ma«^ . 
la  volti;  e  Cassano  in  oltre  da  Guido  di  Galleranov 
mentre  che  Schiatta  degli  Ubaldini  comprava  dai 
Prendiparti   ed   altri   condomini ,  Monteniaggiore  ^ 
Vedrete  ^  Guardafossa  e  Stifoììte  ossia  Settefonti , 
e  s' apparecchiava  in  sì  fatto  modo  per  ogni  eventor 
un  ricovero  allafasfiione  d'Impero  sulla  catena  da*: 
gli  Apennini.  Cessarono  per  compromesso  le«nimi<^ 
cizie  d'Ugolino  di  Fantolino   da  Cerfugnano-,  su^ 
scitatesi  co'  Ghisilieti  e  coi  Ricci  per  possedimenti* 
sul!'  Imolesé  ;  e  pacificaroxv^i  que'  da  Labanto   coi 
Perticoni^  que' da  Baragazza  co'Magarotti.  Ugolino 
godeva  fama  di  probità  e  di  prudekiza ,  nella  Ro^^ 
magna  non  tanto  quanto. nell'Italia  tutta;  cosicché 
essendo  mancato  senza  discendenti»  Dante,  nel  Canta 
quattordicesimo  del  Purgatorio  l' interpellò  colle  se^ 
guenti  parole  : 

» 
»  O  Ugolin  di  Fantolin  ;  sicuro 

»  È  il  nome  tuo ,  dacché  piii  iioh  s' aspetta     • 

i>  Chi  far  lo  pòssa  tralignando  oscuro. 

Esercitarono  la  Pretura,  in  Pisa  Andalò  di  l^ie-^ 
tto  desìi  Andalò ,  ih  Fiòtoià  Alberto  Caizzanémici , 
in  Todi  Spinello  de' Carbonesi ,  in  Forlì  Brt^dili^i 
de' Lambertinii ,  in  Faenza  Grùamonte  dalla  Fratta  ' 
e  Cazzanemico  Càizzanemici ,  ed  in  Bettino^  Bar- 
tolommeo  di  Pipetata  Storlitti.  Filippo  degli  Asi- 
nelli  resse  i  Modenési  perfino  al  Lùglio ,  indi  tra- 
passò a' Ravennati.  Furon  Capitani  del  popolo»  ad 
Assisi  Filippo  de'  Balduini ,  a  Forlì  Ramberto  d| 
Rodolfo  Facì  e  Filippo  de'  Ligapasseri, 
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Forni  un  lugubre  spettacolo  a  tutta  Italia-  ed  a 
Bologna  ancora,  nel  Marso,  Filippo  re  di  Francia 
figlinolo  di  LodoTico  re»  ohe  recava  oltremonti  l'ossa 
dtt  suo  genitore  perito  nell'  espedìiione  Africana 
{%gMmno).  Alla  Palestina  eran  dirette  le  prore  di 
Loib^oo.  Veniyan  seco,  oltre  al  fiore  de' cavalieri 
FnuMMti,  i  suoi  tre  figli  Filippo,  Tristano  e  Pietro; 
Teobaldo  re  di  Navarra  suo  genero  »  Enrico  Pian* 
tageneto  figlio  di  Riccardo  re  d'Alemanna,  Guido 
Conte  di  Fiandra  e  Giovanni  erede  del£i  Bretagna  ; 
e  partecipava  alla  spedizione  Rodolfo  Vescovo  d  Al-p 
Inuio,  e  Legato.  Una  cieca  speranza  di  conversioni 
lo  perauase  a  tentar  le  piagge  dell'  Africa  ;  ed  ap^ 
^predando  a  Tunisi,  accampò  ne'luoghi  ove  fu  Car«- 
tagine.  L'arme  e  le  arti  de' Saraceni  gli  perturba- 
rono il  campo ,  e  l' invase  alfine  la  pieste.  Egli  vi 
peri  nell'Agosto  col  suo  figliuolo  Tristano  »  e  sog-^ 
giao^e  alla  stessa  sorte  il  Legato. 

Intanto  il  re  Carlo ,  profittando  deUa  sventura 
firatema,  s'appropriava  le  spoglie  dell'armata  nau- 
fraga ai  lìdi  della  Sicilia  ;  ed  occupando  di  mano 
in  mano  le  Città  avvilite  d'Insubria,  divorava  co- 
(^  ambiziosi  progetti  l' Impero  stesso  d*  Oriente , 
come  ad  abbondanza  raccogliesi  da  tutti  gli  scrit^ 
tori.— E  finalmente  al  Settembre,  dopo  ostinati  con<- 
trasti  sì  lungamente  agitati  con  detrimento  di  Chie- 
sa, ascese  alla  vuota  sede  Tealdo  o  Teobaldo  Ar- 
cidiacono di  Liegi  9  e  denominaronlo  Gregorio  X. 
Eia  egli  Piacentino,  e  traeva  origine  dalla  famiglia 
Visconti.  Oltrepassava  il  biennio  la  vedovanza  di 
Chiesa,  quando  i  Cardinali  fecero  compromesso  in 
sei  del  loro  CpUegio.  Tealdo  eletto  ed  approvato» 
il  seppe  in  Acri  di  là  dal  mare  ,  ed  affrettò  il  ri- 
torno in  Italia.  Né  fu  consecrato  in  Roma  se  non 
Vanno  seguente  il  di  ventisette  del  ll||[arzo« 
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In  Bologna  era  sottentrato  al  carico  di  Pretore 
Lanfranco  de' Malucelli  da  Genova;  e  Anselmo  da 
RI  vola  Bergamasco  esercìt^ira  il  capitanato  del  po- 
polo ;  il  qual  ufiicio  ipcominciava  al  Novembre 
e  durava  un  intero  anno. —- Intanto  gli  esuli  Fer- 
raresi, non  paghi  d'un  asilo  precario;  adopravuns} 
per  accertarselo  coli' assomatsi  al  Comune.  Si  prof» 
ierivan  disposti  a  subire  i  pubblici  pesi;  a  «eivim 
gli  quante  volte  fosser  richiesti  contra  qualsivoglia 
nemioo  nelle  cavalcate,  e  negli  eserciti  collii  %&% 
milizia  e  eoi  popdlo  ;  a-  fornirgli  all'  uopo  i  iiavi«- 
^i ,  e  difendergli  il  Castello  eretto  al  PrimacQ»  ^é 
ogn* altro  ch'egli  murasse  in  appresso  tanto  alili 
destra  che  alla  sinistra  del  fiume  ;  a  serbfirgli  iUeao 
il  Distretto  nella  palude  e  sul  Po  »  come  il  poai» 
sedeva  per  conceiisione  d'Imperatori  e  di  Regi ,  prio» 
cìpalmente  di  Teodosio  secondo;  ed  a  ricuperargli 
quel  più.  che  gli  era  usurpato.  Che  se  a  ventura 
potessero  riporre  il  piede  in  Ferrara  ed  averla  in 
loro  dominio,  non  eleggerebbero  da  terra  alcuna  i| 
Pretore  che  da  Bologna,  e  riguarderebbero  i  nostri 
per  cittadini;  e  per  tutto  infine  ove  s'estendesse 
la  loto  forza  manterrebbero  libere  ed  immuni  d^ 
rìschio  le  strade  e  le  acque ,  negletta  qual  che  si 
fosse  esazione,  sia  dalle  merci  o  dagli  uomini.  Pre^ 
stossi  alle  loro  ofièrte  il  Comune ,  e  le  condizioni 
furon  giurate  al  Gennaio  (5  e  9  Gennaio).  I  prin^* 
ci  pali  degli  esuli  che  ordirono  quell'accordo  e  con-* 
chiuserlo ,  furono  Albertino  Mainardi ,  Enrieo  «U 
Susinello  Ramberti  e  Beltrame  d'  Ugo.  — -  In  quiH 
st' occasione  Guglielmo  de'Fontanesi,  ricco  di  molti 
poderi  per  lo  Distretto  di  Padova  e  in  Montagnana 
principalmente,  dubitando  che  il  Marchese  d'Elste 
non  VI  piombasse  sopra  a  guasto,  uscì  d'impaccio 
col  venderli  ai  Carraresi. 

pravava  intanto  aspra  piucchè  mai  la  penuria^ 
I  Savi ,  deputati  alle  biade ,  dimisero  a'  successori 
sprovvisti  affatto  i  granai;  e  quel  denaro  che  il  Co- 
mune aveva  profuso  per  l'opportuno  sollievo,  resta- 
va poco  men  che  vuoto  d'effetto,  mentre  durassero 
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grinipedimenti  al  Primaro  (10  Luglio).  Colà  Marco 
Badoaro  erasi  arrestato  con  navi  ed  uomini  a  guar* 
dia,  finché  trascorsi  due  mesi  gli  sostituirono  i  Ve^» 
neti  Ra£Riei  Bestanio  e  Pancrazio  Barbo,  ed  a  que* 
stì sottentrarono  di  mano  in  m^no  Jacopo  Dandolo» 
Ermolao  Giusto  e  Giovanni  Tiepolo ,  e  ali*  ultimo 
Gerardo  Longo.  S' ignorarono  i  Capitani  de'  Bolo» 
goesi ,  dedotti  Benvenuto  degli  Orsi  e  Piero  Mal* 
{ràgli  (8  Aprile  e  9  Giugno).  Né  poco  tutta  volta  al 
Cornane  giovarono  in  quel  frattempo  gli  estrinseci 
Ferraresi  ,  che  secondati  dagli  uomini  di  Galliera  » 
dmnificavano  senaa  respiro  il  Distretto  de' Ferra- 
rsi, cosà  che  infine  costrinsero  Obizzo  d'Este  4  re«f 
éintegrar  con  noi  l'amicizia,  malgrado  i  molti  le- 
eamì  ehe  lo  rendevano  presso  che  ligio  de'  Veneti, 
oj  divisò  d' una  Lega  e  ginraronla  i  suoi  liCgati  in 
Bologna. 

Promise  con  giuramento  il  Marchese  9  fede  ed  as-^ 
sistensa  al  Comune  contro  qualunque  neniico,  tol<« 
tsne  la  sola  Vinegia  ;  né  a'  Veneti  tuttavolta  for«- 
nireUw  il  passo  pe'  suoi  dominii  ad  offesa  de'  Bo«^ 
legnasi  ,  né  a  questi  viceversa  in  danno  de'  Veneti 
(3i  Agosto).  Il  grano  acquistato  per  uso  nostro  iu 
laogfai  stranieri  otterrebbe  libero  il  transito  sul  Fer^ 
rsrese.  ÌPotrebbe  in  oltre  il  Comune  esportarne  a  suo 
piacimento  da  quel  Distretto  quante  volte  il  prezzo 
in  Ferrara  non  ecòedesse  diciotto  soldi  Imperiali  per 
ogni  staio;  ed  in  circostanza  d'aumento  la  conces* 
sione  si  restrìxigerebbe  a  corbe  sei  mila.  Nel  restante 
manterrebbe  a  tutto  potere  le  condizioni  giuria 
da'  Ferraresi  medesimi  nell'  anno  scorso.  Né  gli  esuli 
•nticJM,  e  nuovi  rimasero  dimenticati;  ed  interce- 
dendo il  Comune  ricuperarono  in  breve  i  posse*^ 
dimenti  e  la  patria.  Alberto  degli  Asinelli  e  Ugo» 
lino  Pepoli ,  presentaronsi  successivamente  a  Fer-» 
rara  a  ratificarvi  l'accordo  e  a  ritrar  le  biade  con^ 
cedute. 

Ed  ecco  all'  incominciar  dell'  autunno  »  mentre  i 
due  campi  alla  foce  vegliavansi  gelosamente»  gra-* 
vu  su  quelle  de'.  Veneti  la  contagione   prodoHft 
Amai.  Boi.  T.  lU  8 
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dall*  intemperie,  e '«oemarvisi  la  disciplina  (16  Oll<^ 
tobre).  Conobbero  i  Bolognesi  il  momento,  e  scen-^ 
dendo  in  arme  a  seconda  sui  lor  navigli  afferrarono 
le  ripe  ostili  ed  assalirono.  La  debolestea  soverchia 
non  lasciava  a' Veneti  il  modo  d'una  difesa  baste-* 
vole.  Intimoriti  dal  numero ,  oppugnati  senza  di- 
fesa ,  e  scemati  di  fino  a  mille  e  dugento  che  giac<* 
quero  prostesi  al  suolo,  cercarono  sulle  loro  prore 
io  scampo,  ed  abbandodarono  a' vincitori  le  tende, 
i  meccanismi  e  le  spoglie,  oltre  ad  un  naviglio  di 
Chioggjìa  ,  che  fu  raggiùnto  e  predato.  Contribuì 
alla  sconfitta  il  valore  de' Ravennati  ;  ma  il  primo 
vanto  è  dovuto  a  una  schiera  nostra  composta  di 
popolani ,  che  non  assoldati  o  richiesti  combatteva-* 
no  pel  solo  amore  della  patria ,  e  forzando  il  campo 
degli  avversari  portaronvi  a  preferenza  la  strage  , 
ed  il  fuoco.  S'ignora  il  nome  di  quelli  che  vi  pe« 
rirono.  Domenico  detto  Gallo  di  Buongio vanni ,  Pè- 
trizolo  de'  Montanari ,  Giacobino  Parisi ,  Martino 
Rossi ,  Giovanni  da  Vetrana  e  Rolando  di  Giaco*»' 
bino  Sofia,  malcondotti  dalle  ferite  morirono  indi 
a 'pochi  giorni  in  Ravenna.  Però,  anche  i  Bolo- 
gnesi non  andarono  immuni  essi  pure  da  que' disagi 
che  avevano  scemato  il  campo  de' Veneti;  e  ne  pe- 
rirono, come  narra  Fra  Salimbene,  da  cinquecento 
per  le  intemperie  dell'aria,  e  pel  tormento  d' in* 
setti  schifosi  che  gli  assalivano  malaticci  o  feriti. 
E  strano  sarebbe  il  supporre  col  Ghirardacci  che  i 
Bolognesi  non  usi  al  mare  assalissero  un'armata  ìn-« 
tera  de*  Veneti  in  mezzo  al  Golfo,  e  la  conquides- 
sero a  piodo  da  non  lasciar  legno  alcuno  che  ne 
recasse  novella.  Né  gli  si  deve  gran  fede  quando 
narra  che  un  Con  tarino  nipote  del  Doge  Lorenzo 
Tìepolo  vi  fosse  rimasto  ucciso ,  mentre  le  carte 
contemporanee  taciono  appieno  questo  fatto  di  non 
poco  momento^  Né  del  numero  preciso  de'  nostri , 
né  di  chi  li  guidasse  é  ben  certo.  Solo  si .  sa  che 
venne  dato  stipendio  a  duemila  cavalcatori y  i  quali 
furono  oltre  Po  a  fugare  i  Veneziani. 

Non  però  alla  gloria  che  derivò  da  quel  colpo 
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Védne  del  pari  il  profitto.  Superbi   della  vittoria , 
edimpasienti  d'ostentar  dinanzi  al  Comune  le  ban- 
diere ostili  y  6   d*  appenderle  nel   maggior  tempio  , 
disciolsero    i  Bolognesi    l' esercito ,  e   trascurarono 
d'assicurarsi  del-  fiume  occupando  il  piano ,  ore  gli 
tyyersari   attendarono.  Vide   l' inimico  1'  errore  ed 
affirettossi   ad  avvantaggiarsene.  I  fuggitivi  ricove- 
rando a  Volano  ^  s*  erano  incontrati  in  Andrea  dei 
Dandoli  che  destinato  con  nuove  schiere  al  Primaro 
U  persuase  a  seguirlo  y  ed  a  cancellar  la  vergogna 
ddfla  giornata  forzando  la  mal  disposta  fortuna  a 
ripristinarli.  Tanto  in  fatti  vi  s'arrestarono  che  ba- 
stasse loro  a  sollievo  ^  e  ricuperando  improvvisi  là 
vuota  piaggia  vi  ristorarono  il  campo  e  munironlo 
a  tutta   possa.  Andrea  dei  Zeno   rimastovi  a  Capi-» 
tàno  non  indugiò  ad  infestarci  ;  e  il  Castello  stesso 
era  in  rischio.  A  fatica  giùnsero  in  tempo  a  salvarlo 
Lambertino   da  Broilo  ed  Ugolino   de'  Fantalocci  ^ 
che  penetraronvi  con  un  eletto  presidio  di  balestrie-» 
ri  ;  e  la  foce  intanto  rimase   come  in  addietro  im-» 
pedita  (ao  Novembre). 

Ma  sulle  cure   diverse   che   distraevano  iti  tristo 
punto   il  Comune  ,  dee  rovesciarsi   la   colpa  d' im^' 
provvidenze  si  gravi.  Avevano  i  Modenesi,  in  onta 
del   patto ,  fortificate   le   lor  Castella   a'  confini  di 
qua  dal  fiume.  Era  compromessa  nell'attentato  la 
dignità  del  Comune ,  e   s'  adoperavano  a  scuoterlo 
i  Lambertazzi ,  esclamando  in  oltre  sul  biasimo  che 
derivavagli  dall' aver  deserta  la  causa  de' fuor  usciti* 
Se  non  che   ostavano  i  Geremei  ;  né  cessò  il   con** 
tcasto  che  prima  non  discendessero  all'  arme  i  pri- 
mari dei  due  partiti^  ed  a  preferenza  i  Magnati.  Si 
segnalarono  fra'  Lambertazzi    gli  Andalò  ,  i  Carbo- 
nchi, i  Guarini,  gli  Alberii  j  que' dalla  Fratta,  gli 
Abaisi  5  i  Guézzi  ,  i  Lambertazzi  ,  i  Boccadironco  , 
gli  Orsi|  gli  Storli tti,  i  Ramisini,  i  Rustigani,  quei 
da  Gesso,  gli  Spelti,  gli  Accarisi.e  gli  Scannabec- 
chi.  Fra' Geremei  i  Prendiparti,  i  Galluzzi,  i  Lam- 
bertini ,  i  Liazarì,  i  Caccianemici , . i  Bazilieri  ^  gli. 
Asinelli  ^  i   Dotti  ^  i   Mézzacolora ,  gli   Oseletti  '}  i 


6o  ANNALI 

Malavolta,  i  Tuocimanni ,  i  Torelli  e  ì  Samarìtalii^ 
Le  Società  che  aflfkcciaronsi  per  raffrenarli  rimaèearo 
makondotte;  e  Soldano  degli  Alberiì  uccise  Filip» 

J>ino  Cavalli  Gonfalonìer  della  Branca.  Né  indugiò 
a  massa  del  popolo  a  convocarsi ,  ed   insorgevano 
i  capi  contro  i  misfatti  de' nobili.  Rammemoravano 
oltre  igli  omicidi  frequenti  la  pudicizia  oltraggiatii 
dalle  plebee,  le  rapine  e  la  tracotanza*  Che  piti  do* 
veva  aspettarsi  quando  individui  per  loro  ufficio  in» 
violabili  eran  trucidati  neiratto  d'esercitarlo?  Forse 
quel  giogo  medesimo  che  virilmente  spezzarono  i 
maggiori  t  Provvedesse  ,  mentre  potevalo  ,  invocata 
la  severità  delle  leggi ,  e  il  vijgor  di  queste  piom- 
bando sovra  i  colpevoli,  annichilasse  i  prestigi   di 
un'indipendenza   sognata  e  salvasse  dagli   estremi 
rischi  lo  stato.  Infìammossi  la  moltitudine,  e  imman* 
tinenti  dal  novero  delle  Società  congregate  furon 
dedotti  oltre  a  quattrocento  individui  de^più  no* 
tabili,  per  formarne  una  nuova,  che  si  nominò  di 
Giustìzia,  ed  innalzò.  Vessillo  per  l'arme,  e  vegliò 
la  causa  del  popolo  (27  Novembre).  A  Soldano  che 
nascondendosi  evitò  la  pena  del  capo,  si  diroccaronf 
le  case,  e  cinquanta  nobili  dell'indicate  famiglie» 
dedotti  in  numero  uguale  da  ciascuna  fazione,  ri* 
masero  ne'lor  recinti  a  confine,  salvi  i  precetti  ul« 
teriori  del  Podestà.  Susseguentemente  il  Comune^ 
interdisse  con  nuova  legge  a' Magnati  l'appressarsi 
armati  al  Palagio,  presentarsi  non  domandati  a'JRet* 
tori,  o  ritrarsi  nelle  loro  terre  a  dimora  senza  im« 
petrarne  l'assenso;  e  la  doppia  multa  che  in  caso 
d^ offesa  pubblica  s'infliggeva  a' nobili  dallo  8ta« 
tuto,  fu  estesa  a' malefici  privati,  se  perootesser  sul 
popolo.  Infine  alla  Società  protettrice  accordossi  la 
preminenza  sull'altre,  e  il  diritto  d'esser  la  prima 
in  aiuto  del  Podestà ,  quante  volte  fosse  richiesta 
a  castigo  de' contumaci;  e  quegl' individui  che  par- 
teciparono alla  riforma,  furono  dichiarati  immuni 
da  Sindacato^  e  inviolabili  nelle  lor  persone,  ed  in 
quelle  de' loro  figli  e  nipoti. 
£  qui  non  tornerà  dispiacente  (poiché  abbiamo 
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pàdàto  di  dibattinumti  fra  plebe  e  nobiltà)  ràcoen- 
lutfe  il  metodo  usato  da'  popolani  quando  intentar 
tmoo  asione  contro  de' nobili.  L'attore  comparendo 
ifl  giudizio  indicava  con  giuramento  $è  stesso  in 
pàauL  »  e  le  Società  alle  quali  era  ascritto  ;  susse* 
snentemente  il  colpevole ,  e  la  famiglia  e  la  qua* 
utà  Magnatirifl  della  medesima,  e  finalmente  il  de- 
litto e  le  €nrco8tan2e  »  chiudendo  col  dimandare  il 
castigo  alla  forma  degli  Statuti  ed  ordinamenti  del 
popolo  e  del  Comune.  Ed  avvertasi  che  allora  erano 
sitiommi  Magnate  e  nobile  ;  ma  in  breve ,  dappoi- 
ché nel  popolo  fu  distinzione  tra   famiglie  grandi 
e  mediocsi,  le  grandi»  quante  volte  vennero  iu  so* 
spetto  al  Governo  o  prestaronsi  a  sedizione  »  furon 
pQDits  col  trasferirle  nell'  Ordine  Magnatizio ,  affin- 
ófaé  rimanessero  inabili   ad   ottenere  gli  o^zi  del 
popolo:  dal  che  raccogliesi  che  col  solo  titolo  di 
Mignate  non  potò  più.  poscia  conchiudersi  la  no* 
ÌHtk  della  stirpe. 

£  nulla»  ristabilita  la  calma,  impediva  ornai  l'oc*^ 
caparsi   de'  Modenesi .   Le  concessioni   supposte  di 
Teodosio  somministravano  argomento  esteso  a  ves- 
sarli. Pronunziossi  in  forza  di  quelle  che  le  Castella 
e  le  terre  poste  ^ .  di  qua  del  Panaro  spettavano 
coi  knr  Distretti  al  Comune.  Esso,  qualvolta  il  ri- 
chiederle tornasse  a  vuoto  ^  le  rivendicasse  coli'  ar- 
mi, e  restituisse  i  Graisolfi  alle  loro  sedi.  Invano, 
soosfii  air  annunzio,  oflferivano  i  Modenesi  la  demo- 
lizione  de^  luoghi  fortificati  ;  e  giovaron  poco  ad 
ismoYerci  dal  proposito  gli  uffici  delle  Città  colle- 
gate. A  Niccolò  Bazilieri  fu  intimato  in  pubblico 
nome»  che  dimettendosi  dalla  Pretura  di  Modena 
si  presentasse   in  Bologna  nel   giorno  ottavo,  e  la 
guerra  parve  decisa.  Addossaronsi  jl' espedizione  ^ 
Anziani.  Guidozagno  de^Guidozagni^  l'uno  de' due 
Capitani  della  montagna»  comparve  in  campo  co- 
gli uomini  di  Serr&valle ,  e  dell'  altre  terre  a  eoa*' 
fine  d'ambe  le  parti  del  Reno.  I  vessilli  della  mi: 
liaia  affidaronsi  a  Lambertino  Graidani  ed  a  BoAa- 
cassa  Basacomarì  ;  e  s'  aggiunse  un   proporzionato 
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numero  di  biilefttrierì .  Tutta  Tòste  mosse  al  Décèrii« 
htty  ed  itiiloltrandosi  a  Saylgnano,  lo  strinse  e  prescf 
d^  assalto.  £bbero  lo  stesso  fine  san  Cesareo ,  Mod^ 
tombraro ,  Montespelta  e  Montecorone.  Correva  ri-« 
Schio  Nonantola,  quando  ì  Modenesi ,  affacciandosi 
con  poderoso  apparecchio ,  giunsero  in  tempo  a  sal«* 
▼aria  (6  Decembre).  Una  resistenza  più.  grave  incon* 
trossi  al  ponte  di  sant'Ambrogio;  e  le  nostre  schienj 
tornarono  danneggiate  e  respinte.  E  s'aggiunse  • 
colmo  deir  onta ,  che  mentre  il  Podestà  appareo-* 
chiavasi  per  rinforzarle 5  gli  avversari,  messa  la  foi^ 
tuna  a  profitto,  declinarono  a  san  Cesareo,  e  lan*^ 
ciandosi  nelle  fòsse  vi  combatterono  a  modo  che  t 
difensori  impotenti  per  unainnga  contesa,  deposer 
Tarme  e  si  resero  prigionieri  (16  Decembre).  Né  il 
verno  che  irrigidiva,  consentiva  che  si  protraesse  la 
guerra,  e  dedotti  i  pochi  rimasti  a  vegliar  sui  luo-* 
ghi  occupati,  fu  richiamato  il  restante.  Ma  il  po- 
polo immantinenti  sollecito  della  dignità  compro**', 
messa,  decretò  che  al  Maggio  i  Rettori  ed  Anziani 
traessero,  se  ciò  espedisse,  il  Carroccio,  e  col  piena 
esercito  guerreggiassero  a  tutta  possa  finché  al  di 
qua,  del  Pai^aro  restasse  Distretto  o  luogo  in  potere 
dell'inimico  (s&oDeceiàbre).  Giurassero  per  via  so-« 
lenne  i  Rettori  l'adempimento,  né  per  cagione  al^ 
cuna  o  pretesto,  potessero  immaginarsi  assoluti.  Ap-^ 
provò  1  atto  il  Comune^  ed  incisa  in  marmo  col. 
privilegio  che  gli  era  base,  s'appose  al  Palagio  pub-' 
blico,  d'onde  insegnasse  ad  ognuno  la  necessità  d'os*" 
servarlo. 

Le  turbolenze  della  Komagna  richiamaronfo  pìit 
d'una  volta  in  quest'anno  le  cure  pubbliche.  Fa-* 
rono  alle  mani  in  Imola  i  Metidoli  e  i  Brizi ,  e  ;ri«k 
mase  ucciso  Alidosio  della  Massa.  Calmossi  tutta^ 
volta  il  tumulto ,  e  le  due  fazioni  si  compromisenr 
in  Bulgarino  de'Lambertazzi  e  in  Matteo  de'San^a-- 
ritani.  E  di  scandali  assai  più.  gravi  fornì  argomenta, 
in  Faenza  la  fazione  degli  Accarisi ,  che  armaronst 
per  iscacciarne  i  Manfredi.  Né  tuttavolta  prevalsera^^ 
•  il  Podestà  Giacobino  de'  PrenHiparti , .  punendo  * 
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Coido  degli  Aocarisì  lor  capo  col  dirocóargli  le  case, 
ismrò  timore  a' più  arditi  e  sopì  il  tamulto.  Infine 
i  Ravennati  meaesimi  ardirono  d'  oltraggiarci  col-* 
l'appropriarsi  le  spoglie  del  campo  Veneto  accor- 
data in  premio  alle  gesta  de'  volontari ,  e  tradotte 
E  loro  conto  in  Ravenna  (25  Ottobre).  Valevano 
diecimila  cirea»  e  ritennero  ulteriormente  pa- 
leochie  macchine  ed  attrezzi  di  ragion  pubblica,  e 
gli  arnesi 9  e  l'arme  pe'sei,  che  tratti  colà  dal  cam«* 
pò,  morironvi  dì  lor  ferite.  Né  valsero  le  ammo- 
niaioni,  finché  il  Comune  irritato  non  intimò  ai 
dttadini  che ,  o  riparassero ,  o  verrebbe  armato  a 
SMcheggio  sul  lor  Distretto.  Si  rassegnarono.  Alle 
bmiglie  de' sei  furono  assegnate  lire  dugento  d'am- 
menda per  ciascuna,  e  il  restante  si  riebbe  a  norma 
del  cènno. ^^ D'altre  dissensioni  fu  motivo  la  morte 
di  Filippo  Arcivescovo.  Si  divisero  gli  Elettori.  Una 
parte  s'  elesse  Percivalle  Fiesco  de'  Conti  di  Lava- 
gna, l'altra  Buggeri  Arcidiacono  di  Bologna.  Erano 
finitori  del  primo  Guglielmo  de'Traversari,  Guido 
Maggior  da  rolenta,  e  l'intero  seguito  di  parte  Guel- 
fi. Assistevano  i  Ghibellìoi  al  secondo ,  spronati  da- 
gli Onesti  e  da'  Conti ,  e  le  due  fazioni  per  poco 
non  oombatteronsi.  Frenelli  l' autorità  superiore , 
e  si  compromisero  nel  Pontefice,  che  ricusando  ambi 
i  nominati ,  prescelse  indi  a  pochi  mesi  Fra  Bonifa<* 
ciò  Predicatore  della  stessa  stirpe  de'  Fieschi. 

Nel  Contado  erano  fra  loro  alle  mani  i  Cattanei 
di  Medicina.  Giuliano  di  Giacobino  Malvezzi  che 
s' inviò  colà  a  Capitano ,  li  raccompose  e  salvò  da 
rischio  la  terra.  Gli  abitatori  di  Montaguto  dell'Alpi 
assalirono  Maghiuardo  Conte  da  Panico,  e  il  suo 
fratello  Rodolfo,  espugnarono  la  Rocchetta,  e  v'uc- 
cisero Guglielmo  di  Rustighello  da  Vizano.  In  città 
Ricciardo  degli  Artenìsi ,  Miladisio  de'  Figliocari  , 
coi  da  Pontecchio ,  e  con  altri  amici  e  congiunti 
Tennero  a  mischia  nel  Luglio  con  Oderico  da  Ca- 
stel de'Britti,  con  Bonromeo  da  Dugliolo,  co'Pas- 
«avanti  e  cogli  Amidei  (i a  Luglio).  Gerardo  da  Ca« 
stel  de'  Britti  vi  perde  la  vita ,  e  Ricciardo  degli 
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Artenisì  'CMèp^  a  fatica  malcoacto  dalle  lerit# 
(]6Decembrie).'Seì  cavalieri  G«deati  eUiero  la  cup» 
di  conciliarli.  Si  fabbricarono  le  nuove  CMuroed.  Ito* 
tro  al  Palagio  della  ragione;  né  d'indi  innanù  i 
vestìgio  d' alcuna  carcere  pubblica  entro  le  case  pri- 
vate de' cittadini. 

De' nostri  abbiamo  a  Pretori  ^  in  Ferrara  Gugliel*^ 
mo  de'Lambertini,  in  Bagnaca vallo  Felicino  dè'Fa^ 
licini  9  in  Iesi  Marchesino  di  Riccadonna  »  in  Ales« 
sandrìa  Brandeligi  de'Lambertini  y  in  Ravenna  Ugus« 
zone  degli  Oseletti,  poi  Gruamonte  dalla  Fratta  é 
Ranieri  Samaritani ,  in  Cesena  Rambertino  de'  Bu^ 
valèllìy  in  Forlì  Brandeligi  de'€k)zzadini  e  in  FaeiuM 
dopo  il  Prendiparti,  Ribaldo  di  Salvetto  Foscardi, 
Ebbero  titolo  di  Capitano ,  in  Cervia  Errighetto  di 
Rolandino  Landolfi,  in  Galliera  Primierano  degli 
Oseletti.  Ressero  Prefetti  del  popolo  su  que'd'A»* 
sisi  Ubaldo  de'Buonconsigli ,  sui  Forlivesi  Filippo 
de'  Ligapasseri  e  sui  Modenesi  al  primo  semestro 
Nicoolò  antedetto  de'Bazilieri.  Procurarono  in  que«r 
st'anno  pel  Comune  nostro  Tolomeo  di  Rodolfo  da 
Montecalvo  e  Pietro  di  Giacobino  d'Aicardo.  Occor- 
rono Savi  alla  guerra  Apollonio  degli  Orsi  y  Alberto 
dalle  Tavole  y  Mattiolo  da  Roncóre  e  Biancusszo  da 
Medicina.  Alle  biade  Guidobello  dalla  Femmina , 
Alberto  Banzi ,  e  Bartolommeo  detto  Schiva, 
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Sottentrò  Pretore  in  quest'anno  Lucchetto  dèi 
Gattalusi  da  Genova  ;  e  Accurso  de'  Lanssavegli  di 
Alessandria  sostenne  il  Capitanato  del  popolo.  Fa- 
remo sovrastanti  alle  biade  Angelello  degli  Oni» 
Zoenne  Pepoli  y  Pietrobuono  Garaoni  e  Pietro  da 
tiesse.  Andò  Podestà  nel  Frignano  per  lo  Comune 
Caecianemica  d' AUnurto  Cacdanemici.  In  Bagnaca* 
vallo  pel  popolo  andò  Donxevalle  de'  Goszadini. 
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Al  MarjEO  i  nostri  Legati  preseti taronsi  a  riconoscer 
Gtegorio ,  che   ritornato   da  Palestina    ristette   per 
alcun  tempo  in  Viterbo.  Fra  gli  altri,  che  s'afltol- 
laioiio   da    tutta  Itfdia  eran   gli  Oratori  d' Obizzo 
d'Erte ,  ed  a  sua  preghiera  gli  accompagnavano  per 
lù  Conauiie   Giovanni  di  Bonromeo  da  Vetrana  e 
Federigo    de'  Pascipoveri  ,  perchè   intercedessero   a 
suo  favore  ,  qual  che  si  fosse  l'oggetto  della  mis« 
Hone  ,  il  qual  oggetto  è  taciuto  dagli  storici  ;  ma 
forae  riguardava   alle   investiture   use  a  rinnovarsi 
da  Chiesa   nella   circostanza  de'  nuovi   pontificati  ; 
finse  restringevasi  a  semplici   offici  di  sudditanza. 
Egh  intanto  il  Pontefice   temendo ,  che  dalle  pri- 
vate discordie  non  derivassero  inciampi  al  passag- 
gio de'  Crooesignati   in  Oriente ,  dii'esse  alla  Loiu- 
j^dia.  Marca  Trivigiana  q  Romagna,  Grisnerio  Ar- 
civescovo Acquense  con  podestà  di  Legato,  e  gl'im-* 
pese  che    intento  a  conciliar  le  Città   procacciasse 
a  tutto  potere  di  metter  pace  fra' Veneti  e  fra'Bo- 
lopiesi  (i4  Maggio).  La  Lombardia,  la  Marca  Tri-p 
vigiana  e  la  Romagna  erano. a  questo  tempo  scon-p 
folte ,  e  specialmente  la  prima.  Ottone ,  Arcivescovo 
ài  Jlilano ,  trovavasi   in   esiglio  coi  Valvassori.  A 
questi  aderiva  Como   sottrattasi   ai  Turriani  ;  ed  i 
Pavesi  9  assistiti  da  Ubertino  Landò  tentavano  occu'* 
pare  Valenza.  Dei  buoni  u£^ci   che  usò  il  Legato 
(à  primo  frutto  una   pace  fra'  Milanesi   ed  i  Bre- 
sciani, che  si  giurò  nel!' Ottobre,  e  da  questa  trasse 
partito   il   re  Carlo   ad   avvilimento   maggiore  dei 
Ghibellini.   Nel   tempo    stesso   il  Pontefice   rivolse 
le  esortazioni  ad  ambi  i  Comuni,  intimando  ad  essi^ 
che  mentre  tornasser  vane  le  cure  dell'  Arcivesco- 
vo, gì' inviassero  Oratori  in  Curia  colle  facoltà  op- 
portune a  comporre  (i8  Ottobre). 

Se  non  che  l'esito  mostrossi  troppo  diverso  dalle 
speranze.  La  pertinacia  soverchia  de'  Bolognesi  to- 
glieva il  modo  a' trattati,  e  si  proseguì  nella  guerra» 
Al  Priaiaro  per  tutto  il  verno  Marco  Dandolo  sq- 
ititnito  ad  Andrea  dei  Zeno  si  tenne  immoto  agli 
alloggiamenti.  Non  così  Marco  Gradénigo  e  Jacopo 
Annal.  BoL  T,  li,  0 
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Dandolo,  che  all' incominciar  della  Primavera  gian* 
sero  al  campo  con  un  fiorito  rinforzo.  Essi  valicato 
il  fiume  assalirono  i  Borghi  intorno  al  Castello,  li 
superarono  ed  arsero  ;  e  poiché  il  Comune  eccitato 
dall'  imminente  pericolo  inviò  colà  coli'  esercito  il 
Podestà  ,  si  commisero  con  valor  tanto  ,  che  fatta 
strage  de' nòstri  tornarono  vincitori  alle  tende.  Poco 
dopo  Alberto  da  Canale  intento  ad  assicurar  da  sor- 
prese il  Castello  di  sant'Alberto-,  v'eresse  da' fon- 
damenti una  torre,  mentre  i  Bolognesi  rinnovati  i 
Borghi,  li  cinsero  di  spesse  mura;  ed  a  Cervia  che 
minacciavano  i  Veneti ,  inviò  uno  scelto  presidio, 
di  balestrieri. 

Intanto  i  Lambertazzi  mal  tolleranti  d'indugio 
insistevano  suU' espedizione  prescritta  contro  gli  Ai^. 
goni,  ed  a  principio  d'anno  Uguzzone  dei  Tetta-, 
lasìna,  uno  de' Savi  alla  guerra,  intimò  a' Rettori 
che  s'  approntassero  (a3  Gennaio).  Fu  soddisfatto , 
e  il  Pletore  trasse  all'aperto  il  Carroccio.  Né  ornai 
le  trame  e  i  cavilli  de' Geremei  bastavano  ad  istor-. 
nar  quell'  impresa.  Sentironlo  questi ,  e  consiglia*^ 
rpnsi 'd'oppor  la  forza  al  diritto  (21  Febbraio).  Primi 
ricorsero  all' armi  Alberto  Cazzanemici,  e  il  figlio 
Venetico  ,  poscia  Comazzo .  Galluzzi ,  Saraceno  dei 
Lambertini ,  Uguzzone  degli  Oseletti ,  e  la  folla 
delle  primarie  famiglie  di  quel  partito.  S' oppose 
Castellano  degli  Andalò  ,  e  secondaronlo  i  Carbo- 
nesi  .  i  Principi ,  i  Lambertazzi ,  gli  Scannabecchi ,  * 
i  Saviòli ,  e  quant'  altri  ebbe  antesignani  la  setta. 
Cominciò  il  tumulto  alla  Cattedrale ,  ed  acqui- 
stando lena  propagossi  intomo  alla  Curia.  Colà  si 
venne  alle  mani,  ed  un  cittadino  de'Boatieri,  sor- 
tito Gonfaloniere  al  Carroccio ,  tradendo  la  causa 
pubblica,  l'abbandonò  a' Geremei  che  respinserlo 
éntro  a  san  Pietro.  Il  Pretor  medesimo  non  si  salvò 
da'  sospetti  di  favor  prestato  all'  audacia  degl'  in- 
sorgenti ;  benché  richiesta  al  Palagio  la  società  di 
Giustizia ,  e  costretti  a  dargli  cauzione  venti  pri- 
mari d'ognuno  dei  due  partiti,  si  mostrasse  esatto 
negli  obblighi  dell' ufl&zio,  e  redintegrasse  la  pub-» 
blica  sicurezza  (24  Febbraio). 
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del  giusto  ai  Manfredi  che  il  consigliavano.  Accorsa 
il  Conte  a  combatterlo,  e  seco  i  Forlivesi  assertori 
della  sua  causa,  cosicché  il  nostro  Comune  riputò 
opportuno  il  conoscere  della  querela.  S' inviarono 
a  raccompolla  Baruffaldino  Storlitti ,  Pietro  AsinelU, 
Guido  Tuccimani,  Conte  de'Prèndiparti,  Pellegrino 
di  Caràvita  e  Guidotto  de'Lamandini  (r4 Febbraio). 
11  Castello  giacque  atterrato ,  e  fu  provveduto  ad 
tin  compcfnso  dò' danneggiati.-^ E  ad  altri  scandali 
somministrarono  i  Forlivesi  argomento,  mentre  aspi- 
rando ad  estendere  il  lor  Distretto  tentarono  d'in- 
vader Ciola,  Caàtello  de'Cesenati  (...  Ottobre).  Ncm 
pierò  all'ardire  dell'attentato  risposerò,  ò  la  fortuna 
o  le  forze.  Un  possente  esercito  degli  avversari  y  au- 
mentato  da'  Riminesi   the  vi  *  gtlidò  Malàtesta  ,  fu 
loro  a  fronte  non  lungi   da  MòritebroUo ,  e  li  rin- 
serrò a  maniera  da  tutte  parti  ,  che  tormentati  da 
fame  scesero  a  cibarsi  di  ghiande.  Ed  erano  a^  assai 
tristo  partito ,  se  i  Bolognesi   fornendo  all'  uopo  e 
soldati  e  conciliatori,  non  li  sottraevano  al  rischio 
senza  salvarli  dall'onta.  E  pareva  omai,  che  umi- 
liati dalla  sciagura  dolessero  tenersi  in  pace,  ^dn^ 
do  svegliaronsi  nella  lor  terra  aspri  pim^chè  ;|^ima 
i  dissidi  degli  Ordélaffi  e  de' Calboli.  Quindi  il  Co- 
mune >  credendosi  autorizzato  a  gravatli  con  un  più 
rigido  freiio ,  prescrisse  che  d'  indi  innanzi  le  Pre- 
ture del  lo;:  Distretto  s'eisercitasser  da' nostri,  e  le 
riparti  nel  Consiglio  cogli  altri  uffici.  Essi  però  i 
Forlivesi  lontani  dal  sottoporsi  alla  legge  levaronsi 
a  ribellione  per  opera  degli  OrdelaflS ,  e  cacciati  i 
Guelfi ,  che  ostavano  in  favor  nòstro ,  chiamarono 
a  Podestà  Tarlato  d'Arezzo,  negligentando  i  diritti 
di  Rinaldino  Savioli   preordinato   all'ufficio.   Che 
più  ?  Ammoniti   per  oratori ,   minacciati    in   oltre 
d'una  severa  vendetta;,  risposero  coli' apparecchiarsi 
a  resistere. 

En^^o  re,  sostenute  pel  lasso  d'anni  ventiquattro 
le  angoscie  della  prigione,  chiuse  al  Marzo  là  sua 
carriera  infelice  (i4  Marzo).  Apri  il  Comune  l'erario 
per  onorarlo ,  e  gli  eresse   il  tunrulo  a  ricordanza 
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Ae'PoBteti,  t)'e^o  e  il*Adelasia  sua  moglie  tre  sole 
figlie  soprarvanzarono ;  Elena,  Maddalena  e  Groaftan- 
sa.  Nel  Regno  suo  di  Sardegna  e  nelle  Oastelki  die 
possedeva  per  lo  Lunigiano  ed  altrove ^BierìaBe  ereAi 
Èflrico   ed  Ugolino   nati  dalla  prima  e  da  Guelfo 
Conte,  fijglio  d'Ugoliho  Conte  di  Donoratico.  AlPal- 
tre ,  tuttora   nubili ,  assegnò   in   demo  onee  millb 
d' oro  per  ciascuna ,  e  due  mila  lite  di  Bolognini 
ad  una  sorella  detta  Caterina  da  Marano,  figliuola 
anch'essa  di  Federigo.  Della  Contea  di  Molise  dis- 
pose a  prò  di  Gerardo,  figlio  di  Gerardo  d* Antio- 
chia ,  e  le  sue  ragioni  sulla  Sicilia ,  sulla  Svevia  ^ 
sul  R^tio  d' Arli ,  e  le  dignità  e  i  diritti  che  ap- 
parteneTangli  in  tutto  quanto  l'impeto  tras&ri  in 
Alfonso  te  di  Castiglia  »  ed  in  Federigo  Langravio 
di  Turingia.  Tra*  famigliari  ed  autorevoli ,  eh*  egli 
il  re  non   volle   dimenticati ,  Guglielmino   da   san 
Giorgio  e  Jacopo  Abati  eitan  creditori  di  somme  for- 
nitegli in  diversi  tempi  a  sollievo  della  domestica 
angustia.  Ad  essi ,  ove  non  venissero  soddisfatti  nel 
lasso  di  liieai  sei,  volle  devoluta  l'eredità  de' ni- 
poti. Trascurati  in  fatti  al  di  là  del   termine   sta- 
bihto ,  la  reclamarono.  Ma  temendo  il  Langravio , 
che  le  costoro 'pretensioni  trasferite  al  Siculo,  o  ad 
alcun  potente  Comune ,  fosser  col  teitipo  moleste 
alla  sua  famiglia ,  compose  e  li  soddisfece  (26  De- 
ccmbre).  Alla  moglie  ,  nel  suo  testamento ,  nulla 
nulla  assegnò:  e  ben  Tavéa  ella  meritato,  giacché 
nel  tempo  della  lunga   cattività  abbandonollo  a 
strettezssa  e  povertà  di  vivere ,  e  mostrò  pienamente 
dimenticarlo. 

Morto  Eozio ,  gli  venne  posto  dal  Comune  un 
Monumento,  o  a  dir  meglio  Un  Cenotafio  nell'an- 
tico tempio  di  satn  Domenico,  a  perpetua  memoria 
della  cosa.  Ivi  miravasi  una  lapide  ben  grande,  in- 
cisa a  romani  caratteri,  (forse  soltanto  nel  i586, 
per  quanto  pare  dallo  stile)  circondata  da  cornice, 
sopra  la  quale  posavano  due  leoni ,  che  tenevano 
uno  scudo  collo  stemma  di  Felsina  ;  e  in  mezzo , 
entro  piccola  niccliia  ,  era  uba  statuetta  coronata^ 
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iti  attitudine  pensosa,  vestita  di  tunichetta  dimessa 
e  d'un  pallio  sovrapposto,  che  cingeva  la  metà 
inferiore  della  persona^  Sotto  all'Epìgrafe  poi ,  ye- 
devansi  due  piccoli  trofei  di  spoglie  marziali,  e  due 
Stemmi  coronati  (quelli  della  famiglia  del  re)  coti 
.trejeoni  per  ciascheduno*  Neil.' iscrizione  leggevansi 
le'  seguenti  parole  : 

CHRISTO.  OPT  MAX. 

VlATOR    QUISCIUli   ES 

èlSTE  GRADÙM  ET   QÙOD   SCRIPtUM   ESCf*   LÈÒE 

UBI   FEELEGERIS   FENSITA 

HOQ  IS  CUIUS  CAUSA   SCRIPTUM   EÉT   FIERI   ROGÀT 

ORTO.   INtER    BONONIENSES    ET    IKIUTINENSES    BELLO 

Caesar  Federi cùs  II.  Rom.  iMPÈRArdit 

FlLltìM  HÉNTIUM 

SardikTiae  AG  Corsigae  insularum  regem 

MUTlNENSlBUft  8UFFETIA8  FERRE    JUSSIT 

QUI 
imW  APUD   divi  AmBROSII   FONTBK   OERTAMIIVE 

A    BoNONÌElSrSIBUà    CAPITUR 

KUtLAQUE    RE    UT   DIMITTATUR   IMPETRAT 

JCTSI  FATER  MlItIS  DEIir.  FRECIBUS  ET  FRECIO  DEPREGATOBIE. 

UTERETUR 

CUM  tAktum  avri  fro  redimendo  FILÌO  FOLLICERETUR 

QUANTUM  AJO  MÒENIA  BqNOITIAE  OIRGULO  AUREO  iSUFFICEBEf. 

SIC  CAPTIVUS  ÀXVN08  X±ll.^  MEKS.IX.  DIE8  XVI.  TENETUR 
ALITUKQUE  REGIO  MOÀE  FUBLICA  BONONIENSffUftT  IMPENSA 
8IG  DEFUNCTUS  MAGVIFICEITTISSIME  AG  FIEKl'ISS.FUKERATtj'S 

HIC    TUMULATUBl 
FBASTERÉA  SIMULAGHRUM  HOC  IN  FERPETUUM  MOXTUMEUTUM 

ET   HOSTX   ET  GAPTIVO 

S.  P.  Q.  B.  P. 

ANNO   SALUTIS   M.  CC.  LXXIl . 

II.   IDUS    MARTI I 

.    HOC   VOLER AM   UT    8CIBE9. 

ABI  ET  VALE 
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Da  qaesta  prima  iscrizione  si  rileva  che  il  padre 
Federigo  con  ininacce  y  preghiere  e  promesse  doman- 
dava il  figliuolo  ;  ma  si  comprende  ad  un  tempo 
esser  favola  quella  che  con  un  cerchio  d'  oro  vo- 
lesse  cinger  le  mura  di  Bologna.  L*  epigrafista  con 
un'iperbole  ha  detto  soltanto  che  tant'oro  era  pronto 
a  versare  pel  riscatto  del  figlio  y  che  sarebbesi  po-> 
tato  cerchiarne  le  mura  di  Bologna.— -In  processo 
iì  tempo  poi  y  il  Cenotafio  di  Enzio  essendo  gua- 
sto, e  la  Chiesa  di  san  Domenico  ricostruita,  mu- 
taron  poeto  al  monumento ,  e  sostituirono  all'  an- 
tica epigrafe  la  moderna  che  ora  si  legge  y  adoma 
di  barocca  cornice ,  con  sopra  due  leoni  tenenti  lo 
stemma  di  Bologna,  e  sotto  un  busto  marziale  im- 
magìoarìo  di  Enzio  re.  La  nuova  iscrizione  riporta 
presso  a  poco  le  parole  dell'antica,  più  l'aggiunta 
segaente  : 

MONUMENTUM   HOGCE   VETUSTATE   COLI*AFSUM 

SENATUS   BONONIENSIS  JU8SU 

INSTAURATUM   FUIT   MDLXXXVI. 

SENATUS  BONONIENSIS 

PI  ETATE    AC   LIBER  ALITATE 

OSSA  REGIS   HENTII 

JST    HOSTIS   |ST   0A?TIVY 

HIO   JAGENT 

HUMANAE    SORTIS   MEMOR 

PUS   MANIBUS   BENE   PRECARE 

INSTAURATUM    ITERUM   A.  D.  MDCLXXXX, 

EADEM   OSSA 

QUUM    ELECANTIUS    TEMPLUM    INSTAURARETUR 

£   PRIORE    LOCO   TRANSLATA 

HIG  DEMUM 

SENATUS 

AVlTAfi   MEMOR   GLORIAR    AG   PIETATIS   AEMULATOR 

AERE    PUBLICO   REGOUDI    JU8SIT 

ANNO  A  PARTU  VIRCINIS  MDCCXXXI. 
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Quivi  adunque:  liposan  le  oeneri  di  queir  Enaio 
ondje:  tanto  ai  è  parlato  nel  lungo  tratto  di  sei  se-^ 
coti;  le  cui. sventure  rispettate  da  tutli^non  yew 
novo  prese  a  si>rriso  ebe  dal  poeta  Tassoni  «  H  quale 
avrebbe  scherzato  sulle  cose  più  reverende.  Egli  pos^ 
a  base  del  suo  poema  sulle  discordie  fra^Bologue^i 
e  1  Modenesi  una  Secchia  rapita^  la  quale  conser- 
vasi nella  torre  maggiore  di  Modena,  e  che  per  tra- 
dizione popolare  vuoisi  involata  da  un  pozzo  presso 
la  Porta  attuale  di  dan  Felice,  in  quel  gruppo  di 
case  chiamato  — Z^a  Cavalleria. '•^ìi^  non  so  quale 
storico  antico ,  nemmeno  modenese ,  abbia  asseve**» 
rato  questo  fatlo,  il  quale  piuttosto  è  a  supporsi 
avvenuto  forse  al  Ponte  di  sant'Aoibrogio  o  in  quei 
dintorni  al  Panaro,  dove  i  nostri  ebbero  già  posto 
campo,  e  dove  accaddero  parecchie  zu0e^  e  final- 
mente la  gran  battaglia  del  1249.  Quand'anchfe"'"p^ò 
fosse  stata  tolta  la  Secchia  alla  Cavalleria,  essa  è 
fuori  di  Bologna  anche  adesso  ;  e  di  quel  tempo  poi 
n'era  lungi  un  buon  quarto  di  miglio,  perchè  porta 
Stiera  o  Seteria  trovaVasi  dov'è  ora  il  Grande  Al- 
bergo Reale. 

I  Canonici  della  Chiesa  Ravennate ,  turbati  nelle 
lor  ragioni  da' Bolognesi  e  da' Veneti  a  motivo  della 
guerra  che  ardeva,  ebbero  ricorso  al  Pontefice  per 
risarcimento  opportuno  (óDecembre).  I  ladronecci 
di  Guglielmo,  Napoleone  ed  Alessandro,  Conti  da 
Mangona  ,  che  nel  bosco  di  Ripaverde  spogliavano 
passeggeri  e  mercanti ,  richiamarono  la  vendétta 
pubblica.  Penetrò  armato  il  Pretore  nel  lor  Distret- 
to,  vi  smantellò  Castiglione,  Baragazza,  Bruscolo 
e  Piano ,  poi  citò  i  Conti  affinchè  comparissero,  e 
sotto  pena  del  capo  sborsassero  1'  ammenda  impo- 
sta. Proseguivano  le  private  risse  de' cittadini.  Gui- 
dottino  vecchio  de'  Prendiparti  uccise  Guizzardino 
degli  Asineli i ,  e  il  Pretore  fece  diroccargli  le  case. 
Per  mano  di  Giovanni  Pepoli  perì  Bonetto  degli 
Andalò ,  e  Brandeligi  ^i  Guido  de'  Lambertini  venne 
morto  dagli  Scannabecchi.  Le  autorità  d'Ottaviano 
Vescovo  e  de' Godenti  racconciliarpno  le  mal  dispo- 
ste famiglie. 
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Il  novero  de' cittadini ,  che  ressero  terre  straniere 
in  quest'anno»  eccedendo  sovra  i  pascati ,  ffiustjfica 
in  favor  del  nostro  Comune   la  fama  di' dignità  e 
h  posaanza.  Abbiamo  Podestà  in  Tortona  Galeotto 
de'Lambertini ,  in  Ascoli   Filippo  degli  Asinelli , 
in  Asti  Guglielmo  de*  Lambertini  »  in  Pisa  Guido 
Frulani ,  in  Camerino  Alberto  Cazsanemicj ,  in  Cin- 
goli Lambertino   degli  Azzogardini ,  in  Forlì  Nic-r 
colò  Basilieri  e  Bonifazio  de'  Lambertazzi ,  in  Ce- 
sena Brandeligi  di  Lambertino  de' Lambertini  e  iti 
Faenza,  oltre  a  Guidocherio,  Laigone  di  BarufFal- 
dino  Storlitti.  Furono  Prefetti  del  popolo  in  Orvieto 
al  Luglio  Uguzzone  dei  Tettali^sipa ,  e  in  Ravenna 
KufinQ  P^iiicipi  (8  Luglio). 
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Carlo  re,  traendo  partito  dalle  discordie,  aumen* 
tava  di  giorno  in  giorno  il  dojninio ,  ed  ^ppiirec*? 
chiava  all^  Italia  una  sciagura  perenne.  Si  scossero 
dal  lor  letargo  in  quest'anno  Guglielmo  Marchese 
(li Monferrato y  e  i  Comuni  di  Pavia,  di  Genova  e 
d'Asti  ;  e  in  tempo  cbe  i  Bolognesi  colle  altre  Città 
Lombarde  forni  vangli  tributo  ed  v^o^iìai,  gli  ordi- 
ron  cx>ntra  una  lega,  chiesti  «d  aiuto  i  Pisani.  Né 
ornai  poteva  Gregorio  ignorare  o  dissimulare  a  so 
itesso  i  pericoli  sovrastanti  se  il  Vicariato  d' Im- 
pero durasse  in  Carlo  più.  a  lungo  ;  ed  a'  Principi 
dell' Alemagna  intimò  la  scelta  d'un  re  (SoSettemr 
bre).  Nei  Comizi  raccolti  in  Francoforte  »  Ili  scelta 
cadde  in  Rodolfo  conte  d'Habsburgo,  ^  lo  coronar 
lono  in  Aquisgrana.  Fu  egli ,  com'  abbiam  detto , 
che  incominciò  la  grande^ssa  d' una  famiglia ,  la 
quale  per  cinque  secoli  (dedotto  un  breve  inter- 
vallo) tenne  le  redini,  strette  allora,  dell' Ir^^pero, 
ed  a  sup  grado  le  molte  volte  affidò  e  pi^otesse,  o 
ndussci  a  rischio  e  depresse  la  libertà  di  Lamagna.-v 
AnnaLBolT.it.  io 
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Nel  tempo  stesso  il  Concilio  di  Lione  richiamava 
oltre  i  monti  il  Pontefice.  Procacciata  al  Giugno 
in  Firenze  una  pace ,  che  V  arti  di  Carlo  turbaro* 
no ,  divertì  Grrègorio  in  Mugello  alle  terre  degli 
Ubaldini ,  ed  onoroUo  a  tutto  potere^  Ottaviano  Ve* 
scovo.  Di  là,  trascorsa  Bologna  coli* altre  terre  Lom- 
barde ,  superò  V  Alpi  al  Novembre ,  e  giunse  in 
Lione. 

Ma  la  discordia  coi  Veneti  agitavasi  al  Primaro , 
e  una  zuffa  commessa  colà  da  Marco  de'Contarini, 
terminò  con  reciproca  strage.  Se  non  che  i  Veneti , 
ò  li  raddolcisse  il  Pontefice ,  o  tutt^  altro  oggettb 
li  determinasse  alla  pace,  diressero  Marco  Badoaro 
in  Bologna  con  altri  nove  Oratori ,  che  furono  Raf- 
faello Bestànio ,  Pancrazio  Barbo  ,  Jacopo  e  Gio- 
vanni de' Dandoli,  Ermolao  Giusto,  Giovanni  Tié- 
polo ,  Gerardo  Longo ,  Piero  Gradenigo ,  e  Giovanni 
da  Canale,  e  i  trattati  ebbero  principio.  A  rappre- 
sentar le  pretensioni  dei  contendenti  s' infrappo» 
sero  Bonaventura  d*  Iseo  e  Pellegrino  di  Beroaldo , 
ambidue  Frati  Minoriti ,  e  la  pace  si  giurò  in  Ve- 
nezia (i5  Agosto).  Importavano  le  condizioni  che  i 
Bolognesi  atterrassero  per  tempre  il  Castello  eretto 
al  Primaro,  richiamassero  le  loro  genti,  serbassero 
aperti  ai  Veneti  i  porti  del  Ravennate  ;  e  un  Vis- 
domino,  ammesso  come  in  addietro  in  Ravenna, 
v'  esercitasse  V  incarico  patteggiato.  Che  i  Veneti 
viceversa  fornissero  a'  Bolognesi  liberi  i  passi  del 
Golfo,  ed  immuni  da  tutto  aggravio  pel  grano  che 
ritrarrebbero  ad  uso  loro  in  ogn'  anno ,  sia  dalla 
Marca  d'Ancona  o  dalla  Romagna,  purché  le  corbe 
non  eccedessero  la  somma  di  ventimila,  ed  il  suo 
valore  in  Vinegia  non  ascendesse  oltre  a  soldi  trenta 
di  piccioli  per  ogni  staio',  né  dall' un  anno  a' se- 
guenti rimanesse  luogo  a  compensazione  veruna. 
Godessero  del  privilegio 'medesimo  i  sali  estratti  da 
Cervia  per  migliaia  trenta  di  corbe  al  peso  di  Chiog- 

fia  ;  e  i  messi  del  Doge  potrebbero ,  o  a  sant'  Ai- 
erto  o  sull'acque  ancora  4el  fiume,  riscontrar  le 
t^avi  nel  loro  carico,  e  astringerle  per  la  più  escittn 
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'^BitxvàntA  del  pattuito:  che  frai  due  Comuni  foMe 
àaùdxìa  perpetua  per  l'avvenire;  gli  uomini  o  averi 
dell'uno  a' avessero  per  affidati  ed  indenni  dentro 
al  Distretto  dell'  altro  ;  e  le  rappresaglie  npn  rac- 
oomposte  ài  Novembre  durassero ,  salvi  i  diritti 
d'ognuno.  Stille  pretensioni  d'alcuni  de' Bologne-- 
fi»  che  quando  il  Visdomino  fu  costretto  uscir  da 
Ravenna  ,  messi  ad  arresto  in  Vinegia  dovetter  re^- 
dimersi  >  e  sulle  merci  rattenute  in  tempo  di  guer- 
ra. Fra  Pellegrino,  munito  degli  arbitrii  opportu- 
ni, pronunziò  nel  Marzo  seguente. 

E  in  Bologna  reggevano  Guidosto  Pontecarale 
Bresciano  ,  e  Amorotto  de.'  Lanzavegli  d' Alessan- 
iiia ,  1'  uno  Podestà  V  altro  Capitano  del  popolo. 
Era  Milite  dì  Giustizia  Pier  di  Martino  di  Galea- 
uà,  e  Prcx^urator  del  Comune  Rodolfo  de*  Sabba- 
tisi.  Il  Comune  erasi  prefisso  di  punir  coli' arme 
l'audacia  dei  Forlivesi.  Se  non  che  frapposero  in- 
dugio alla  spedizione  immediata  i  tumulti  che  di 
repente  eccitaronsi  nella  Romagna.  Li  fomentava 
tra'grandi  Fiero  di  Pier  Cattaneo  da  Medicina,  semi- 
nator  di  zizzanie  sotto  sembianze  amichevoli,  fosse 
par  animo  di  sua  natura  maligno,  o  per  conciliarsi 
lavora.  Questo  famoso  intrigante  non  potè  sfuggire 
alla  sferza  del  divino  Alighieri ,  il  quale  cosi  ne 
cantò  nella  bolgia  nona  d' Inferno  : 

))tJn  altro,  che  forata  àvea  la  gola, 
»  E  tronco  il  naso  fin  sotto  le  ciglia  , 
»  E  non  avea  mai  chei  un*  orecchia  sola  ; 

n  Rimasto  a  riguardar  per  meraviglia 
ì)  Cogli  altri  y  innanzi  agli  altri  aprì  la  canna 
))  Ch'  era  al  di  fuor  d'  ogni  parte  vermiglia , 

»  E  disse  :  Tu  ^  cui  Colpa  non  condanna  , 
»  E  cui  già  vidi  su  in  terra  latina  , 
»  Se  troppa  somiglianza  non  m' inganna  , 

M  Rammentati  di  Pier  da  Medicina  ecc. 
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Haghinardo  da  Sosenana  figliuolo  di  Pier  PagdtMf  ; 
e  Guidone  degli  Accarisi  violaronvi  la  giurìsdiziotte 
de^nobili  da  Passatello,  alzando  una  Rócca  nel  Di* 
stretto  di  Galistema.  Né  portello  in  pace  Alber- 
ghetto  d'  Ugolino  Manfredi  y  e  raccolti  gli  uomiiti 
del  suo  partito  circondò  il  Forte,  e  adopera  vasi  per 
atterrarlo.  Ma  la  parte  degli  Accaddi  armata  mano 
divietoUo.  Rinforzaronsi  però  talmente  i  Manfredi , 
che  gli  Acòarisi  scesi  in  battaglia  all'aperto  rima- 
sero colla  peggio;  e  vi  giacquero,  oltre  a  Bonifii- 
zio  da  Sosenana  ed  a  Paganino  di  Pier  Pagancy, 
molt*  altri  di  prifno  nome.  Insotse  quindi  in  Faenza 
la  sedizione,  e  i  due  partiti  intendevano  ad  azznf- 
farsi,  e  si  barricaron  le  strade.  Prevalsero  ulterior- 
mente gli  uffici,  e  r autorità  raccompose  gli  ani- 
mi. «-Sedaronsi  al  tempo  stesso  i  tumulti  insorti 
in  Cervia,  fra* quali,'  mentre  intendeva  a  calmarli, 

rrì  Vittorio  dó'Maranesi,  Rettore  di  quella  terra.— 
nulla  ornai  divietava  che  non  uscisse  il  Carroc- 
cio. Lo  trasse  al  Maggio  Guidosto,  ed  il  nostro 
esercito,  renuendo  invano  il  partito  de'Lamberta^- 
ssi,  accampò  d'intorno  a  Forlì.  Rinforzaronlo,  oltre 
a* fuorusciti  di  quella  terrà,  gli  esuli  di  Cesena  e 
di  Rimino,  i  Fioretitini,  i  Modenesi,  i  Reggiani  è 
gli  altri  Lombardi.  I  Forlivesi  all' incontrò  erano 
assistiti  da  Guido  Conte  di  Montefeltro  ,  uno  dei 
piji  valenti  capitani  d' Italia ,  da  Guido  di  Modi- 
gliana,  da'Cesenati,  da' Rimìnesi ,  e  da  quant'eia 
Ghibellino  in  Romagna.  All'ardore  degli  assedianti 
risposa  ùi)' ostinata  difesa. 

Ed  avvenne  allóra  che  Eduardo  rè  d'Iàg^Ite^ra, 
figliuolo  del  re  Enrico»  poiché  al  ritomo  da  Pale<- 
stina  ebbe  visitato  Gregorio  in  Viterbo,  venisse  al 
campo  de'nostri  colla  moglie  Eleonora .  Accolto  ono- 
revolmente dai  capi,  siccome  ùom  prode,  cinse  la 
spada  ad  alcuni  che  il  ricercarono ,  ira'  quali  ad 
Azzo  Torelli  ed  a  Lambertino  Galluzzi,  e  discese 
fino  ad  offrirsi  conciliatore  fra  le  due  Città  con- 
tendenti. I  Forlivesi  anelavano  alla  pace,  e  presta- 
Tansi  i  Lambertazzi  ;  ma  alle  proposte  d' Alberto 
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Ctociàneinici  deteimìiiato  a  inarcarla,  tanto  si  sdo- 
CQÒ  Castellano  degli  Andalò,  ohe  i  trattati  rennrr 
discìolti.  Quindi  Eduardo  scontento,  abbandonò  eia- 
sciino  a  sé  stesso»  e  ripassò  i  monti.  L'assedio  per- 
ciò prosegui;  però  poco  felice,  per  l'instabilità  de- 
gli assedianti*  E  i  Forlivesi  tramavano  coi  Lamber- 
tani  per  piombare  a  sterminio  de'Oeremei;  ma  Ca- 
stellano ,  pari  sempre  a  so  stesso ,  inorridì  al  tradi- 
mento ,  e  ritenne  in  freno  que'  tristi.  —  Dopo  un 
mese  d'  inutili  sforzi  malconcertati ,  fu  sciolto  al- 
fine V  assedio.— Andalò  collegossi  a  Guido  da  Mo- 
dig1ii>li«  ^  ed  Andrea  suo  figlio  sposò  Gostansa  fi- 
glmola  del  Conte. 

Ma  i  Geremei ,  rovesciando  il  biasimo  sugli  avver- 
sari, esigevano  che  si  rinnovasse  la  guerra  (..Agosto). 
I  Bolognesi  Legati ,  che  la  minacciarono  in  Forlì  ^ 
rit0rnaxeno  vituperati  ;  e  lo  sdegno  de'  nostri  fu 
tale,  che  comparver  tosto  in  armi  a  san  Bartolo  a 
Viltà  delle  loro  mura.  Yegliavasi  da  ambe  le  parti, 
aspettando  tempo  per  nuocere,  ed  erano  spesso  ba- 
dalaocfai  di  poco.  Alla  fine  quei  di  Forlì  attizza<>> 
lono  i  nostri  a  combattere.  Cominciò  l'assalto:  ca- 
iràlieri,  popolo  cogli  ausiliari,  ed  il  restante  della 
Milisia  avansò.  Chiusi  nell'arme  ed  ordinati  stet»- 
ttto  a  lungo  ben  forti  i  Bolognesi  ;  ma  nuovo  drap- 

So,'  rimasto  in  serbo  ad  agguato  di  là  dal  fiume, 
,  urtò  a  sinistra,  e  li  pose  in  fuga.  Appena  un 
loro  drappello ,  rimasto  a  guaj^dia  de'  passi  ^  valse 
a  sottrarli  all'impeto  dei  vincitori,  che  colle  spade 
alle  reni  inseguironli  fino  a  san  Lazzaro.  Aimerico, 
letto  Tosighino  dei  Dotti,  vi  fu  morto ^  e  n'anda- 
ton  prigioni  Barufialdino  Storlitti  e  Gerardo  Cala«- 
inattoni.  Al  primo  fu  reso  destriero  e  spada;  l'al- 
tro venne  spento.— Sciagurata  ira  di  parti!— I  For- 
livesi ,  rifatto  esercito ,  domano  e  spogliano  i  Ce- 
senati  a  Savignano  :  questi  all'  incontro  ,  pongono 
a  ^acco  Ronca ,  Pediquinta  e  Bagnòlo.  Segue  tre- 
gua ,  e  restituzione  dei  prigionieri. 

Provvidenze  nuove  difficoltarono  ai  nobili  i  mezzi 
«d  aver  ragione  de' popolani  {(ccuaati  di  maleficio; 
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e  un  esame  più  rigoroso  cacciò  dalle  Società'  quA 
Magnati 9  che  l'indulgenza  o  la  frode  siottrasaero  É 
passate  ricerche  ;  nò  i  Giudici  v'ebber  piìi  InogO , 
benché  popolani  d' origine  ^  né  popolano  qualunque 
che  avesse  in  famiglia  de' cavalieri,  Aumentavdnai 
nell'  impunità  le  rapine ,  e  si  spogliava  altrui  di 
giorno  y  fino  in  propria  casa.  Fra  le  discordie  pTi-* 
vate  riuscì  funesta  ai  Calamattonì  quella  che  agi^ 
taron  co*  Principi.  Perironvi  due  firatelli  di  qucA 
Crerardo  che  fu  spento  in  Forlì  ;  e  Percivalle  aibfjli 
Artenisi  fu  morto  da  Mediglialtrl  de'Rizn.-^^Fron- 
cesco  d^Accurso  acquistò  per  la  dottrina  il  favor 
d'Eduardo,  lo  seguì  ne' regni  patemi,  mentre  il 
Comune  di  Padova  chiamò  a  reggerlo  il  fratello  di 
lui  Cervotto.  Francesco  fu  brutto  d'usure,  e  per- 
ciò Dante  lo  pose  al  terzo  girone  con  Brunetta  XjA- 
tini  9  e  con  altri   dotti  macchiati  d^a  medenma 

f>ece. 

Rolandino  de'  Prendiparti  fu  Podestà  a  CfUneri^ 
no^  a  Pistoia  Niccolò  Bacìb'eri,  a  Pisa  Pietro  Fnfe^ 
lani ,  Errighetto  degli  Abaisi  a  Ravenna,  Oaleotio 
de'Lambertini  a  Cesena,  Misotto  degli  Orsi  a  Faen- 
za, e  poi  Beccadello  degli  Artenisi.  Finalmente  dti 
Bertinoresi  Masino  de' Lambertazsi ,  e  di  quei -di 
Lugo  Ugolino  da  Savignano.  Tommaso  de'  GUtt- 
lieri  sostenne  il  capitanato  in  RavennA,  e  VeMti«p 
Cazzanemici  proseguì  in  Modena. 

In  quest-  anno ,  ad  dire  del  Ghirardacci  e  di  tutti 
gli  storici  italiani  (eccetta  il  Savioli  ^  che  quasi 
sempre  A  oppone  alle  loro  parole ,  né  può  itpptó' 
varie  se  la  critica  più  acuta  e  sicura  non  le  avva- 
lora) accadde  la  tragica  fine  di  Bonifazio  Gercfmei  e 
d'Imelda  Lambertazzi,  la  cui  storia,  troppo  mu^rmu- 
da  e  famosa ,  non  è  conveniente  che  noi  introlascóit- 
mo  di  ricordare.  Questa,  e  la  tremenda  di  Giulietta 
e  Romeo  y  veronesi  ;  e  quella  forse  di  Ugo  e  di  -Pki>- 
risina  in  Ferrara,  ed  altre  simili  ancora,  sono  inf- 

f augnate  da  taluni  scrittori ,  contr'  ogni   tradizione 
a   più   ripetuta  e  popolare.  Noi   però ,  senz'  oócìi' 
parci  nelle  altre ,  straniere  a  noi ,  riporteremo  U 
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d'Imelda»  la  quale  nel  lasso  di  pochi 
mai  ebbe  cento  cantori  ;  e  qui  recheremo  le  parole 
die  il  diligente  Pier  Veróli  con  elegante  stile  ne 
disse. 

a  Dappoiché  la  maledetta  peste  di  partito  ayvele- 
atti  aveva  gl'Italiani  con  la  sua  malefica  influen- 
Bi,  non  vi  fu  Città,  o  Castello,  o  terra  che  nel 
sao  seno  non  desse  ricetto  a  due  contrarie  fazioni, 
non  mai  in  pace  fra  loro;  o  se  in  pace,  per  poco, 
ausarmi  poi  ricorrendo  con  maggior  furia  di  prima. 
Bologna  pure.  Città  grande  e  potente,  erasi  abban« 
donata  a  tutta  quella  ira  che  i  Guelfi  e  i  Ghibel* 
Hai  avevano  suscitata;  cosicché  non  più  al  comune 
intarease ,  ma  a  quello  dei  capi-partito  s' aveva  ri- 
gnardo  ;  e  i  palagi  non  più  erano  stanze  di  citta* 
diai  pacifici  ma  ricetto  di  feroci  uomini^  che  quai 
%]l  perversi  contro  la  madre ,  levavano  armata  la 
mmo ,  e  le  piazze  e  le  strade  col   sangue  dei  fra- 
fiateUi  fozizavano^  L'ambizione  di  costoro  era  ca* 
gione  ohe  in  una  sola  Città  l'una  parte  avesse  l'ai* 
tia  a  nemica;  cosicché  nelle  private  contese  tra  fa- 
miglia e  famiglia ,  anche  il  popolo  o  per  amore  o 
perisperanza  od  altro,  si  divideva,  e  correva  la  sorte 
medesima  del  capo  che  aveva  prescelto.  Non  avendo 
le  Città  guerra  al  di  fuori ,  il  marziale  ardore  dei 
partigiani   entro   alle  patrie  mura  sperimentavasi  ; 
o  se  guerre  vi  avevano ,  allora  le  famiglie  rivali 
per  alcun  poco  quietavano,  oppure  le  più  forti  ai 
danni  delle  più  deboli  procedevano  ;  dal  che  ne  ve- 
niva,  che  oltre  ad  essere  grande  uccisione  di  citta- 
dini nel  campo ,  ve   n'  erano  altresi  dei   trafitti  ii| 
Città  dal  ferro  della  discordia,  e  spesso  Toste  tor- 
nava senza  avere  finita  la  guerra,  ad  aumentar  lo 
scompiglio  frai.  cittadini ,  ad  ardere ,  a   devastar^. 
£  siccome  veggiamo  che  se  fra  due  amici  é  cagione 
.di  rotta,  con  mal  animo  grande,  Tt^n  contro  l'al- 
tro si  fanno  ;  così  gli  abitanti  della  medesima  Città 
impugnate  una  volta  le  armi  della  guerra  civile» 
diventavano  intolleranti  e  feroci ,  e  molti  contrari 
uccidevano  ed  i  superstiti  mandavano  in  bando* 
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I  quali  poi  ricorrevano  ai  loro  alleati  ed  amici  »  # 
con  nuovi  sforzi  »  novelli  danni  e  novelle  roviik* 
alla  patria  procuravano.  Questo  a  un  dipresso,  non 
di  Bologna  soltanto  ma  di  tutta  Italia  era  lo  stato  ; 
e  durò  fino  a  tanto  che  giunto  al  Pontificato  Gre- 
gorio X.  parve  che  le  sfrenate  passioni,  cop  la  Tir 
goria  e  santità  del  suo  carattere  incatenasse.  Ma  pert 
che  egli  8^  era  fitto  nell'  animo  di  mettere  in  paca 
l'Europa,  (che  dovunque  erano  uomini,  cavili  di« 
scordie  esistevano)  e  di  unire  tutte  le  forsM  della 
cristianità,  ch'egli  stesso  condurre  voleva  ai  danni 
desìi  infedeli  ;  aveva  dovuto  perciò  recarsi  fuori 
d' Italia  per  comporre  le  dissensioni  che  in  altri 
luoghi  esistevano,  e  per  impegnare  tutti  i  re  Cri- 
stiani a  concorrere  con  danari  e  <H>n'  uomini  all^ 
sacrosanta  intrapresa. 

In  Bologna  i  Lambertaszi  e  i  Geremei,  famiglie 
rivali  e  di  seguito  grande,  erano  da  lungo  tfmnn 
ì  capi  dei  due  partiti ,  i  quali  mai  non  lascianao 
occasione  che  li  mettesse  alle  mani ,  avevano  ooor 
capita,  una  profonda  avversione  gli  uni  per  gU  al- 
tri, cosicché  in  ogni  circostanza,  in  ctgni  momento,, 
alle  opere  giuste  od  ingiuste  degli  abborriti  rivali 
oppone vansi.  Ma  il  governo  del  popolo ,  alla  on^ 
volontà  si  reggeva  Bologna ,  aveva  per  qualche  teni<- 
pò  saputo  reprimer  quegli  odii  funesti ,  i  quali  poi^ 
sopiti  e  quasi  svaniti  apparvero  sotto  il  pontificato 
dei  decimo  Gregorio.  Ma  portatosi  questo  pontefioo 
oltremonti ,  come  abbiam  detto ,  per  fare  crooiati 
e  riordinare  la  pace ,  accadde  che  durante  il  ano 
viaggio,  Lombardia,  Toscana  e  Romagna  alle  usate 
passioui  tornarono;  e  Bologna  stessa  con  tal  furore 
si  spinse,  che  dall'altezza  in  cui  era  di  potenza  e 
di  gloria ,  precipitò. 

Tutto  giorno  abbiamo  sott' occhio,  e  del  passato 
ci  fanno  fede  le  storie ,  che  da  uomini  perversi 
e  scellerati  sono  usciti  figliuoli  dabbene ,  virtuosi 
ed  umani.  Infatti  nella  ghibellina  famiglia  dai 
Lambertazzi  era  Imelda  ,  giovinetta  avvenente  e 
gentile;  e  nella  guelfa  de' Geremei  era  Bonifazio, 
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esso  pur  giovinetto  grazioso  ,  e  non  al  sangue  ed 
illa  ferocia  portato.  Amore,  che  non  disparità  di  san- 
gue o  di  opinioni  conosce,  aveva  con  sue  dolcezze 
e  lusinghiere  speranze  ammaliato  il  cuore  di  qUei 
ine  gentili  ;  cosicché  suscitò  nel  petto  loro  una 
Jumma,  che  non  forza  umana  avrebbe  potuto  spe- 
gnere ,  e  che  fu  cagione  della  terribil  sciagura  in 
cui  ricadde  Bologna.  Pressata  Imelda  e  vinta  alla 
ime  dalle  continue  premure  di  Bonifazio,  accon- 
tenti di  riceverlo  in  casa.  Questo  passo  inconside- 
iato,  quantunque  con  tutte  le  precauzioni  esegui- 
to, peich' era  di  giorno,  non  fu  sì  occulto  che  uno 
didla  famiglia  di  lei  non  se  ne  accorgesse.  Costui, 
die  di  cuor  pessimo  era  per  certo,  e  che  il  velenQ 
di  parte  gustava ,  fece  T  ufficio  il  più  detestabile 
d  mondo ,  perchè  ai  fratelli  Lambertazzi  svelò  la 
debolezza  in  cui  era  la  loro  sorella  caduta.  Lascia- 
ttti  trascinare  costoro  da  un'  ira  smodata ,  corsero 
fiiribondi  alle  stanze  d*  Imelda  con  animo  di  otte- 
nere compiuta  vendetta.  L'incauta  fanciulla  al  loro 
sparire  si  salvò  con  la  fuga;  ma  il  giovine  che  a 
tatto  fuorché  a  un  tradimento  pensava  ;  che  assorto 
era  in  dolci  pensieri ,  e  che  gli  occhi  attentamente 
a?ea  fissi  sulla  tenera  amante,  tardi  si  avvide  del 
danno  che  stavagli  per  toccare  ;  per  la  qual  cosa 
wm  avuto  pur  tempo  di  sguainare  la  spada,  sentV 
nel  petto  if  gelo  del  ferro  che  gli  aveva  recata  la 
mente ,  perchè  un  Lambertazzi  avevagli  con  rapi- 
dità e  furore,  immerso  in  seno  uno  di  quegli  av- 
velenati pugnali  9  di  che  i  Saraceni  avevano  Fuso 
introdotto  ;  e  feritogli  il  cuore.  Credutolo  morto , 
0  se  non  morto  da  non  vivere  troppo  per  l'azione 
del  v^eiio  ,  il  trassero  da  quelle  camere ,  e  sotto 
varii  rottami  in  un  abbandonato  cortile  il  nasco* 
6ero.  Ma  partiti  ed  alle  loro  bisogna  tornati ,  Imelda 
usci  d'onde  erasi  rifuggita,  e  visto  per  la  terra  qua 
e  là  macchie  di  sangue ,  fu  pur  troppo  certa  del 
male  di  cui  era  stata  cagione.  Per  la  qual  cosa  enr 
tratale  subita  smania  ,  sentì  ,  per  1'  amore  che  al 
gioTinetto  portava,  di  non  avere  più.  bene;  e  al 
Annah  Boi.  T.  Ilf  \i 
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desiderio  di  rivederlo  provava  unita  la  brama  di 
esalare  l'ultimo  spirito  sulla  muta  salma  di  lui» 
Messasi  perciò  in  sulla  traccia  del  sangue,  al  soli- 
tario cortile  pervenne,  ed  il  corpo  dell'amante  sqo-* 
prì.  Mentr'ella  piangendo  stava  osservando  la  pro- 
fonda ferita ,  e  sentiva  stringersi  il  cuore  per  tarata 
inaspettata  sciagura ,  parvele  che  quell'infelice  non 
fosse  ancora  uscito  di  vita;  del  oh^  rincoratasi  al<^ 
quanto ,  s' accinse  a  ciò  che  la  pietade  le  suggeriva. 
La  sola  cura,  che  non  tutte  speranze  escludesse  la 
guarigione  delle  avvelenate  ferite ,  era  quella  di 
stiggere  la  piaga  ancor  sanguinosa;  perciò  Imelda, 
con  in  cuore  la  speranza  di  salvare  l'amante,  o,  fal- 
lendo l'intento,  di  perire  con  esso  lui,  con  la  mag- 
giore prestezza  diede  incominciamento  all'ufficio  pìe^ 
toso,  ma  fu  di  tal  forza  il  veleno  che  col  sangue 
suggeva,  che  quando  le  ancelle  sopraggiunsero,  ella 
era  già  fatta  cadavere  accanto  all'innamorato  gio«> 
Tane  che  tanto  avea  amato. 

Sparsasi  la  nuova  di  quell'orribil  misfatto  e  per* 
Tenuto  all'  orecchio  dei  Geremei  ,  fu  cagione  che 
l'odio  loro,  ogni  contegno  che  d^le  leggi  era  ini«^ 

eìSto  spezzasse;  cosicché  s'allearono  dapprima  coi 
odenesi  nemici  della  lor  patria,  ed  i  Lambertasszì 
eoi  Faentini  e  coi  ForliTesi.  Poi  volendo  nelle  loro 
alleanze  e  contese  condurre  a  forza  la  patria^  trasr 
sero  i  Geremei  sulla  pubblica  piazza  il  Carroccio ^ 
spargendo  voce  che  contro  alla  Città  della  Roma- 
gna s' avevano  a  portare  le  armi  ;  ma  in  e£fetto  ave* 
vanlo  tratto  perchè  i  Lambertazzi  gli  assalissero^ 
come  fecero,  e  per  decidere  il  popolo  in  loro  &r 
Tore.  Per  quaranta  giorni  lungh'  esso  le  vie  ,  air» 
tomo  ai  fortificati  palagi,  e  nella  principal  piazsa^ 
aspramente  si  combattè  ;  ma  finalmente ,  dopo  avere 
gran  sangue  versato,  i  Oeremei  ebbero  la  migliore, 
ed  impadronitisi  di  tutte  le  fortezze  de'  Lamber- 
tazzi, li  costrinsero  ad  uscire  co' loro  partigiani  dalla 
Città ,  con  la  pena  del  bando.  Della  vittoria  s' abusò 
troppo ,  perchè  dodici  mila  cittadini  oltre  ad  essere 
stati  condannati  all' esigilo,  furono  anche  spogliati 
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(i'Offni  loro  avere;  e  le  case  loro  dopo  essere  state 
saconeggiate  9  furono  senza  niun  riguardo  atterrate. 
Ecco  quali  sono  i  frutti  delle  civili  discordie ,  ecco 
a  che  l'ambizione  dei  capi-partito  riduce  le  Citta, 
ohe  eoi  loro  consigli  vogliono  governare. 

Ha  di  queste  zuffe  accanite  e  funeste  più  diffusa- 
taeote  parleremo  sotto  l'anno  venturo. 


ANNO  DI  CRISTO  1274« 


il  Concilio  Ecumenico  s'aperse  al  Maggio  in  Lione 
(7 Maggio).  Michele  Imperatore  d'Oriente  v'abiurò 
lo  scisma  per  bocca  del  Logoteta  Cìovanni  ;  e  la 
Chiesa  Greca  si  riunì  alla  Romana.  Gregorio  in  se- 
guito annullando  in  prò  di  Rodolfo  i  diritti  debi- 
Ktati  di  Alfonso,  n'ottenne,  assentendo  i  Principi 
dell'Impero,  la  dimissione  dell'Esarcato,  e  d'o- 
gD*  altra  terra  e  Provincia  ,  compresa  ne'  privilegi 
più  antichi  d'Imperatori,  da' tempi  di  Lodovico  Pio 
fino  agli  ultimi  di  Federigo  secondo  (6  Giugno).  Bolo- 
gna, da  quel  momento  omai  ricadde  in  vassallaggio 
di  Chiesa.  Le  susseguenti  sessioni  occuparonsi  della 
dÌBciplina  ecclesiastica,  e  d' infruttuosi  apparecchi 
per  lo  passaggio  a  Sorfa. 

In  Bologna  venne  a  Podestà  un  Milanese  detto 
Guglielmo  Posteria  ;  e  Marco  Giustiniano  Veneto 
fu  Capitano  del  popolo.  Procuravan  per  lo  Comune 
Brandeligi  de'  Gozzadini  e  Giovanni  Vandoli.  Bar- 
toìommeo  Guidozagni  fu  Podestà  de' Frignanesi.  Gli 
Aigoni  intanto  ,  distratti  dalle  dissensioni  dimesti- 
che, vennero  fra  loro  alle  mani;  e  i  Rangoni  capi 
dell'  una  fazione  ,  debilitaronsi  cacciando  que'  da 
Sassuolo,  coi  molti  che  aderivano  all'altra.  Ed  in 
tristo  punto;  giacché  gli  espulsi  ristrettisi  co'Grai- 
solfi  vennero  in  arme  al  Montale ,  e  commessa  dura 
battaglia  cogli  avversari,  prevalsero  dopo  una  strage 
teciproca.  Levaronsi   cpiindi  i  Graisoliì  a  speranza 
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d'una  fortuna   migliore,  e  imploravano  da' LaOV 
hertazzi  un  aiuto   che  li   sottraesse  all'esiglio.  A 
rinvigorirli  versarono  in  copia    l' oro  i  Carbontfsi , 
gli  Scannabecchi ,  i  Savioli ,  ì  Principi ,  i  Guesssi, 
ed  in  favor  loro  perorò  dinanzi  al  Comune  Castel* 
lano  stesso  degli  Andalò  (3  Aprile).  Se  non  che  al 
diritto  migliore  prevalse  l'aura  d'Alberto  Cazzane- 
mici  ;  e  si  decretò  che  negletta  tutt'  altra  cura ,  il 
Carroccio  movesse  contro  Forlì.  Né  fu  pago  Alberto 
del  suo  trionfo,  ed  abbandonando  la  Curia,  soprao» 
caricò  i  Lambertazzi  di  vituperi  ed  animò  la  plebe 
ad  insultarli.  Dall'alto  delle  vicine  lor  torri  si  veu- 
dicaron  gli  offesi ,  lanciando  i  dardi  e  le  pietre  su-* 
gli  avversari ,  è  scoppiò  improvviso  il  tumulto.  A 
frenarlo  adottò  il  Pretore  la  severità  del  castigo ,  e 
imposte  ad  Alberto  lire  ottocento  d'ammenda,  pre- 
scrisse che  s'atterrasser  le  case  di  due  fra  i  più  con- 
tumaci di  ciascuna  fazione.  Ma  s' esacerbarono  gli 
animi^  divampò  compiuta  la  sedizione^  e  le  mischie 
si  propagarx)no.  S'accrebbe  inoltre  il  disordine  mercè 
de' Conti  da  Panico,  divisi  fra  loro  di  setta ^  ed  as- 
sistiti da'  lor  seguaci ,  che  scesero  dalla  montagna. 
Maghinardo  Conte ,  ottenute  alcune  contrade  poste 
all'  intorno   de'  luoghi  di  sua  dimora ,  guardavate 
per   parte  Guelfa,  e  tendeva  ad   occupar  la  porta 
detta  dì  sant'Isaia.  Viceversa  Ugolino  Conte,  messe 
le  roste   al  serraglio   di   Saragozza ,  s' affaticava   a 
difenderlo  da' Lambertazzi.  Ciascuno  intanto  de' due 
partiti  invocò  soccórsi  al  di  fuori  ;  i  Geremei  dagli 
Aigoni  ,  da'  Roberti ,  da'  Parmigiani ,  dal  Marchese 
d'Este  e  da' Fiorentini  ;  i  Lambertazzi  da'Graisolfi^ 
dagli  Accarisi,  da' Forlivesi  e  da*  Fuorusciti  di  R^ 
venna.  Cesena  e  Rimino. 

Prima  s' affrettò  la  milizia  de' Fiorentini,  e  ma^ 
stressi  al  Ponte  di  Reno.  S' accinsero  a  divietarla 
le  Società  della  Branca  e  de'  Griffoni ,  che  allora 
custodivan  la  porta  di  san  Felice  ed  a  modo  la  com- 
batterono, che  retrocesse  disfatta^  lasciando  estin- 
to nel  campo  il  suo  condottiero.  Tolte  in  questa 
guisa  d'impaccio^  piombarono  sovra  Maghinardo  al 
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fiomento  che  due  dell*  altre  animosamente  aifron- 
taxonsi  con  Ugolino ,  e  in  brev'  ora   sopraffatti  en- 
tnmbì  salvaronsi  fuor  della  ikerra.  I  Forlivesi  ftat- 
tanto,  raccolto  un  valido  esèrcito,  avevanlo  affidato 
aGnìdo  da  Montefeltro,  che  approssimando  a  Faenza 
bi  dai  Manfredi ,  che  prevalevano ,  escluso  dal  tran* 
starla.  Né  parve  curar  soverchio  l' ingiuria  ;  e  fis^ 
iato  il  campo  al  di  fuori   lungo  il  Lamone  piegò 
le  tende   ali*  alba  ,  é   s' infinse  d*  allontanarsi  ;  ma 
nella  notte  seguente,  ottenuta  dagli  Accarisi  la  pòrta 
della  montagna,  s'impossessò  della  terra,  e  i  Man-* 
fredi  usciron  cacciati  (i 8  Aprile).  Tebaldo  degli  Or- 
delaffi  sottentjrò  colà  ad  Uguzzone  de'  Tettalasina , 
ed  a  Ranieri  Samaritani ,  che  si  spogliarod  concordi 
ddla  Pretura  ;  e  cessò  con  essi  Rizzardo  degli  Artef- 
atti Prefetto.  Al  terzo  dì ,  presidiato  il  luogo  a  do-" 
mia,  s'avanzò  Guido  perfino  a  Castel  san  Pietro, 
ed  apparecchiavasi  a  passar  oltre,  allorché  riseppe 
die  i  due  partiti  in  Bologna,  deposte  Tarmi,  erano 
discesi  ad  accordo ,  e  si  vide  astretto  al  ritorno. 

Se  non  che   scontento   dell'  inoperosa   missione , 
declinò  improvviso  al  Castello  di  Solarolo ,  ed  as-^ 
astito   dagli  Accarisi ,  lo   strìnse  ed  ottenne   d' as- 
làlto  (a5  Aprile).  Vi  s'eran  chiusi  Alberigo,  e  Guido 
Manfredi,  Rodolfo  Rogati,  Beltale  de'Beltali  giu- 
iisperito ,  Filippo  de'  Marsanesi ,  e  con  essi  gli  ^trì 
migliori  della  fazione  Manfreda.  £  non  può  negarsi , 
che  il  -vincitore  non  abusasse  soverchio  della  for- 
tona.  A  Beltale  fu  reciso  il  capo,  e  mostrato  per 
tutto  il  campo  sulla  sommità  d'una  lancia;  dodici 
cattivi  giacquero  appesi  alle  forche,  il  restante  si 
caricò  di  catene,  e  il  Castello  fu  predato  e  ridotto 
in  cenere.  Infuriarono  i  Geremei  alla  novella,  e  fa 
Tinto  in  consiglio  che  uscisse  immantinenti  l'eser- 
cito, ed  a  tutto  costo   si   redimesse  Faenza  dagli 
Accarisi.  Ma  i  Lambertazzi ,  lontani  dall'  accomu- 
narsi air  offesa  de'  loro   amici ,  intrapresero  a  fra- 
stornarla. Due  Società,  quella  di  Val  d'Avesa,  e 
l'altra  delle  Traverse,  comparvero  in  favor  loro  alle 
piazze,  ed  invadendo  ardite  il  Carroccio,  prostesero 
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i  difensori ,  o  fugatonli.  S' accinsero  a  ricupetarlm 
i  contrari,  traendo  a  seguito  la  maggior  parte  del 
popolo  9  e  si  combattè   duramente ,  finché  i  Lam*- 
bertazzi  cederoao ,  e  si  dispersero.  Infine ,  jtìù.  assai 
che  i  danni  sofferti ,  li   derminò  a  sottonìetterai  la 
debolézza.  Promisero  la  libertà  a' cattivati  entro  a 
Solarolo,  a' Manfredi  il  regresso  alla  loro  patria,  cf 
l' ammenda  de'  pregiadÌ2li   sofferti.  Al  dì  dopo    ha 
Sindaco  degli  Accarisi  presentato  al  pubblico  arrin- 
go ,  giurò  per  essi   1'  adempimento  di  quelle  leggi 
e  di  quei  precetti ,  che  imporrebbe  loro  il  Comune. 
Ed  ecco  due  degli  Anziani,  scortati  da' cavalieri 
e  da  pedoni ,  rivolgersi  verso  Faenza  per  occuparla  ^ 
e  con  esso  loro  veniva  Cervo  de'Boattieri,  prescelto 
a  regger  la  terra.  Ma  gli  Accarisi  accertati,  che  » 
tramasse  d' opprimerli  ,  chiusero   ad  essi  le  porte^ 
Né  ì  Geremei  si  rattennero  dal  rovesciarne  la  colpat 
sui  Lambertazzi ,  e  rimproverandoli   delle   violatir 
promesse  discesero  alle  minacce  ed  agli  insulti.  Si 
ripreser  1'  arme ,  e  la  guerra  fu  per  ogni  modo  gì**'' 
vile.  Castellano,  traendo  a  seguito  coU'intera  schiatta 
de'Carbonesi  gli  Abaisi,  que' dalla  ("ratta  i  Nasini 
e  i  Porri ,  primo  s'  azzuffò  co'  Gàlluzzi   e   coi  lord 
seguaci.  I  Cazzanemici ,  i  Liazari  e  i  Prendiparti  ^ 
furono  alle  mani  cogli  Alberii  e  coi  Perticoni,  gli 
Scannabecchi   coi  Lambertini  ,  e  i  Basacomari   coi 
Magarotti.  Pellegrino  de' Rustigiani ,  Rinaldino  Sa*^ 
violi,  Baruffaldino  Storlitti,  e  Giovanni  da  Sant'Al- 
berto ristrettisi  colle  lor  genti  presso  de' Frati  Mi- 
nori ,  si   difendevano   da'  Ghisilieri  ;   que'  da  Sala . 
da' Toschi  e   dagli  Alerari.  Niccolò  Bazilieri*^  rac- 
colti agli  Eremitani  i  Pepoli,  i  Zovenzoni,  i  Cala- 
mattoni  ,  e  que'  da  Cantone ,  vi   combatteva   cogli 
Orsi  co'  Tettalasina ,  cogli  Àrientì  e  coi  Pizzigotti. 
A'Beccari  ed  a'Munaroli  s'opposero  i  Loli  é  i  Sen- 
zarasone  ;  ai  Dotti  i  Faffi  e  gli  Azzogardini  ;  i  6u- 
sberti  infine  e  i  Guercini  si   commisero  coi  Villa- 
nova  e  coi  Maranesi  ;  né  in  breve  rimase  immune 
da  mischie  angolo  veruno  della  Città,  ed  il  furore 
s' estese  a  tutto  il  Contado.  Ed  ecco  pe'  Lambertazau 
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pugnar  gli  Uhaldìnì,  i  Conti  dall' Àmola  e  i  nobili 
di  Scoireto:  pei  Geremei  i  Valvassori  di  Roncastal* 
do ,  di  Ròcca  di  Vico ,  di  Monsevero  e  di  Monte» 
pòli.  Intanto  9  dacché  il  Prefetto  del  popolo  érasi 
dimesso  all'  incominciar  del  tumulto  ,  s' adoprava 
kIo  il  Pretore,  a  frenar  la  rabbia  de' contendenti , 
sensa  rallentar  dal  proposito ,  benché  le  genti  di 
saa  famiglia  fosser  disarmate  ,  e  malconce  nel  di- 
vider le  zu£Ee  (2  Maggio).  Distene  va  i  più  contu« 
maci,  inviava  a' confini^  esigeva  ostaggi,  imponeva 
molte,  e  per  Oratori  esortava  le  Città  e  le  Provin* 
eie  vicine  a  non  consentir  che  i  lor  cittadini  s*in- 
teiessassero  nella  sanguinosa  contesa.  E  senza  frut- 
to.—Pel  tratto  di  più  d'un  mese  (come  abbiamo 
aeoeimato  sotto  all'anno  antecedente)  poiché  la  rab- 
bui s'era  infusa  nel  sangue,  e  la  sete  di  vendetta, 
per  mille  cagioni,  nell'animo;  proseguirono  i  due 
partiti  a  contendere,  contrada  opposta  a  contrada, 
società  a  Società,  famiglia  a  famiglia.  Nelle  fami- 
^  medesime  divise  fra  sé  di  parte,  violaronsi  le 
lagioDÌ  del  sangue  ;  e  le  donne  stesse  non  inorri- 
èinmo  infra  gli  stormi  ,  e  vi  secondarono  il  furor 
(b*  padri  e  dei  mariti. 

£  ornai  per  prova  apprendevano  i  Geremei  che 
k  sole  forze  non  bastavano  loro  a  sterminio  deffU 
avversali*  Ricorsero  al  tradimento.  Fu  proposto ,  che 
Castellano  ed  Alberto  con  altri  nove  maggiori  di 
ma  fazione,  convenissero  entro  al  Palagio  senz'ar- 
me, e  vi  dimorassero  in  protezione  del  Comune, 
fia^é  seguisse  fra  loro  un  accordo  che  ristorasse  la 
quiete*  Né  i  più  avveduti  fra'  Lambertazzi  s' asten- 
nero da  sospetti  d'insidia;  e  Piero  di  Brigadano  dei 
Carbonesi  manifestandoli  a  Castellano ,  lo  scongia- 
nva  a  pon  riposar  di  soverchio  suU-  apparenze ,  fino 
a  comprometter  eè  stesso ,  e  la  causa  a  lui  confi- 
data. Ma,  l'imperterrito  Capoparte  preferi  il  rischio 
all'imputazione  d'aver  rimossa  per  timor  private 
la  pubblica  tranquillità  (^4  Maggio).  Seguitaronlo 
entro  al  Palagio  Piero  medesimo  di  Brigadano , 
Tommaso  e  Michele  Principi ,  Miladisio  Guarini  > 
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Scannabeceo  degli  Scannabecchi,  Misotto  degli  Om, 
Soldano  degli  Alberii ,  Gualterotto  de'  Macagnaniy 
e  BarufGddino  Storli ttì,  ì  nomi  de'qijiali  serbaroiut 
alla  Memoria  de'  posteri ,  tristo  compenso  alla  molta* 
disavventura.  Arrestati  e  tradotti  al  carcere,  inutii-» 
mente  invocarono  l' avuta  fede ,  e  s*  estorsero  al 
tempo  stesso  dalla  fazione  venticinque  ostaggi  pri«f 
mari,  che  tratti  in  Castelfranco  subironvi  xigoroaa 
custodia ,  mentre  ad  Alberto  ed  agli  altri  nove  fa 
dato  modo  a  sottrarsi,  ed  a  raccórre  il  frutto  deUa 
perfidia. 

I  primi  assalti  furon  rivolti  alle  torri  de'Lam"i 
bertazzi.  Per  rovinarle  mancavano  i  Greremei  dello 
macchine ,  ed  addomandaron  le  pubbliche  al  Po-r 
desta,  che  lontano  dall' annuenza  si  protestò  appai* 
lecchiato  a  proteggere  l'autorità  del  Comune  còl 
rischio  della  stessa  sua  vita  (28  Maggio).  Infine,  la 
spesse  grida  del  popolo  che  s'afiPacciò  a  minacciai^ 
lo,  le  scale  alle  finestre,  il  fuoco  alle  porte,  pift 
poi  le  preci  de' famigliari  lo  persuasero  a  scendala 
e  a  deporre  l' ufficio.  Il  sujo  assessore  per  nome  An-r 
selmo  d'Alzate  parlamentando  cogli  otto  che  in  quel 
disordine  ottennero  i  pieni  arbitri  del  Popolo,  gji 
aveva  indotti  a  promettere  che  assolverebberlo  dia 
Sindacato,  gli  fornirebbero  il  pattuito  stipendio;^ 
ed  affiderebbero  esso  e  le  sue  genti  ed  arnesi,  p^iTti 
jSno  a  Reggio.  Giuraron  l'adempimento  Giovanni 
de'Fantalocci,  Rodaldo  de'Lamandìni,  Rolando  Gatti 
ed  Alberto  Mereiaio,  che  tutti  formavan  parte  dai 
numero.  Ma  appena,  abbandonando  il  Palagio,  eiaai 
Guglielmo  ridotto  a'  Frati  Minori ,  che  Alberto ,  me* 
more  della  multa  addossatagli,  il  raggiunse  annata 
co' suoi  satelliti,  e  lo  minacciò  d' esterminio ,  ai 
non  rendesse  la  somma.  A  togliergli  ogni  speranaa 
di  scampo,  vegliava  i  passi  all' intorno  con  folta 
seguito  Mantovano  figlio  d'Alberto  medesimo,  nata 
da  «Connubio  illegittimo ,  e  chiaro  per  addoppiati 
misfatti.  Così  dopo  alcuni  giorni  d'assedio,  measa 
in  forse  di  sua  salvezza ,  consegnò  Guglielmo  gli 
argenti  ed  attrezzi  migliori ,  ed  allontanossi  frodato 
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U  Ogni  seortA  e  stipendio*  S'aggiunse  che  nel 
fttetto  di  Modena  ebJse  a  sostener  dagli  Aigoni  molto 
ingiuri*  e  molti  agffmTi,  mentre  Guidon  da  Pera»* 
wèf  «no  di  que'muiti  che  l' assodaTano ,  Tenendo 
l'Inola,  fa  assalito  presso  a  Mosseta»  e  spogliato 
èuDa  fteÌMse  de'  Brizi* 

80  noti  ohe  i  Lambertazsi  ricuperatisi  dallo  sma^» 

amfento  soTerohio,  si  difendevano  eon  quel  yigora 

dia  ispirava  ad  essi  la  cura  delle  loro  vite  e  fot^ 

tane,  e  la  sete  inoltre  della  vendetta.  Inalberarono 

ili*  uopo  Loro  un  vessillo ,  simile  a  quel  del  Car«« 

loedo^  Gongvegaron  arme  e  costiussero  macchine, 

Soonevano    le   vie  ululando  per   l'oscurità   della 

Mitta  col  feiro  nell'  una  mano  e  le  faci  acoese  nel* 

l^akra,  lanciavano  sugli  avversar},  dal  sommo  de« 

^  edifici  9  bitumi  ardenti ,  travi  ed  ammassi  di 

|jstm ,   uccidevano ,  ardevano  e  demolivano*  Au<« 

manto  lo  stragi  una  schiera  di  Ghibellini  Toscani^ 

she  affrettò,  ohiamata  ad  aiuto;  e  i  Graisolfi  le  di« 

Jatafono*  Molte  abitazioni  de' grandi  giacquero  con«p 

•ttatn  dal  fuoco  e  dalla  fiamma,  che,  comunicane* 

dosi ,  vendicò  gli  oppressi  sugli  oppressori.  Perolino 

di  Guido  d'Ostia  vide  incenerirsi  le  case,  e  fra  le 

lOTuae  di  quelle  di  Castellano  perì  Castoria  sua  mo«^ 

fjàù»  Fra'  principali   caduti   nelle  xpischie  diverse  p 

adÉo  jiooroati  pe'G«remei  Bonifazio  Àriosti  e  Pwx^ 

linai  di  Guido  d' Ostia»  Perderonsi  de'  Lambertazsi 

KULegrino  de'  Rustigani ,  Ardiaizone  degli  Aocarisi , 

BemiMUno  degli  Bcannabecchi ,  Gerardo ,  Azzolino 

e  FabniBZO  de' Lambertazsi ,  Ramondo  degli  Abafsi, 

AUiÉftO  Savioli,  Magarotto  de'Magarotti  e  2«ambon^ 

ià  Yillanova.  Ed  era  il  quinto  di  dall'  eccidio  ri- 

séOiineiato,  quando  a'Geren^ei  giunse  un  improv* 

tìso  rinforsso  di  Ferraresi  e  di  Lombardi ,  che  oo* 

eupò  le  piazze  all'  incominciar  della  notte  e  piantò 

le  insegne  al  Palagio.  (1   videro  i  Lambertazzi ,  e 

eeBoM>ero  apparecchiarsi  un  conflitto,  che,  infie- 

teliti  dalle  sciagure  passate ,  si  riputavano  inabili 

t  éostenelr  oon  successo.  Quindi  i  capo-parte  raocol-* 

bri  entro  alle  <^ase  de'  Carbonesi  vi  consultarono , 

AnnaL  Boi*  T.  If.  \z 
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se  più  espedisse  il  combattere  o  T  abbandonar  la 
Città.  Intervenivano  gli  Scannabecchi  ,  gli  Aooar* 
lisi,  i  Principi,  i  Lambertazzi  »  gli  Alberìi,  i  M»-. 
garotti,  i  Ligapassari,  i  Terrafogoli  ed  altri  molti  » 
sì  nobili  che  popolani.  Parve  da  prima  ad  aloonfc 
de' più.  animosi,  ed  a'Magarotti  principalmente,  àbfÈL 
la  fortuna  dovesse  ancora  tentarsi  per  riguadagiimr* 
la  o  perire.  Ma  Castellano  di  Fabro  de'Lanilmrta»T 
zi,  assai  grave  d'  anni  e  di  senno,  rammemorando^ 
le  perdite  sostenute,  l'ineguaglianza  di  forza,. e  .i 
soccorsi  trascurati  prima,  ed  in  seguito  venuti  me^ 
no,  conchiuse  esser  necessario  il  desistere  da  uà 
imprudente  contrasto,  e  serbarsi  a' tempi  migliori»: 
Avvaloravano  col  loro  assenso  il  consiglio  Spinello 
de'  Carbonesi ,  e  Ruffino  Principi  ,  e  parecchi  ap-i. 
presso ,  assai  noti  per  accorgimento  e  vàlpre*  Si .  stk* 
bili  d' abbracciarlo.  Né  trapassaron  poche  ore ,  e4 
uscendo  a  migliaia  armati  ed  inermi. colle  loro  mo-r 
gli,  e  coi  fanciulli,  poterono  ridursi  in  salvo  aensa 
che  i  loro  avversari  chiudessero  le  vie  all'  egioBO. 
o  s' ardissero  d' inseguirli ,  essendo  trecento  le  &-• 
miglie  cacciate,  e  forse  dodici  mila  i  loro  indivi^ 
dui  (a  Giugno).  Privi  della  patria  ed  esclusi  dai 
circonvicini  Distretti  ,  ricoverarono  per  la  molta 
parte  a  Faenza,  amorevolmente  raccolti  da  qu^l 
Comune ,  e  introdotti  in  oltre  al  possesso  di  quello 
case  che  abitarono  a'  tempi  addiètro  i  Manfredi.  ; . 
Da  quel  momento,  rimasti  senza  sospetto  al  cUh 
minio  della  desolata  Città ,  s' occuparono  i  Geremoi 
di  riforme  e  di  provvedimenti  (io  Giugno).  Ob!^ 
scuna  delle  Società  sì  d'  arti  che  d'armi  sommiiu* 
strò  due  individui ,  che  uniti  a  Senzanone  Pipini 
maestro  in  leggi  ed  a  Niccolò  Tencarari  giudioo^^ 
ebbero  l'intera  plenipotenza.  Vi  partecipò  Rolan<« 
dino  de' Passeggeri,  popolano  acerrimo  fra'Gerem^v 
eh'  ìndi  secondando  le  viste  della  fazione ,  acqui-t 
stossi  un  grado  d'  autorità  che  V  approssimò  a  Si?* 
gnoria.  Al  maggior  Consiglio  ed  alla  Credemsa ,  dio 
di  giorno  in  giorno  scemavano  di  possamza,  90tteii-« 
%iò ,  come  ad  essi  piacque ,  un  Consiglio   wti:ettQ 
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a  soli  '  ottocento  ;  e  si  promulgarono  leggi  seyere 
dirette  a  togliere  a'  Lambertazzi  ogni  più  remota 
tperansa  di  miglior  sorte  e  ad  escludere  dagli  nf* 
noi  i  Magnati,  ousseguirono  le  proscrizioni  e  le  mul- 
te; ed  i  sospetti  più  lievi  moltiplicarono  il  numero 
dto'ccmfinati.  Oltre  alle  due  Società  ch'assalirono 
apertamente  il  Carroccio  ,  abolironsi  V  altre  ezian- 
tio  de*  Delfini  e  delle  Branchette ,  che  ricercate  a 
iiftnderlo  non  comparvero.  Che  più  !  Coi  possedi- 
menti dell'Andalò  distenuto ,  occuparono  quelli  di 
FraLoderengo,  lontano  per  istituto  dal  prender  parte 
l'eontrasti  de* cittadini;  e  nelle  condanne  pronun- 
nate  sugli  Ubaldini  compresero  oltre  airArcidia- 
eoBD  ed  a  Schiatta,  lo  stesso  Vescovo,  colle  ragioni 
•  coi  terteni  del  Vescovado.  E  s'aggiunse,  che  ma- 
uftstando  al  Pontefice  la  calamitosa  vicenda,  ado- 
paionsi  per  rovesciar  tutto  il  biasimo  sugli  av** 
iwsan* 

Frattanto  ai  due  Rettori  dimessi  eran  sottentrati 
Belando  de'  Putagli  e  Tommaso  di  quei  d' Unzola 
ambedue  di  Pslrma,  a  Pretore  il  primo  ed  a  Capi-« 
iano  il  secondo  (i  Luglio).  E  comparvero  imman«* 
tieenti  in  Bologna  Anselmo  d' Alzate ,  Corrado  da 
Cisti^one ,  Alcherio  da  Concoreggio  e  Otton  da 
Krago  ,  che  in  nome  de'  Milanesi  e  dei  due  Tur-> 
rimi  Rapo  e  Francesco ,  implorarono  dall'  equità 
del  Comune  il  risarcimento  del  loro  concittadino^ 
dttinificato  per  tanti  modi  ed  ofiesOé  Venivano  in- 
teioessori  i  Legati  di  Reggio^  Modena,  Parma  e  Pia-* 
ooiza.  Non  però  si  scossela  i  Geremei ,  e  citaron 
anzi  Guglielmo ,  affinchè,  ritornando  in  Bologna  coi 
suoi  ministri  ,  s'  assoggettasse  alle  leggi  del  Sinda- 
cato, d'onde  s'apersero  in  seguito  le  rappresaglie. 
Né  indugiò  troppo  il  Comune  a  riprender  V  armi 
e  rivolgerle  contro  degli  esuli.  Uscì  il  Carroccio  al 
Settembre,  e  concorsero  gli  Afgoni,  i  Manfredi  e  i 
Calboli  ,  e  gli  amici  di  Cremona  e  di  Parma.  Il 
pieno  esercito,  cacciati  d'Imola  i  Mendoli,  appressò 
improvviso  a  Faenza,  e  la  combattè  pel  l|isso  d'un 
mese  imiterò >  finché  l'egregia  difesa  de'Lambertazzi 
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forsBoUo  a  soiogUerlo  con  sua  vergogna*  Apj^na  V^ 
spedinone  valse  a'Geremei  la  ricupera  dì  $o1^ph49 
che  per  loro  fu  reso  a'Manfiredi»  e  forzaTOno  i^  GÌsà' 
heìlim  ad  uscir  da  Bagnacavallo.  Chiuse  qmslj'iii 
timo  evento ,  l' anno   in  tutta  quanta  la  storia  i 
più  luttuoso  a  Bologna  non  tanto  pel  molto  sajip^ 
gue  versato  de'  cittadini ,  che  per   la  trista  cf  t^j^i 
deUe  conseguenze  funeste  che  ne  derivarono  ;  gìoq* 
che  il  Comune,  perduta  per  ostinazione  di  p^t 
l'autorità  guadagnatasi  nella  Romagna,  umiUatc 
sovei^chiamente  dal  colpo^  e  destituito  dì  que' pre- 
sidi che  gli  bastassero  a  ricuperar  l'antica  gran* 
dezza,  declinò  di  nome  e  di  liberta.  Sommo  detri" 
mento  risentì   ancora  lo  Studio  dalla  proscrizione 
de'  suoi  maestri  ;  e  parecchi   alunni  li  seguitarono 
in  Padova,  né  a  ristorarlo   bastarono  per   lunga 
pezza  le  cure  pubbliche ,  e  que'  privilegi  ulteriori 
che  s'accordarono.  Fra' maestri   cacciati   in  banda 
sono  i  tre  figliuoli  d'Accursio,  cioè  Francesco,  Cer- 
irotto  e  Guglielmo  ;  Tommaso  di  Piperata  Storlitti; 
Bonromeo   da  Bugliolo ,  Azzone   de'  Lambertavi , 
Albertino  Carrari ,  Spagnolo  Abati ,  Ribaldo  Fa-> 
scardi,  Federigo  Scala,  Bonrecupro  dal  Porro,  Gia^ 
echino  de'Pizzigotti,  Scannabecco  Bavosi,  Gugliel- 
Hio  Cacciti  e  Giovanni  degli  Ungarelli. 

Resse  in  Milano  Venetica  Cazzanemìci,  GaleottOr 
de' Lambertini  in  Tortona.  Degli  Aigoni  fu  Pod**. 
sta  Mattiolo  Galluzzi ,  de'  Graisolfi  Alberto  Savioti» 
A  quel  tempo  viveva  Guido  de'  Guinicelli  asQai. 
chiaro  frai  Trovatori ,  e  fu  messo  al  bando  coUft. 
depressa  fazione. 
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Resae  fra  noi  Podestà  Niccolò  o  Niccoluccio  Ba- 
logani  da  leei ,  e  fu  Capitano  del  Popolo  Malatesta 
de'  Halateeti  da  Rimiui.  Il  nostro  concittadino  Cac- 
dtnemico  Caccianemici  andò  Pretore  di  Piacenza. 
Molti  della  faaione  de' Lambertazzi  vennero  carce- 
nti  in  Bologna  e  furon  tra  questi.  Castellano  Anda* 
lòyMosotto  Orsi,  Pietro  Carbonesi,  Scannabecco  de- 
^ Scannabeochi ,  Tommaso  e  Michele  de' Prìncipi, 
vmltcrino  Macagnani,  Baruffaldino  Storli tti^  Ugo- 
liao  Angelelli ,  Guinezzo  de'  Crescenzi ,  Anrighetto 
Ifantighelli ,  Boniazo  Nani ,  Tommaso  Arienti ,  Uguo- 
eiiaie  Magalotti ,  e  Scozzamonte  Buttrigari.  E  per- 
chè fa  voce  che  verrebbe  potente  soccorso  a'  Glere- 
mei,  quelli  di  parte  Lambertazza  ch'erano  liberi, 
ma  in  pericolo,  fuggirono  alla  montagna  colle  mo- 
gli e  co' figliuoli,  e  per  tragitti  difficili  ripararono 
a  Faenaa. 

Intanto,  avendo  saputo  i  Geremei  che  gli  avver- 
sari 8*  apparecchiavano  di  far  ritomo   a  Bologna , 
fteer  consiglio  di  vincerli  in  sollecitudine ,  e  co- 
glierli non  ben  pronti  a  difesa:  e  con  tale  risolu- 
ume,  comandati  dal  Malatesta,  furono  in  sul  Di- 
stretto di  Faenssa;  dove,  per  trar  fuori  i  nemici  dal- 
la Città 9  scorsero  predando  il   paese,  incendiando 
case,  e  guastando  alberi  e  biade,  non  pur  lontano 
dalla  Città,  ma  quasi  fino  alle  porte*  Il  che  non 
potendo  patire  i  Lambertazzi,  cui  più  che  il  dan« 
no  toccavano  le  ingiurìe,  fecero  impetuosa  sortita, 
e  s*  attaccò  fiera  pugna  con  molta  strage  d'ambidue 
gli  eserciti.  Ma  quei  di  Faenza,  non  forti  abbastan- 
za per  resistere,  alla  fine  si  ritornarono  e  si  rinchiu- 
selo in  Città.  Ed  ecco  il  Malatesta  era  quasi  ad  imo- 
la  co*  sud  nel  ritomo ,  quando  improvviso  si  trovò 
investito  da  buon  numero  di  cavalieri  giunti  por 
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allora  in  soccorso  dell' inimico  ;  onde  ritirandosi  col 
miglior  ordine  possibile,  trattenne  gli  assalitori  con 
leggieri  scaramucce ,  talché  giunse  al  Rio  Sangui^ 
nario.  E  quivi ,  non  ostante  la  stanchezza  de'  suoi  ^ 
tornò  a  combattere  ;  e  dall'  una  e  dall'  altra  parte 
durò  il  conflitto  indeciso ,  finché  la  notte  separò 
gli  eserciti;  ed  ambidue  quetamente  alle  loro  Città 
ritornarono.  —  Conobbero  i  Geremei,  dall' evento  ^ 
che  maggior  forza  si  voleva  a  domar  gli  avversarii', 
e  studiarono  d'  aver  aiuti  al  di  fuori  :  così  pur^*  te* 
cero  per  parte  loro  i  Lambertazzi.  ^-»  Rinforzati  ì 
primi ,  e  tornati  in  campo ,  passarono  il  ponte  di 
san  Procolo ,  sul  Senio ,  e  colà  si  stettero.  I  Ghi* 
bellini ,  avvisati  di  ciò ,  usciron  loro  incontro ,  e 
venuti  alle  mani ,  i  Bolognesi  colla  parte  Guelfaf 
toccarou  la  peggio  ;  e  restarono  sul  campo  trai 
molti,  Ugolino  Tebaldi,  Iacopino  BeccadeUi,e  R0»' 
dolfo  Paci.  Alberghetto  Manfredi  ,  precipitato  di> 
sella  y  e  da'  destrieri  calpestato ,  condotto  ad  ImcH 
la^  tosto  morì* 

Fu  questa  rotta  di  tanto  sgomento  ai  Bolognesi  / 
che  come  meglio  poterono  ^  nella  propria  Città  A 
fortificarono.  E  ricorsi  a  quanti  avevano  confed«ra^ 
ti,  siano  Imolesi ,  siano  banditi  di  Faenza,  e  della 
Lombardia    e    di  Toscana ,  ripartirono   di  Bologntà* 
col  Carroccio  {2.0  Aprile),  e   ritornarono  in  campd 
presso  il  suddetto  ponte  di  san  Procolo,  i  cui  din-* 
torni  andavano  scorrendo,  infestando  ed  assalenda' 
con  poca  fortuna.  Finalmente  (  i3  Giugno)  gran  mi- 
merò de' Lambertazzi  ricovrati  in  Faenza,  comanda^ 
ti  dal  Pretore  Maghinardo  da  Sosénana,  usciti  dal-' 
la  Città  in  ordinanza,  si  lasciarono  vedere  ai  nemi^ 
ci.  Ma  i  Geremei  il  dì  appresso  avanzarono  sino 'di' 
monastero  di  san  Prospero ,  scorrendo  il  paese  e  guaM 
stando  ogni  cosa  :  e  i  Lambertazzi  ,  avendo  in  loro 
aiuto  i  Forlivesi  y  i  banditi  di  Ravenna,  Guido   di 
Montefeltro ,  valentissimo  condottiere ,  e  Guido  No- 
vello col   figliuolo  Manfredi  ,  e  i  Conti  Bandino^ 
Tancredo  5  Ruggero  e  Tigrino  ,  figliuoli  di  Guid»' 
Conte'  dì  Modigliana,  e  i  fuorusciti  di  Rimini  e  di' 
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Cefiena;  giunsero. per  occulta  via  sopra  ì  Ceremei, 
e  yennero  oon  gran  vantaggio  alle  mani:  ed  ecco 
Mvifiedo  e  Guido  da  Polenta,  con  Francesco,  Vi- 
tale ed  Ubaldo  Sasso ,  cittadini  di  Ravenna»  porre 
io  foga  ì  Gereoiei  ;  i  quali ,  avendo  tagliato  il  Pon- 
te di  san  Procolo ,  am^garono  in  buon  numero  va- 
licando il  Senio.  Degli  altri  furono  uccisi  almeno 
duemila ,  fra'  quali  Niccolò  Bacilieri ,  Riguccio  Gai- 
lazzi,  Tommasino  Ariosti,  Ugolino  Zamboni,  Nic- 
oola  Tencarari,  Sovrano  dalla  Stoppa,  Lambertino 
Paci,  Ugonetto  Garìsendi,  Guglielmo  Malavolta,  Al- 
berto Sala  ,  e  Bartolommeo  Basacomari. 

S^uitando  i  Lam1>ertazzi  la  loro  vittoria,  furono 
im1 -Distretto  di  Bologna,  mettendo  a  ferro  ed  a  fuo- 
co, per  rintuzzar  le  vendette  colle  vendette,  le  vi- 
gne, gli  alberi ,  le  biade  e  le  case  ;  e  prendendo  Cas- 
^lìone  o  Castel  Leone,  Bisano,  Loiano,  Sesto  ed. 
altri  Castelli  di  non  lieve  importanza.  —  E  se  i 
Ghibellini,  dopo  aver  tolto  perfino  il  Carroccio  ai 
Gaelfi  di  Bologna,  a  questa  Città  si  volgevano,  es« 
sendo  gli  animi  di  tutti  grandemente  impauriti ,  di 
leggieri  l' avrebbero  presa.  Ma  essi  invece ,  caricbi 
di  molta  preda ,  ritornarono  vincitori  a  Faenza.    • 

Intanto,  Prevalle  dalla  Stoppa,  concittadino  no- 
stro^ ch'era  allora  capitano  della  Rócca  di  Cervia, 
intendendo  la  rotta  de'  suoi ,  mancò  di  fede ,  e  per 
denaro  consegnò  la  Fortezza  a  quei  di  Forlì.  Laonda 
i  Bolognesi^  vedendo  le  loro  cose  e  dentro  e  fuori 
molto  travagliate,  ricorsero  a  Carlo  Re  di  Napoli  per 
aiuto,  a  mezzo  degli  ambasciatori  Galvano  Passaggeri 
«  Roberto  Prendiparti,  intantochè  diversi  cittadini 
favorivano  la  patria  ed  il  Senato  con  soccorso  di 
denaro;  fra' quali  il  famoso  notaio  Rolandino  Pa^ 
saggeri ,  reputatissimo  nella  fazione  Greremea. 

Eld  in  quest'  anno  i  Frati  della  Milizia  della  Ver^ 
gine  Gloriosa  ,  ossiano  Gaudenti ,  essendo  stati  ;  ci- 
tati dal  Comune  a  dover  soggiacere  alle  tasse  e  tar 
fé  come  i  semplici  cittadini ,  e  specialmente  per 
fabbrica  della  Cbiusa  di  Sayena ,  ricorsero  al 
tnbun^le  del  Pontefice ,  il  quale  commise  la  causa 
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al  Vesoovo  di  Ferrara;  e  qnesti,  fatto  arbitro ,  prò* 
nunzio  a  favore  de'  Godenti,  e  li  dichiarò  immuni 
da  qualunque  gravame  ed  angaria^  riferendo  ai  pA* 
vilegi  dell'  istituzione  dell'  Ordine.-—  San  T<M&ma8d 
d' Aquino ,  il  primo  teologo  de'  suoi  dì  ,  recandosi 
al  Concilio  di  Lione,  mori  in  Sciampagna  nell'  Ab* 
baziadi  Fossa  Nova  dell'Ordine  Cistcrciense,  il  cim 
quantesimo  anno  dell'età  sua. 


ANNO  DI  CRISTO  1276. 


Ricciardo  Belvedere  o  da  Belvaro,  signore  di  Du^^ 
toforte  e^  Cavaliere  del  Re  Carlo ,  venne  Pretore  , 
insieme  ai  due  Nunzi  già  mandati  al  Re  suddetto 
dai  Bolognesi,  affinchè  serbasse  tra  noi  la  pace  nei 
Guelfi,  e  mantenesse  forte  questa  fazione.-— A vezK 
do  ora  i  Bolognesi  avuto  appoggio  da  un  tale  po«' 
tente,  e  dai  confederati,  radunarono  la  tribù  ài 
Pòrta  Stiera  e  quella  di  Porta  Ravegnana  (  i  Mag'» 
gio),  e  passarono  a  Castel  Leone  e  Castiglione  ,  a 
Versano  o  Risano,  e  ad  altre  Castella  della  monta*^ 
gna  sopra  Val  di  Reno  all'Occidente,  e  senza  ope** 
rarvi  colpo  di  spada  le  ebbero  in  poter  loro.  Qùin? 
di  cinsero  d'assedio  Pietracolora,  capitanato  da  Ra« 
nieri  da  Panico  a  nome  dei  Lambertazzi  ;  ed  ebbero 
quel  Castello  per  lire  quattromila ,  da  un  tal  Oria-* 
landò  di  colà ,  che  con  mala  fede  lo  consegnò.  A 
tanta  sorpresa  molti  de' Lambertazzi  fuggirono,  mta 
ne  rimasero  dieci  prigioni ,  i  quali ,  condotti  a  BdLo^ 
gna ,  faron  trattati  quasi  ribelli ,  e  chiusi  disntfcl 
il  Palazzo  del  Podestà  in  fortissima  stanza,  la  quale 
dal  nome  deU'  antico  Castello  dove  presi  furono , 
Pietracolora  nomossi  poi  sempre. 

Ridotta  la  montagna  da  quella  parte  in  sogge<« 
zione  della  Città,  l'esercito  bolognese  declinò  a'dan* 
ni  del  Castello  di  Lcnano  (4  Giugno) ,  eh'  era  già  ri* 
beliate;  e,  postovi  assedio,  con  trabuòchi  ,.maa*' 
gani  ed  altre  macchine  guerresche  di  que' tempi» 
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ri  aperse  breccle  ,  ed  in  più  luoghi  lo  dirupò:  il 
che  vedendo  Ubaldino  da  Loìano  che  lo  teneva  , 
4ÌBdeti  ai  Bolognesi ,  e  giurò  la  parte  Geremea.  Il 
9he  fatto,  Pietracolora  e  Loiano  giacquero  distrutti. 
Ma  il  Pretore  Ricciardo  nota  godè  lungamente 
dflla  su^  ge^ta  ben  riuscite;  che  gravato  da  infer- 
mità i|]kvincibile ,  prima  di  compier  V  anno  di  sua 
riggeoM;  morì  (aS  Ottobre).  Fu  egli  seppellito  con 

San  pompa  a  pubbliche  spese  nei  primo  chiostro 
l' Frati  di  san  Francesco. 

Intanta  volendo  il  Senato  provvedere  quanto  oc- 
correva alla  milizia,  per  potere  tener  fronte  a' ne- 
mici, per  pubblico  bando  ordinò  che  tutti  i  citta- 
dini me  avessero  cavalli  dovessero  presentarli  e  farli 
descrivere  nelle  Tabelle  consuete  ;  il  che  volentieri 
fu  Atto.  Ed  ecco  quelli  che  li  presentarono  :  Iseppo 
Còrforati ,  Tancredino  Sabbatini  co'  figli ,  Ugolino 
suo  fratello ,  Tommaso  Curioni ,  Niccola  Sabbati- 
IB ,  iriambuono  Salargli ,  Bonifacio  dalla  Fratta , 
Bc^^ndina  Borghes^ni ,  Pace  Paci  dottor  di  leggi , 
Qa^^fpoico  di  Giacomo  Canonici,  Amadore  de' Preti, 
QoidQttino  Prendiparti ,  Bestinello  Piatesi  ,  Fan- 
taxso  di  Guido  f'antuzzi,  Michele  Tencarari,  Ro- 
dolfo Scannabecchi ,  Ugolino  Gariseadi ,  Angelello 
e  lUccailò  Orsi ,  Gabriel  Duglioli ,  Domenico  Meai-r 
n^a^c^y  Michele  Piirisi,  Ubertino  Buonamici,  Cac- 
cianemico  di  Alberto  Caccianemicii ,  Tomma^  A^'^* 
6^  9  3capp^  Scappi ,  Gabriele  ed  Arimondo  Sam- 
pieri,  XfgoiixiQ  Albergati,  Tommasino  da  san  Qior- 
gip,  Bonaventura  Cospi,  Giacomo  Sj^ambrasi,  Gio^ 
yjtmi  ^anc^ttì,  Qulino  di  QoAdidio  Orsi,  Lam- 
tierta  Piatesi  ppl  figliuolo  Bittino,  Bartolommeo  di 
QfiiUb  Piatesi,  Giacomo  Albari,  Guido  di  Fantus^r 
fso ,  Q^f^Gon^o  di  Magu£^ai ,  Ugolino  dalla  Paglia  ed 

Alfa'aiio  Orsi. 

Fletta  questa  consegna  il  Senato  mandò  due  tri'* 

li^  della  Ciftà   con   bucina  mano   di  guastatori   a 

4istmggeKe  ia  torre ,  le  case  e  le   possessioni  dei 

Cont^   di   F'^^it^^^ioo  ,   nemici    à^i   Bolognesi  ;  U 

che  fatto  ritornarono   a  Bologna ,   gloriasi    d' ur^ 

Annal.  Boi.  T.  IL  iS 
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barbarie  onde  oggi  un  popolo  ragguardevole  avreb- 
be rossore. 

In  quest'  anno  Giovanni  del  nobile  Guido  Pepoli 
andò  Capitano  ad  Orvieto  ;  e ,  dopo  lui ,  V  altro 
Bolognese  Sinibaldo  Viviani.  — Il  cenato  soccorse 
di  denaro  la  Fabbriceria  di  san  Pietro  per  costruirò 
il  vecchio  Battistero,  e  i  Frati  Serviti  per  edificare 
il  loro  tempio.  —  In  quest'  anno  morì  il  Pontefice 
san  Gregorio  X.  (io  Gennaio) ,  e  fu  eletto  Inno-* 
cenzo  V.  (21  Febbraio)  che  mancò  ai  22  di  Giugno, 
ed>  ebbe  a  successore  (11  Luglio)  Adriano  V.  Ma 
questo  pure  morì  presto  (16  Agosto),  e  gli  sotten* 
irò  Giovanni  XXL  (i3  Settembre). 


ANNO  PI  CRISTO  1977^ 


'  Giovanni  Pontefice ,  all'  ottavo  mese  del  domi' 
nio  morì  per  la  rovina  d' una  sua  casa  in  Ondetc 
(27  Maggio);  e  dopo  non  breve  tempo  gli  suocessfl 
Gian-Gaetano  Cardinale  Orsini ,  del  titolo  di  sac 
Niccolò  in  Carcere;  il  quale  fu  Niccolò  HI.  (25  No- 
vembre).—S  tolde,  e,  secondo  il  Vizzani,  Bertoldi 
di  Giacomo  Rossi ,  Fiorentino ,  venne  a  noi  Pode- 
stà ;  e  fu  Capitano  del  Comune  e  del  popolo  AL 
dighiero  da  Piacenza. 

Gli  Anconitani,  non  obbedendo  alla  legge,  de 
dazio ,  imposta  loro  da'  Viniziani  ,  sdegnarono,  d 
maniera  quel  Senato,  che  tosto  mandò  ventitré  lei 
gni  armati  da  guerra  fin  sul  porto  nimico.  Terrfi 
bile  cosa  per  que' giorni  e  per  que' popoli!  Ma  qnB 
à*  Ancona ,  fermi  nel  loro  proposito  ,  all'  aspetti 
della  flotta  inimica  non  dimisero  no  il  coragffiò^ 
ed  allestite  le  loro  navi,  uscirono  incontro  de^yc 
neti ,  ed  attaccarono  sì  fiera  battaglia  che  gli 
sedianti  n'andarono  a  quella  volta  malconci, 
gli  Anconitani  poco  tempo  allegraronsi  di  cotanta 
vittoria:  imperciocché  gl'inimici,  moltiplicando  I 
forze  e  gli  sdegni,  li  posero  talmente  alle  strétte 
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ohe  furono  per  soccorso  al  Pontefice,  il  quale  non 
potè  allora  esaudirli.  Onde 9  angustiati  e  palpitanti» 
chiesero  pace^  e  l'ottennero,  lasciando  in  vigore  la 
Itm  del  Dazio.  E  così  furono  raccomposte  le  cose, 
fra  tanto,  avendo  Guido  da  Polenta  il  giovine» 
o(dl' aiuto  de'Riminesi,  occupata  Ravenna,  e  reggen- 
dosi debole,  per  serbarsi  in  quello  Stato  domandò 
liuto  ai  Bolognesi ,  i  quali  gli  mandarono  denaro , 
e  seicento  cavalieri  francesi,  dugentocinquania  pe- 
doni, e  dugentosessanta  cavalieri  delle  tribù  citta* 
dine;  sotto  il  comando  di  Jacopo  dei  Prcfndipartì. 
Presso  Ravenna  questi  presidii  caddero  in   un'  im- 
boscata tesa  loro  da  Giacomo  de'  Principi ,  ribelle 
di  Bologna  ed  amico  de'  Lambertazzi  ^  il  quale  con 
tanto  valore  ed  impeto  uscì  lor  sopra  ,  che  ne  ta- 
gliò a  pezzi  gran  numero,  molti  ne  fugò,  e  trasse 
a  Faenza  dugento  cavalieri  prigioni ,  e  ricchissima 
preda.  Jacopo ,  vedendo  la  strage  de'  suoi ,  ed  adem- 
piti avendo  gli  u£^ci  di  capitano  e  di  soldato,  non 
potendo  salvar  la  sua  gente ,  la  volle  seguire  ;  e  cac- 
ciandosi tra  le  squadre  nemiche  ^  combattè  come  leo- 
ne assalito ,  e  giacque  spento  sovra  un  mucchio  di 
soldati  ,  fatti  cadaveri  da  lui. 

In  questo  tempo  fu  dissensione  tra  il  Pontefice  e 
Carlo  d'Angiò  Re  di  Napoli,  di  cui  abbiam  detto 
sotto  il  1275  e  76.  Questo  principe,  forse  non  fa» 
vorl  r  elezione  del  Papa  ,  nella  sua  qualità  di  Seh 
natore  di  Roma  e  Vicario  dell'  Impero  per  Lom- 
bardia e  Toscana ,  e  forse  1'  esacerbò  ricusando  con- 
-giungere  una  sua  nipote  con  Bertoldo  Orsini  Ni- 

S^te  del   Pontefice.  Checché  ne   fosse   il  motivo , 
ìccolò  tolse  entrambi  i  titoli  a  Carlo  ;  e  in  que- 
st'occasione i  Bolognesi,  gl'Imolesi  ed  altri  popoli 
delia  Penisola,  infransero  il  giuramento  prestato  a 
Rodolfo  Imperatore  nell'ubbidienza  a' suoi  Vicarii, 
e  si  disposero  a  non  voler  riconoscere  che  il  Papa 
«  la  Chiesa.  Per    tanto    fatto ,  Rodolfo  che   nelle 
guerre  di  Germania  si  trovava  occupato ,  mandò  in 
Italia  un  Frate  Corrado  suo  Nunzio  e  Procuratore, 
affinchè  si  riconoscessero  tutte  le  cose  che  lo  stesso 
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Rodolfo ,  alla  presenza  di  Gregorio  X.  e  de*  Cfihv 
dìnali^  pubblicamente  aveva  rì<ìonosciute.  Ma  il  Yi- 
sultamento  della  missione  del  Frate  fu  questo ,  dhb 
Bologna  e  suo  Distretto ,  e  la  Romagna  vefitfitfrè 
dichiarati  appartenere  alla  Romana  Chiesa. 

Il  Consiglio  de' seicento  del  Comune  e  del  popòlè 
di  Bologna^  ordinò  che  le  possessioni  della  Coftè 
d' Argelata ,  perchè  comprate  dal  Capitolò  della 
Cattedrale 9  andassero  immuni  da  decime,  rinnovsi^ 
zioni  e  pensioni  (a8  Ottobre). 


ANNO  DI  CRISTO  1278. 


Il  Pretore  di  quest'anno  ci  venne  da  Sassuola, 
e  fu  Manfredo  della  famiglia  Pio:  il  Capitano  del 
popolo  fu  Stoldo  Jacopi. 

In  sul  finir  di  Gennaio  entrò  alla  Religione  dei 
Gaudenti  Ugolino  Piccardi ,  uomo  di  qualche  no-^ 
me  nella  Città  ;  e  nel  vestire  l' abito  dell'  Ordine; 
volendo  ubbidire  alla  Regola  ed  alle  Costituzioni, 
pronunziò  il  suo  giuramento  in  latino,  eoa  espi^es- 
sionì  che  suonano  quanto  le  seguenti  italiane. = Io 
Frate  Ugolino  Piccardi  prometto  a  Dio  e  alla  Beata 
Vergine  Gloriosa  in  mano  Frate  Bombologno  dcS 
Mussolini ,  ora  Priore  di  quelli  che  stanziano  iii 
Felsina;  e  stipulante  in  nome  e  vece  di  Frate  Na« 

Soleone ,  Maggiore  di  tutto  l'Ordine;  prometto; 
icò,  obbedienza  e  riverenza,  secondo  la  forma  della 
Milizia  della  B.  M.  V.  Gloriosa  e  delle  Costituzioni: 
e  prométto,  siccome  Frate,* che  voglio  in  mia  casa; 
dimorare ,  e  ritenere  i  miei  beni  ed  il  matrimonio , 
che  è  e  che  fià,  né  voglio  rinunziare  al  mio  asse 
né  al  matrimonio.  Prometto  inoltre  dar  tatto  e  far 
ciò ,  cui  sono  stretto  dalla  forma  della  Regola  e 
dèlie  Costituzioni  ,  sotto  obbligazione  de'  miei  be- 
ni. =E  così  col  baciò  della  pace  fu  vestito  ^^  itc-^ 
cettato ,  essendosi  unita  la  maggior  parte  de'^Frat? 
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ni  Capitolo  della  lor  Chiesa  di  san  Bernardo  all'Ave- 
na all'estremità  inferiore  del  Borgo  degli  Arienti  od 
Argenti.  E  i  Frati  che   lo  accolsero  furono  :  Bom"- 
bologno  de' Mussolini  Priore ,  Enrico  da  Stifonte  o 
Settefonti  sotto  Priore  di  Castel   de'  Britti ,  Bona^- 
Tentura  da  Savignano,  Ugolino  da  Marano,  Bonao^ 
CDisio  degli  Alberiiy  Guglielmo  de' Guglielmi,  Nic^ 
tx>la  de'Beccadelli,  Tommasino  de'Ramisini,  Matteo 
dalle  Radici,  Enrico  Catelani,  Bolognino  degli  Ar- 
tenisi ,  Gerardo  da  Corticella ,  Tommaso  di  Vitto- 
rio, Ugolino  di  Riccardo,  Federico  Magarotti,  Bo- 
naccorso  Mattugliani»  Pollione  de'Ramisini  ed  Er- 
tighetto    de'Guerrini.  —  Non    molto   dopo   questa 
nuova  vestizione  del  Frate  Piecardi ,  avvenne  che 
l'Oidine  intero  della  B.  V.  fosse  gravato  d'impo- 
WBìoni  dal  Senato ,  onde  fra  essi  Militi  delhi  Ver*> 
gine  ed   il  Comune  nacque   forte  òontroversia.  li 
perchè  il  Vescovo  di  Padova ,  eletto  dal  Pontefice 
a  Conservatore  de' Privilegi  dati  e  conceduti  ad  ^ssa 
fleligìone,  ammonì  ed  avvisò  il  Comune  ed  il  po- 
polo nostro ,  che   si  stessero  dal  molestare  i  Gau- 
denti, e  che  rivocassero  tutte  le  gravezze  loro  im- 
poste. Ma  i  Bolognesi ,  sordi  a  cotali    esortazioni , 
ii^rono  a  chiare  lettere  la  dovuta  sommessione , 
e  maggiormente  gravarono  sui  Frati ,  acconsentendo 
il  Comiglio  de' seicento  (i 3  Maggio). — Onde  il  Ve- 
scovo di  Padova ,  adontato  di  cotanta  disubbidien- 
za ,  mandò  censure ,  prima  al  Pretore ,  poi  al  Ca-* 
^tano ,  agli  Anziani ,  ài  Consoli ,  agli  Ufficiali  ed 
ài  Consiglieri  del  Comune,  insin  che  appieno  sod- 
disfacessero ai  medesimi  Frati.  E  perchè  i  Bolognesi 
per  alcuni  giorni  ancora  si  mostrarono  ostinati  ;  cosi 
l'intera  Città  gravò  pur  di  censure.  E  allora,  per 
la  potenza  dèi  castighi  morali ,  i  Bolognesi  umilia- 
Tonsi  ;  6gni  gravezza  fu  levata  ai  Gaudenti  ;  le  cose 
tolte  véntiero  restituite;  la  Città  ed  i  Reggenti  fu- 
lon  tutti  liberati  dall'interdetto. 

Intanto  i  Lambertaiszi  avendo  ripk>rtata  vittoria 
Mii  Geremei ,  come  già  abbiam  veduto ,  levati  in  ot- 
{oglio  non  mancavano  di  scorrere  il  nostro  conta^ 
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e  metterlo  a  ruba  ^  perturbando  or  V  una  or  1*  aV' 
tipa  delle  contrade ,  sicché  non  era  villa  o  castella 
dalle  parti  di  Romagna,  che  non  venisse  dairarmi 
loro  infestato  o  minacciato.  E  dubitando  i  BoIqm 
gnesi  che  questo  male  tropp' oltre  non  si  estendea^ 
se,  e  che  i  popoli  infastiditi  da  tanta  calamità  noB 
dessero  in  ribellione ,  temendo  ancora  i  progressi 
deir  Imperatore  Rodolfo  ;  cominciarono  a  dissemi*- 
nare  fra  il  popolo  che  sarebbe  utilissima  risoluzio- 
ne, per  sottrarsi  agl'imminenti  pericoli,  l'appigliarsi 
alla  protezione  del  Sommo  Pontefice,  ritenendo  però 
gli  antichi  patti  e  privilegi,  e  le  consuetudini  e  le 
convenzioni  della  Città.  A  molti  piaceva  la  propo-» 
sta }  ad  altri ,  gelosi  troppo  di  conservar  la  repub^ 
blica  e  che  al  solo  timore  d'  un  principato  adonm 
bravano  ,  dolevano  all'  anima  queste  voci.  Final** 
mente  radunatosi  il  Consiglio  generale  per  deter- 
minar cosa  di  tanta  importanza  ;  Antonio  Danes^v 
uomo  per  età,  e  per  fama  di  prudenza  ragguarde- 
vole, levatosi  in  piedi  con  isdegnosa  maestà,  voUl^ 
dissuadere  la  patria  dal  darsi  suddita  di  chicches^ 
sia,  corroborando  il  discorso  col  testimonio  dcdll 
storia;  e  rivolgendolo  poi  al  fatto  particolare  della 
causa  concittadina,  così  conchiudeva  (siccome  narra 
il  Bombaci). 

V  ^  Io  so  che  direte ,  o  cittadini .  che  i  Lambei* 
tazzi ,  coir  aiuto  di  numeroso  esercito  di  confede>* 
rati ,  soggiogheranno  la  Città.  Ma  questo  è  un  male 
altrettanto  incerto  se  lo  fuggiamo  ,  quanto  sicuro 
se  lo  cercassimo»  Volete  adunque,  per  non  cacciar 
da  voi  un'ingiuria,  abbracciarne  un'altra  simile t 
E  perchè  tanto  valore  nella  patria ,  e  fuori  tanta 
viltà?  E  troppo  empiamente  valoroso  colui  che  me« 

Slio  sa  adoperare  la  spada  contro  i  proprii  citta^* 
ini  che  contro  i  pubblici  nemici.  Le  guerre  in-' 
teme  sono  più  a  temersi  :  eppure  in  esse  vincem* 
mo.  Se  adunque  sconfiggemmo  il  nemico  dentro 
queste  mura ,  perchè  disperiamo  noi  di  vincerlo  in 
aperta  campagna?  —  Di  due  cose  ponno  gloriarsi  i 
nemici  nostri  ;  della  vittoria   ottenuta  al  Ponte  di 
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san  t'rocoloy  e  d'aver  rotte  le  genti  di  Jacopo  Pren«* 
diparti.  Ma  chi  non  sa  che  di  quella  fu  cagione 
la  foga  della  forestiera  cavalleria  venuta  in  nostro 
tinto;  di  questa  la  quantità  maggiore  degli  awer- 
nrii,  e  r^imboscata  in  co  tal  luogo  dove  meno  ai 
temeva  ?  É  d'  uopo  piuttosto   pensare  che  fortuna 
V  potrà  volger  sua  ruota  a  danno  loro ,  che  noi , 
dopo  le  ricevute  percosse  potremo  risorgere;  men- 
tr*  essi  y  per  una  sola  che  lor   tocchi ,  sono  a&tto 
in  rovina.  —  E  dobbiamo   ancora   avere   speranza , 
che  giovi  a  qualche  cosa   la  giustizia  della  causa 
nostra  :  che ,   sebbene  Dio  permette   talvolta ,  per 
60calti  giudizi y  qualche  contento  ai  malvagi,  bea 
firesto  dall'altezza  della  vittoria  piombano  al  basso 
drogai   più  triste  sconfitta.  Non  potranno  i  Lam- 
berUazi  non  insuperbirsi  de'  felici  successi ,  né  sa- 
pianno  con  modestia  usar  la   prosperità  in  modo 
che  agli  stessi  amici  non  divengano  insopportabili  ; 
onde  sarà   facil  cosa  che  dagli   stessi  di  Romagna 
siano,  a  nostro   prò,  detestati.  Quello   che   sopra 
tatto  ci  ha  ridotti   a  pensieri  indegni  degli  animi 
nostri,  è  la  mancanza  di  coloro  che  senza  n^ercede 
mandino  gente  da  guerra,  è  il  vedere  V^f^'ì^  ^1"* 
mente  esausto   di   denari ,  da  non  poter   assoldare 
tuita  gente  che  basti  a  far  resistenza.  Ma  il  rime- 
dio a  questo  non  manca.  Impetri  ciascuno  per  la 
lepubblica  da  sé  stesso  e  dalla  moglie  quelle  ric- 
chezze soltanto  di  che  si  fa  mostra,  non  senza  prò-* 
missione  d'essere  a  tempo  più   comodo  ricompen- 
sato. Chi   volontariamente   non   accetta  un   mezzo 
tale. per  conservar  la  Repubblica  e  la  propria  sa- 
lute, sarà  forzato  un  giorno  ad  usarlo  per  T  altrui 
signoria.   Orsù ,  generosi  cittadini ,  siate   d' animo 
grande,  e  riducetevi  alla  memoria  l'eroiche  imprese 
de' vostri   antecessori.  Furòn  dessi   che  più  d^una 
volta  s'opposero  agli  eserciti  di  temuti  possenti;  e 
che,  per  serbare  l'antico  stato,  non  temeron  di  rovi- 
nare la  Rócca  che  il  quinto  Enrico  nel  mezzo  della 
Città,  sugli  occhi  di  tutti   aveva  innalzata:  furon 
^i  che  gittaron  dalle  finestre  Bozzo  governatore , 
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il  quale  con  modi  tirannici  opprimeva  la  Città  no^ 
sira:  furon  dessi  oho  allargando  il  lor  dominio  pec 
la  Romagna,  debeljaron  quella  regione  con  tanlii 
facilità  y  che  quasi  puma  s*  intese  per  V  Italia  li| 
novella  della  vittoria ,  che  la  voce  della  guerra..  «^ 
Ma  forse  il  porvi  innanzi  l'esempio  degli  antic<bi 
è  un  fare  ingiuria  alle  vostre  azioni  gloriose.  Nosa^ 
siete  voi  quegli  stessi  che  superato  Enzio  figliuolo» 
del  secondo  Federigo,  e  tenendolo  prigione,  solla-» 
vaste  la  potenza  privata  sopra  la  fortuna  reale  !^ 
Kon  siete  voi  quegli  stessi  che  guerreggiando  con-* 
tro  la  venata  Repubblica ,  e  per  mare  e  per  terci^ 
deste  saggio  delle  vostre  vittorie?  Ella  è  cosa  da  noj» 
confessar  senza  vergogna,  che  questa  Città  dkiA  ai 
nostri  giorni  ha  superate  le  forze  de' coronati,  ab-* 
bia  a  temere  i  tentativi  d'un  espulso,  sicché  s'adu-* 
nino  i  Consigli  per  consultare  materie  di  libertà; 
Ciò  non  fia  mai!  A  voi  tocca,  o  cittadini,  l'appd<« 
gliarvi  ad  una  risoluzione  non  tanto  meritevole  di 
voi  stessi,  che  degli  antenati  e  dei  discendenti  vQ-f 
stri.  A  voi  ;  a  voi  soli  !  n 

Tacque  il  Danese  e  fu  mormorio  nel  Consiglio , 
qual  sempre  avviene  quando  i  pareri  si  dividono* 
Allora  Lodovico  de'  Prendiparti  ,  profittando  della 
dubbiezza  degli  animi,  sorse  in  piedi,  e  in  questa 
guisa  rispose  :  (r  Veramente  non  si  può  negare  che 
r  essere  senz'  alcuna  dipendenza  Ubero ,  non  aia 
gran  parte  del  decoro  d^la  vita  civile;  ma  se  va^ 
siamo  considerando  quanto  è  difficile  mantenessi 
in  istato  tale,  affermeremo  quasi,  che  senza  coopa-» 
rasnone  d'  umano  giudizio ,  accada  per  grazia  asao^ 
luta  dell'Onnipossente,  E  molto  arduo  in  una  Re« 
pubblica,  che  gli  ordini  conservin  tra  loro  la  debita 
uguaglianza  -,  e  ciascuno  non  procuri  d' avvantag^ 
giarsi  nelF  altrui  domìnio  ;  perchè  fingendo  ognuno 
di  voler  l'equità,  innalza  in  ipodo  se  stesso,  che 
ne  consegue  la  depressione  dell'  altro.  E  mentre  ^li 
uomini  si  guardano  dall'  aver  a  temere  ,  i:«Hadono 
tali  sé  stessi  da  venire  temuti  ;  quasi  fos$0  necessa* 
rio,  inevitabile,  o  l'ingiuriare  o  l'essere  ingiuriato. 
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Qaindi  le  discordie ,  anzi  le  guerre  civili ,  che  a- 
tale  nducon  le  Repubbliche  da  soggettarsi  ad  un 
prìncipe  o  soggiacere  a  un  tiranno.— -E  non  siamo 
noi  forse  a  tale,  purtroppo,  ridotti?  Noi  abbiamo, 
dopo  una  strage  civile  di  quaranta  giorni  continui, 
scacciati  dalla  patria  ben  dodici  mila  cittadini. 
Usila  prima  battaglia,  che  centra  i  Forlivesi  attao« 
camme ,  si  versò  molto  sangue  dall'  una  parte  e 
dall'altra;  nel  fatto  d'arme  al  Ponte  dì  san  Pro- 
colo furono  tagliati  a  pezzi  ottomila  de'  nostri  ;  e 
fiotto  a  Ravenna  perdemmo  seicento  fanti  e  cin* 
qnecento  cavalli ,  con  tanta  somma  di  danari  che 
potevano  assicurar  la  fortuna  d'  un  Principato.  Di 
tutta  maestà  gente  è  vedova  la  Città  di  Bologna  ; 
e  qu^li  stessi  che  ne  dovrebbero  recar  soccorso 
fanno  professione  di  nostri  nemici.  Carlo  di  Napoli 
soo  può  più.  aiutarne;  perchè  avendo  rivolto  l'ani- 
mo alle  imprese  oltramarine ,  è  fatto  pur  esso  bi- 
sognoso dell'  aiuto  d'  altrui.  I  Fiorentini ,  che  si 
porgevano  pronti  a  favorire  la  parte  Guelfa ,  sono 
cadati  di  presente  in  nuove  discordie  cittadine  :  e 
da  tutt' altre  potenze  non  è  fiducia  di  soccorso.  Ve- 
dete adunque ,  dopo  tanti  conflitti ,  a  che  penuria 
di  gente  noi  siamo  ridotti  ;  alla  quale  ove  sì  ag- 
gianga.  la  carestia  de'  vìveri ,  se  mai  s' avanzino  , 
come  tiensi  per  fermo ,  i  Lambertazzi  a  travagliar 
la  Città,  pochi  soldati  per  difenderla,  e  meno  ab* 
]M)ndanza  per  mantenerla  ci  verrà  dato  di  trovare. 
Né  basterebbe,  per  mettere  insieme  danari  a  suffi- 
cienza ,  il  concorso  de'  particolari  ;  perchè  nelle  pas*» 
aate  calamità  si  sono  consumate  non  men  le  pub- 
bliche che  le  private  ricchezze:  sicché  appena  sia- 
mo avanzati  noi  a  noi  medesimi.  AH'  incontro  i 
Lambertazzi  sostenuti  da  valorosi  capitani ,  e  con- 
ciliatisi colle  vittorie  e  colle  prede  gli  animi  ed  il 
fovore  de'  vicini  popoli ,  s' accrescono  e  s' accresce- 
ranno ogni  giorno  più  di  potenza  ;  perchè  è  cosa 
^lita  che  nella  felicità  non  manchi  mai  compagnia. 
Ed  essi  poscia  ,  per  non  dar  tempo  all'  incostanza 
iella  fortuna,  fin  che  l'hanno  pel  crine,  verranno 
AnnaL  Boi.  T.  //.  14 
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air  acquisto  della  Città ,  per  istabilirvìsi  con  pru- 
denza e  fermezza.  Al  pensiero  di  questi  novelli  Co». 
nolani  applaude  gran  parte  della  Romagna,  chdt 
congiurando  alla  nostra  rovina ,  desidera  di  ri^-* 
gliarsi  in  breve  quelle  palme  ,  che  in  varìi  tempi; 
su  di  lei  riportammo.  E  Dio  non  voglia  che  den* 
tjro  queste  mura  medesime  non  sia  rimasta  alcuna 
reliquia  di  Ghibellini ,  che  in  ora  funesta  inaspet*. 
tata  non  mandi  poi  ad  effetto  alcun  macchinato 
tradimento!-— Essendo  adunque  a  tale  angustia  rir 
dotti,  per  non  cader  sotto  il  giogo  de' ribelli  o  di^ 
qualche  straniero  (che  forse  aspetta  godere  il  frutto 
de'  litigi  altrui  )  io  non  so  altro  vedere ,  né  piii 
Utile  né  più  necessario,  che  far  ricorso  alla  prote^^ 
zione  di  qualche  Principe  ,  che  ne  prenda  in  tu-t 
tela. -r- Ma  sotto  il  manto  di  chi,  potremo  noi  ri-n 
parar  meglio,  che  sotto  quello  del  Pontefice?  Egli» 
come  padre  amorevole  abbracciandoci ,  ne  proteg-^ 
gerà  con  ogni  favore ,  sapendo  che  siamo  sudditi* 
per  volontà  non  per  forza ,  e  che  per  V  onore  4i 
Santa  Chiesa  più  volte  raccogliemmo  eserciti ,  e 
provocammo  lo  sdegno  di  potentissii^i  principi.-^ 
Chiunque  abbia  buon  senno  conoscerà  dunque 
quanto  sia  conveniente  l'attenersi  a  questo  partito  » 
sicché  quelli  che  altramente  persua'dano ,  ai  mo-f 
streranno  almeno  poco  amorevoli  verso  la  patria^ 
La  vicissitudine  delle  cose  del  mondo  non  comporta 
che  sempre  si  stia  in  un  medesimo  essere.  Bologna 
fii  la  reggia  de'  Toscani  che  con  dodici  Città  ^bi^ 
tarono  di  qua  dall'Appennino,  finché  inondata  dalla 
fiumana  de'Galli  Boi,  divenne  la  metropoli  di  quella 
gente.  I  Romani ,  cacciando  d' Italia  quel  popolo  , 
provvidero  alla  solitudine  del  paese  con  una  colov 
nia  delle  più  nobili ,  e  descrissero  i  Bolognesi  nella 
Tribù  licmonia,  come  Romani  non  meno  di  privi- 
legio che  di  sangue.  Ma  poiché  per  l'andata  di 
Costantino  in  Oriente  tramontò  la  gloria  latina  « 
la  nostra  Città,  dopo  essere  stata  preda  dell' incur-^ 
sione  de' Goti,  gemè  sotto  il  Giogo  de' Longobardi» 
^ptantochè  del  regno  loro  Carlo  Mag^o  9'  incorond* 
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Fer  costui  fu  sottratta  alla  servitù  ;  e  dal  grande 
Ottone  consegui  poscia  il  viver  libero ,  nel  quale 
in  oggi  non  sapendosi  più  conservare  di  per  sé  sola, 
^ginocoforza  che  pur  si  sommetta  a  qualche  sorta 
a  mutazione  giovevole.  —  Deh  ritorniamo  all'  an- 
tica nostra  inclinazione  verso  il  Pontefice,  e  lui  ri- 
fìODOscianio  in  vece  di  Cesare!  A  me  pare  che  non 
abbiamo  lingua  bastante  per  render  grazie  all'Etera 
no»  mentre  (dovendo  noi  far  ricorso  ad  un  Prin-* 
dpe)  lascia  le  condizioni  del  principato  in  nostro 
peno  potere.» 

Moltissimi  del  Consiglio  furono  persuasi  e  vinti 
dalle  parole  del  Prendìparti:  nondimeno  alcuni  Croi* 
kado  il  capo  e  percotendo  col  piede  la  terra  ^  md- 
itrtTano  sentire  grandissimo  sdegno  ;  e  già  arrìn^ 
giodosi  in  più  d'un  luogo ,  bramavano  che  la  con-^ 
fanone  generasse  incertezza.  Ma  imposto  che  fa  dai 
Cipi  il  silenzio,  con  l'urne  e  co' voti  si  mise  fine 
il  contrasto.  Per  la  qual  cosa  si  stabilì  che  la  Città 
dovesse  darsi  in  obbedienza  della  Chiesa.  Si  man-* 
daron  dunque  per  tal  motivo  al  Pontefice  ,  Anto-* 
aio  da  Manzolino  e  Liazaro  de'Liazari,  per  Sinda- 
ci, T  uno  del  Podestà,  l'altro  del  Capitano  del 
Popolo  ;  e  per  Ambasciatori  Romanzo  Romanzi  » 
Tommasino  Ubaldini  >  Pace  Paci ,  Galeotto  Lam- 
bertini ,  Guido  de'  Calboli  ,  Tommaso  Ghisilieri  e 
Niccolò  Lastignano.  Il  Pontefice,  che  trovavasi  al- 
lora  in  Viterbo  ,  accettò  l' offerta  ,  e  le  proposte 
eonvenzioni  e  riserve  con  senso  d^  allegrezza  e  di 
giabilo,  come  quegli  che  conosceva  il  merito  del- 
l'acquisto, e  più  d'ogni  altro  stimava  che  la  gran- 
dezza della  gloria  si  misurasse  con  quella  della  po- 
tenza. 

In  fine  (29  Lu^io)  alla  presenza  del  romano  Ge- 
rarca e  dì  molti  Cardinali  si  stipulò  l'Atto  solenne 
di  dedizione  della  Città  nostra  al  proteggimento 
de' Pontefici  e  della  Chiesa;  il  quale  Atto  per  la 
prima  volta  or  qui  tradotto  riportiamo  : 

^Si  faccia  aperto  a  chiunque    per  questo  pub- 
blico Istromento ,  come  i  providi  uomini ,  Antonio 
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da  Manzolino  dottor  di    leggi ,  e  Lia^aro   de' 

zari,  sindaci  di  Manfredo  da  Sassuolo  Podestà»  de 

Capitano,  del  Consiglio  e  del  Comune  della  Citt 

di  Bologna,  in  presenza  di  me  Paolo  Notaio  e  dt 

sottoscritti  testimonii,  sottoscritti,  costituiti  dinana 

al  Santissimo  Padre  Niccolò  III.  per  divina  proTYi 

denza  Sommo  Pontefice ,  ed  ai  Venerabili  Padri  Cai 

dinali,  Ordoneo  Tusculano,  Bertinengo  Vescovo  d 

Albano ,  Antere  del  titolo  di  Santa  Prassede ,  Gvt 

glielmo  del  titolo  di  san  Marco,  Gerardo  della  Ba< 

silica   dei   dodici   Apostoli ,  tutti    dell'  Ordine    de 

Preti  ;  e  a  Giacomo  di   santa  Maria  in  Cosmedin 

Gottifredo  di  san  Giorgio  al  Velo  d'Oro,  Matteo  d 

santa  Maria  in  Portico,  e  Giordano  di  sant'Eustachio 

tutti  Cardinali  Diaconi,  facessero  una  protesta  cor 

queste  parole:  „/«  nome  di  Dìo — Amen.  Noi,  An- 

^,  tonio    da  Manzolino  Dottor   di  Leggi   e   Liazaxc 

jy  de'  Liazari ,  Sindaci  del  Podestà ,  del  Capitano . 

9,  del  Consiglio  e  del  Comune  della  Città  di  Bo- 

,,  logna,  in  ricognizione  del  dominio,  impero,  di- 

39  ritto ,  della  giurisdizione ,  e  potestà  e  del  pria- 

3,  cipato,  che  facciamo  a  nome  delli  detti  Podestà  j 

3,  Capitano,  Consiglio  e  Comune  della  stessa  Città j 

„  e  del  suo  Territorio  e  Distretto,  e  di  tutti  e  sin- 

,,  goli  i  suoi  abitanti  ;  dichiariamo   come  la  Citti 

3,  di  Bologna  col  suo  Territorio  e  col  Distretto  ap- 

,,  partengano  interamente  e  di  pieno  diritto  a  san 

3,  Pietro  custode  del  Regno  Celeste ,  a  Voi  Santia* 

3,  simo  Padre  Niccolò  Papa  III. ,   ed    ai  Romani 

^3  Pontefici  successori  vostri ,  ed  alla  stessa  Chiesa 

^3  Romana;  e  come  entrino  nel  dominio ,  impero ,  di* 

,)  ritto  e  nella  giurisdizione  e  potestà,  e  nel  prin- 

55  cipato  di  Voi,  Santissimo  Padre,  e  de'sj^ccessori 

55  vostri  e  della  medesima  Chiesa.  Protestiamo  al*» 

55  tresì  che  né  col  giuramento  di  fedeltà  a  voi  pre-^ 

55  stato ,  né  per   alcuna  delle   predette   cose  inten- 

yf  diamo  che  si  deroghi  per  nulla  ai  diritti  che  le« 

5,  gittimamente  avessero  acquistati  o  per  privilegi- 

55  o  per  consuetudini,  o  per  patti  o  convenzioni  la 

^^  Città  di  Bologna  e  il  suo  territorio  o  distretto*  - 
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5)  Acconsentiamo    pure    e   vogliamo    che    come    in 
^  nìrtii  di  questa  protesta  nessun  pregiudizio  deve 
^  essere  recato  nella   detta  Città  ,  e  nel   suo  terri- 
^  torio,  e  distretto  ai  nostri  diritti  o  a  quelli  dei 
^nostri  successori  o  della  nostra  Chiesa;  cosi  non 
^  n  possa  opporre  alcun  impedimento  alle  ragioni 
^  di  difesa  che  alla  Romana  Chiesa  o  ad  altri  con* 
f    j)  tra  i   detti   nostri  privilegi  ,  consuetudini ,  patti 
I     ^  0  convenzioni  potessero  per  avvei^tura  compete- 
^  re  ;  né    che  niun   ostacolo  o  impedimento  o  de* 
^  trazione  alcuna  far  si  possa  per  cagione  di  esse, 
„  (ove  legittimamente  competessero  e   per   diritto 
^  delle  eccezioni  alla  suddetta  Romana  Chiesa  con- 
•)  tia  i  nostri  privilegi,  consuetudini,  patti  e  con- 
^  veozioni  )  al    presente   nostro   giuramento   di  fé- 
»  deità,  e  a  questa  protesta  che  abbiamo  prestata 
ji  e  fatta  semplicemente  ed  assolutamente.  Voglia- 
3)  mo  pure  e  protestiamo ,  com'  è  detto ,  che  i  di- 
))  ritti  della    detta  Città  e   del  predetto  territorio 
),  e  distretto,  siano  conservati  illesi.— -Dato  in  Vi- 
9  terbo  nel  Palazzo  Vescovile  nella  Camera  del  Pon- 
y,  tefice ,  alla  presenza  di   questi  testimonii ,  cioè  : 
))  i  Venerabili  Padri ,  Orlando  Vescovo   di  Narni , 
))  Go£Eredo  Vescovo  di  Torino,  Orlando  Vescovo  di 
9  Messina  uomini   onorandi  ;  di  Maestro  Pietro   da 
3)  Milano  Vicecancelliere  di  santa  Romana  Chiesa; 
y,  di  Ser  Benedetto   da  Anagni   Notaio   Pontificio , 
))  di  Frate  Uguccìone  e  di  Frate  Giacomo  Pocapa- 
9  glia  Camerieri  del  Papa  ;  di  Romanzo  de'  Roman- 
»  si,  Tommasino   di   Guido  Ubaldini   e  Pace  dei 
n  Paci  professori  di  diritto  civile  ;  di  Galeotto  dei 
3)  Lambertini  ,   Guido    de'  Calboli  ,   Tommaso    dei 
•j  Ghisilieri  e  Niccolò  de' Lastignani  Nunzii  ed  Am- 
))  fasciatori  del  Comune  di  Bologna.  ,, 

Conchiuso  quest'  Atto  vigilò  il  Pontefice  a  pro- 
curar la  pace  tra  le  fazioni,  desideroso,  come  buon 
pastore,  di  veder  concordia  nel  gregge, e  come  buon 
prìncipe  d'  avere  in  ubbidienza  Città  numerosa  di 
Citatori  :  al  qual  pensiero ,  benché  sulle  prime  non 
^Q  consentissero  i  capi  di  parte;  nondimeno^  mossi 
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dalla  dignità  del  mediatore,  concordemente  dichia-' 
rarono  il  Pontefice  arbitro  e  compositore  della  cosa» 
Ond'  egli ,  ricevuto  il  compromesso  ,  ne  affidò  cura 
a  Frate  Latino  Frangipani ,  nipote  suo  ex  sorare , 
deir Ordine  de' Predicatori,  e  Cardinale  Ostiense  e 
Veletriense,  che  spedì  Legato  in  Romagna,  accìoor 
cfaè  pacificasse  le  discordi  Città  ,  e  specialmente» 
quelle  dov'erano  a  stanza  Bolognesi  o  dov'essi  ave- 
vano influenza.  E  spedì  ad  un  tempo  alla  Città  di 
Bologna  «una  lettera  latina  ^  che  qui  è  recata  in 
volgare  favella  : 

„  Niccolò  Vescovo  servo  de'  servi  di  Dio  ;  ai  di- 
))  letti  figli  ,  il  Podestà,  il  Capitano,  il  Consiglia 
^  ed  il  Comune  di  Bologna  desidera  salute.  — ^  La 
^  Città  vostra  che  alberga  un  popolo  eletto,  qual 
^  fonte  irriguo  di  varie  grazie  per  le  regioni  del 
^  mondo  vien  predicata  ;  e  noi ,  come  cosa  a  noi 
^  cara ,  con  aspetto  sereno  riguardiamo  ,  e  predi- 
^  letta  la  reputiamo,  e  favoriam  qual  figliuola,  • 
,)  lo  stesso  popolo  suo  accogliamo  nel  grembo  no- 
3)  stro  in  benedizione,  di  grati  amplessi  cingendolo, 
3,  E  in  vero  essa  Città  ed  esso  popolo  prima  che 
,,  invocassero  i  nostri  auspicii ,  con  certa  speciale 
),  affezione  ci  stavano  a  cuore  ;  ed  assunti  noi  slr 
5,  r  apice  dell'  Apostolato ,  nella  mente  nostra  li 
^  tenemmo  noverati  ;  e  come  con  frequente  eccitar 
5,  zione  tra'  nostri  speciali  figliuoli  si  aggiunsero  ^ 
3)  con  grato  concetto  di  loro ,  e  con  grato  prose* 
9)  guimento  d'affetto  a  noi  li  stringemmo:  e  quanto 

2,  più  spezialmente  per  placido  governo  li  vediamo 
^  rifiorire,  tanto  piìi  profondamente  pensiamo  allo 
^  stato  prospero  loro  ;  e  ci  dilettiamo  schiettamente 
))  de'  lor  propizii  successi  ,  a  questi  volgendo  di 
^  special  guisa  gli  studii  nostri ,  i  quali  della  pace 
3)  desiderata  consueti   comodi  e  frutti   di  dolceaasa 

3,  somministreranno:  e  speriamo  dalla  provvidensta 
^  vostra ,  o  Bolognesi ,  ogni  sano  consiglio  ,  a  se-- 
«),  conda  de' nostri  voti;  e  perchè  le  gesta  de*BoIo^ 
y^  gnesi  hanno  fama  di  provvidenza  e  di  circospe- 
^  zione,  e   perchè  i  vostri  celebri  Consigli   anohe 
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^  pel  bene  d' altrui  si  sono  sempre  adoperati.  «-^ 
«,  E  chi  potrebbe  ora ,  dopo  tutto  ciò ,  non  mera- 
5^  'Vigliarsi  a  buon  diritto^  che  mentre  la  fama  ban« 
^  diice  che  Bologna  nella  sua  ubertà  produce  uo« 
^  mini  fecondi  di  scienza  »  manifestasse  ella  ad  un 
3)  tratto  in  sé  stessa  difetto  di  vero  provvedimento? 
^  Chi  più  potrebbe  riverirla  colla  solita  devono* 
^  ne,  mentre  dalle  fonti  onde  sgorga  agli  altri  chia- 
n  rore  e  dottrina ,  a  lei  stessa  derivasse  caligine  ed 
9  ignoranza? -*  Pertanto  non  senza  molta  deliberazio- 
n  ne  di  carità ,  pensando  noi  a  tale  avvenimento , 
),  mandiam  Legato  a  codeste  vostre  parti  il  Venera^ 
9  bile  fratel  nostro  Latino,  Vescovo  d'Ostia  e  Vel* 
^letrì,  affinchè  v'induca  a  pace  e  riposo.  ,, 

In  questo  lasso  di  tempo  i  soldati  Bolognesi  che 
{[saldavano  Imola ,  si  trovavano  senza  vittovaglia  » 
«  il  Comune  spedi  loro  moltissimo  grano  :  e  non 
poco  denaro  somministrò  a  Rolandino  Passaggeri , 
ehe  molto  del  proprio  erario  aveva  speso  a  corro^ 
Iwrare  la  Compagnia  della  Croce  del  popolo ,  per 
imoir  della  quale  lasciò  la  Cattedra  e  lo  Studio  , 
onde  già  venne  in  tanta  fama. 

Frattanto  il  Pontefice ,  conosciuti  gli  animi  di 
qnei  di  Bologna  e  delle  altre  Città  dell'Emilia 
uoclivi  ad  obbedienza  alla  santa  Sede  »  rivolse 
l'animo  tutto  ad  eseguire  quanto  agli  Ambascia- 
toli Bolognesi  aveva  promesso,  di  pacificare  cioè  i 
popoli  discordi  di  cotale  regione ,  e  di  guisa  spe- 
<àde  ì  Geremei  co'  Lambertazzi  ;  le  quali  due  fa- 
noni potevan  dare  gran  crollo  alla  sicurezza  di  Bo- 
lina, e  indurre  le  vicine  Città  a  simili  discordict 
Peri»,  a  tal   fine,  mandò   Bertoldo  Orsini   suo  ni- 

gte,  con  ampio  comando,  nominandolo  Conte  della 
magna  e  Governatore  della  Città  di  Bologna , 
«Gcome  risulta  dalla  Lettera  seguente  scritta  di  Vi- 
terbo: 

ji  Niccolò  Vescovo ,  servo  dei  servi  di  Dio.  Al 
^  diletto  figlio  il  nobile  Bertoldo  degli  Orsini  cit- 
))  tadino  Romano,  Rettore  di  tutta  la  Provincia  di 
>  Romagna ,  della  Città  di  Bologna ,  dcdla  Contea^ 
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3,  di  Bertinoro  e  delle  loro  pertinenze  y  salute  ed 
,,  Apostolica  Benedizione.  Mentre  ad  ogni  terra  del 
^  mondo  il  nostro  pensiero  estendiamo ,  ci  stanno 
„  innanzi  le  suddette  terre  e  pertinenze ,  cioéi  la 
,,  Romagna ,  Bologna  e  la  Contea  di  Bertinoro ,  e 
«,  cogli  occhi  della  mente  le  riguardiamo ,  coetitaite 
,,  '  in  grembo  della  Sede  Aj^stolica ,  e  pensanti  al 
,,  loro  prospero  stato.  Onde  lor  convertiamo  gli 
yj  studii  della  nostra  sollecitudine  ,  affinchè  a  tali 
3,  parti  ed  ai  loro  abitanti  (speciali  nostri  fedeli  e 
3,  della  Chiesa  Romana,  che  lungamente  ondeggia- 
,,  rono  in  gravi  discordie)  la  desiderata  quiete  pro-> 

2,  venga ,  e  i  congrui  bramati  onori  possano  come* 
,,  guire.  E  di  codeste  parti  che  a  noi  ed  ai  Roma^ 
,)  ni  Pontefici  successori  nostri  nella  stessa  Chiesa , 
^  di  pieno  diritto  nelle  cose  spirituali ,  e  in  solido 
^y  nelle  temporali  appartengono  ;  come  di  placide 
,,  vivaio  d'  amena  verdezza  e  di  eletta  coltura,  con 
,,  gratHauspicii  ci  dilettiamo.  Gli  abitatori  di  esse 

3,  parti  y  come  r^e  piante  a  noi  accette ,  segnatar< 
^)  mente  riguardiamo  ;  e  cingendole  delle  nostra 
,,  braccia  ,  poiché  ci  recano  dolci  poma,  desideria- 
,,  mo  crescerle  con  indnstre  accorgimelito,  affinchè 
55  custodite  grandeggino ,  coltivate  fruttifichino ,  e 
,,  difese  mettan  piìi  forti  radici,  e  lungi  dalie  nu 
^,  bi  vivano  in  pieno  chiarore.  A  tal  uopo  cercandc 
5,  un  uomo  secondo  il  nostro  cuore ,  alla  tua  peir 
5,  sona  (nella  cui  valente  circospezione,  nell'esperta 
55  industria,  e  nella  fede  pienamente  riposiamo)  1 
55  mente  nostra  convertiamo ,  e  Te  mandiamo  x 
55  esse  parti  Rettore  ^  ad  ordinare  le  cose  tempoa 
55  rali  ;  chiedendo  ed  accogliendo  in  nome  nostro 

55  della  Chiesa,  i  Castelli,  le  Ròcche,  e  tutto  cii 
55  che  per  diritto  a  noi  ed  alla  Chiesa  si  dehbe; 
difendendo ,  e  conservando ,  ed   eseguendo  nel9 
prefate  parti  ciò  che  a  noi  ed  alla  stessa  Chies 
55  appartenga  :  giurisdizione   temporale  ad  onore 
5)  comodo  della  Chiesa  memorata ,  e   ad  utilità 
29  prospero  stato  di  esse  parti  :  rettoria  cui  spettS 
55  potenza  di  comprìmere  come  conviensi  i  reniten' 


3? 

5> 
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^  alle  temporali  dizioni  ;  la  qual  potenza  /pienissi- 
^  ma  per  la  presente  lettera  si  concede.  Cosi  aduu- 
^  qne  in  essa  rettoria,  cornai' uomo  industre,  fedele 
^  «  Talento ,  con  molta  e  salda  circospezione  pro- 
9,  8ej[nitai ,  per  addimostrarti ,  con  nostra  esultan- 
9  sa,  veramente  abile;  e  meritarti  colla  tua  osser- 
^  yaxaa,  V  aflfetto  sempre  maggiore  di  detta  Sede 
9  Apostolica.  E  ciò  cne ,  a  conseguire  e  mante- 
,)  nere  in  esse  parti  i  diritti  predetti  reputerai  con- 
^  veniente ,  in  libero  modo  od  usa  od  aliena,  y^ 
(s4  Ottobre). 

Con  tali  potestà  adnnque  il  .Conte  Bertoldo  fu 
ijàom  a  Rimini ,  e  n'  ebbe  la  Fortezza  ;  poi  Tenne 
t Cesena  ed  ìtì  ottenne  il  medesimo:  ma  infermato 
£  gitTo  male  chiamò  a  sé  da  Roma  .Felice  suo  £• 
aiióoio ,  il  quale  con  molto  apparato  ed  applauso 
ni  ricevuto  in  Forlì  ed  in  Faenza.,  dove  raggiunto 
da  Latino  Cardinale  e  Legato,  mossero  poi  insieme 
ad  Imola (...  Novembre),  quindi  a  Bologna,  dove  i 
Gsramei  ai  profersero  poco  inclinati  a  stringer  pace 
co'Lambertazzi.— -Ma  Niccolò,  cui  stava  a  cuore  la 
loro  concordia,  scrisse  al  Legato  ed  al  Rettore,  fidan- 
do nella  lor  diligenza  circa  le  cose  che*  ottenere  in* 
tendeva;  ed  ordinò  che  nello  stringer  la  detta  pace 
-£Da  le  discordi  fazioni,  dovessero  eleggere  cinquanta 
nonaini  d'ogni  parte,  i  quaU  conchiudessero  con- 
cofdia  in  nome  di  tutti,  e  promettessero,  per  quanto 
ibase.  in  loro ,'  d' osservarla  e  di  farla  osservare  ip« 
^ioiabilmente.  Impose  ancora  il  Pontefice  che  agli 
^satinati  .  fossero  imposte   ammende  pecuniarie  >  se- 
condo ciò  ohe   in  simile   circostanza  di  discordia 
«fabe:  già  stabilito   il   morto  Pretore  Guglielmo  da 
P-asterla  nel  1274*  E  l'osservanza  di  questo  volere 
al  Legato  affidò.  Gli  Statuti   poi ,  i  Mandati ,  le 
Sentenze ,  i  Processi ,  e   quanto   concernere    alla 

E  ce  lasciò  in  arbitrio  ed  in   coscienza  del  Conte 
rtoldo  Juniore.  I  beni  mobili  ed  immobili  usur- 
pati od  .occupati  dal   principio   delle  discordie^  e 
dopo -la  cacciata  de' Lambertazzi ,  fino  al  presente 
momento,  fossero  restituiti;  i  fuorusciti,  i  confinati, 
Annal.BoLT.lL  i5 
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gli  esuli  qualunque,  tutelati  e  difesi  dai  reggenti, 
ritornassero,  al  tempo  e  ne' modi  che  il  Legato  prer 
scrivesse;  trecento  militi,  o  più.  se  fosse  spedìente^ 
a  comune  incarico  della  Romagna  e  di  Bologiia  pror 
teggeesero  la  quiete  pubblica,  e  come  b. dorè  di-* 
«porli  Bertoldo  ordinasse  ;  la  proTvidenssa  deLL^ato 
e  del  Rettore  pensasse  all'uopo,  come  e  di' quanto 
'ampliare  esso  numero  di  militi ,  e  se  fanti  o  cavav 
lieri  ineglio  giovassero  ;  la  riforma  de' Consiglieri  e 
degli  Ufficiali  della  Città  dì  comune  accordò  delle 
partì  si  eseguisse  ;  e  in  questo  il  Pontefice  alcuna 
riforma  o  revisione  si  rìserbava ,  come  pure  sulle 
condizioni  ed  i  meriti  della  prefata  Società  o.  Cómf 
pagnia  della  Croce.  Castel  san  Pietro  e  Castel  Fran^ 
co ,  ai  due  limiti ,  suU'  Emilia ,  della  bolognese 
Prov'ìnqia  ^  commise  il  Papa  ai  predetti  due  Mae^ 
strati,  per  la  custodia  e  pel  governo ,  serbandosi  di« 
ritto  dì  provvidenza  ulteriore  o  di  consiglio  al  bi* 
sogno':  ed  ostaggi  si  manderebbero  da  ambe  parti, 

3uali,  quanti,  e  quando  egli  dimanderebbe,  a  spese 
el  Comune  di  Bologna,  ch'ei  tasserebbe;  e  simile 
mente  intendeva  spedirne  in  altri  luogi  o  in  quel 
luogo  che  meglio  reputerebbe  opportuno. 

Per  questa  guisa  il  Pontefice  coli'  avvedutezza  e 
colla  sollecitudine  che  a  padre  e  giudice  si  addii- 
cono ,  pervenne  a  guadagnarsi  la  fede  e  l' amore 
de'  Bolognesi ,  i  quali  a  luì  si  commisero  ,  d' ogni 
fazione  e  d'ogni  ordine.  Imperciocché  l'opinione 
degnamente  acquistata  è  una  mòlla  possendssim^ 
sul  cuor  degli  uomini.  —  E  Dìo  avesse  voluto  ctfao 
la  persuasione  e  la  tranquillità  fossero  durate  per-» 
aeveranti  nelle  fazioni  bolognesi,  e  che  (a  contatto 
nuovamente  l'una  dell'altra)  non  fosse  tornata  Tini 
tie'  cuori ,  e  gli  antichi  odii  non  si  fosser  resu84H-« 
tati!  Che  Una  Città  ragguardevole,  strétta  in  con» 
cordia  di  volere  e  di  forza  non  sarebbe  stata  ber-» 
saglio  di  miserande  calamità  ;  né  tante  e  sì  varie 
t  sì  deplorabili  vicende  avrebbe  sofferto  ,  né  cosà 
spesso  da  nuovi  signori  e  tiranni  sarebbe  stata  de* 
pressa  ! 
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Ila  sS  métta  iine  alla  vana  querela  ;  e  ti  vetaa 
mattosta  qaale  Costitnzione  mandasse  il  Pontefice 
Nieeold  Iir.  come  conobbe  ohe  il  oompom  i  spar- 
titi «ara  apeòialmente  nelle  sae  mani  riposta. 

j^R  jlféaa  della  solleoftudine  commessa  a  Nm'dal 
&guom  gravtt  molti  plicatamente  sali'  animo  nostro 
cmando  scoriamo  i  fedeli  e  i  figlinoli  della  Cdiesa 
Bomanft  aflitti  da  perplessità  »  e  lo  stato  loro  flat>- 
tatnte  tra' turioni  di  diverse  procelle:  ma  ^ande^» 
fra  le  Hiolte  regioni ,  i  pensieri  estendiamo  alla  ao- 
stm  bolognese  Città ,  ed  alla  stia  Chiesa  cogli  oe^ 
(Cimentali  riguardiamo ,  a  qnelìa  Città  stiamo  lisi , 
(ne  teniamo  in  memoria   gli  abitatori.  Essa  Città 
(or  ^ro  fra  l'altre  d^Italia  di  speciali  prerogative 
ftcQoda ,  produsse  e  predar  suole ,  quasi  per  na^- 
tenle  discendenza  $  liorttini  di  sapere  eminente ,  e 
^  alto  conspìglio ,  e  {M)r  dignità  rag^ardevolissimi. 
Im,  cerne  fonte  ìrtigtto,  fluisce  dolcezza  di  scien- 
se 9  e  ristora  di   soave  linfa  i  sitibondi ,  e  la  pro- 
pria amenità  fino  ài  remoti  propaga.  In  èssa  eletti 
ttomini    ti    nudtiscono  ,  e  da  lei  derivano  ingegni 
die  lodevoli  frutti  pToducòno  ;  come   il  fatto  an- 
iioo  manifi^ta ,  è   come  addim^ystra  segnatamente 
l'eridernsa  di  molte  odierne  testinionianze.  Degna- 
iiente  pertanto  ideila  pienezza  di  sua  quiete  ei  di- 
lettiamo f  e  dégnaniente  dimahidiamo  che  sempre 
i* accresca  di  ptosper^  aumentazioni»  e  persista  in 
^'girare  di  solida  cari  tèi  ;  per   cui   non  senza  diritto 
k  solleèitadini  deir  apostolico  potere  interponia- 
noj  affinchè   néii  A   offtfsoKi  la  serenità  del  suo 
Bsoltf  famoe^o,  né  si  dilalceri  menomamenfe  la  pro^ 
t{mtà  del:  suo   stato ,  o  con*  dispendio  s' offenda. 
Scudochè   la  quiete   sua   lungi  e  grandemente  pel 
mondo  si  diktfta   nelle  altre  città ,   e   per   essa  le 
turbolenze  de-maligtii  assalitori  si  attutano  ;  men- 
tre i  turbamenti  e  gli  odii  che  sorgono  in  lei,  non 
ri  oomuniean  soltanto  «He  province  limitrofe  »  ma 
pur  anche  alle  lontane  si    diffondono.  -*-  Pertanto 

ravvolgendo  noi  siffatte  còse  nella  nostra  memoria  ^ 

«  ripensando  le   gesta   magnificamente   operate  in 
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.cotanta  Città,  ci  duole  all'animò  ddLle   discòrdie 
vgneriesche  protratte  in   esaa   lungamente  da' suoi 
abitatori ,  i  quali  con  odiose  trame  si  i  abbattono. 
Qual  meraviglia  se  siamo  presi  da  ansietà /mentre 
vediamo  appassire  in  cotanto  giardino  que' fiori ,  che 
trapiantati  /  si  vedevano  sbocciare  sotto  ogni  clima 
della  terra  f  Qual  timore ,  qual  odio  insoi^evano 
mentre  noi  pensavamo  un  rimedio,  affinchè  non  isc^* 
desse  di  quell'amenità  onde  poi  produceva  ubertosi 
fruttif  E  come  mai  predicare  ad  esempio  la  tolleranssa 
.d?un  popolo,  mentre  ne  vediamo  gli  spiriti  concitati 
a  disdegno?— Per  vero  tutte  ripensando  queste  cose, 
ci  dolevamo  in  secreto  :   a  nnalmente  ,   dopo   gU 
umani  studii  che  solleciti  ponemmo  alla  circostan- 
za, si  è  mosso  dall'alto  il  consiglio  ohe  dall' Kter- 
np  implorammo;  ed  Egli  medicò  le  squarciate*  pia^- 
ghe  con  demente  misericordia ,  ^  cicatrizzò  le  fé* 
xitè ,  e  porgendo  alle  nostre  sollecitudini  la  rnanro 
della  sua  propiziazione,  cosi  rammollì  gì' indurati 
cuori  di  cotali  cittadini ,  eh'  essi  medesimi  hanno 
spedito   alla  Sede   Apostolica   sicuri  Ambasciatori 
della  stéssa  Città,  e  Nunjrii  destinati  a  compor  le 
-liti,  e   le  questioni,  e  le  differenze.,  e  le  disoor- 
die,  che   furono,  e   vertono,  e  potessero  sorgere 
.per  una  parte  fra  il  Comune  e  la  fazione  de' Gè- 
romei  di  Bologna  e  del  Distretto,  (che  ora  in  detta 
Città  .e  in  tal  Distretto  dimorano  e  tengono  la  som- 
ma  delle  cose  nella  loro  aderenza);  e  per  l'altra 
parte  fra' Lambertazzi ,  cacciati  dalla  Città  stessa 
e  dal  Distretto  medesima.,  con  tutto  il  complesso 
della  loro  fazione^  per  fatto  degli  avversarii  Cere- 
mei  :  onde  poi  le  guerre  agitate  fra  le  dette  parti 
(per  la  cacciata  de' Lambertazzi  dalla  Città  e  dal 
Contado  di  Bologna)  a  cagione  di  danni,  d'ingiu- 
rie e  di  malefìci  per  dette  parti  e  fra  dette' parti 
a  vicenda;  e  battaglie  speciali  e  generali  e  d'ogni 
altra  guisa  men  degna.  —  Ora  Antonio  da  Mansso^ 
lino  dottor  di  Leggi ,  e  Liazaro  de'  Liazari ,  Giu- 
dice del  Comune  e  di  parte  Geremea;  e  Spaziolo  delr 
l'Abate  dottor  di  Legge^  Conte  da  Budrlo  Giudice 
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e  Magolo  de*  Magi  :,  speciali  Procuratori  della  pre- 
detta parte  Lambertazza  ,  e  Sindaci  di   entrambe , 
SODO  venuti  a  Noi  istituendoci  Arbitro   e  Paciere , 
e  facendoci  concorde  compromesso  di  ogni  pena  sui 
predetti  contendenti  e  loro  adiacenze,  e  pertinenze 
e  spettanze,  affinchè  su  di  esse  fazioni  e  dipendenze 
possiamo  e  ci  sia  lecito  sentenziare ,  diffiuire ,  or- 
dinare, stabilire,  decidere,  dire^  comandare,  com- 
mettere ed  arbitrare  come,  e  quando  e  quante  volte 
d  piacerà,  e  procederà  dalla  volontà  nostra,  una 
0  più  volte,  in  totale  od  in  parte,  insieme  o  no, 
in  di  feriale  o  non  feriale ,  presenti   od   assenti  le 
parti,  presenta,  r una  ed   assente  l'altra,  serbato 
odine  di    diritto  o  non   serbato  ;  e  di  correggere , 
emendare ,  interpretare  e  dichiarare  ciò  che  per  Noi 
.oidioato    e  stabilito  già   fu ,  o  pronunziato  sulle 
predette   parti ,  p   sui   loro  commissarii.  E  imper- 
tanto  i  sunnomati  Procuratori  e  Sindaci  inviolabil- 
aente   compromettenti  in  Noi ,  ne  diedero  e  con- 
csdettero,  anche  in  nome  delle  prefate  fazioni,  li- 
bero e  generale  arbitrio  e  volere  ne' predetti,  e  in 
ciascuno   de'  predetti ,  ed  appartenenti  e  spettanti 
ai  predetti,  in  varia  misura  e  pienamente,  di  prò- 
iDettere  e  dare  ostaggi ,  munizioni  e  castella  e  fi- 
deinssori  e  sicurezza  di  mandato ,  ed   anche  la  si- 
curtà nostra,  sopra  tutti  e  singoli  i  contenuti  nel 
aaddetto  Compromesso;  e  secondochè  procederà  da 
tal  mandato  una  volta,  o  più,  o  sempre,  e  secon- 
dochè negli  strumenti  pubblici  compilati  più  pie- 
immente   sarà  contenuto.  E  Noi ,  accettato  un  tal 
Compromesso ,  intendendo  ai  beni  di  tanta  concor- 
dia con  fervido  studio ,  mettemmo  a  parte  di  no- 
stre cure   il  Venerabile   fratel   nostro  Latino ,  Ve- 
scovo  di   Ostia   e   di  Velletri ,  Legato    della  Sede 
Apostolica  per  si£Fatte  cQse  in  Italia  ;  e  come  ad 
Angelo  di  pace  lo  destinammo.  Ma  perchè  l'effetto 
di  tale  concordia   desiderata ,  oltre   il   tempo  delle 
brame   concepite  di  quiete   si   protraeva  ;  cosi  Noi 
pure  imprendemmo  il  trattato  dello  stato  prospero  di 
tale  Città  e  di  tali  cittadini  ip  compagnia  d'altrui^ 
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ai  quali  Io  facemmo  discutete  diligentemente  prèssa 
la  Sede  Apostolica,  e  inoltre   vi   aggiungemmo  i 

}nÒL  fervidi  nostri  stodii  ;  perchè  tanto  più  ne  àneM 
ìamo  il  pacifico  essere ,  in  qrlailto  che  la  Cittfi 
suddetta  ed  ì  suoi  figliuoli  sappiamo  appaxtener«r 
specialmente  a  Noi  ed  alla  nostra  Chiesa.  ~  Così  ^ 
pienamente  discusso  xm  tanto  negozio  e  le  sue  con<^ 
seguenze,  e  tenutane  deliberazione  diligente  a  lode 
di  Dio  pel  bene  della  pace  e  della  quiete  ,  tantd 
per'  la  nostra  Apostolica  quanto  per  l' Ottenuta  p64 
testa;  siccome  arbitro  e  voleùte  e  paciere,  6  àùvoLÌ^ 
nator  temporale  pur  anche  di  dettai  Città,  ordi-* 
niamo ,  diffiniamo ,  stabiliamo ,  ^solviamo  ,  dicia^ 
mo,  comandiamo,  commettiamo  ed  arbitriamo  quauf^ 
to  segue  :  .'  ' 

^  Primieramente ,  poiché  i  cuori  de*  dubbiosi ,  dù^ 
pò  saziati  gli  odiì ,  dopo  sfogato  il  dolore ,  acccii^ 
gono  il  bene  della  riconciliazione;  e  poiché  allòrii 
più  facilmente  sussegue  l'integrità  all'abuso  dellft 
suprema  grazia:  oosì^  dopo  un  mese  dall' incornine 
ci  arsi  del  nostro  reggimento  in  codesta  Città  di  Bà^ 
logna,  per  V  una  e  per  l'altra  parte  si  stringa  paeé 
solida  e  generale  dai  Sindaci  spezialmente  ordinati 
da  esse  parti.  La  qual  pace  dapprima  per  essi  Sixi^ 
daci  si  giurì  ;  e  conseguentemente  le  ingiurìe  e  il 
danni  apportati  da  essi  Sindaci  fino  al  di  del  CoUit** 
promesso.  Noi  qui  rimettiamo  con  remissione  pfle^ 
naria  e  generale,  così  ancora  intendiamo  che  que^ 
sta  remissione  ai  bèni  immobili  e  mobili  si  estenda'^ 
e  petciò  cinquanta  individui  per  ogni  parte  si  scél* 
gano  da  persona  che  Nof  deputeremo  a  quest'  tiopa  ^• 
in  nome  delle  quali  1«  medesime  parti  facciaUò  pao^ 
a  vicenda;  i  qpiali  cinquanta  promettano  in  buonW 
fede  e  giurino  quanto  in  essi  patti  contiensi,  b  por 
sé  e  per  altri  inviolabilmente  osservare  far  osseir- 
vare  :  poi  si  strìnga  intéra  pace  fra  le  singole  per-' 
sone ,  della  quale  a  Noi  importa  la  confermaziorie' 
per  giuramento  e  per  altre  sicurezze ,  come  da  Nói 
o  da  altri ,.  a  ciò  commesso  da  Noi ,  verrà  ordinato 
alle   suddette  parti ,  languenti    ora   per   ispese    di 
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guerra,  ed  ispiranti  compassione.;  affinchè   quanto 
pia  l>ejaigni  Noi  saremo ,  tanto  più  dolcemente  si 
nmarginino  le  piaghe  delle  ferite,  e  la  quiete  d'en- 
tiainbe  le  faisioni  fatte  libere  si  concilii  con  azioni 
di  grazie.-^  Siano  revocate  le  sentenze  ed  i  bandi 
ipgianti  a  ciascun  contumace  a  motivo  di  partiti  e 
in  tempo  di  romori  ;  e .  le  pubblicazioni  dei  beni 
qualunque ,  da  chiunque  fatte ,  e  ciò  che  da  esse 
0  per  esse  derivò ,  cx>n  simile  autorità  Noi  togliamo 
e  cassiamo  ;  e  vogliamo  tolte  puranohe  tutte  le  pene 
pecuniarie  ingiunte  da  Guglielmo  da  Pusterla  già 
Podestà  di  Bologna  in  tempo  de'  predetti  romori  ; 
peich^  di  tali  condanne  e  de'  loro  modi  Noi  non 
fUiiamo  mestieri  di  presente  ;  e  al  nostro  arbitrio 
k  lìserviamo.  E  riserviamo  pure  alla  nostra  prov- 
.TÙicnza  gli  Statuti,  le  Ordj^azioni,  le  Sentenze  e 
iPmcessi  pubblicati.  i;&el  predetto  tempo  dal  Vene- 
labiìe  fratel  nostro  Latino  Vescovo  di  Ostia  e  di 
Velletri ,  e  Xiegato  della  Sede  Apostolica  ;  o  dal  di- 
letto figlio    nostro  Bertoldo  Orsini ,  cittadino  Ro«* 
JULUO,^  Rettore  di  tutta  la  Provincia  di  Romagna, 
deUa  Città  di  Bologna,  del  Contado  di  Bertinoro, 
e  rispettive  pertinenze.  E  perchè  la  stessa  pace,  che 
Die  ne  concede  (estirpate  le  radici  d'ogni  discor-« 
dia)  intendiamo  che  si  abbarbichi  con  maggiore  te^ 
xutcità  9  e  che  verdeggi   rigogliosa  ed  impassibile  ; 
cosi  vogliamo  che  si  restituiscano  generalmente  e 
particolarmente  tutfi  i  bei^  mobili  ed  immobili,  i 
qoali  immobili  non  siano  stati  manomessi,  atterrati, 
ipotecati,  o  distrutti  per  diritto  qualunque  da  qual«- 
Maia,  o  per  qualsiasi  occasione  di  parti  e  di  discor-« 
die  dal  tempo  di  guerra  incominciata,  onde  si  tro« 
vino  ora   occupati,  sottratti ,  estenuati  o  ritenuti. 
£  tutto  ciò  ritorni  allo  stato  in  cui  era  al  tempQ 
della  cacciata  de'  Lambertasszi  ;  e  questo  entro  un 
termine  prefisso  da  Noi  o  da  chi  pe^  Noi ,  sicché 
codeste  restituzioni  abbiano  valore  di  contratti  le-* 
gittimamente  fatti  di   libera  volontà  delle  parti. 
Vogliamo  pure,  comandiamo  ed  ordiniamo   che  i 
Bolognesi  estrinseci ,  dopo  che  la  pace  generale  fra 


lAO  ANNALI 

parte  e  parte  sarà  conchiùsà  nella  Città  e  nel  Di-^ 
stretto  9  possano  entrare  in  qnélla  ed  in  questo  ; 
e,d  abitare  e  trasportarvisi  ;  e  da  quel  tempo,  tanto 
gì'  intrinseci  quanto  gli  estrinseci ,  abbian 
e  di  nome  e  di  fatto  di  coltivare  i  proprii 
ed  usarne  e  goderne  liberamente  petchò  cittadini 
bolognesi  ;  tranne  coloro  de'  hmAbetUi^i  (quanto 
all'entrare  nella  Città  e  nel  Distretto)  cui  per  ca-^ 
gioni  inevitabili  alla  quiete  della  medesima  Città^ 
provvederemo  che  si  rimangano  alcun  tempo  tuàitì 
della  Città  stessa  in  quél  luogo  e  in  que'iuoglti 
che  Noi  destineremo ,  od  altri  per  Noi  ;  e  sencuM 
che  reputeremo  convenirsi ,  o  quel  luogo ,  o  qud 
luoghi ,  o  il  tempo  in  cui  gli  esclusi  vi  sogjnoru 
neranno.  D' altra  parte ,  perchò  1  germogli  della 
novella  pace  con  allettevole  amenìtade  s'  accresca* 
no  y  e  da  niun  vento  agitati ,  sotto  custodia  dili- 
gente verdeggino»  e  senza  pericolo  veruno  in  quo* 
sti  primordi  rassodino  lor  radici ,  e  diano  fion  di 
vaghezza  e  di  olezzo  ripieni;  Noi  antivediamo  non 
meno  utile  che  necessario,  il  reggimento  della  sud* 
detta  Città  e  del  ptefato  Distretto  pel  prossimo 
anno  venturo  o  per  tempo  maggiore,  quanta  Noi 
crederemo  spediente,  si  eserciti  da  persona  che  Noi 
deputeremo  ;  perchè  sostenendo  fedelmente  1*  uffi- 
cio stesso ,  tolga  ogni  ordinamento  o  riforma  fatta 
sino  ad  ora  contro  alcuna  parte  o  per  ispirito  di 
parte ,  o  per  pretesto  dì  ovvio  diritto  ed  equità , 
o  di  alcun  personale  o  reale  privilegio  o  Statuto 
concesso  dal  Comune  ;  sicché  rainieni  o  punisca  'oon 
giustizia  y  né  il  suo  reggimento  venga  legato  od  ini- 
pedito  menomamente  per  alcun  motivò  ;  ma  invéce 
i  suoi  Statuti  ,  e  gli  ordinamenti  e  le  riforme  di 
cotal  guisa  sian  fatti  e  si  presumano  fatti ,  che 
ninna  scintilla  di  odio  ne  possa  provenire,  o  ro- 
more,  o  male  voci,  da  soffocarsi,  e  togliersi,  o  in 
altra  guisa  impedirsi.  Né  perciò  intendiamo  che  tale 
persona  da  noi  deputata  a  siffatto  reggimento  non 
abbia  a  giurare  di' serbar  gli  Statuti  e  le  altre  consue- 
tudini approvate ,  che  sono  consentanee  al  diritto , 
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e  fondate  sull'equità,  cosi  fatte  che  da  farsi,  tanto 
qain  quanto  in  altre  Città  e  in  altri  luoghi  d'Ita- 
fit,  e  che  per  lo  stato  prospero  de' popoli,  per  la 
quiete  delle  Città  e  de' luoghi  stessi,  solevansi  pa* 
dfetmente  osservare;  ma  vogliamo  che  tali  ottime 
e  giuste  cxise  giurino  osservare  e  conservare ,  fin- 
ché eoneonreranno  a  dar  pace  altrui ,  e  non  opporsi 
a  questa  nostra  Costituzione ,  né  repugneranno  al 
Signor  Nostro  ed  alla  Chiesa  Romana,  od  all'eo-* 
dinastica  libertà.  E  perchè  niuno  è  tenuto  in  ser- 
fifio  d'altrui  adoperarsi  a  proprie  spese,  alla  detta 
pMPBOnn  cbe  a  tale  ufficio  deputeremo.  Noi  decre«« 
tinBo  cinque  giudici  coadiutori ,  sette  notai ,  tre 
eonpsgDÌ  y  e  conveniente  numero  di  famigliari.  £ 
qaerti  Radici ,  notai ,  compagni  e  famigliari  terrà 
per  n  anno ,  incominciando  dalla  prossima  festi* 
nti  di  san  Pietro.  £  avrà  di  stipendio  settemila 
lille  bolognesi,  de' beni  del  Comune  felsineo.  Abbia 
•ncota  de*  soldati  Beroarii  a  spese  del  Comune  me* 
desialo,  cioè  col  salario  di  tre  lire  piccole  bolo- 
gMsi  mensuali  per  ogni  soldato  ;  i  quali  Beroarii 
Boa  sono  a  computarsi  nell'ordinata  od  ordinanda 
fttiiglia  del  Podestà.  Né  vogliamo ,  poiché  assu* 
Oliamo  un  tal  reggimento  per  lo  pacifico  stato  della 
Città  e  de' cittadini  Bolognesi,  che  il  Podestà  ed  i 
tuoi  abbiano  privilegi,  diritti,  consuetudini,  che  posr 
•no  in  seguito  recare  alcun  pregiudizio  in  quanto 
t  possedimenti  o  proprietà  di  chicchessia:  ma  come 
i  oODgederanno  dal  predetto  reggimento ,  abbiano 
It  provigione  già  nominata  ;  e  si  decreterà  poi  se 
ahra  cosa  di  diritto  si  debba  loro.  Inoltre,  perchè 
il  braccio  del  Preside  in  cotanta  difesa  con  più. 
saldi  sussidi  possa  governare  paoificameate  la  sud* 
^etta  Città  e  le  terre  vicine,  e  raffrenare  all'uopo 
i  ribelli ,  ed  affinchè  un  tal  bene  universo  per  co<- 
mane  utilità  di  Bologna  e  della  Provìncia  di  Ro« 
magna  non  senza  vera  provvidenza  venga  ordinato; 
toA  se  un  tal  comodo  da  tutti  si  senta ,  da  tutti 
<)gualmente  si  retribuisca.  £d  affinchè  la  Bolognese 
Provincia  non  sia  tutta  gravata  d'  un  cotal  peso , 
Annal.  Boi  T.  IL  j6 
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mentre  anòora  le  altre  un  tanto  bene  proveranno  | 

noi  oomandiamo  y  ordiniamo  e  vogliamo   che   tx»f 

oento  pedoni 9  o  cavalieri  armati,  ed  anche  più..M 

il  crederemo  spediente,  vengano  stipendiati  in  cof 

mane  e  dai   suddetti  Bolognesi  e  dagli   altri  detti 

Romagna,  secondo  che  un  tal  peso  di  contribuzio-! 

ne  verrà  decretato  da  Noi ,  o  da  chi  per  Noi  si  dé« 

puterà.  £  faremo   scelta  di  tal  Rettore   della  Pson 

vincia ,  o  futuro  Podestà  de'  Bolognesi ,  che  toxil 

utile  alla  quiete  della  Città,  all'utilità  delle  partì 

predette,  ed   ai   loro  seguaci.  Ordiniamo  inoltre  • 

vogliamo  che  la  riforma  de'  Consiglieri  e  degli  df 

tri  Uffiziali   della  Città  si  faccia   di   comune  oont 

sentimento  delle  parti  medesime,  se  tale  consentH 

mento  potrà  ottenersi  entro  il  termine  stabilito  dfi 

Nói  o  da' nostri  Deputati:  altrimenti  TÌserbiama4 

Noi  stessi  od  a' nostri  Rappresentanti ,  e  la  riforoia 

prefata  e  il  modo   della   medesima. -*  Dicesi   poli 

che  esista  in  essa  Città  di  Bologna  una  Società  nxh 

mata  della  Croce,  circa  le  condizioni  e  gli  Statoli 

della  quale,  nonché  delle  sue  gesta  ci  proponìant 

pensare  piii   ponderatamente  a  quiete   della  steM 

Città  e  de' cittadini,  affinchè  (piacendo  a  Dio)  svè^ 

seguano  in  essa  i  benefizi  della  prosperità.  £  per» 

ciò   ogni   provvidènza   per  la  Società  medesima  •• 

pe'  suoi   uffici  a  Noi  specialmente   riserviamo  ;  w* 

lendo  ,  e   comandando   espressamente   a  Rolandìiifl 

Passaggeri  e  a  ciascun  altro  della  Capitanàa,  delll 

Reggenza  e  d'  altro  qualunque   ufficio  d'  ammifli* 

straziòne   di  detta  Capitanìa ,   che   nulla   facciane 

pertanto ,   sotto  nessun   pretesto ,    finché  Noi   nóf 

avremo  proveduta  ed  ordinata  alcuna  cosa  in  pro^ 

posito.  Gli  statuti  poi ,  fatti  dalla  stessa  Società  4 

per  esso  lei  dal  Comune ,  e  gli  effistti  loro  sospeif 

dendo  al  presente,  ci  riserviamo  farne  correzione  ^ 

abrogazione,  se  il  terremo  conveniente.  In   qaant^ 

poi   all'  ordinazione   di   essa  Società ,   o   di   qudLU* 

che  giovi  serbare ,  ed  in  che  persone  ,  in  che  teir 

mini ,  in  che  forme ,  peL  bene  e  per  la  quiete  delL 

Città  sunnomata^  ci  atterremo  a  que' consigli  eh 
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r Altìssimo  e'  ispirerà.  Mentre  pertanto   a  ciò  ne 
•ittringe  il  bisogno  di  sollecitudini  e  di  provTÌden« 
je,  più  di  fre(|uente  udiamo  e  per  esperiensa  itii* 
puìamo  che  le  Società  e  le  conventicole  e  le  con- 
gìoie  illecite  non   partoriscono  unione   nelle  Città 
mt  divisioni,  e  perciò  ne  sovvertono  lo  stato;  men- 
tre i  futuri  pericoli  in  esse  Città  si  potrebbero  di 
lilgperi  evitare  volendo ,  e  colla  vera  unione  con* 
isfare  un'interezza  felice.  Perciò  ordiniamoi  coman- 
iitaio  e  decretiamo  che  più  non  s'istituisca  in  Bo- 
logna nessuna  nuova  Società,  né  congiura  uè  altra 
conventicola  qualunque  di  nessuna  guisa,  ondis  £n^ 
lOQ  ooliti  ingenerarsi  molti  scandali,  senza  espressa 
eomeioione  del  Podestà*  che  noi  manterremo  nella 
Città  oopraddetta.  A  maggiore   sicurezza  poi  delle 
•eoo0  premesse ,  vogliamo   e  comandiamo  4  siccome 
nk'trt ,  che  Castel   san  Pietro  e  Castel  Franco  ed 
obri  Castelli  ,  se  il  vedremo  spediente^  passino  in 
jMOtia  mano  o  d'  altrui ,  per  la  custodia,  a  depu- 
tnione   nostra  ,  ed  a   spese   del   suddetto  Comune 
li  Bologna  ;  e  ciò  prima  della  prefata  festa  di  san 
.Keiro;  restituendoli  poi  ai  Bolognesi  come  e  quan- 
do vedremo  convenire.  Similmente  pure  comandia- 
IBO  che  Vengano  assegnati  ostaggi,  a  spese  del  Co- 
mone  di  Bologna,  o  a  Noi   od   ai   nostri  Rappre-^ 
notanti ,  cui  li  daremo  a  custodia  nel  luogo  o  nei 
hoghi  ove   meglio   sarà   espediente ,  e  ne'  quali  li 
OBeveremo  e  riterremo  a  beneplacito   della  nostra 
volontà.  Noi   riposiamo  nella   fiducia  che  la  Città 
ÌB  discorso ,  per  1'  aiuto   dell'  Eterno  Padre ,  possa 
godere   gl'incrementi   della   pace  secondo  i  nostri 
desiderii.  Chiunque  poi   centra  le  cose  premesse  o 
qualcuna  dì   loro  volesse   alzar  la  cervice  e  veniro 
m  oolpa ,  oltre  la  pena  di  cinquanta  mila  marche 
i' argento,  da  pagare  per  metà  alla  fazione  ubbi- 
diente e  metà  alla  Chiesa  Romana ,  dovrà  pensare 
d  rifacimento   de'  danni  ed  alle   spese  della  lite  : 
U  qual  pena  scontata,  e  rifatti  danni  e  spese,  pur 
i       tuttavolta  la  legge  rimarrà  in  suo  pieno  vigore^, per 
ulteriori  volte ,  e  per  tutti  quelli  che  in  qualunque 
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tnodo  saraniio  recidivi.  E  ciò  che  superiormente  i 
"è  espresso*  varrà  pure  per  coloro ,  che  estrinseci  Of 
-gidì  alla  Città  sunnoniata ,  vi  entreranno   in   se 

Siito  y  e  vi  abiteranno ,  governando   in   essa  e  sm 
istretto  le  loro  sostanze  :  e  ciò  quante  volte  pn 
«ssi,  a  Bolognesi  o  no,  non  ubbidissero  alle  oni 
nazioni  ed  alla  volontà  nostra ,  o  vi   facessero  tt 
-fiistenza.  Inoltre  promulghiamo  scomunica   conti 
coloro  che  non  osservassero  le  moderazioni ,  le  eoi 
lezioni,  le  abrogazioni  per  Noi  fatte  circa  le  eon 
dizioni  e  i  meriti  e  l'effetto   della  Società  dett 
tlella  Croce,  o  la  sospensione  degli  Statuti  dell 
Società  stessa,  come  sopra  abbiam  detto.  Se  poi  i 
prefato  Comune  non  serberà  le   premesse   cose   • 
qualcuna  di  loro ,  Noi  lo  priviamo  di   tutti  ì  di 
ritti ,   delle   giurisdizioni ,  dei    privilegi ,  delle  li 
berta  nel  Distretto  e  nel  Contado;  e  vogliamo  di 
tutto  ciò  alla  Chiesa  Romana  si  trasferisca,  e  cb 
il  Comune,  soggiaccia  all'interdetto  ecclesiastica 
Così  le  singole  persone,  di  condizione  qualunque 
fosser  anche  maestrati,  e  pubblici  uffiziali  quali» 
-fogliano ,  e  Dottori  in  Legge ,  e  Giudici  e  Notai 
purché  delinquenti ,  delle  loro  autorità  li  priviir 
mo ,  insieme  ai  figli ,  e  nipoti   e   discendenti ,  on 
confischiamo   i  beni  e  priviamo   d'ogni  benefizii 
ecclesiastico.  Che  se  poi  (e  il  sia  di  fatto)  lo  stessi 
Comune  o  qualcuna  delie   parti   durasse  inohb» 
diente  a  cotali  cose,  vogliamo  che  il  Comune  delli 
-pi^edetta  Città ,  o  quella   parte   che    manchi  cedi 
suoi  beni  a  ristorare  la  Chiesa   delle  spese  e  -0011 
durate.  Riserviamo  poi  a  Noi   medesimi   espressa- 
mente in  tutte  e  singole  le   cose  predette   la  P<h 
testa  Apostolica ,  Dominicale  od  Arbitraria  di  or- 
dinare, stabilire,  difBnire,  decretare,  dire,  coman- 
dare, ordinare,  arbitrare,  correggere,  emendare,  in* 
terpretare,  dichiarare,  aggiungere,  e  mutare  quante 
volte  e  quando  ci  sembrerà  espediente. -— Nessune 
adunque  ecc.,  alle  nostre  ordinazioni,  diffinizion]. 
riserve,  costituzioni ,  provvidenze  ecc. ,  ed  ai  nostri 
arbitrati y  arbitrii,  precetti  ecc.  Se  alcuno  poi  ecc. 
Dato  in  Roma,  presso  san  Pietro  ecc.  (...Maggio).  ,4 
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Il  Pontefice  intorno  a  ciò  scrÌMe  pure  al  nipote 
Bertoldo  quel  che  fare  dovesse  nella  Città  di  Bo- 
logna; e  questo  per  mezzo  di  lettera  del  tenore 
iqpiente  : 

^  Niccolò  VescoTO  y  servo  dei  servi  di  Dio.  AI  di* 
Ietto  figlio  il  nobile  Bertoldo  Orsini,  cittadino  Ro- 
llano, di  tutta  la  Provincia  di  Romagna,  della 
<^tà  di  Bologna  e  del  Contado  di  Bertinoro  e  ri- 
cettive pertinenze  Rettore,  salute  e  apostolica  be- 
Mdizione.  Mentre  ad  ogni  Provincia  del  mondo  ì 
pensier  nostri  rivolgemmo ,  ci  accorsero  alla  men- 
te, la  Provincia  di  Romagna,  la  Città  di  Bologna 
ci  il  Contado  di  Bertinoro,  e  loro  pertinenze,  co- 
ikitiiite  in  grembo  deir  apostolico  reggimento  ;  « 
stadisndo  il  loro  stato  il  più  prospero,  volgemmo 
lorn  le  nostre  sollecitudini ,  amnché  le  stesse  le- 
gioni e  i  rispettivi  abitatori  (speciali  nostri  fedeli 
«della  Chiesa  di  Bologna)  che  lungamente  in  gravi 
discordie   ^itaronsi ,  la   quiete   desiderata   conee- 

{«uio.  E  perciò  ne  pensammo  i  congrui  rimedii. 
i  dilettiamo  pertanto  di  siffatte  regioni ,  che  a  Noi 
ippartengono ,  ed    ai   Romani  Pontefici    successori 
lestri ,  ed  alla  Chiesa   suddetta ,  di   pieno  diritto 
aelle  cose  spirituali  ;  e  che  riconoscono  di  appar- 
tenere in  solido  nelle  temporali   alla  giurisdizione 
aostra  e  della  predetta  Chiesa,  e  de' rispettivi  Co- 
ttimi. Gli  abitatori  pertanto  di  esse  regioni- 4)ome 
grate  pianticelle  spezialmente  riguardiaaio,  da  cui 
Spettiamo   frutti  di  piena  dolcezza  quando  siano 
tttstodite  da  valente  cultore ,  sotto  la  cui  guardia 
riescano  ,  fruttifichino  ,  mettan   saldissime  radici , 
«  a  ciel  sereno  si  abbellino.  A  cotal  uopo  cercando 
Hai  un  uomo  utile ,  ed  a  seconda  del  cuor  nostro^, 
^irolgemmo  la  mente  alla  persona  tua,  nella  cui  va- 
lente circospezione ,  ed  esperta  industria  e  fedeltà 
abbiamo  piena  fidanza;  e  Te  mandiamo  nelle  pre- 
-^tte  parti  Rettor  Generale  delle    temporali  cose , 
per  ordinare,  dimandare  e  ricevere  in  nome  noslso 
e  della  Chiesa   suddetta  i  Castelli ,  le  Fortezze  e 
tutti  i  diritti  che  spettano  ivi  a  Noi  ed  alla  Chiesa 
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prefata:  e  difendere^  e  oonservare^  ed  eseguire  in 
esse  parti  ciò  che  di  temporale  giurisdizione  appar- 
tiene air  onor  Nostro  e  di  essa  Chiesa  ^  e  ciò  che 
conoscerai  spediente  all'  utilità  ed  al  prospero  stato 
delle  medesime  parti:  ed  a  siffatta  Rettorìa  spetta 
l'ufficio  di  tener  in  dovere  tutti  gl'irrequieti;  del 
che  colla  presente  ti  concediamo  pienissima  facoltà. 
Così  proseguirai  in  cotal  Rettorìa  com'  uomo  indù*- 
stre  5  fedele  )  e  valente  ;  e  con  salda  circospezione. 
Nelle  quali  cose  mostrandoti  a  Noi  egregio ,  conse- 
guirai collo  studio  di  tua.  devozione  la  grazia  no- 
stra e  della  Sede  Apostolica.— «Dato  in  Viterbo  ecc«  ^ 

Ritornati  pertanto   gli  Ambasciatori  da  Viterbo 
a  Bologna  insiem  coi  Nunzii  papali ,  fecero  quivi 
confermare  con  giuramento  quel  che  in  Viterbo  f« 
stabilito;  e  ciò  a  tutti  gli  uomini  dai  dieci  ai  setr 
tant'  anni ,  i  quali  trovavansi  in  Città  all'  arrivo 
lorOé  Quelli  che  presiedettero  a  tal  giuramento  fur 
reno,  Guglielmo  Durante  Canonico  Narbonese,  6io>- 
. vanni  da  Viterbo  e  Lorenzo  da  Todi,  Frati  di  aaii 
Domenico.  "«^Intanto  che  i  Bolognesi  si  nxostraarano 
pronti  in  patria  ad  ubbidire  il  Pontefice  ,  Felice., 
figlio  di  Bertoldo  Orsini^  ottenne  liberi  que'Lam» 
bertazzi  ch'eran  prigioni  in  Bologna,  e  li  guidò  ad 
rimola  ;  poi  ottenne  liberi  i  Geremei  dalle  carceri 
•di  Faenza,  e  in  Imola  pur  li  condusse.  Alcuni  di 
costoro  fuggirono,  in  sullo  scorcio  dell' anno  ^  onda 
Felice  comandò  che  tutti  venissero  condotti  a  Ce- 
iSena  dov'  era  il  padre  di  lui ,  Bertoldo  ^  convalè- 
soente  ;  il  quale  ^  insiem  col  figliuolo ,  congregittì 
(•^é  Dicembre)  gli  Oratori  di  Ravenna  e  delle  aitie 
.Città  della  Romagna,  pubblicò  alcune  leggi  da  do- 
,versi  da  quella  Provincia  osservare. 

In  quest'  anno  furono  Anziani  Giacomo  Nasini , 
Giacomo  da  Medicina,  Guidalotto  de' Toschi  e  Pier 
da  Cento  ;  i  quali  elessero  i  Sapienti  infrascritti  : 
Sc^nnabecco  de' Romanzi^  Felìcino  di  Guidone  Mi- 
lani ,  Niccola  di  Testa  Rodaldi  ed  Amerigo  Notido. 
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Essendo  in  quest'anno  Bertoldo  Orsini  Rettor  Ge- 
nerale ,  anche  per  la  Provincia  di  Bologna ,  quivi 
tìedeva  Vicario  suo  ,  Stoldo  de'  Jacopi. 

Bertoldo,  a  principio  d'anno,  per  ridurre  in  atto 

ciò  eh' era  stato  progettato  alcuni  mesi  prima,  dopo 

a?6r  visitato  il  Distretto  d'Imola, *ed  ordinatovi  il 

magistrato ,  e  trattata  la  pace  tra  le  fazioni  di  essa 

(^,  avendo  egli  da  ogni  parte  ricevuti  gli  ostaggi 

ndùesti,  richiamò  i  banditi  Imolesi  che  riparavano 

iir  Faenza  ;  e  passato  poi  a  Ravenna  in  nome  del 

Amtefice ,  ne  prese  il  possesso.  Il    che  fatto  fu  di 

riiomo  a  Faenza,  dove  rimise  la  fazione  Manfreda 

Migliata,  la  quale  con  lieta  fronte  e  col  bacio  del* 

r  amicizia   venne   dalla   parte  Accarisia   incontrata 

ed  accolta.  Quivi  poscia  giugnendo  il  Legato  e  Car« 

dinale  Ostiense  de'  Frangipani ,  si  conchiuse  solen^* 

neiiiente   la  pace ,  con   pena  di  diecimila  marche 

d'argento  a  coloro  che  non  V  osservassero  (i  Feb-> 

braio). 

E  ad  Imola  fu  piti  tardi  il  Legato  «  dov^  con<r 
vtnne  ancor  Bonifazio  Arcivescovo  di  Ravenna,  che 
assister  voleva  alla  pace  che  nel  mese  d*  Agosto 
s'aveva  a  stringere  fra  Geremei  e  Lambertazzì.  — '- 
Mentre  adunque  Bertoldo  era  in  Imola ,  cominciò 
a  trattare  questa  pace  ;  ed  avuto  a  sé  il  Sindaco 
di  Bologna,  cui  da' Consigli  e  Generale  e  Speciale 
era. stato  fatto  pieno  mandato  d'autorità  sulle  co- 
muni occorrenze ,  dopo  lunghi  e  maturi  ragionari 
tra  loro,  si  furono  in  fine  accordati.  Laonde,  9- 
capo  di  poco  tempo  (27  Giugno),  nel  palazzo, epi- 
scopale ,  alla  presenza  de'  seguenti  testimoni ,  cioè 
Opizzo  Vescovo  di  Parma ,  Guglielmo  Durando  Cap- 
pellano del  Papa ,  Bartolommep  Azzoni  Arcidiacono 
iVicentino,  Gentile  Canonico  Pisano  ,  Rainaldo  di 
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Napoleone  da  Foligno  »  Pietro  Saraceni  da  Morla^ 
pò;  Stefano  Girone  e  Leonardo  di  Giovanni  Maa* 
stfo ,  cittadini  Romani ,  si  stipulò  quest'  Atto  : 

5,  Il  Venerabile  Padre  e  Signore ,  Latino  Vescovo 
d' Ostia  e  Velletri  ,  Jjegato  dell'  Apostolica  Sedo  , 
commise  al  Magnifico  Bertoldo  Orsini  Romano  (ni* 
potè  del  Santissimo  Padre  e  Pontefice  Niccolò  IH., 
Conte  e  Rettor  Generale ,  per  la  Santa  Romana 
Chiesa ,  di  tutta  la  Provincia  di  Romagna  »  delln 
Città  di  Bologna  e  del  Contado  di  Bertinoro  e  ri- 
spettive pertinenze) ,  che  ricevesse  e  facesse  riccTe- 
re,  e  il  potesse,  per  sé  e  pe'suoi  Ufficiali  e  Notari 
idonei  9  i  beni  e  le  su£Gicienti  cauzioni  fideiussoria 
dal  Sindaco  del  Comune  e  della  Città  di  Bologna» 
da' Capitani  e  dall'universa  parte  de' Geremei  ,  di 
cinquantamila  marche  di  buono  e  puro  argento  »  ^ 
altrettanto  dal  Sindaco  dell'  universa  fazione  dei 
Lambertazzi ,  e  da  tutti  di  esso  partito  :  non  cha 
i  giuramenti ,  le  promesse  ,  le  obbligazioni ,  dagli 
stessi  Sindaci  e  da  chiunque  d'esse  fazioni,  di  stài» 
re,  mantenere,  ubbidire  pienamente  a  tutti  e  sìn- 
goli beneplaciti ,  ordini  e  precetti  del  medesimo 
Legato,  dello  stesso  Conte  e  Rettore,  e  a  qualun- 
que di  essi  precetti ,  e  a  tutti ,  o  a  singoli ,  che 
gli  stessi  Signori ,  o  P  uno  di  essi ,  o  chicchessia 
^tri  per  essi,  ai  medesimi  Sindaci,  a  chiunque  di 
loro,  o  allo  stesso  Comune,  od  alle  università  della 
partì  predette,  comanderanno,  ordineranno,  intimo^ 
Tanno,  commetteranno;  e  quando  e  come,  per  ri* 
forma  e  ad  occasione  di  riforma  della  pace ,  fica 
tutto  il  Comune  di  Bologna  ed  i  Geremei»  per 
Tnna  parte,  e  fra' Lambertazzi ,  per  l'altra;  e  gli 
aderenti  d'entrambe:  affinchè  godano  pacifico  e  ri^ 
posato  vivere  quelli  della  Città  e  del  Distretto  di 
Bologna  ;  e  la  conservazione  di  essa  pace ,  a  nocr- 
ina,  e  giusta  la  forma  de' mandati  fatti  agli  stessi 
Sindaci,  ed  a  ciascun  di  loro  dal  medesimo  Lega* 
to,  e  dal  suddetto  Conte  e  Rettore.  ^ 

E  poco  appresso  (29  Giugno)  nel  Palazzo  Coma- 
re d' Imola ,  presenti  Rainaldo  di  Napoleone  da 
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Foligno,  Antonio  da  Perugia,  Gregorio  Ceta  da 
Pipcmo,  Ranieri  d'Aliotto  da  Montefiascone,  Giu- 
dice ,  Francesco  da  Fagnano  ,  esso  pure  Giudice  y 
Leonardo  Gibellini  Romano  ,  Ugone  dalla  Penna 
Notaio-,  Pepone  di  Pietro  Capitani,  altro  Notaio, 
e  Matteo  Lacerata  da  Rieti ,  Notaio  esso  pure ,  fu 
dettato  l' Istromento  infrascritto  : 

^  In  Nome  di  Dio  :  Amen.  —  Bertolo  Bellondini 
Notaio  Bolognese ,  Sindaco   e  Procuratore   del  Co-^ 
munc  e  dell'universa  Città  di  Bologna,  e  Sindaco 
de' Capitani,  della  parte,  e  dell'intera  fazione  Ge- 
lemea,  in  yece  e  in  nome  ^1  detto  Comune  e  della 
]Hfefata  parte  ed  università  de*Geremei;  e  per  essi 
inteifenendo  a  solenne  stipulazione,  promise  al  Ma«n 
goifico  Uomo   Bertoldo  Orsini   cittadino   Romano , 
nipote  del  Santissimo  Padre  Niccolò  IlL ,  Conte  e 
Dottor  Generale  ,  per  la  Santa  Romana  Chiesa,  di 
tutta  la  Provincia  di  Romagna,  della  Città  di  Bo-r 
](^a,  della  Contea  di  Bèrtinoro  e  di  tutte  le  loro 
pertinenze;  il  quale  riceve  e  stipula  in  nome  e  in 
Teoe  del  Pontehce   e   della  Santa  Romana  Chiesa  ; 
jwmise,  dico,  di  stare,  d'obbedire,  d'uniformarsi 
}uenamente  e  in  ogni  grado,  a  tutti  e  singoli  1  be- 
neplaciti ed  i  precetti  del  Venerabile  Padre  Latina, 
Cardinale  d'Ostia  e  Velletri  e  Legato  dell' Aposto-f 
lica  Sede  ;  ed  al  medesimo  Conte  e  Rettore ,  ed  a 
ciascun    di   loro ,  e  ad   entrambi ,  e  singoli ,  ed    a 
chi  per  essi  :  e  d'  osservare  quanto  ad  esso  Sinda- 
co, ed  al  Comune,  ed  all'universale  delle  sunno-, 
mate  parti  comanderanno,  ordineranno,  imporran-^ 
no, commetteranno;  e  quando  e  come  daranno  per 
mandati.  E  ciò  per  riforma  ed  occasione  di  riu)r- 
ma  della  pace  fra  tutto  il  Comune  di  Bologna  ed 
i  Geremei ,  per   l' una  parte  ;   e   fra'  Lambertazzi  , 
per  r  altra  ;   e   gli    aderenti  d'  entrambe  :   affinchè 
godano  pacifico  e  riposato  vivere  quelli  della  Città 
e  del  Distretto  di  Bologna  ;  e  la   conservazione  di 
essa  pace.  Le  quali  cose  tutte  e  singole  il  prefatq 
Sindaco  promise  ,  in  vece  del  Comune   suddetto  e 
de' Geremei,  al  medesimo  Conte  e  Rettore  ricevente 
Annal.  Boi .  T.  II.  1 1 
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e  stipulante  ,  a  nome  e  nel  modo  sopraddetto ,  d; 
mantenere  ed  osservare  religiosamente ,  e  in  nulL 
alterare  per  nessuna  occasione ,  od  eccezione ,  o  nes* 
sun  modo ,  o  motivo.  Affinchè  poi  s' intenda .  i 
s' abbia  ad  intendere  ciò  che  T  intero  Comune  i 
tutta  la  fazione  Geremea,  e  gli  uomini  d'esso  00- 
mune  e  d^  essa  fazione  faranno  ,  promise  il  detti 
Sindaco  al  prefato  Rettore  ed  al  suddetto  Legato 
di  stare  al  detto,  all'interpretazione  ed  alla  dichìa 
razione  di  cotali  ministri  pontifici  ,  e  di  ciasohe 
duno  di  essi  con  ogni  solennità  ed  approvazione 
legale:  sotto  obbligazione  ed  ipoteca  di  tutti  e  un 
goli  i  beni  mobili  ed  immobili ,  presenti  e  futui 
del  prefato  Comune  e  della  detta  fazione  Gereuie 
e  di  ciascuno  de' suoi  individui  ^  con   pena  di  cìn 

Juantamila  marche  di  buono  e  puro  argento  pe 
etto  Comune ,  e  d'  altrettante  per  la  parte  su» 
nomata  ;  e  con  espressa  clausula  che  la  detta  peni 
tante  volte  s'imponga  e  si  esiga  con  effetto,  guant 
volte  contro  ai  detti  precetti  od  a  qualcun  di  lo» 
si  venisse.  Il  qual  Sindaco ,  in  nome  de'  suddetti 
toccato  materialmente  il  libro  de'  Santi  Evangali 
giurò  per  1*  anima  sua  e  di  quanti  veniva  a  rap 
presentare,  d'osservare  e  pienamente  adempire,  n 
in  nulla  alterare  o  falsare  le  cose  tutte  promesse 
rinunziando  ad  ogni  benefizio  di  diritto  e  di  fatto 
e  ad  ogni  altro  soccorso  delle  leggi  Civili  e  Cane 
niche,  se  centra  le  medesime  cose  venisse  operan 
do.  E  inoltre,  ad  osservare  ed  adempire  appien* 
tutte  e  singole  le  suddette  cose  ,  Damiano  Ango 
lanti  cittadino  d'  Imola  e  Procuratore  de'  nohi] 
Manfredo  e  Gerardino  de'Manfredi  di  Faenza,  (cxMn 
consta  da  Procura  per  pubblico  Istrumento  soritt 
da  Giacomo  del  quondam  Frate  Benci venne ,  pe 
imperiale  autorità  Notaio  in  nome  procuratorio 
pei  medesimi  guarentì  in  ogni  caso  ed  evento  ii 
quattrocento  marche  di  buono  e  puro  argento ,  ciò 
dugento  per  ciascheduno  di  essi.  „ 

„  E   Benincasa  Amatoli  Notaio    di  Faenza ,  Pio 
curatore  de'ngbili  fratelli  Fantolino   ed  Ottavian* 
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1*  I  del  fa  Ugolino  da  Cerfugnano  (come  oon»ta  da  Pro^ 
'^  I  cara  pel  pubblico  Istrumento  scrìtto  da  Masconense 
Baldnini  cittadino  di  Faenza,  per  imperiale  auto- 
rità Notaio  in  nome  procuratorio)  guarentì  poi 
medesimi  in  ogni  caso  ed  evento  in  quattrocento 
marche  d'  argento ,  e  in  suo  proprio  nome  in  cìn« 
(jTianta.  ,, 

to  l  ^E  Uguccione  di  Zambrerio  da  Sassatello  Pro* 
ìa-l  curatore  di  Gentilino  del  fu  Averardo  da  Sasaatel- 
^^\  lo,  e  di  Ubaldo  di  Sasso,  dello  stesso  paese,  (co«- 
on«|  me  consta  da  Procura  per  pubblico  Istrumento 
jìn-j  scrìtto  da  Palmirolo  Raimondi ,  per  imperiale  auto* 
rità  Notaio  in  nome  procuratorio)  guarentì  in  so- 
lido per  sé  e  per  essi  in  ogni  caso  ed  evento ,  in 
qaattrocento  marche  d'argento  per  ognun  di  loro.^ 
^Guarentirono  poi  presso  il  medesimo  Conte  e 
lettore  ricevente ,  nel  modo  come  sopra ,  obbli- 
gando in  ogni  caso  ed  evento  tutti  i  beni  mobili 
ed  immobili  ,  presenti  e  futuri  ,  i  sopran nomati 
^oincasa  ed  Uguccione ,  asseverando  di  osservar 
^tte  e  singole  le  predette  cose  ;  e  rinunziando  ad 
<^i  benefìzio  di  diritto  e  di  fatto  (in  forza  del- 
l'Epìstola di  sant'Adriano  sulle  Fideiussioni);  e  ad 
^gni  soccorso  delle  leggi ,  se  alle  promesse  co86 
Mancassero.  ^^ 

II  giorno  seguente  (3o  Giugno)  nel  predetto  Pa- 
^^zzo  Comunale  di  Imola,  presenti  i  testimoni  Pie- 
^tro  Forlani  da  Bologna,  Pace  di  Fabiano  da  Bolo- 
gna ,  Giudice  ,  Tedaldo  dalla  Penna ,  Notare  ,  e  i 
^ne  Notai  da  Rieti  Gerardino  dal  Pozzo  e  Matteo 
l-^acerata,  particolarmente  chiamati  a  quest'effetto,- 
^i   fece  il  seguente  Istromento ,  e  cioè  : 

„  Bertelo  Bellondini  Notaio  di  Bologna,  Sindacò 
^    Procurator   del  Comune  ,  e   dell'  università    dei 
Ocremei ,  e  interveniente  per  essi  a  solenne  stipu- 
lazione, promise   al  Magnifico  Bertoldo  Orsini  cit- 
tadino Romano ,  nipote   di  Sua  Beatitudine   Papa 
Niccolò  III. ,  Conte  e  Rettor  Generale   di    tutta  la 
Provincia  di  Romagna ,   della  Città  di  Bologna  o 
della  Contea  di  Bertinoro,  e  rispettive  pertinenze. 
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e  il  quale  stipula  in  nome  e  vece  del  Pontefice  i 
della  Santa  Romana  Chiesa;  promise,  dico,  di  sta- 
re, d'obbedire,  d'uniformarsi  pienamente  e  in  ogni 
grado    a   tutte  e  singole   le   cose   che   il  Venerabil 
Legato  o  il  Magnifico  Rettore  ,  o  l' uno  di  essi ,  e 
chiunque  altri  per  essi ,  al  prefato  Sindaco ,  al  dette 
Comune,  ed  alla  parte  universa  Geremea,  persua- 
deranno ,  ordineranno  ,  comanderanno ,   commette- 
ranno, e  quando  e  come  apparirà  dai  mandati  so* 
ra  la  riforma  ed  a  cagion   di   riforma  della  pace 
ira  lo  stesso  Comune  di  Bologna,  e  l'intera  fazione 
dc^  Geremei ,  e  ciascuno  di  esso  Comune  o  di  esse 
fazione ,  per.  una   parte  ;  e  per   1'  altra  fra   l' uni- 
versità della  fazione  Lambertazza,  della  Città  me« 
desinia  ,  e  ciascuno  di  cotale   fazione.  £  tutto  eie 
per  ottenere  e  mantenere   quieto  e  riposato  vivere 
nella  Città   e   nel  Distretto   di  Bologna.  Le   quaS^ 
cose  tutte  e  singole  il  prefato  Sindaco  promise  ijt 
vece  del  Comune  suddetto  e  de'  Geremei ,  al  m^ 
desimo  Conte   e  Rettore   ricevente  e  stipulante, 
nome  e  nel   modo   sopraddetto ,  di   mantenere 
osservare   religiosamente  ,  e   in  ^nulla   alterare . 
nessuna  occasione  od  eccezione  ,  o   nessun  modo 
motivo.  Affinchè  poi  s'intenda  o  s'abbia  ad  iute 
dére  ciò  che  l' intero  Comune   e    tutta   la    fazio 
Geremea  ,  e   gli   uomini  d'  esso  Comune   e    d' 
fazione  faranno,  promise  il  detto  Sindaco   al  pr^ 
fato  Rettore   ed   al   suddetto  Legato ,  di    stare 
detto ,  all'  interpretazione  ed  alla  dichiarazione 
cotali  ministri  pontifici ,  e  di  ciascuno  di  essi  cor^ 
ogni  solennità  ed  approvazione  legale:  sotto  obbl0 
gazione  di  tutti  e  singoli  i  beni  mobili  ed  immo^» 
bili  presenti  e  futuri  del  prefato  Comune  e  dell. — 
detta  fazione  Geremea  e  di  ciascuno  de'  suoi  indi 
vidui,con  pena  di  cinquantamila  marche  di  buo — 
no  e  puro  argento  pel  detto  Comune ,  e  d'  altret--- 
tante   per   la   parte   sunnominata  ;   e   con    espressa 
clausola  che  la  detta  pena  tante  volte  s'imponga 
e  si  esiga  con  efifetto,  quante  volte  contro  ai  dett 
precetti  od  a  qualunque  di  loro  si  venisse.  E  inoltre 


BOLOGNESI  i33 

perchè  si  osservino  e  pienamente  s'adempiano  tatte 
a- 1  e  sìngole  co  tali  cose ,  Guìzólo  e  Paolo  del  fa  Pro« 
^nii  venzino  dal  Castello  di  Dozza,  (asserendo  il  detto 
bil|  Paolo  di  non  esser  maggiore  de' quattordici  anni, 
ma  par  d'osservare  e  mantenere  con  giuramento  le 
ttol  dette  ingiunzioni,  né  mai  violarle  sotto  pretesto  di 
ixa-j  minorità  né  per  altra  scusa)  guarentirono  in  dugento 
tei  marche  d' argento  presso  il  medesimo  Conte  e  Ret** 
sol  tore  ricevente ,  nel  modo  come  sopra ,  obbligando 
lacel  la  ogni  caso  ed  evento  tutti  e  singoli  i  loro  beni 
onel  mobili  ed  immobili ,  presenti  e  futuri ,  allo  stesso 
essi  Conte  e  Rettore  accettante  e  stipulante  in  vece  e 
:uu4  nome  del  Pontefice  e  della  Santa  Chiesa  Romana  ; 
ennuoziando  ad  ogni  benefizio  di  diritto  e  di  fatto 
(inforza  dell'Epistola  di  sant'Adriano  sulle  Fideius- 
oooi);  e  ad  ogni  soccorso  delle  leggi ,  se  alle  pro- 
cesse cose  mancassero.  ,, 

£  perchè   il   narrato    finora   si   dovesse    appieno 
l&antenere,  Andrea  di  Bartolommeo,  Notaio  da  Ber- 
tjnoroy  Procuratore  di  tutti  gli  uomini  di  Bertinoro 
j>er  la  parte  de'Mainardi,  promise  in  ogni  caso  ed 
evento  a'prieghi  del  sopraddetto  Bertelo  Bellondini 
-I^rocuratore  e  Sindaco  del  Comune  di  Bologna,  per 
^ille  marche  d'argento  puro;  ed  Ugolino  di  Frate 
Alberto   dell'Ordine  Gaudente   della  Milizia .  della 
•^eata  Gloriosa  Vergine,  facendo  il  medesimo,  prò* 
^^se  per  dugento  marche  d'argento  puro.  Superbo 
^i  Simone,  Procuratore  della  Città  di  Forlimpopoli 
{Promise  per  cento  marche  d'argento;  Fraudolente, 
famigliare  di  Taddeo  Conte  di  Montefeltro  e  d' Ur- 
inino ,  e  Procuratore  del  detto  Conte ,  promise  per 
^nUle  e  cinquecento  marche;  Morando  di  Manfredo 
^óscoli  da  Cesena ,  Procuratore  di  Malatesta  da  Ve- 
^ucchio  cittadino  Ariminese,  promise  per  mille  cin- 
quecento marche.  Il  medesimo  Morando,  come  Pro- 
curatore  di   Bernardino  Conte   di    Cunio ,  promise 
^er  mille  marche;  e  come  Procuratore  di  tutti  gli 
uomini  della  parte  degli  Enghi  della  Città  di  Cese- 
na 5  a'  preghi  del  suddetto  Sindaco  di  Bologna ,  pro- 
Qìise  per  quattromila  marche.  Finalmente  MarcatieìUa 
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di  Marco  da  Barza  dalla:  Fiumana ,  Procuratore  ài 
Lucio  da  Valbona,  promise  per  mille  nsarche. 

Celebrate  queste  gose  tutte  nella  Città  d'Imoki; 
e  disposte  a  riconciliazione   le   due  paliti  de'  6er&- 
mei    e   de'  Lambertazai ,  Bertoldo  Conte   e  Rettore 
coir  Arcivescovo  di  Ravenna,  e  co*  fùorasciti  venK* 
nero  a  Bologna  (2  Agosto).  E  due  giorni  appresso 
(4  Agosto)  Bertoldo   fece  congregare   sulla  Piiraza 
Maggiore  ambedue  le  fazioni ,  essendo  presente  Lia* 
tino  Cardinal  Legato  y  V  Arcivescovo  di  Rarrenna  ^ 
quel  dì  Bari ,  Ottaviano  Vescovo   di  Bologna ,  Si^ 
nibaldo  Vescovo  d' Imola ,  e  1'  Abate  di  Galliata  ^ 
tutti  vestiti  pontificalmente. — Era  la  piazza  dovu«<» 
quo  adoma  di  panni ,  e  damaschi ,  e  velluti  ;  e  di 
ghirlande  di  fiori  e  festoni  di  fronde  d'ogn' intornai» 
fregiata.  Presso  la  porta  del  Palagio  ergevasì  in  altoit 
un  pulpito   coperto  di  broccato ,  cui   sopra  facevab 
riparo  un  baldacchino  di  zendado  rosso  :  qua  e  lè^ 
sorgevano  palchi ,  di  dove  trombettieri  del  Comiune^ 
davano  fiato  lietamente   agli   oricalchi ,  suscitandovi 
nelle  migliaia  del   popolo  entusiasmo  di   giubilo  = 
tutte  le  campane  della  Città  squillavano  a  festKs 
dappertutto  era  una  gioia  ^  un   accorrere ,  un  sor- 
ridersi ,  un  affratellarsi  consolantissimo.  Tacquero  =: 
suoni  y  tacque  il  remore  assordante  di  quell'  ondss 
di  gente.  Il  Cardinal  Latino  y  salito  suU'  eminente 
pulpito ,  fece  una  dottissima  Orazione  di  circostan  - 
za  ^  una   faconda ,   erudita ,  convenientissima    eìsor"" 
tazione  alla  pace ,  come  quegli  eh'  età  prudente  ^ 
bel  dicitore.  Finita  la  quale   con   molto  applanscrs 
di  popolo  ,  un  Notaio   lesse   ad  alta  voce  il  ComM 
promesso  dell'una  parte  e  dell'altra:  dopo  di  ch^ 
vennero   lette   da  Cornelio   Ringhieri   cittadina   dJ 
Bologna   le   lettere  Papali.  E  finalmente   il   CardS 
naie   chiamò  a  sé   cinquanta   uomini   fra'  primi  dM 
ogni    fazione,  insieme   coi   loro  Procuratori  e  Si 
daci  ;  e  questi ,  imponendo  la  destra  al  libro  de'  S 
crosanti  Vangeli,  giurarono  e  stabilirono  di  viver*^ 
uniti  perpetuamente  in  pace  ed  amore,  sotto  pens^ 
ai  delinquenti  di  diecimila  marche  d^  argento,  £ 
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Sindaci  5  a  nome  delle  parti ,  diedersi  V  amplesso 
deir  amicizia  e  il  bacio  della  fratellanza.  Gommo* 
vente  spettacolo ,  degno  di  scolpirsi  eternamente 
nel  petto  d'  ognuno. 

£d  eoco  i  nomi  delle  famiglie  ohe   si  trovaron 

siilla  pubblica  Piazza ,  come  riportano  gli  antichi 

8toriGÌ  ;   avvertendo   che    il  Bombaci ,  quantunque 

ponga  (come  fecero  gli  anteriori)  la  famiglia  pro<* 

pria  fra  quelle  di  Parte  Ghibellina  o'  Lambertazza^ 

protesta  che  in  nessuno  de*  tre  libri  pubblici ,  dove 

6OD0  descritti  i  banditi  Ghibellini ,  si  trova  pur  uno 

de*  Bombaci  ,  mentre  nelle  Compagnie  ,  nei  quin-* 

quennii    utilitari ,   e    nelle    riforme    di   que'  tempi 

compari6con  sempre  come  seguaci  de'  Guelfi, 

Famìglie  della  Parte  Imperiale,  Ghibellina 

o  de*  Lambert azzi. 


Abbati  9  Abafsi  ,   Accarisi ,  Accursi  »  Agocchiari  » 

"^galanti  ,    Albaresi ,    Albari  ,   Andalò  »   Angelelli  » 

Angeliiai,  Arcifossi ,  Arienti,  Avolii,  Azzoguidi.— ^ 

'^agnarì ,  Baisi ,  Baldi,  Balle,  Balugani,  Bardello* 

^i ,   BarufFaldi  ,   BarufFaldini  ,   Bastardi ,   Bazzani  ^ 

'^elvìai ,   Beroaldi  ,   da  Bisano  »   Bonamici ,  Bonan-* 

^leiy  Bongherardiy  Boninsegna,  Bonizzi,  Boschetti, 

^^rigadani,  Buttrigari. — Caccianemici  piccioli»  Cac* 

^Xitiy  Carbonesi^  Carrari,  Cardellini,  Castagni,  Ca« 

t^agnolì  ,  Castel  de'  Britti ,  Cavalbocchetti  ,   Cave- 

oai ,  Gavazzi ,  Ceredoli ,  Gomiti ,  Conti  da  Pani* 

,  Corforati ,  Corteggiari ,  Corazzani ,  Cazzainnan* 

^^i  ,  Corvi  ,    Crescenzi.  —  Fabbri  ,   Fava  ,  Feliciani  > 

-^^oscardi ,  Fratta  o  dalla  Fratta ,  Foscarari ,  Furia*» 

i.-— G^urzoni ,  Galvani,  Giorgi,  dal  Gesso  o  Gessi ^ 

iorgini  ,  Greci ,  Guezzi ,   Guarini ,  Guidetti ,  Giii«* 

ozagni ,  Guinicelli ,  Guizzoni ,  Guastavillani ,  Gu*^ 

^lielmi,  Gurrini.-— Ignani.-— ^Laigoni,  Ligapasseri^ 

igucci ,  Loiani ,  Luzzi ,  Lambertazzi.  •-^  Macagna^* 

i  ,  Magalotti ,   Magare tti  ,   Blagnani ,  Malconsigiiv 

Mancinelli^   Mansighelli  ,   Maraneà  ,  da  Marano. 
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Mariscotli,  Marini,  Marzolai,  Masinelli,  MantigU 
Meloni.  —  Nani ,  Natini.  —  Orsi.  —  Paci ,  Panzoni 
Passaventi,  Passeri,  Pavanesi,  Pavirani,  Pegolotti 
Pelavacche  ,  da  Panico  ,  Pettinari  ,  Pizzigotti  ,  de 
Pontecchio,  Principi.  — Quattropani,  /Quezi.  —  Ra- 
gazzo ,  Rassi,  Regatti,  Ramisìni,  Rustigani. -— Sac- 
chi,  Salaroli,  da  Sangiorgio,  Savelli,  Savioli,  Scan« 
nabecchi ,  Scossamonti ,  Sorgi ,  Spelti ,  Spilli ,  Stani- 
biti,  Storli  tti,  Strada. — Tarabusi,  Terracotti ,  Ter- 
rafocoli,  Tettalasini,  Ternari,  Toschi,  Trivellini.— 
Da  YiUanova. 


Famiglie  della  Parte  di  Chiesa  ^  Guelfa 

o  de*  Geremei. 

Alamani ,  Albiroli ,  Amola  o  dall* Amola,  Arte- 
nisi  y  Asinelli  ,  Azzoguidi.  —  Bazilieri  o  Baccilieri 
Badali  o  da  Badalo,  Bagno,  Baldi,  Balduini,  Ba- 
ragazzi,  Basacomari,  Battagli  ucci ,  Beccari,  Becea- 
rini ,  Beccadelli ,  Bentivoglio  ,  Bianchetti  ,  Boat- 
tieri,  Boccadicane,  Boccadiferro,  Bóili,  Boiti,  Bom- 
baci,  Bombolognì,  Bombioli ,  Bonandrei,  Bon vici- 
ni ,  Boschetti ,  Brancuzzi ,  Bualelli.  —  Caccianemio 
dall'Orso,  Calamatoni  o  Calamattoni,  Cambi,  Cla- 
rissimi,  Carbonesi,  Cargilesi,  Castelli,  Castellani 
Catelani.  Chiari,  Cristiani,  Cocca,  Conforti,  Car- 
bolari ,  Corvi ,  Corvolini  ,  Coreggie.  —  Delfini.  — 
Fantuzzi ,  Formaglini  ,  Foscarari ,  Furlani. — ^Qat- 
luzzi  ,  Garisendi ,  Gherardini ,  Giochini  ,  Ghisiliie- 
ri ,  Gozzadini ,  Graidani ,  Orasti ,  Griffoni  ,  Guar- 
dia, Guasconi.— *-Lambertini,  Lamandini,  Liazari 
Leoni.  —  Malavolta  o  Malavolti ,  Malvezzi ,  Manti- 
ci ,  Massa ,  Melegotti ,  Merlini ,  Merighi ,  Mezzovil- 
lani ,  da  Monzuno,  Munaroli ,  Mussolini. —- Nove 
partite  ,  Novespade.  —  Oddofredi ,  Oseletti  od  Oos 
celletti  ,  Olio  o  dall'  Olio.  —  Paci ,  Paghi ,  Paneo 
ni ,  Papazzoni ,  Pascipoveri ,  Passaggeri ,  Pavanesi 
Pegolotti ,  Pepoli  ,  Perazzuoli ,  Piatesi  ,  Plastelli 
Paltronìeri  -j    Poeti  ,    Poggi  ,    Prendiparti  ,    Preti 


r- 
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FrimadJzzi y  PjritOD4,-^Raiiiberti,  Ramponi»  Rasini». 
Beggif  Rìcci,  RioBtìy  Rodal^i»  Roiubolini,  Rofuan- 
zi,Ko«9Ì.-r-SabbadÌDÌ»  ^^  Sampit^irp,  da  Sala»  dalla- 
Sardelle,  Sam^^i»  Savignam,  Spappi,  Scarvi.— 

Uhjddùii,   U8Ì>erti. -^  Vitaliani ,  Veltri,  Viaani.— 

Batiicata  la  pac^,  ^*  attese  ne' giorni  8U8segue4ti. 
afest^giarla  Jt^x  ogQÀ  dav^  in  lk>logna  con  uni^ 
^ena  idregrew^«.£  ^osse   pi^cciuto  all' Eterno  che 
ì  benefizi  della  medesima  avesse  appieno  conosciuti 
la  Città  no9tra. ,.  e  che  i  frutti   soavi  che  ne  deri*» 
ìano,  fbsse  venuta  cosi   assaporando  e  gustando, 
diedi  tutt* altro  avesse  sentito  nausea  e  fastidio! 
Ma  que' banditi  ch*eran  tornati  alla  patria,  (non 
appena  sen  furono  aqdati  il  Cardinal  Latino,  il 
lettore  ,  r  Arcivescovo  di  Ravenna ,  e  tutti  i  Pre- 
lati) perchè   vedevano   la   m'aggìor   parte   dei   loro 
henì  dissipati  ,   e   perchè   a   ristoro   d' ogni    patito 
^Aiino  e  per  ^debito  di  cittadinanasa  comune   si  te* 
^vano  in  diritto  di  venir  ammessi   di   subito  agli 
Onori  ed  agli  utili  della  Città;  trovando  ritroso  nel 
f>Mnpiacerli  il  rintanante  del   popolo ,  il  quale  re* 
untava  Qonyenir^  di  teperli  frenati,  V ebbero  in  4ì^ 
fletto  ;  P   n^  fr^pievano ,  prima  in  secreto ,  pQjS^ 
^A  ]pnbblico^  ^  4^van  segni  di  r^bi4  Q  di  di^pot 
^4npXH»«  P^  la  qual  cosa .  iji  Sindaco  di  Pologn^ 
^tauMatava  di  spesso  ai  c^pi  d^Ùe  fazioni  ok*  er4 
^3liifli  Iwipp  di  non  macchinar  più  rpvine  a  sp  stessi 
^ed  «Ùa  patria ,  ma  di  godere  in  riposo  la  felici^ 
^lilP'^  |lU^  quale  la  nascita ,  la  religione  e  la  di^ 
«^itì.gU  e^^tavano. —  Tuttavolta  uno  de*primarii 
^lapib^it^pi  incontrandosi  ui^  41  ^^  ^^^  ^  p^rte 
-^TCpren^A,  si  lan^eptò  C9n,  je^^  lui  risentitameiite,; 
^  «  r altro,  rispondend9gU  con  dolci  p^i:ole,  gli  die-r 
ade  a  conoscerà  che  avrebbe  operato  con  tutte  ^ue 
-JorsM  ftccipochè  rimaness^  soddisfatto,  dicendo,  ohe 
se  per  anche  x^on  s'era  ottenuto  quello  che  conve- 
niva^ bisognava  averne  iii  colpa  le  oose  deli^,  Qittà, 
sino  a  qu^l  tempo  in  mal  ordine.<m«Ma.prqtraeudos^ 
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a  dilungo  il  negozio  senza  conclusione ,  i  Ghibel- 
lini si  diedero  in  preda  a  gravissimo  sdegno ,  e  si 
risolsero  di  non  menare  la  vita  a  discrezione  del- 
l'inimico  ^  pretendendo  aver  colla  spada  ciò  che 
potevano  ottener  per  giustìzia.  Onde  si  posero  ad 
insultare  con  arti  indegne  or  1'  uno  or  1'  altro  del 
partito  contrario ,  dando  cominciamento  ad  una« 
strage  funestissima,  che  doveva  costar  loro  T estre- 
ma rovina,  ed  apportar  disonore  alP  intera  Città. 

£ld  in  quest'anno  ì  Gaudenti,  che  avevano  stanza 
ancora  in  Ferrara ,  e  che  quivi  pativano  disagi  ed 
ofiese  per  non  avere  la  protezione  del  Vescovo ,  ri-- 
corsero  per  provvidenze  al  Legato ,  Latino  Cardinal 
Frangipani ,  il  quale ,  scrivendo  lettera  di  esorta-* 
ziofie  a  quel  Vescovo  /  Ottenne  che  la  Milizia  della 
Beata  Vergine  traesse  vita  più  riposata  e  tranquill^^ 
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Errighetto  di  Buoniacojpo ,  cittadino  Bolognese 
andò  a  quei  di  Reggio,  dimandato  da  esso  loro  am 
Bolognesi  perchè  tenesse  custodia  di  quella  Cittss 
e  né  guardasse  la  fortezza,  secondo  i  capitoli  deU- 
pace  :  ed  ebbe  seco  dugento  pedoni  di  jtresidi^ 
(aà  Marzo).  —  Guglielmo  Catelano  ,  Capitano  stìm 
pendiate  da'  Bolognesi ,  per  ordine  del  Consigli* 
passò  in  aiuto  de' Fiorentini  con  dugento  soldati. 

Intanto  Bonifazio  Arcivescovo  di  Ravenna  cel<^br5 
il  Concilio  Provinciale  in  Imola ,  a  cui  molti  Vcj 
scovi  convennero ,  ma  non  il  nostro  Ottaviano  ,  L 
quale,  in^pedito ,  mandò,  per  suo  Procuratore  Bo* 
nifazio  da  Loiano  Canoiiico  della  Cattedrale. 

I  Lambertazzi  pertanto,  consumandosi  dentro  d 
rabbia  perchè  negli  uffici  della  Città  non  erano  te* 
nuti  in  concetto  come  gli  emuli  Geremei,  boUent. 
di  sdegno,  e  bramosi  di  un'ultima  vendetta,  nuli* 
Stimando  la  pape  fatta  e  giurata  ^  nulla  le  pen# 
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iniDdCciate  dal  supremo  Gerarca;  brandiron  le  ar- 
mile pieni  r animo  di  veleno,  volarono  un  di  im- 
petuosamente sulla  piazza  maggiore ,  mettendo  a 
morte  quanti  scontravan  della  contraria  fazione. 
Molti  de'Geremeiy  per  porre  un  freno  alla  costoro 
Ittldanza ,  impugnaron  tosto  V  acciaio  ,  e  fecero 
fronte  ai  ribeUi  ;  ma  non  potendo  resistere  al  mag- 
gior numero  di  costoro,  furono  costretti  a  ritirarsi 
colla  peggio  in  casa  dei  Caccianemici  grandi:  e  quivi 
&tta  massa ,  dopo  brev'  ora  usoiron  di  nuovo  a 
combattere.  In  tale  conflitto  fu  grande  per  ambe 
putì  la  strage  ;  e  si  distinsero  fra'  Guelfi ,  Alberto 
^^l|'  Caccianemici  grandi  o  dall'  Orso ,  alcuni  de*  Lam^ 
^1  Wtìni,  degli  Ariosti,  de'Prendiparti,  e  soprattutti 
1^  Antonio  e  Dionisio  Bianchetti,  che  vi  fecero  mara- 
r  ^gliose  prove ,  infin  che  morti  caddero.  Ed  era 
tanto  disperata  la  furia  de'  Lambertazzi ,.  e  tanta 
strage  menarono  in  quel  di,  che  respinsero  i  nemici 
mal  ridotti ,  ed  avrebbero  riportato  ,  in  premio  di 
Jor  scelleraggine,  il  dominio  della  Città;  se  un  grosso 
^inforzo  di  popolo,  stanco  di  que' ribelli  e  desioso 
desila  pace,  non  fosse  corso  in  moltitudine  a  fiaccar 
ie  coma  all'orgoglio  de' tumultuosi ,  insieme  eoa 
Giovanni  da  Somma ,  Capitano ,  che  trasse  a  bat-^ 
À  sulla  piazza  due  mila  de' suoi.— ^  Per  questo 
vennero  cacciati  di  nuovo  dalla  patria  gl'ior 
esti  Ghibellini,  che  rifuggirono  alla  montagna  pie- 
Idi  di  rabbia,  e  che  poi  ripararon  per  la  più.  patte 
41jì  Faenza,  di  d^ove  non  si  p^osò  richiamarli,  £  le 
^oro  case  ,  tanto  in  Città  che  fuori ,  vennero  arse 
spanate^  i  loro  beni  confiscati,  i  loro  nomi  ab- 
inati.—>Quel  che  fu  quivi,  era  in  altre  Città 
^^ella  Penisola,  dove  per  odio  sconsigliato  di  parti 
^rvevano  guerre  civili:  quelle  guene  funeste  ondo» 
oi  il  sublime  Alighieri  nel  tristo  esiglio  sclamava: 


\ 


„  Ahi  serva  Italia ,  di  dolore  ostello , 

))  Nave  senza  nocchi|Sro  in  gran  tempesta , 

^  Non  donna  di  proyince  ma  bordello. 
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■ 

3)  Ed  ora  in  te  hoii  stanno  senza  guerra 

5j  Li  vivi  tuoi ,  e  r  un  V  altro  si  rode 

),  Di  cJUei  oh*  un  muro  ed  una  fossa  seria. 

Ma  il  Conte  è  Rettore  Bertoldo  »  intesa  la  nttoVà 
ribellione  de' Lambertazzì  e  dé'Getemei»  ed  il  óOii« 
flitto  grande  fra  loro,  si  pose  con  ogni  diligènza  A 
t;ercare  chi  di  cotale  maleficio  fosse  colpevole,  "to- 
tendo  a  tanta  baldanza  dare  il  debito  castigo.  Ed 
a  tal  fine  ordinò  un  parlamento  generale  in  Raven*- 
tia,  sulla  piazza  davanti  il  palagio  dell' Arcivesco- 
vo» dove  citò  gl'infrascritti.  Sapienti  di  Bologna: 
Alberto  di  Odofredo^  Rambertino  Ramponi,  Zoen- 
ne  de'Pepoli,  Niccola  Tebaldi,  Bonifacio  de' Gk>S'^ 
«adini ,  Ranieri  Samaritani ,  Filippo  Asinelli  ,  Al- 
berto de'Sabbadini,  e  Rolandino  Passaggeri,  ì  quali 
allora  si  ritrovavano  al  governo  della  Città.  Poi  citò 
gli  Anziani ,  i  Primiceri ,  i  Consoli  del  Popolo  ,  il 
Consiglio ,  e  il  Comune  dell'  università  intrinseca 
detta  della  Città.  Furono  citati  ancora  i  Capitani 
òVvero  Rettori  della  parte  de'  Geren^ei ,  e  il  Con^ 
ciglio  e   l'università   della   parte  loro.  E  di  più  £ 
Primiceri ,  i  Capitolari  ,  i   Capitani  ,  i  Consoli    o 
Rettori  dell'universa  Compagnia  detta  della  Croce  J^ 
ed  il  Consiglio  di  essa  Compagnia.  Inoltre  i  Capi- 
tani e  Capitolari,  cioè  Cònsoli  e  Rettori  della  Còm-^ 
pagnia  del  Leone  e  di  quella  de'Beccari,  con  Gio- 
vanni Somma  bargello  di  quest'ultima.  I  Capifanx 
pure  e  Capitolari   delle  Compagnie  de'  Lombardi  , 
delle  I  Stelle  ,  de'  Toschi  ,  della  Branca ,  del  Grif- 
fone ,  dell'  Aquila ,  del  Vaio ,  delle  Spade  e  delle 
Sbarre,  de' Leopardi,  delle  Schise ^  delle  Traverse, 
delle    Ballerìe y  (forse  imballaggi)  de' Castelli,  dei 
Quartieri,    delle  Chiavi,  àe^ Balzani ^   degli  Strao- 
ciaiuoli  o  Drappieri;  ed  il  Consiglio  e  l'Università  di 
ciascuna  delle  suddette  Compagnie  ;  e  tutti  i  Gonfa-* 
lonieri,  e  del  Comune,  é  di  parte  Geremea,  e  di  esse 
Compagnie.  Citò  parimenti  le  persone  che  seguono: 
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Alberto  Novello ,  Venetico  e  Guidone  de'  Caccia- 
nemici  ,  Pietro  Forlani  e  Ranieri  fratel  suo  «  Baci- 
iiero  6  Ramberto  de'  Bacilieri ,  Malavolta  e  Cate- 
Iino  di  Alberto  Malayolti ,  Bonifazio  Samaritani , 
Lambertino  e  Fosòazzo  Graidani  »  Tommaso  e  Ram- 
btrto  Ghisilierì ,  Guidesto  e  Scannabecco  de'  Ro- 
nUBiBi  )  Cervio  e  Graaiolo  de'  Boattierì  ^  Ricciardo 
e  Bartolomtneo  de'  Ricci ,  Nevo  Risani ,  Guidottino 
Fiendiparti,  Guido  Zagni,  Gabriello  Grugni,  Gia- 
oomo  aal  Cantone  »  Pace  Paci,  Fabiano  Otto  verini, 
Ridolfo,  Alberto  e  Mengo  de'Sabbadini,  Giovanni 
li  Pietro  del  Cane,  Tommasino  Piantavigne,  Gla- 
xato  Riosti ,  Manfredino  Liazari ,  Guglielmo  Be« 
itìm,  Bartolommeo,  Gozzo  e  Gruamonte  de'Lam- 
kftini,  Lippo  Oseletti  od  Uccelletti,  Paolo  di  Lo- 
tam  Cacciti ,  Bonifazio  e  Galiano  Gozzadini ,  Ba- 
dsoomare  ,  Bonacossa  e  Pietro  Guercio  de'  Bacia- 
«Mnaìi,  Dondidio  Corbellari,  Giacomo  di  Monta- 
sse de'Baragazza,  Cipriano  e  Guido  Algardi,  Boc- 
mm  e  Rizzardo  Beccadini ,  Niccola  Zovenzoni , 
t^dio  Medico,  Romeo  Pepoli,  Comozzo  Bonifaci, 
Ibttiolo  e  Pellegrino  di  Guidocherio  Galluzzi,  Ter-* 
idlo  e  Gozzolino  Macc!agnani ,  Delfino  del  Priore , 
Giacomo  Balduini ,  Bartolommeo  di  Maggio  Carbo- 
Ksi ,  Dottino  e  Giacobino  de*  Donnadoti ,  Alberto 
b*  Pippini  col  fratel  Rolandino ,  Provenzale  e  Fo- 
scaro  de'Fo9carari^  Bigozzo  di  Balduino  e  Baldnino 
le'  Pepoli  5  Boeto  e  Pietro  de*  Boiti ,  e  Ghino  di 
Severino.  E  ìÀìò  da  ultimo  i  Procuratori  ed  i  Sin-» 
daci  della  parte  de'Geremei,  che  fra  il  termine  di 
^eri  giorni  dovessero  tutti  comparire  innanzi  a  lui. 
Bertoldo  degli  Orsini,  Rettore  e  Conte;  sotto  pena 
(in  caso  di  mancanza  illegittima)  di  ventimila  mar- 
che d'iurgento  pel  Comune  di  Bologna,  e  di  mille 
per  ciascuno  de'  suddetti  Sapienti.  A  ciascun  An- 
ziano, Primicerio,  Console  del  popolo,  cinquanta 
marche  ;  a  ciascun  Capitano  o  Rettore  di  essa  parte 
Ceremea,  mille  marche;  all'università  di  detta  fa- 
zione, diecimila  marche;  all'università  della  Com- 
pagnia della  Croce,  cinque   mila;  a  queUa  della 
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Compagnia  del  Leone,  tremila;  a  cìascuiìa  anitèl^' 
sita  delle  altre  Compagnie ,  due  mila  ;  ad  ognuno 
.de' Capitolari,  Rettori,  Capitani  e  Consoli  di  esse 
.Compagnie ,  dugento  ;  ad  ogni  Gonfaloniere  delle 
predette,  dugento  pure.  Finalmente  a  chiunque  par^ 
ticolare  della  fazione  sunnomata,  se  soldato,  o.fi«* 
gliuol  di  soldato ,  o  dottor  di  leggi ,  quattrocento 
marche;  se  poi  pedone,  dugento»  —  Tutti  i  sunno» 
minati  dovevano  giustificarsi  e  render  ragione  della 
nuova  cacciata  de'  Lambertazzi ,  de'  malefici ,  orni* 
cidi,  beni  occupati,  edifizi  rovinati,  patti  Violati, 
ed  altrettali  gesta  riprovevoli.  Quanto  fu  imposto 
venne  attivato  in  sulla  publ^lica  piazza  della  Città 
di  Ravenna ,  in  solenné^  adunanza  raccolta  a  suda 
di  campana  ed  a  voce  di  banditore ,  alla  presènti 
di  Ranieri  de  Pileis  Fiorentino  e  Pretor  di  Raven^ 
na  ;  di  Guido  Riccio ,  Guglielmo  Traversali ,  6ai<*' 
dpne  da  Polenta  e  Vincenzo  Cittadini ,  tutti  d» 
Ravenna  ;  di  Giacomo  di  Niccola ,  di  Giovanni  &I8«  . 
soni,  Pietro  d'Enrico  Saracini ,  Gregorio  Nonìian# 
do,  Stefano  Lazzatenghi  ed  Ambaldo  Sordo;  òitta<( 
dini  Romani  ;  di  Francesco  de'  figliuòli  di  Sanzio^ 
Cella  e  Tommaso  di  Bartoletto^  e  Rinaldo  de'M»* 
nenti  ,  Spoletini. 

I  Bolognesi  che  si  videro  incianlpati  in  queste  mald 
pastoie  i  volendo  ubbidire  e  difendere  ad  un  tempo 
le  loro  ragioni,  avevano  eletti  ad  ambasciatori  it 
soliti,  Antonio  da  Manzolino  o  de'Manzolini  co 
Liazaro  de'  Liazari  ^  uniti  a  Niccola  Zovenzoni 
a  Bersino  di  Dionigio  Cavaliero  ;  i  quali  a  nomfc^-^ 
del  Comune  di  Bologna  si  presentarono  a  Bertold 
Rettore  e  Conte.  Parimenti  si  presentò  Bartolo: 
meo  di  Chiara,  che  si  disse  Sindaco  e  Procurator's^ 
,  del  Comune  suddetto  e  dell'università  della  parf** 
de'Geremei,  di  quella  delle  sunnotate  Compagnie 
e  di  tutte  le  persone  contenute  nel  suo  Sindacate^ -- 
E  in  questa  occorrenza  vennero  porti  tutti  gì'  Istror  ^ 
menti  di  Sindacato  e  di  procura  delle  suddett^^ 
Compagnie,  scritti  per  mano  di  diversi  Notai.  ,03 
il  detto  Conte  e  Rettore  comandò  agli  ambasci^tor-^ 
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prefati y  ed  ai  Sindaci  e  Procuratori,  che  il  giorno 
seguente  dovessero  innanzi  a  lui  comparire  ;  sicco- 
me fecero.  Poi  rispondendo  il  Rettore  Orsini  al  pre- 
detto  Bartolommeo   Sindaco ,    alla  presenza   degli 
Ambasciatori  disse ,  che  per  Sindaco  il  riconosceva 
in  qaanto  che  gli  aveva   presentati  gì'  ìstromenti  y 
secondo  la  forma  delia  citazione  ;  ma  che  nelle  al- 
tie  cose  non  era  legittimamente  eletto  ed  ordinato; 
e  che  perciò   pronunziava  e  reputava  contumaci  i 
Bolognesi»  e  che   contraessi,  come   contumaci»  in- 
tendeva procedere.  In  quanto  poi  ai  particolari  in- 
dividui pe 'quali  esso  Bartolommeo  compariva  e  per- 
iva Ìstromenti  di  procura ,  rispose  non  ammetter 
Ini  Procuratore  »  secondo  la  forma  della  citazione 
lor  fitta y  ond' erano  stati  chiamati  in  pubblico  giu-i 
^Bo  per   cose  criminali ,  cui   indarno  il  Procurai 
tote  si  frapponeva.  Ed  ecco  il  perchè   quegV  indi- 
tidid  reputava  contumaci  »  e  centra  loro  intendeva 
procedere.  Nondimeno,  soggiunse»  sospenderebbe  ì\ 
proeesso  fino  al  termine  che  assegnerebbe  ;  e  intanto 
^ì     si  disponessero   gli   ostaggi.  —  Poi  ,  al    cospetto  di 
^Ito  popolo»  ricercò  il  detto  Sindaco  che  giurasse 
ubbidire  alla  Chiesa  Romana  ed  a  lui  sopra  le  cose 
ooà^  era  citato ,  poich'  esso  era  Sindaco  legalmente 
ordinato  allora  alla  presenza  de' prefati  Ambascia- 
gli, H^a  il  Sindaco ,  cui  si  negava  legittimità  per 
difendere  i  suoi»  e  cui  tosto  si  accordava  per  le- 
garli con  giuramento»  negò  francamente  di  giurare: 
^  più  è  piii  volte  a  ciò  esortato  dal  Rettore  »  durò 
^^mpre  fermissimo  nel  ricusarsi.  Il  perchè  Bertol- 
do »  «1  detto  Sindaco  del  Comune  del  Consiglio  e 
^ella  università  intrinseca  di  Bologna»  e  di  quella 
^e'  Geremei  »  ed  al  Sindaco  di  tutte  le  sunnomate 
C^ompajgnie'  a  nóme  d'ogni  prefata  Società»  ed  agli 
Ambasciatori  predetti  a  nome  di  tutti  i  Comuni  » 
fece  il  comandamento  che  segue  : 

^^  Primieramente  sino  alle  oalende  di  Marzo  {Itos^ 

Amo  a  venire  pagassero  al  Tesoriere  della' ChiesA 

Romana»  che  aveva  stanza  in  Romagna  ^  n^lla-  givdt 

fisdizione  sommessa  al  Rettorato»  dieci  mila  lire  cK 
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Ravenna  ;  per  dare  soldo  ai  militi  della  Chiesa  « 
secondo  sentenza  del  Pontefice  intorno  la  pace  dai 
Bolognesi,  e  ciò  pe' quattro  mesi  a  veniriGr,.  Marao» 
Aprile  y  Maggio  e  Giugno ,  sotto  pena  del  doppia 
della  predetta  quantità:  che,  fino  al  dieci  del  metà 
prossimo  venturo  gli  restituissero  e  gli  assegna^aeN 
Castel  san  Pietro  e  Castel  Franco,  agli  estremi  dd 
Contado  Bolognese  da  Oriente  ^d  Occidente,  accioo^ 
che  egli  ed  il  Legato  ne  avessero  custodia,  a  ttoUir^ 
della  sopraddetta  sentenza:  che  insino  a  tal  giorno. 
doye^6ero  pagare  a  lui  od  a  chi  per  lui,  il  doviito 
danaro ,  cioè  tre  lire  per  mese  ad  ogni  soldato  poit^ 
a  guardia  di  tali  Castella;  e  il  numero  complessiva 
de' militi  era  quivi  di  centp,  cui  s'aggiungerebbero! 
(a  motivo  de'  tumulti)  cinquanta  sergenti  q  stipea* 
diarii ,  cioò  soldati  più.  distinti  ;  ohe  provvedesseM^ 
bene  le  fortezze  dì  fossati,  pal^pati,  e  d'ogni  oo^il 
occorrente  alla  migliore  difesa;  che  Bologne^si  «osi 
s' intromettessero  nò  occupassero,  né,  occupata»  W.ìf 
tenessero  o  difendessero  la  Città  d'Imola,  o  le  tepori 
situate  nel  suo  Contado,  sopra  e  ^tto  la  strada  ^ 
Mediciiaa  e  d'  Argelata ,  poste  nel  Contado  e  VVs 
scovadp  bolognese  ;  né  altre  terre  alla  Chiesa  JL^ 
mana  spettanti  con  piena  ragione.  La  qual  Citt^ 
le  quali  terre  fossero  da' Bolognesi  intrinseuGÌ  dftl>^ 
Città  di  Bologna,  occupate;. ed  essi  di. ogni  e.  q«3-' 
lunque  commercio ,  autorità  ,  potestà  ,  confedeV^ 
zione ,  aiuto ,  consiglio ,  favor  reale  e  personaL^ 
secreto  o  pubblico,  per  sé  o  per  altri  non  p04?^ 
sere  «aver  ad  esercitare  o  fare  o  far  fare  i4  qu^ 
fosse!  modo  ne' detti  luoghi  centra  la  Chiesa  Jb^ 
rnàna  o  il  dettp  Conte  ;  ma  totalmente  ed  Ijoàol^  ft^ 
dette  Castella  stessero  nell'obbedienza  e  fedelltà  --^ 
Santa  Madre  Chiesa  ;  e  questi  due  con^anclAiQA^' 
dovessero  con  fedeltà  osservare ,  sotto  pena  di 
limila  marche  d' argento  da  pagarsi  a  noma 
dettp  Comune,  e  di  dieci  mila  marche  a  noatia 
l&eretnei.;  e  colla  confiscazione  de'  loro  beni  ttk  " 
l»fmdo  personale.  —  Cpm*ndò  ancora  T  Orsim*  c?3 
la  parte  di^'Geremei  nella  Città  e  nel.Distcetto 
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astenesse  da  incendi,  rovine,  violenze,  omicidi  ed 
ahrì  eccessi  contro  de'Lamliertazzi,  sotto  la  mede- 
simi  pena  ;  che  si  dessero  ed  assegnassero  in  effetto 
nella  Città  di  Fiorenza  a  Pietro  di  Stefano  Ranieri 
fhioo08ole  Romano,  Pretore  della  Città  di  Fioren- 
tt ,  a  nome  del  Pontefice ,  della  Chiesa  Romana  o 
èà  detto  Conte  Rettore,  gì' infrascritti  ostaggi  della 
parte  intrinseca  di  Bologna  ;  i  quali  fossero  tenuti 
e  custoditi  dove  e  come  piacesse  al  Pontefice  o  al 
ietto  Conte  ;  e  questi  per  sicurezza  e  quiete  della 
itato  della  Città  di  Bologna  e  suo  Distretto,  sotto 
Mot  di  ventimila  marche  d'argento  da  pagarsi  alla 
RoaiaBa  Chiesa ,  infra  venti  giorni  prossimi  a  Ye-> 
un*  ^ 

Volle  poi  il  Conte  che  gli  ostaggi  fossero  figliuoli 
hpttìmi  e  naturali  di  quei  che  li  davano;  e,  non 
modo    figliuoli ,  assegnassero   i    figli   de'  morti  fi- 
^Qoli    maschi  ;  e  non   avendo   figliuoli   o   nipoti , 
dessero  i  fratelli  carnali  o  i  figli  de'  fratelli  legit- 
timi e   naturali.  I  nomi   di   quei   che   diedero  gli 
ostaggi  ,   cioè   uno   per  ciascun   nominato ,   sono   i 
Seguenti  :  Alberto  Novello   e  Guido  Caccianemici , 
l{«mberto  e  Baciliero  Bacilieri ,  Bonavolta  e  Tuoi- 
tnandino   Malavolti ,  Bonifazio   Samaritani ,   Pietro 
ll^orlani ,  Furio  e  Pietro  Glaidomi ,  Cuidottino  Ghi«^ 
ftilieriy  Rolandino  e  Scannabecco  de' Romanzi,  Cervo 
«  Graziole  Boatieri ,  Ricciardo  de'  Ricci  ,  Naso  Bi-^ 
•ani  ,  Guidottino  ,  Mino  e  fratelli  de'  Prendiparti , 
4}nglielmo  de'Guidozagni,  Niccola  e  Priore  de'Te- 
liald],  Gabriele  de' Grugni,  Giacomo  dal  Cantone» 
Pace  de' Paci,  Fabiano  Ottoverini,  Rodolfo  ed  Al-r 
htrto    Sabbadini ,   Giampietro    de'  Cani  ,    Ostesano 
Pianta  vigne ,  Schiavo  e  consorti  de'Benefatti,  Man* 
iiedino   e  Liazaro  Liazari ,  Guglielmo  Bartolino  e 
Simone   Lambertini ,   Filippo   Uccelletti ,   Paolo    e 
fiatelli  di  Lorenzo   de'  Cacciti ,  Bonifazio   e  Galli- 
f^ano  Gozzadini^  Bonacossa  e  Giovanni  Basacomari , 
Bondidio  Corbellari  e  fratelli,  Giacomo  Baragazzi, 
Cipriano  e  fratelli  Algardi  ^  Francesco  e  Ricciardo 
di  Beccarino  Àrtenisi,  Niccola  e  fratelli  de'Soldadei» 
Annaf,  BoU  T.  //.  19 
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Antolino  da  Manzolino ,  Gerardo  di  Baongìovanni 
di  Lambertino,  e  nipoti  de' Zovenzoni ,  Giunta  Zo- 
venzoni^  Egidio  Medico  e  fratelli ,  Zoenne  e  proni- 
poti e  Ghino  de'  Pepoli ,  Comazzo  e  Guidocherio 
Galluzzi ,  Torrello  de'  Piertorelli ,  Delfino  del  Pio-» 
re  y  Giacomo  Balduìnì  ,  Bartolommeo  Carbonesi , 
Giacopino  de' Dotti,  Orlandino  e  fratelli  de'Pipini, 
Petrizuolo  Foscarari ,  Boetto  Boetti  e  fratelli ,  Bo-« 
nacossa  di  Giacomo  Mussolini ,  Riccobono  Plastelli , 
Bianco  Cosse  ,  Eredi  di  Buongiovanni  d' Àrgelata  ^ 
Buonafede  de'  Toschi ,  Marsilio  de'  Marsili  ,  Jaoopc 
da  Bagno ,  Amico  Bambagliuoli ,  Azzo  Beccati ,  To- 
riato Alenari,  Gardino  de'Pegolotti  e  fratelli.  Don-* 
didio  da  Canetolo ,  Bìttìno  Danesi ,  Rolandino  Tea. 
carari ,  Alberto  Odofredi ,  Lambertino  Ramponi 
Balduino  de' Corvi  e  fratelli^  Rodolfo  Mezzacolo 
na  y  Rolando  Lamandìni ,  Amadore  de'  Prati  ,  Gii 
vanni  de'Rasori,  Giovanni  da  Ar gelato,  Petrizzuo 
de'  Biancucci ,  Taddeo  de'  Mecolini ,  Giacobino 
mi,  Dondiego  e  nipoti  de'Garisendì,  Dondidio  d^ 
Fusi,  Guglielmo  de'Rombolini,  Guido  Linci,  Pi^ 
robolino  de' Donzelli. 

Ciò  ottenuto ,  il  Conte  assegnò  un  termine  ^ 
quindici  giorni  agli  Ambasciatori  ed  al  Sinda^ 
(a  nome  di  coloro  pe' quali  eran  comparsi  innan^ 

a  lui,  e  per  le  persone  particolari  ^trinsiche  del 

Città)  che  dopo  l'assegnazione  fatta  de' detti  oetagg 
gi ,  dovessero  manifestare ,  come  più.  loro  piacevsas 
e  malefici ,  e  iiovità  ed  eccessi  fatti  ai  passati  gior_ 
pella  Città  di  Bologna  e  suo  Distretto;  ch'egli 
offeriva  di  deporre  presso  Pietro  di  Biagio  e  d' 
tri   Notai   della  Corte ,  ivi   presenti  ,  la  •  copia 
tutti  i  mandati   a  loro   istanza,  promettendo   e 
essi,  ed  ogni  lor  volere,  n'avrebbero  un  esempla:^ 
liberamente* 

E  Pace  di  Fabiano  Giudice,  Sibdaco  e  Procura 
tore  di  ^arte  Lambertazza,  comparve  alla  presene 
del  Conte  Bertoldo  a  motivo  degli  eccessi  già  fatr:= 
nella  Città  di  Bologna  e  suo  Distretto,  offerend 
a  nome  di  detta  parte  ed  a  tutti  i  comand^une 
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del  Conte  ;  e  a  lui  consognò  V  Istumento  del  suo 
sindacato  ,  scritto  per  mano  di  Rubaconte  da  Pie- 
tramala  ;  poi ,  a  nome  di  parte  Chibellina ,  giurò 
sol  Vangelo  di  osservar  per  intero  tutti  i  coman"^ 
damenti  del  detto  Conte ,  e  ciò  che  fosse  per  fare 
ed  aggiungere  a  voler  suo.— E  Bertoldo  intimogli, 
sotto  pena  di  ventimila  marche  d'argento  da  pa- 
garsi alla  Chiesa ,  egli  dovesse  assegnar  gli  ostaggi 
di  {MUiie  Lambertazza  ;  e  a  questo  nne  assegnò  ter-^ 
mine  di  quindici  giorni.  Il  oindaco  Fabiano  ubbidì 
penamente. 

Siffatte  cose  accaddero  nella  Città  di  Ravenna  ^ 
udia  piazza  dell'  Episcopio ,  e  presenti  gV  infra- 
tttitti  testimonii  :  Bonifazio  Arcivescovo  di  quella 
Città  e  Provincia ,  Enrico  Vescovo  di  Forlì  ;  Pier 
Simoeiii  ,  Giacomo  Sassoni ,  Gregorio  Normandi , 
ianibal  de'  Sordi ,  Stefano  Lazarenghi  e  Leonardo 
Zibellini,  cittadini  Romani;  Francesco  Sanzi  e  Cella 
fiartoletti  ,  cittadini  di  Spole  ti. 

In   quest'anno  (25  Gennaio)  fu   gran    terremoto 

in  Bologna  e  nel  Distretto;  e  poco  dopo  v' ebbero 

j»ogge  dirotte  ed  inondazioni  sì  estése,  che  ne  segai 

^iMwestia  deplorabile. — In  quest'anno  pure  (aa  Ago- 

'«to)  appena  chiusi  i  sunnotati   avvenimenti,  morì 

'  4' apoplessia  nel  Castello  di  Soriano  presso  Vitei-^ 

'Ilo,  il  Pontefice  Niccolò,  che  per  quasi  tre  anni, 

ia  difficili  momenti  ebbe  governata  la  navicèlla  di 

*  Tietro.  Egli  esaltò  i  letterati  e  la  virtù  ;  creò  co- 

'  spicai  Cardinali  ;  edificò   in  Roma  e  restaurò   non 

'"Mchi  importanti  edifizi  ;  protesse  la   famiglia  dei 

'CMdiinesi ,  cui. diede  onori  e  dignità:  ed  onori  e  di-* 

gnità  a  gran  nùmero  diede  a'  parenti  suoi  ;  e  li  fece 

«ignoti  d'  alquanti  Castelli  ,  fra'  quali  il  suddetto 

^i  Soriano  ,  dov'  egli  chiuse  la  vita. 
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Essendo  eletto  Pretore  di  Bologna  Stoldo  di  Ja<^ 
cono  Rossi  Fiorentino ,  il  Conte  Bertoldo ,  che  s*  eia 
indarno  adoperato  per  comporre  a  pace  le  bolognesi 
fazioni  j  e   che   per   la  morte   di  Niccolò  Pontefice 
trovavasi   senza    il    più    forte    de'  fautori  ;    poiché 
vide  quanta  discordia  era  nel  collegio  de' Porporati 
ad  eleggere  un  nuovo  Gerarca ,  e  quanto  tardo  sa* 
xebbe  stato  l' innalzamento  d' un  successore  :  deli* 
,  berò  ritornarsene  a  Roma  come  prima   poteva  ;  e 
Venutosi  intanto  a  Bologna ,  restituì  gli  ostaggi  ai 
Guelfi ,  donando  loro   quindici  mila  lire  di  boLcl- 
gnini.  E  perchè  non  potè  conchiudere  onesta  ccsi^ 
co'Lambertazziy  seco  a  Roma  condusse  gli  osta^^jfi 

loro.  Restando  adunque  Bologna  in  balìa  de'Gn ò^ 

il,  vennero  tosto  creati  quattro  Assunti  della  pa-.^«ejo< 

perchè   mantenessero   quiete   nella  Città  ;   e   fui^JC^ 

questi,  Stoldo  de' Jacopi  Vicario  e  Luogotenente  -^      \ 

la  Chiesa ,  Guidottino  Prendiparti ,  Francesco  VeF^     * 

.e  Baciliero   Bacilieri  o  Bazilieri ,  ai  quali  fu 

quella  maggiore  autorità  che  possibile  fosse,  di 

seppero  fare  buon  uso ,  con  propria  lode  e  con 

nefizio  universale*  Se  non  che  taluni  di  parte  Li 

bertazza^  che  tuttavia  dimoravano  in  patria,  e 

sentivano  rancore  dell'altrui  ventura,  non  poter::^'^ 

patire  il  loro  tristo  abbassamento,  presero  a  m& 

chinar  di  bel  nuovo  congiure  e  tumulti,  e  sussi 

ravano  mali  consigli  ai  più  miti  fra  loro,  quasÌ4 

le  antiche  sconfitte  non  bastassero,  e  il  sangue  v« 

sato  a  larga  vena  non  avesse  ancora  spenta  la  1< 

sete  insaziabile  di  vendetta,  e  fosse   poca  tutti 

l' infamia  che  rovesciavasi  sul  nome  dei  popolo 

lognese.  — -Un   giorno   adunque,  sperando   Gogli< 

alla  sprovvista  ì  Geremei^  escono  improvvisi  sullN 
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del  desinare,  quando  pochi  son  per  le  vie,  e  col- 
ranni  brandite,  gridando  viva  il  popolo  e  la  Chie- 
sa, si  fanno  padroni  di  due  bocche  della  piazza: 
il  qual  tumulto  udito  o  saputo  da'  Gk^remei ,  in- 
fiiem  col  popolo  volano  questi  a  rintuzzar  la  forza 
colla  forza.  Dall*  una  parte  e  dall'  altra  si  versa 
sangue  barbaramente  ;  l' odio  di  fazione  ha  resa 
cieca  la  rabbia  de' cittadini  contro  de' cittadini,  dei 
parenti  perfino  contro  i  parenti,  talché  Bologna  di 
onovo  è  fatta  argomento  di  scandalo  e  d'abbomi- 
Basone  a  quante  genti  hanno  cuor  generoso  ed 
aoimo  composto  a  rettitudine^  e  a  religione  d'a- 
man*  — ^  Alla  fine  ,  prevalendo  il  sentimento  della 
fronria  causa  migliore,  tanto  potè  lo  sdegno,  anzi 
u  raiore  accanito  de'  Guelfi ,  che  in  poco  d' ora 
ébeso  dispersi  e  disfatti  gì'  impudenti  avversarli , 
vociandoli  non  pur  dalla  piazza  ma  dalla  Città. 
Costoro 9  poiché  si  videro  in  disperazione  di  salute, 
£|(^irono  al  solito  sulle  colline  dei  dintorni ,  e 
oiociati  poi  dalla  paura  e  dal  bisogno,  rìpararon 
por  essi  a  Faenza,  dove  stavano  a  ricovero  moltis* 
limi  altri  Ghibellini  di  Bologna,  colà  rifuggiti  Del- 
l'Mmo  antecedente. 

Purgata  la  Città  di  Bologna  da  simile  S02szura, 
il  Senato  si  diede  a  render  più.  sicure  le  Fortezze 
ale  Castella  del  Contado,  e  vi  pose  buone  guar- 
-dio^  e  le  fornì  di  vittovaglie  e  d'ogni  altra  cosa 
Aeoessaria ,  mettendovi  a  capitani  onesti  cittadini 
fiolognes],  fidi  alla  patria  ed  alla  causa  di  Chiesa; 
i  raali  si  tennero  pronti  centra  qualunque  sorpresa 
àt  tristi  banditi. 

Intanto  i  Lambertazzi  in  Faenza^  anziché  starsi 
^pieti,  e  con  mutato  costume  far  manifesta  la  gratip 
tudine  verso  quel  popolo  ospitale ,  commisero  tali 
stoltezze  che  poi  li  volsero  al  fondo  di  ogni  scia- 
gura; e  con  loro  scorno,  ma  tardi,  se  n'ebbero  a 
iQorder  le  mani* — Ripieni  essi  di  baldanza ,  seguen- 
do lor  mal  talento  ,  si  diedero  a  vita  ardimentosa 
^  sfrenata,  cosicché  que' cittadini  avevan  ben  don- 
it  lagnarsene.  Alla  baldanza  sussegui  l' insobnsa  ; 


i5o  ANNALI 

e  presero  a  diportarsi  in  tal  guisa  che  sembravano 
padroni  e  conquistatori  di  quella  Città.  Un  bel  gimmo 
alcuni  di  costoro  prendono  a  scherno  uno  de'  piti 
ragguardevoli  faentini,  il  giovane  Tebaldello  Zam- 
brasi,  che  mai  non  ebbe  in  costume  d'insultar  chic* 
chessia ,  e  cui  non  sof&iva  V  animo  di  pigliarsi  In 
beffa  degl'indegni.  Né  ciò  bastando  a' temerari!  , 
gli  tolgono  una  porchetta ,  eh'  ei  si  nutriva  per  sé 
e  glie  ne  fecer  le  risa  sulla  faccia ,  e  l' imbandirono:^ 
a  mensa,  alzando  schiamazzo  e  burlandosi  dell' iti 
solentìto  Tebaldello .  Questi  ne  venne  in  tanto  sdc 
gno,  che  giurò  in  cuor  suo  deporre  prima  la  Vi^ 
che  il  pensiero  della  vendetta  ;  ma  non  potendo  m 
sulle  prime  dare  solenne  punizione  a  cotanta  smD 
dacia  y  come  colui  che  aspettava  luogo  e  tempo  pM^ 
piano  al  disegno  suo  y  ingannò  gli  esuli  pevtur 
tori  con  astuta  simulazione;  e  descrivono  gli 
tori  nostri  sif&tta  tela  ordita  da  lui ,  ohe  se  tu' 
non  coincidessero  ad  tm  punto ,  vivrebbe  più 
poetico  e  del  romantico  che  dello  storico.— «Teb»^« 
dello  adunque  mostrò  non  curarsi  dell'  onta ,  ^ 
averla  invece  per  uno  scherzo  piacevole  ;  e  perta* 
più.  facilmente  sei  dessero  a  credere,  li  regalò  d'  ^« 
intingolo ,  affinchè  con  questo  la  carne  della  p  ^ 
chetta  divenisse  più  saporita.  Intanto  il  fuoco 
l'ira  che  in  lui  covava  represso,  avvaloravasi 
di  più,  per  quindi  avvampare  in  un  Bubito,  im_ 
tuoBO ,  tremendo ,  distruggitore.  Ecco  Tebalder-*^ 
txmie  ad  un  tratto  soprappreso  da  um^r  t&eÌAifi^ 
nxco.;  eccolo  errar  per  Faenza  solo,  dimesso  la  ftom^ 
e  cupo  lo  sguardo  ,  parlando  con  sé  medèsìtAo 
alta  voce  vaghe  e  sconnesse  parole.  Così  diporta 
dosi  si  sparse  per  tutto  il  paese  la  trista  novc^ 
di  questa  sua  infermità,  che  a  poco  a  poco  eri  sep^ 
'fingere  di  cotal  guisa  crescente,  da  meitterne  in 
jflizione  tutti  i  buoni ,  e  specialmente  la  ptòip^ 
famiglia.  Un  giorno  si  dà  a  frugare  e  rifrustare 
cgni  canto  cM-la  casa,  trova  un  palo  di  feifo^  1'^ 
-pugna  e  corre  a  chiudersi  nella  sua  camera,  Ac:^ 
sconnette  e^uasta  tatto  tutto  il  mattonato:  poi  es- 
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e  corre  la  Città  scompostamente  vestito,  e  tali  dà 
segni  di  pazzia  che  ben  presto   diviene  oggetto  di 
compassione.  Esce  della  Città ,  si   reca  ad  un  suo 
podere ,  e  di  là   trae   seco   a  Faenza  una  vecchia 
rózza  sciancata  e  schifosa,  cui  più  non  restava  ohe 
il  carcame  dell'  ossa  vestito   della  pelle  ;  ed  aven* 
dola  tonda ta  qua  e  colà  per  lo  corpo  senza  norma 
verona ,  n'  ebbe   fatto  la  più    deforme   bestia  che 
fosse  mai.  Poi,  montandovi  sopra  con  un  astore  in 
pugno  e  due  cani  segugi  al  guinzaglio,  scorrazzava 
per  la  Città,  invitando  questo  e  quello  a  voler  re- 
carsi con  esso  lui  alla  caccia.  Ed  ora  lasciava  sola 
la  lioppa   e  strana  cavalla ,   la  quale   da*  fanciulli 
posta  in  volta ,  veniva  inseguita   con   ischiamazzo 
smodato,  e  ne  facevano  tutti  le  più  grasse  risa  del 
joaodo.  I  Lambertazzi ,  che  questo  fatto  ignorava- 
iK)| paventando  tumulto  di  nemici,  brandiron  l' ar- 
ali e  corsero  d9v'era  trambusto:  ma  trovato  il  pò- 
iwlo ,  che   or  si  rideva   di  Tebaldello ,  ora  fugava 
ia  spaurita  cavalla ,  movendosi  a  riso  pur  essi ,  alle 
lor  case    ritornarono.  Più    volte   lo   scaltro  giovine 
^petè  quel  trastullo  ;  più  volte  a  lui  ed  alla  rózza 
XeniiG   data   la  be£Fa  :  e   i  Ghibellini ,  che  udivan 
i:ipet(Br  le  grida ,  si   stettero  più   queti  e  sicuri.  — 
Pertanto  V  astuto  ,  giugnendo   finzione  a  finzione , 
.fii  4iede  a  correre  nottetempo  le  strade  della  Città , 
tt  gfidar  arme  arme  ^  e  dimenare  i  picchiatoi  delle 
^rte  e  degli  usci  con  quanta  forza  avea  nella  brac- 
ca. Laonde  i  Lambertazzi  sospettosi  e  sgomentati 
^eder  di  piglio   alle    armi ,  e  ,  secondo   il   solito , 
]l)alaarono   sulle   vie    per   sollecita  difesa  :  ma  tro- 
vando Tebaldello  stranamente  agitarsi  per  la  Città , 
^  alzar  egli  solo  tante  grida,  e  picchiare  disordi^ 
datamente  alle  porte  de'cittadini,  uscirono  di  sos- 
Jtetto,  e  si  stettero  contenti  di  minacciargli  castigo 
^e  più   osasse   turbar  la  quiete   del  popolo .  —  Con 
^piesti  e  simili  mezzi  calmò  egli  adunque  e  tolse  per 
^odo  ogni  sospetto  da'  mal  sicuri  Ghibellini ,  che 
l^iù  non  si  dieder  pensiero  delle  stoltezze  di  lui.— • 
Coù  ordita  sua  tela,  era  d' uopo  .pittarne  la  trama; 
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ed  a  tal  fine   scoperse  il  disegno  suo  ad  un  cotal 
Gherardone,  uomo   fidato  a  tutte  ^ prove;  e   conoie 
n'ebbe  spontanea  promessa  d'aiuto,  con  lui  si  fti 
presto  accordato   di   quanto   era   d*  uopo  eseguire* 
Ed  ecco  Gherardone ,  provvedute  due  vesti  da  fta^ 
te,  uscir  con  queste  in  un  sacco,  e  fuor  di  Faenzir 
cercare  una^  macchia  dì  bosco ,  ed  ivi ,  secondo  con* 
venzione,  starsi  ad  attendere  l'insidiator  Tebaldello^ 
Costui   frattanto ,  in   arnese   d'  uccellatore ,  uscito 
verso  il   tramonto   co'  soliti   cani  e  coli'  addestrato 
sparviero ,  fu    presto   a  raggiunger  1'  amico  ;  e  ve* 
stiti  gli  abiti  da  monaci ,  eccoli   sconosciuti    cant-' 
minar   cheti  e  presti   l' intera  notte ,  e  trovarsi .  d, 
sorger  del  sole  alle  mura  di  Bologna ,  e  quivi  greii-t 
der  ricovero  in  casa  d' Alberto  Battagliucci ,  acer« 
rimo  nemico  della  fkzion  Ghibellina.  Si  aperse  puf 
anche  ad  un  Guido  Ramponi ,  per  mezzo  del  quale 
venne  introdotto  segretamente  nel  Consiglio,  dove 
fece  manifesti  i  disegni   suoi  di  castigare  e  toglier 
per  sempre  que*  turbolenti  Lambertazzi ,   onde^  1^ 
Città  ed  i  popoli  di  Bologna  e  dì  Faenza  travagliagli 
venivano.  Fu  rimesso  il  negozio,  sotto  giuràmett^b 
di   segretezza ,  ai   quattro  Assunti   sopra'  la   pai 
ai  quali   spiegò   il   disegno   proprio ,  e  il   modo 
tenersi  per  l'esecuzione  del  medesimo.  In  compei 
poi  del  servigio  nuU'altro  chiedeva  se  non  che  tut  =^ 
la  famiglia  de'Zambrasi  e  quella  pur  anche  di  6h* 
Tardone ,  venissero    ascritte   alla  bolognese  cil 
nanza.  Intanto  promise  dare  gli  ostaggi ,  per  8Ìcar'=V 
di  quanto  a  fare  sì  avesse.  Piacque  al  Pretore  l'o— ^ 
ferta  di  Tebaldello,  e  fu  approvata  dagli  Assun^^ 
cui  giunse  principalmente  a  persuaderla  V  eloquen  j^ 
di  Guidottino  Prendiparti.  Conchiusa  la  cosa,  1"'  -3 
baldello  sì  parti  per  Faenza,  dove  pervenne  ali* 
del  venturo  dì^  né  fu  conosciuto  da  nessuno  sol 
quegli  abiti   mutati  ,  e  per  lo   scaltro  portaniei 
della  persona.  Giunto  a  casa  trovò  la  famiglia  si 
in  aspra  angustia  e  desolazione.  Ma  quale  gioia  m 
inondò  lo  spirito  e  il  cuore  del  vecchio  padre  e  d:-  '^^ 
gli  altri  congiunti  di  Tebaldello^  allorché  il  vid^X"^' 
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sano  e  salv9  ritornare,  e  della  creduta  mania  pie^ 
iiamente  libero;  e  più  fiorente  di  salute  che  mai, 
Aepof  le  lane  onde  s'era  camuffato,  e  gittarsi  nelle 
loro  braccia  tutto  esultante  dì  speransa  e  di  gau« 
dio?  Quale  non  fu  il  loro  giubilo  quando  ad  essi 
aperée  ì  consigli  della  sua  niente  accorta  e  simula-» 
tricef  Quando  gli  accertò  che  se  la  cosa  sortisse 
Imon  termine,  essi  tutti  verrebbero  ascritti  del  no- 
vero de'  bolc^nesi  cittadini  f 

Ora   Tebaldello ,   cui   pareva    mill*  anni   un'  ora 
di  vedere  il  fine  di  questo  suo  divisamento,  mandò 
Kgiftamente  a'  Bolognesi  tre   suoi  fratelli  carnali , 
Zambraso  ,  Guido  e  Fiorino ,  condotti  da  Gherar« 
dm»,  avvisando   gli  Assunti  di  quanto  avessero  a 
hn,  ed  in  che  ora  a  Faenza  dovesse  trovarsi  Tesero 
dto  loro.  Ricevuti   gli   ostaggi ,  il  Consiglio  tosto 
to'hidunòy  ed  ordinate  tutte  le  cose,  segretamente 
mandò  a   chiudere  i  passi ,  affinchè   ninno  recasse 
mise  di  cosa   che  si  facesse.  Ed   ecco   gli  armati 
Mognesi  (23  Agosto)  uscire  della  Città,  e  col  fa« 
>or  della  notte  muovere  alla  volta  di  Faènza,  dove 
^nnti ,  ed  avvicinati  alla  porta   che  fu  loro  desi- 
nata da  Tebaldello ,  la  trovaoc  aperta  ,  e  libera- 
mente nella  Città  entrando,  sono  condotti  dove  il 
~2ambi'asi  ebbe  lor  comandato  di  porsi.  Ed  egli,  al 
Sòlito  suo ,   facendo   remore    co'  chiavistelli   e   coi 
jpiechiatoi  delle  porte,  svegliò  coloro  ch'erano  già 
'Sposti  segno  di  sua  vendetta.  Poi  diede  nelle  grida 
^ivd  la  Chiesa j  muoiano  i  perfidi;  e  mentre  ch'egli 
n^on  talli  voci    ^va   gridando ,  i  Bolognesi    presero 
la  jpiaz^a  della  Città.  1  Ghibellini ,  seguaci  é  de^ 
^otì  de' Lambertazzi ,  udite  queste  grida  d'ammu- 
'tinamento  ,  e  il  passo  concitato  dei  militi ,  danno 
^elle  campane  martellandole  e  stormo ,  e  raduna- 
tisi in  grosso  numero,  passano  alla  piazza  per  for-* 
"tifici^^i  :   ma  trovandosi   a   fronte  i   nemici ,   sono 
stretti  a  battaglia.  Qua  si  cozzano  fanti  con  fanti, 
'là  si  trafìggono  lancieri  con  lancieri  ;  e  chi  ruota  a 
tondo  ferrata  mazza,  chi  cala  fendenti  a  due  mani 
con  lunghissima    spada.  Quivi   si   muore ,  colà   si 
Annal.  BoU  T.  11.  20 
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geme  mal  yìtì.  Il  vincitore  esulta  è  schiamazza  »  • 
nella  gioia  della  vittoria  incrudelisce  sui  propm 
concittadini  ;  il  vinto  si  ritira  e  freme ,  e  nel  tif* 
more  della  sconfitta  pensa  vendetta ,:  e^e8tenimÌA« 
Il  tumulto  è  generale ,  la  zufFa  accanita ,  il  suo-* 
cesso  pendente  ed  incerto.— •> Ed  ecco  Magarotto  Migli» 
garotti,  sostenuto  da' suoi  figliuoli  ,  farsi  forte  ad 
una  bocca  della  piazza ,  e  quivi  piantare  il  Gon* 
falene  imperiale  a  segnacolo  di  parte  Ghibellina , 
e  far  grande  sforzo  per  occupare  quel  terreno  che 
già  tenevano  i  Guelfi  combattitori  :  ecco  Guidata 
tino  Prendiparti ,  accorto  di  ciò ,  venir  con  molti 
allo  scontro,  ed  attaccar  petto  a  petto  il  Magarotti, 
il  quale,  caduto  per  grave  ferita,  lascia  il  vessiUp 
al  nemico,  che  ne  fa  preda.  Il  Magarotti  è  già  spen^ 
to ,  quando  Ruffino  de'  Prìncipi  corre  a'  danni  de} 
Prendiparti,  e  con  percossa  di  mazza  giù  Io  tra"^ 
volge  dal  destriero.  E  sarebbe  morto  calpestato  nelJla 
mischia,  se  Alberto  d'Orso  de' Caccianemiei  grandi 
non  gli  faceva  schermo ,  girando  a  tondo  la  terri* 
bile  spada ,  e  larga  piazza ,  impenetrabile  alla  turba 
assalitrice,  tenendo  sgombra  intorno  a  sé,  finché  il 
caduto  Guidottino ,  ripreso  senso  e  coraggio ,  non 
fu  rimontato  a  cavallo.  Ed  egli  Alberto ,  veùutp 
alle  mani  con  Ruffino,  gettando  il  brando,  e  stao* 
cata  la  mazza  dall'arcione,  colpì  d'un  colpo  t^ 
fiero  l'avversario,  che  il  lasciò  quasi  morto. — AH» 
fine  di  sì  miseranda  battaglia  i  Ghibellini,  cui  toccò 
la  peggio ,  si  misero  in  fuga ,  ed  uscendo  di  Fa^iz^ 

Er  la  porta  detta  Montanara,  quivi  molti  di  lorp 
rono  attaccati ,  feriti  e  trafitti  spietatamente  : .  4^ 
tutti  gli  altri ,  che  venner  trovari  o  inermi  o  na? 
scosti ,  andarono  tutti  a  fil  di  spada  senza  distUìf 
zione.  E  nove  de' principali  Lambertazzi,  che  acar 
landò  muri ,  eran  cor^i  a  rifugio  nel  convento  dei 
Frati  Minori ,  scoperti  e  presi ,  vennero  spannati  con 
incredibile  rabbia.  E  cinquecento  rest^];pn  prigioni 
di  guerra  ve  non  pochi  infelicemente  perirono  sof« 
focati  nelle  cloache  e  nelle  fogne. 

Questa  fu  tremenda  battaglia,  funesta  alla  yit« 
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de' Chibellini ,  funestissima  alla  fama  de' Guelfi  » 
die  per  tradimento  la  guadagnarono  (24  Agosto)*— 
(Mi  JoUi  consigli  ^  oh  frenetici  consiglieri  ! 

I  Bolognesi,  carpita  questa  vittoria,  ed  ottenuta 
rapiemana  sul  regginiento  di  Faenea  ^  ordinarono 
molte  cose  per  l' utile  e  pacifico  stato  di  quella 
Città  :  ed  avendo  perdonato  a'  Faentini ,  confisca- 
mo ì  beni  de'Lambertazzi,  che  dentro  e  fuori  le 
mora  si  stessero  ancora.  E  posto  colà  nuovo  Pre-« 
toie,  e  presidio  forte  di  guardie,  menarono  con  esso 
loto  a  Bologna  tutti  della  famiglia  Zambrasi  e  di 
«nella  di  Gherardone  ^  cui  diedero  cittadinanza , 
Deoi  e  nobiltà. 

In  quest'anno,  dopo  essere  vacata  la  Sede  Pon- 
tificii per  sei  mesi  precisi ,  fu  eletto  Papa  Simone 
£Brion,  nato  d'illustre  stirpe  a  Montpilloi  presso 
lifon  nella  Sciampagna,  che  fu  prima  canonico  e 
iiioriere  a  san  Martino  di  Tours ,  ìq  onor  del  quale 
muse  il  nome  di  Martino  IV.  (22Febbraio)w 
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'Quanttinque  fiaccate  le  coma  all'orgoglio  àtt'Chi^- 
Mlini  in  Faenza ,  altri  ve  n'  erano  in  Forlì ,  ohe 
coi  faziosi  fuorusciti  di  varie  Città ,  specialmente 
di  Romagna,  turba van  pur  anche  la  pace^  che  omai 
dmderavasi  da  tutti  i  buoni.  Il  perchè  Giovanni 
d' Àppia  ^  sostituito  a  Bertoldo  Orsini  nell'  ufficio 
ài  u>nte  e  Rettor  Generale  (per  Santa  Chiesa)  di 
tutta  la  Provincia  di  Romagna ,  della  Contea  di 
fiortinoro,  della  Città  di  Bologna,  e  rispettive  per-« 
tìnenze  ;  dato  à  Pretore  di  quest'  ultima  Città  Mat- 
teo da  Correggio  e  a  Capitano  del  Popolo  Giovanni 
da  Pescamelo,  che  fu  anche  luogotenente  dell' in- 
fermiccio Pretore  :  tolte  con  esso  lui  le  due  tribù. 
di  Porta  Procula  e  di  Porta  Stiera,  passò  a  Tra- 
Versara  nel  territorio   di  Ravenna,  e  di  là  scrisse 
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^Ila  Città  ^poiana  di  Forlì  perchè  l^apdi^ae  il  Conto 
Guido  o  Guidone  da  Montefeltro  e  tutti  i  Fore^tjùm 
turbolenti,  cui  dava  ricovero.  Ma  indarno;  percliè 
né  il  Conte,  né  quelli  de' Lamberta^zi  che  si  sfa- 
vano colà  vollero  ubbidirlo.  Da  eiò  moaao  A  fdo* 
gno  il  Rettore,  scorse  coli' esercito  setto  le  mUfll 
di  Forlì,  a  vista  degl'inimici;  e  passato  fU  ^UOVO 
a  Traversara ,  diede  principio  alla  guerra  >  e  qui 
prese  il  Forte  costruito  da  Gu^elmo  de'  Travfur«v 
sari,  signore  del  luogo.  Indi  trascorse  alla.  vìUa  4t 
san  Martino  sopra  Forlì ,  e  colà  presso  attaccò  gU 
avversarli,  colla  peggio  de' suoi,  ohe  vide  spenti ^ 
gran  numero  sul  campo  ;  e  fra  essi  i  più  distintti* 

Ma  non  per  questo  cessò  di  scorrere  i  dintorni  .di . 
ForU,  ponendo  quella  contrada  a  ferro  ed  a  fuoco.' 
Poi ,  coli'  intero  esercito ,  composto  di  Bologneei  » 
Imolesi,  Faentini,  ed  altri  amici  dell'Emilia,  oltra 
a  soldati  Francesi  e  Romani  ,  ritornò  a  Ravenmt 
(i&o  Agosto). 

Fra  tanto  il  suddetto  Guido  da  Montefeltro ,  la 
repubblica  di  Forlì ,  i  fuorusciti  di  Ravenna ,  di 
Bologna,  d'Imola,  di  Faenza  e  di  Bagnacavallo , 
i  quali  tutti  in  Forlì  riparavano  ,  mandarono  am- 
basciatori al  Pontefice  per  ottenere  perdono.  E  Papa 
Martino  rigettandoli,  impose  che  tutti  i  banditi  e 
tutti  gli  strani  sgombrassero  tosto  di  Forlì,-— De* 
oreto  acerbo,  doloroso;  ripulsa  che  uniiliò  gli  am<-. 
basciatori  ;  onde  subito  ,  tristi  e  confusi ,  ritoma-r . 
rono  alla  patria. 

Àppìa  intanto,  avendo  radunata  gente  in  Faenaa»  ■ 
e  raccolto  grosso  esercito ,  di  nuovo  passò  sopra 
Forlì ,  ed  entrò  nel  Borgo  di  Schiavonia ,  di  dove 
inteadendo  quanto  operava  1*  inimico ,  e  ponendo 
fede  a  vane  lusinghe  d'alcuni  mal  fermi  Faentini , 
stavasi  in  isperanza  d'aver  la  Città.  Ma  il  Monte-» 
feltro,  mastro  d'artifizi,  spalancata  a  notte  la  porta 
onde  movevasi  dalla  parte  dell'inimico,  si  ascosa 
col  grosso  dell'  esercito  in  vicini  boschi ,  e  lascij^ 
parecchi  uomini  appostati  nelle  case  della  Città, 
oorta  r  aurora ,   alcuni  dell'  esercito  del  Conte  , 
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veduta  spalancata  la  porta  ohe  mette  alla  yia  di 
Rayenna  ,  credettero  ohe  V  inimioo  ti  fosse  dato  a 
BOttiuma  foga  ;  e  fatto  di  ciò   avvertito  T  incauto 
Appia,  questi,  lasciati  pochi  de' suoi  fuor  di  Porli, 
entrò  col  grosso  de' militi;  e  credendosi  costoro  te» 
nerla  già  in  potestà  senza  contrasto  veruno,  si  die* 
dero  inconsideratamente  ad  ogni  maniera  di  tripu-^ 
dio  e  di  gozzoviglia  ;  onde  caduti  per  ebbrezza  in 
letaigico  sonno  ,  chiamavano  a  sé  la  vendetta  del- 
l'irato inimico.  Ed  ecco  Guidone,  avvisato  del  fatto 
da  pochi  suoi  fidi,  entrare  impetuoso  coli' esercito 
udì  aperta  Città,  e  mandare  a  fil  di  spada  i  Fran--^ 
oeii  armigeri  del  Conte ,  immersi  nel  sonno  e  nel 
XìML  Al  trambusto  degli  assalitori ,  alle  grida  dei 
traditi,  si   scossero  alcuni  de^più   forti,  e  corsi  a 
littt^a  sulla  piaaza,  fecero  spargimento  di  san* 

re  grande  uccisione  ;  e  per  le  strade  principali 
combattuta    miserabile   e   inegual   enfia,  dove 
molti  guelfi  morser  la  polvere ,  e  molti ,  mentre 
iii^vano,  eran  dai  veocàii  e  dalle  donne  malme- 
nati a  colpi  di  pietra ,  che  su  loro   scagliavano  e 
piombavano  dalle  finestre* 

In  eotal  lotta  funesta  per  le  genti  del  Conte,  mo- 
rirono, Tommaso  Ghezio  da  Ravenna;  Taddeo  di 
Montefeltro ,  parente  di  Guido  ;  Tebaldello  Zam- 
brasi  ,  il  famoso  orditore  d' inganni ,  che  dell'  in- 
ganno restò  vittima  ;  Guido  Malabocca  da  Bagna-' 
cavallo;  Guglielmo  Scannabecchi  ed  Orlando  Asi- 
nelli.  Bolognesi;  Guido  Accarisi  Faentino;  ed  al- 
tri molti.  < —  Ma  il  Conte  d' Appia ,  senza  punto 
perderai  d'animo,  raccogliendo  le  reliquie  del  pei^ 
cosso  esercito,  ne  radunò  un  nuòvo  più  forte,  aan^ 
dogli  braccio  il  Pontefice  e  Carlo  d'Angiò;  e  l'ebbe 
stipendiato  in  Ravenna,  dove  Guido  da  Polenta  è 
i  suoi  figliuoli  Bernardino  ed  Ostasio  presero  a  ca- 
pitanarlo. 

£  in  questo  tempo  i  Conti  di  Castrocaro  o  di 
Salsnbio  (luogo  di  Romagna  presso  Apennino)  pre^' 
aero  a  favorire  quei  di  Forlì  ;  mentre  T  Appia  eoa 
le  sue  genti,  espugnava,  atterrava,  e  dava  il  sacco. 
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a  quante  terrei  e  castella,  e  borghi  tenevano  (>ei 
Forlivesi  e  per  Guidone  da  Montefeltro.  E  mentre 
ritiravasi  vittorioso  e  senza  sospetto^  air  impensata 
si  trovò  alle  mani  con  Mal  vicino  da,Bagnacavallo  e 
con  Snperbuocio  Rovelda,  i  quali  con  molto  ardore 
gli  dieder  la  caccia ,  e  fino  a  Tudurano  respinge»»- 
dolo,  tutta  la  preda  che  fatta  aveva  gli  levarono. 
£  se  Bulgaro  Abbioso,  che  fu  pure  di  Bagnaca vallo 
non  dava  pronto,  soccorso  al  respinto  Conte,  il  Mal*^ 
vicino  gli' levava  il  castello  di  Tudurano,  e  si  fa-*' 
ceva  una  via  per  passare  più.  oltre.  —  In  questo* 
conflitto  caddero  spenti  Ugolino  Fantolini ,  Mattioloj 
Zambrasi  ,  Leonardo  Sala ,  Lancilo tto  Tencarari'>^> 
Tiresio  Melegotti,  Francesco  Malvezzd ,  Bettucoia 
Zabarella ,  Battaglìuzzo  Vizani  ,  Rigelo  Garisendi  > 
Andrea  Popoli ,  Giacomo  Ohisilieri ,  Giovanni  Uo4i 
fqellim,  Pietro  Tettalasina  e  Giulino  Marzi,  asoritli. 
tutti  alla  bolognese  cittadinanza. 

£  il  potente  capo  di  banditi  Filippo  Gardi,  seoi^ 
reva  ardito  e  temerario  con  una  mano  d'irrequieti 
faziosi  per  lo  Contado,  di  Bologna ,  e  danneggiava 
e  travagliava  dappertutto:  quando  il  Pretore  dei 
Bolognesi ,  volendo  por  modo  a  tanto  disordine , 
radunò  buon   numero  di  cavalli  e  di  pedoni ,  ini 

2uali  sono  a  noverarsi  i  valorosi ,  Damiano  Amotiv 
ruascone,  Bonvicino  e  Donato  de' Rossi,  Giovannii 
Bonagiunta,  Giovanni  Seccaferro,  Grazia  Bonapav»: 
te,   Guglielmo  Piccardi  ,   Candaleone    €k>zzadioi  »- 
Cacciarìcco  di  Gandolfo  da  G^sso,  Ricciardino  Li* 
gapasseri,  Niccola  di  Testa  Rodaldi  e  Garzone  dv 
Pietro  Garzoni.  Con  esso  loro  passò  ne' còlli  di  Va^! 
rignana,  dove  sapeva  accovacciarsi  il  ribelle,  e  p(H 
sto  l'assedio  ad  una  casa  dove  costui  si  fu  ripaian 
to,  ed  appiccatovi  il   fuoco,  insieme   co' suoi  ee* 
guaci  tra  le  fiamme  lo  arse. 

In  quest'anno  il  Comune  di  Bologna  edificò. ••; 
restaurò  molte  pubbliche  fabbriche  di  generale  uti- 
lità, fra  le. .quali  sono  alcuni  ponti,  e  segriatamciilr' 
quello  del  Lavino.  suUa  strada  Flaminia.  -  •>" 
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Boli^na  ebbe  a  Pretore  Niccoluccio  de*  Balogani 
ìè  Iesi  ;  e  pel  primo  trimestre  ne  fu  Capitano  del 
Popolo  Giovanni  da  Pescaruolo  ;  poi ,  per  miglior 
iiróTYidenza,  sottentrò  Pretore  degli  altri  nove  mesi 
mtocorso  o  Bonaccursio  de' Donati ,  e  Tommaso 
daNucola  Capitano  del  popolo. 

lottnto  il  Conte  d'Appia,  concedette  ai  Bolo«- 

gM  non  poche  immunità,  e  fece  loro  molte  gra- 

ae,  come   apparisce  da  quaranta   diverse  Oostìtu- 

Boni,  le  quali  furono  date  in  Imola  in  pubblico 

pidimento.  Ed  eccone  il  frontispizio  :  ,,  Queste  sono 

3)- le  Costituzioni   e  questi  gli  Ordinamenti   fatti , 

n  pòbblicati   e  firmati   da  noi  Giovanni  d' Appia 

9)  Conte  e  Rettor  Generale  (in  nome  di  Santa  Ro<* 

yi  Quma  Chiesa)  di  tutta  la  Provincia  di  Romagna, 

19  della  Città  di  Bologna ,  del  Contado  di  Berti^ 

-jf  norOy  e  delle  rispettive  pertinenze.  ^  Alle  quali 

Costituzioni  furono  presenti,  Bonifazio  Arcivescovo 

^  Ravenna ,  Guglielmo  Durante  Vicario  del  Pon- 

t^ce ,  Guido  Vescovo  di  Rimini ,  Niccoluccio  dei 

JBilogani  suddetto ,  Pretor  di  Bologna ,  Stoldo  Ja- 

€opi  Fiorentino ,  antico  Podestà ,  Guido  di  Lam-- 

hèitiiio  da  Polenta ,  Forese   degli  Adimari  Pretore 

d'Imola,  e  il  Bolognese  Comazzo  de'Galluzzi,  Po« 

desta  di  Faenza  (...  Marzo). 

Ma  il  Pontefice,  che  di  tal  concessione  venne 
fatto  consapevole,  subito  rivocò  le  dette  Costitu- 
siimi ,  per  mezzo  di  lettera  al  Conte  d' Appia  ed  a 
Guglielmo  Durante,  Vicario  suo,  i  quali  taccia 
d'improvvidi  e  troppo  facili  ad  accordare  privilegi 
e  concessioni ,  a  quelle  terre  e  Città ,  cui  più  af- 
fezione professavano  (19  Marzo). 
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Poco  tempo  appresso  il  medesimo  Appia  mise  in 
bando  dalla  Provincia  di  Romagna ,  Malvicino   da 
Bagnacavalló  e  Superbuccio  di  Cuido  da  Rovelda  ; 
per   mezzo   di  un   editto ,    pubblicato    in    Faenza 
(7  Aprile) ,  nel  quale  venivano   degnati  gl'infra- 
scritti motivi:  3,  Ch'eglino  avevan  tese  imboscate , 
e  fatti  tradimenti,  e  data  morte  ai  soldati  del  Pon« 
tefice,  essendosi  uniti  ai  ribelli  della  Chiesa,  e  coi 
Forlivesi  e  loro  aderenti ,  che  contra  i  soldati  del 
Pontefice  avevano  congiurato  :  eh*  erano  entrati  ia 
Forlì  e  in   altri  luoghi  tenuti  dagU  inimici   della 
Chiesa  Romana:  che  Malvicino  età,  passato  coU'cn 
seroito  a  Meldola:  che  Superbuccio,  poiché  8i  Ai 
accostato  a  quei  del  Pontefice  e  con   esso  loro   <i 
unì ,  con   tradimento   poi  abbandonòUi ,  é  li  per- 
cosse in  battaglia:  òhe  amendue  ebbero  dispensati 
la  preda  tolta  ai  soldati  della  Chiesa,  ed  espugnata 
il  Castello  di  Voltra  :  ehe  Malvicino  aveva  trattata 
con  Guido  di  Montefelti ò y  con  que^dl  Forlì, ^Mf 
malfidi  alla  Chiesa ,  per  occupare  Bagnacavalló ,  e 
farlo  ribellare  alla  romana  giurisdizione.  ^  PuUJi* 
cato  l'editto  furon  chiamati  a  difendersi;  ma  aoa 
volendo  comparire,  vennero  banditi  come  traditori, 
e  i  beni  che  possedevano  dissero  che  s' aggiun^ei^b* 
bero  all'erario  pontificio  quante  volte,   olt«fli  Par 
squa,  non  fosser  comparsi  per  anche  a  difandét  te 
loro  causa:  e  persistendo  ancof^,  verrebbero  cafl" 
dannati  a  capitale  sentenza/ 

E  fu  di  quest'  anno  che  gli  uomini  del  «airt^ 
di  Cavreno ,  a  mezzo  di  loro  Ambasciatori  e  del 
loro  Sindaco,  si  diedero  con  giuramento  alkf  Città 
di  Bologna,  sottoponendosi,  a  tutte  leggi  e  graveesie 
come  ogni  altro  castellò  di  bologaese  giurìsdialtòtMiv 
Altrettanto  fecero  gli  uòmini  di  Pietramàla  ^  met 
diante  il  lor  Sindaco  Bonsignore  Orlandini. 

Pertanto  il  Conte  della  Romagna ,  racc<3Ato  pos- 
sente esercito ,  deliberò  voler  terminare  1*  iol^ptfesà 
Elidente  di  Forlì,  e  passò  a  tentare  quesTta  Città 
ano  con  essa  lui  gli  uomini  della  ttibii  JMriio^ 
gnese  di  Porta  san  Procolo;  e  in  que&ta  circo«taiUiÉ 
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il  Comune   assegnò  ad. ognuno  de' suoi  militi  lire 
9eiil  mes^,  cioè  quattro  soldi  per  giorno;  fra' quali, 
pur  tacer  de'  minori  ^  furono  ,  Buonagrazia  Ottove- 
lìai ,  lT4ao  Ceoc^ ,  Giacomo  Rainieri ,  Bernardino 
gdipibeBe»  Errico  Mainetti ,  Cosaa  Ubaldioi ,  6u* 
diidmp  di  jBartoloonfneo  Foscherari^.Giacohuccio  dal 
ISjBQ,  Finello  Fasanini,  Giovanni  di  Petruccio  Pas^ 
uggai.f  Pietro  Riosti ,  Domenico  Bonaparti  »  Bon- 
vimno  Bjolognetti,  Giovanni  d'Anzolino.  Vitali,  Al- 
berto 3aauti  »  Villano  Guastavillani  ,   Tommasino 
I^ambertiui ,  Giovanni  di  Guidone  Manzoli  ,  Aoto- 
vio  Coipi ,  Qandaleone   Paleottl ,  Alberto  Marsili , 
ItUegripo  di  Ugolino  Bianchi ,  Monte  di  Guidone 
CiQpianemici ,  Ubertino  Ghisilieri,  Sighipcino  Butr 
tàpaif  Lanzano  ed  Artenisio  Garisendi,  AngeleUo 
Qed,  e  Lamb'ertìno  Primadiccì.  Tanto  apparato  4i 
fiena  potò  moltissimo  sull'animo  d^l  Montefeltro 
e  i^gjd  altri  faziosi ,  sia  di  Forlì  che  di  Bologna  ; 
Uldiè  in  disperazione  di   scampo ,  si   diedero,  alla 
Cioe^^  per  meitter  salva  la  vita.  Ciò  stesso  operò 
Coieff^iy  nella  qual  Città  fece  Appia  ijigresso   so* 
Imne  applauditissimo. 

.  Ottenuto  Forlì ,  il  Pontefice  mandi»,  nell'  Emilia 
fVate  Jeronino  Ascolano  Minorità  e  Cardinal  Pre* 
pestino  con  Jacopo  Colonna  Romano  Cardinale  di 
Unta  Maria  in  via  Lata ,  i  quali  fecero  spianaiipe  la 
fifisa  di  Forlì  e  smantellarne  le  porte  ,  confinando 
«d  un  tempo  sugli  alti  gioghi  dell'Alpe  molti  dei 
liambertazzi  e  non  pochi  Ghibellini  della  Roma- 
gna. E  di  Cesena  pure ,  e  di  tutte  le  romagnuole 
Castella  fecero  sgomberare  i  malfidi  Ghibellini.  Per- 
f^tóppi  in  mezzo  a  tanti  trambusti ,  Guido  di  Lam- 
tierto  da  Polenta  si  era  mostrato  difensore  di  Chie- 
sa ,  meii»tre  la  combattevano  Uguccione  e  Bezio  da 
^rtin0]|[0  ;  così  diede  a  quello  i  beni  di  questi  » 
che  avevan  morto  finanche  spietatan^nte  il  Pretore 
della  loro  patria. 

i  ^  in  qiiest'  anno  i  Bolognesi  mandarono   mille 
tmtì.  al  servigio  di  Carlo  Re  di  Napoli  nella  guerra 
^ntra  Pietix>  d'Aragona^  fra' quali  furono  Cava^O^ci». 
Annali  Boi.  T.II.  ^    . 
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Albergati ,  Brandolìgi  Gozzadini  l' antico  ,  Fosche 
rio  Fpscherari ,  Ugolino  Vizani ,  Bonifazio  Ariosti 
Micheìuócio  Lambertini,  Monte  Caccianemici,  Ubei 
tino  Ghisilieri ,  Pompilio  e  Giacomo  Amasei  ,  e  Si 
mèóne  Cantoni.-^- Si  migliorò  Bologna  sotterranea 
per  agevolarne  gli  scoli;  si  stabilirono  i  così  doti 
Fum&ìiti  pel  Contado .  togliendo  le  ultime  reliquia 
della  schiavitù  ^  si  rettificarono  e  terminarono  sftra 
de,  e  di  ponti  e  di  passi  si  provvidero.  Ancora  fa 
Tono  istituite  le  Podesterie  del  grano ,  soprayveg 
ghiànza  annonaria  ;  le  quali  poi  al  mese  di  Novem 
brè  d'osni  anno,  nel  Consiglio  delle  voci  de*quat 
tremila  andavano  a'  voti  ;  e  cui  toccava  la  sorti 
aveva  nell'  anno  stesso  da  ciascun  Fumante  um 
staio  di  grano  e  da'  Braccianti  una  quarta.  — »  Ita 
inenso  stipendio  ! 

Furono  Anziani  Pietro  di  Orsolino  degli  Orsi. 
BencivéUga  e  Bonetto  Curioni ,  Riccardo  SalicetL 
Giacomo  di  Bonaventura  Cospi ,  Candaleone  Gos 
sadiid ,  Gabriele  Buglioli  ,  Boninsegna  FavarolS 
Ugolino  Albergati  ,  Egidio  Gavazza  ,  Tommasin 
Bonromei,  Gref^orio  dalla  Nave  e  Micheluòoio  àm 
CÀltello;— Cervo  Boattieri  andò  Pretore  a  Faenza.— 
Frite  Giovanni  da  Panico  edificò  in  quest'anno  ^ 
vecchio  Santuario  della  Madonna  del  Sasso  8^1.- 
via  di  Porretta. 
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Il  Comune  di  Bologna,  cui  forse  noi^  andava  B 
versi  che  i  Podestà ,  siedendo  molto  in  ufiSció,  fi 
procacciassero  troppi  aderenti ,  prese  ad  elegger] 
quasi  sempre  di  sei  in  sei  mesi ,  come  avvenn 
ancóra   nell'  anno  di  che  ora  diremo. 

Pe' primi  sei  mesi  fu  Pretore  Giovanni  Pallastrel 
lo ,  e  Capitano  del  popolo  Bindo  Bascheria  dell^ 
Tosa  Fiorentino  ;  ne'  sei  altri  mesi  fu  Pretore  Te 
baldo  de'  Bruciati  Bresciano ,  e  Capitano  il  Cont^ 
Taddeo  da  Monferrato, 
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.  Votile  il  Bindo ,  che  le  i^agioni  delle  possessioDÌ 
dd  Ponte  di  Casalecchio,  le  ((uali  al  Comune  ap- 
pvteneT&nO)  che  s'erano  indarno  discusse  nell'anno 
mtecedente,  e  cne  da  lunea  stagione  erano  in  9^rto 
nodo  cadute  in  obblio,  fossero  à  tutti  manifeste  > 
por  mezzo  dell'epigrafe  seguente,  ch'ei  fece  porre 
91  una  sala  del  ralazzo  del  Podestà ,  chiamato  di 
Enzio. 
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.  Questo  fu  anno  di  battaglie  fra'  Cenovesì  e4  i 
I^isani  per  lo  possesso  dell' ìsola  di  Cofsic^:  fu  pur 
di  discordia  fra  Carlo  Re;  di  Napoli  ,e  Pietro  d'Arfip 
gona  9  ì  quali  Tolpvan  cessai  le  quistioni  coa  ten- 
zone singolare  9  che  per  vii  ti  di  Pietro  non  el)l>e 
effetto.  E  perchè  Pietro  s' era  inctltre  mal  diportato 
col  Pontefice  ,  questi  lo ,  scomunica ,  priv^qolo  ad 
tm  tempo  del  regno ,  di ,  cui  ipvesti  Carlo  di  Va- 
iois ,  figliuolo  del  Re  Filippo  e  d**unai  . screda  del 
deposto, 

A  questo  tempo  il  famoso  notàio  Bolognése  Kp-« 
landino  de' Passeggeri ,  di  cui  altre  yolte  alibìamp 
fatto  parola ,  radunò  tutti  i  Notài  di  paité  Geré-^ 
mèà,  che  molti  ve  n'aveva,  e  ^i.graa  fama,  a 
stabili   un  Consiglio  od  tJniversità  de'  medesimi  g 
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della  quale  venne  eletto  egli  iriùderatòre ,  col  ti- 
tolo di  Proconsole.  Esso  fu  che  a  tal  conàesso  dJei^ 
le  leggi,  e  che  l'accrebbe  coli' ingegno  suo  straòt- 
dinario ,  non  pure  d^  uomini ,  ma  di  cestinili  ,  «ti 
dottrina  e  di  facoltà.  Compilò  egli  il  gran  vilume 
della  Somma  Notarile ^  chiamata  dal  nome  suo  Rt^ 
landina;  opera  di  molto  pregio ,  avuto  riguardo  alla 
mediocrità  di  que'  tempi. 

Ed  il  Pretore  creò  Cavaliere  aurato  Alberto  dei 
Rangoni  da  M^etìà^  il  quale  passò  Podestà  a*  P3« 
sa« -^^ Pertanto  il^cleposto  Re  d'Aragona,  nomnnato 
avendo  ammiralo  delle  sue  flotte  Ruggero  di  Lo- 
ria ^uqq^o   spertisi^imo   della   nautica  marziale,  lo 
mandò  a  scorrere  la  riviera  di  Napoli  ;  e  Ruggero , 
giunto  a  vista  della  Città ,  tentò  invitare  a  batta- 
glia le  flotte  di  Carlo:  ed  irritò  siffattamente  Carlo 
il  zoppo  Principe  di  Salerno  e   figlio  de  Re ,  che 
quel  giovine,  contr'ògni  consiglio,  usci  del  porto 
con  trentacinque  legtìi  ;  é  nove  ne  perdette ,  e  venne 
egli  stesso   con  molti   de'  suoi  baroni   fatto  prigio- 
niero, Carlo   fu  dì  ciò  dolentissimo:  e  tanto   più. 
che  vide  Napoli  .stessa  minacciata  dall'ammiraglio 
aragonese.  Ma  risoluto  di  riavere  il  figliuolo ,  che 
gemeva  in  Sicilia  in  cattività ,  allestì  più  di  cento 
galere  ;  e  trovò  aiuti  di  fuori  ,  e  specialmente  dai 
Bolognesi  òhe  gH  spcfditbno  mille  soldati,  fra' quali 
Carnei  vale   de  Carnelvali ,  di  quella   famiglia  chd 
fu  poi  detta  dal  Lijio ,  '  Righetto  Ghisilieri  ,  Scan^ 
nabeòcio',  TòmmasinO.  e  Guidesto  Romanzi,  PietM 
Lambertin^ ,  Titesio  Gavazza ,  Oliviero   e  Giacòlùro 
de' Grassi ,  .Bartolo  Natscimbene  ,  Gandolfo  Cristìà* 
ni,  ftèttb  Salimbetii,  Albertuccio  Faccioli,  Cava- 
zocco  Albergati,. Màttiolo  G^Uuzzi,  Michelino  Laih* 
Ì)ertini,  Ugolino  Speróni,  Ubertino  Ghisilieri,  Monte 
Caccianemici ,  Ugolino  Vizani  col  nipote  Ramber- 
tò,  fionacctirfeio  degli  Albari,  Alberto   Prcrgferì   e 
Bonifacio  Ariosti. 

Uh  tal  Becòhino  Lambertazzi  e  Bernardino  degli 
Scannabeccbi  vennero  alle  mani  in  sulla  |>ìaz,za,€t 
feccr  levare  rumor  di  popolo;  ma  foggiti  *e  baliditf. 
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iurono  prèsi,  e  scontarono  sul  palco  il  loro  delitto: 
ai  teméiarii  memorabile  segno! 

In  questo  tempo  i  Bolognesi  fabbricarono  le  Mo- 
line nel  Campo  del  Mercato^  mentr' erano  dappriiha 
som  P A^eiBella  :  fecero  il  Nariglio  e  la  riva  nuova 
Ah  Reno  presso  al  medesimo  :  il  Ponte  antico  di 
CÉtalecehio  si  rifece  per  un  tal  mastro  Alessandro 
Viviani  ;  e  fu  selciata  la  Piazza  Maggiore  della  Città. 
Ancora  iu  fatto  Un  Gtiazzatoio  a  Porta  Procula, 
ooB  direzione  di  Brandoligi  Gozzadini  seniore,  di 
%mone  Cantoni  e  di  Foscherario  Foscherari.  E  tatto 
le  vie  del  Contado ,  e  pònti  pìccoli  ^  e  cloache ,  e 
ymi  dèlia  Città  vennero  in  quest'  anno  rassettati. 


\ 
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Era  Pretore  Maffeo   de'  Maggi  Bresciano  e  Capi- 
taoo  del  popolo  Bonaccursìo   de' Donati:  e  perchè 
h  Città  non  era  ben  quieta ,  fu  dato  bando  a  quanti 
a  temctva  che  sentissero  per  parte  Lambertazzii  ;  e 
qQesti  furon  posti  a  confine  dove  il  Comune  ordi* 
nò,  Imtgi  dalla  Città  e  dal  Distretto.  Ordinò  puro 
a  tntte  le  Compagnie  dellef  Arti  delle  Armi,  dei  Cam* 
hiatori  e  della  Mercanzia,  che  fra  otto  dì  avessero  a 
gioiate  di  conservare  il  Pretore  e  il  Capitano  nel  loro 
ufficio,  e  di  mantenere  il  pacifico  stato  del  Comune 
di  Bologna.  Volle  eziandio  che  tutte  le  scritture  spet- 
tanti Si  Comune  ed  al  popolo  si  dovessero  couser* 
vare  nell'Armadio  pubblico  della  Città;  onde  forse 
avvenne  da  questo  che  non  trovandosi  colle  molte 
altre  anteriori  esposte  al  fuoco  divoratore  del  i3i3» 
non  andarono  perdute  le  carte  che  riferiscono  agU 
toni  oltre  il  1281. 

£  a  suono  di  campana ,  per  voce  di  banditore 
(27  Aprile)  il  Senato  congregò  le  genti  nel  Palazzo! 
iiuovo,e  j^ropose  di  dar  soccorso  a' Monaci  Eremi- 
tani di  san  Giacomo ,  ì  quali  trasferiti  dall'  antica 
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CM^sa  di  Savena,  avevano  fin  dairanup  iA67,r  i 
cpianto  si  dice,  incominciato  il  nuovo  Convento'^ 
la  nuova  Chiesa  alla  vècchia  Porta  di  san  Dpnuto 
in  Città.  La  proposta  piacque  ai  più;  e  si  4^cri|^ti 
che  Rubaconte  de' Panzoni.,  Pietrobuono  di  M^iCtm 
Grassi  e  Fra  Zaccarello  di  Saliceto  Massari,  Dom* 
sitarli  del  Comune  ,  sborsassero  a'  detti  Frati  ;  j^ 
cinquecento  ;  come  dagli  atti  di  Gerardo  de'  Ferrmfl 
Notaio.  E  di  più.  si  concedettero  agli  stessi  McnoM 
le  entrate  e  le  gabelle  delle  Porte  di  strada  4M 
Donato ,  san  Vitale  e  Maggiore ,  e  forse  d'  9lpB^ 
per  quattro  anni  continui.  —  Que' Frati  ^ .  ric|fQii<lf 
scenti'  alla  pubblica  munificenza ,  come  pcn  :É|^ 
sero  si  òompimento  la  Chiesa  del  i3i5,  vi  sovrap^ 
posero  esteriormente  alla  porta  maggiore  quest'iseii^ 
sione  : 

HoG  AucusTijiro  I^emAvìì  divoq.  Jucom 
Felsinei  posuere  viri 

JuSTUSQé  SENATU9/  '  '  ' 

—  '  '       Ji^         JL       4  .        ■  f      .  .    '  ■     ■  K/  iti 

Or  mentre  il  Re  Carlo  era  tutto  intento  a^^ifif 
por  r  impresa  di  Sicilia ,  preso  da  febbre  m^alij^' 
mori  in  Fòggia  dopo  un  regno  di  anni  diciannqi|% 
Morì  pure  anche  il  Pontefice  Martino  IV/(28  Marsyji 
Ciò  accadde  in  Perugia ,  dov'  e$sér  volle  sepp^UM 
in  povero  abito  Francescano  nel  convento  ^  qiijeQl 
Città.  Ora  è  salito  alla  venerazione  degli  alt^ri^:  k 

E  ben  tosto  (21  Aprile)  fu  eletto  al  pói)tifi!lèf|t9> 
in  Perugia,  Giacomo  Savelli  Cardinal  Diacoqp^^f 
consacrato  poi  in  Roma  (6  Maggio),  col  nome  ^ 
assunse  di  Onorio  IV.  .        ,,.-» 

Furono  Anziani  e  Consoli  in  quest'anno i^i^^fHK 
da  sant'Alberto^  Gerardo  di  Guglielmo  Ì)qsì,  Vj/t^ 
tro  AUuserii ,  Arardo  Mussoni ,  AmÌ90  CompfigMl 
ne,  Salimbene  de' Lodi,  Pietro  Ughi,  l^atteo  Bnpi*' 
chetti,  Giovanni  di  Buonaccursio  Curioni,  Ij)an6ijE{ 
di  Sovrano,  Ricevuto  Megliocheglialtri ,  GugliqlnW^. 
Spersonali  ,    Giacomo   di   Guido   Pegolofti ,.  Parto* 
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Vitalìani  ,  Dondìdìo  Berretta  ^  Bernardino  Sorelli , 
Nascimbene  Nugareti ,  Ugolino  Zuri ,  Giovanni  Pra-? 
tesi  9  e  Matteo  di  Bavalello  Salaroli»  Furono  Sa- 
pienti y  Lambertino  Ramponi  dottor  di  Leggi ,  Pace 
oe'Pacì  pur  esso  dottore ,  Liazaro  de'Liazari,  Fran-!* 
Cesco  Gatti  ,  Rolandino  Tencarari ,  Pace  Saliceti , 
Pietro  Orsolini,  Piersilino  Donzelli,  Lorenzo  Bona- 
ctttf,  Balduino  Corvi,  Nicooletto  Bentivoglio »  Ba- 
tacomare  dottor  di  Leggi ,  Rolandino  Passaggeri , 
Bonino  dàlie  Sardelle ,  Guidotto  Lamandini ,  Gio-* 
vumi  HeKzovillani  9  Ugo  Basacomare,  Bernabò  Goz-r 
ndini ,  Viviano  Rodaldi ,  Ricciardo  Artenisi ,  Gìo- 
traimi  de*  Maestri ,  Ugolino  Marescotti ,  Ubaldino 
Hilttolti  dottor  di  Leggi ,  Antonio  da  Mandolino 
dottor  di  Leggi  ^  Martino  Orasiadei,  Giuliano  Cen- 
tuielli  y  Guglielmo  di  Rombodevino  dottor  di  Leg- 
gi, Alberto  di  Odofredo  dotto  delle  Leggi ,  Egidio 
Foscarari  dottor  Decretale  ,  Zenzanino  Zenzanini , 
Egidio  Lobia ,  Negro  Guezzi  »  Giovanni  Conforti  » 
Bertolo  Bellòndini,  Boito  Boiti,  e  tre  altri,  uno  dei 
Tebaldi  ,  un  de'PlastelK,  un  de'Marsfli. — Questi 
•  Sapienti  fecero  provvedimento  che  tutti  quelli  di 
parte  Lambertai^a  ,  che  avevano  giurato  per  la 
Chiesa  e  pe'Geremei  di  Bologna,  si  dovessero  pas^ 
aare  dai  libri  de'banditi  e  confinati;  tranne  quelli 
che  dopo  il  giuramento  si  erano  partiti,  recandosi 
a  Faenza  a  Forlì  ed  altrove ,  ed  udendosi  ai  nemici 
0  ribelli  del  Comune  di  Bologna  ;  conservando  però 
Qua  riformazione  d^ alcuni  anni  prima,  nella  quale 
yiétavasi  a  chiunque  ebbe  parte  ne' primi  romori, 
il  salire  ad  uffici.  * 

Fiorì  in  questo  tempo  un  Taddeo  da  Fiorenza 
valente  medico ,  ma  tanto  presuntuoso  ed  interes* 
sato  quanto  eccellente ,  il  quale  voleva  grassi  patti 
dagl*  infermi  o  ricusava  curarli  :  e  fiorì  un  Guido 
Aiióidiacono  della  Metropqlitana ,  famosissimo  dot- 
tor Civile  e  Canonico,  il  quale  scrisse  una  celebre^ 
opera ,  che  intitolò  Rosario  y  e  che  ragiona  ^  di-« 
icute  sopra  il  IJecreto, 
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Due  Pretori  ebbeBologna  ìancor  quest'anno:  Strio^ 
Salimbeni,  poi  Ubaldo  degrintermioelli  da  LuìQo^} 
e  due  Capitani  del  popolo:  Corrado  da  M<\nte  M^ 
gno,poi  Maffeo  de' Maggi  Bresciano.— Io  sul  pnn^ 
cipio  della  primavera.  Bornio  Baoilieri  ^d.  Uga-^a^ 
Betni«  Qccispro  Gugliebno   di  Martino   Guaira4i| 
della  Compagnia  della  Brano^  del  ppjpolo;  ^  /cgmfh 
sto 9  cbe  non  poteva  patire  T ingiuria  fatta: non. pu^ 
a  Guglielmo. 9  ma  bei^ianiche  all'universa  p^rt^!^.^ 
polan»  9  brandi  le  #rmi ,  e  levò  tumulto  e  jxì^pBOfi 
eia  di  vendetta.  Ma  poicJbiè  non  yalsa  a  piglì^vifO;  j;)! 
omicidi,  e  noti  potè  f^ne  lo  scempio  qhe  d^W* 
xava.9  minò  le  case  e  le  torri  loro,  e  divelj9ie  j^ 
alberi,  e  guastò  le  terre,  tanto  de' micidiali  ppm 
de' loro  congiunti.  Però  questo  fatto  ^op  ebbe  iwi^ 
suna  conseguenza  ;  pércbè ,  cui   toccò  la  pioggia  ai 
tacqua ,  e  chi  n'  ebbe  vendetta  non  fu  persist^^to 
neir  odio  e  nella  persecuzione. 

A  Forlì  nella  Chiesa  di  san  Mercuriale  »  1'  Axoi« 
vescovo  Bonifazio  di  Ravenna  celebrò  il  Sinoda 
Provinciale  (8  Luglio).  Vi  ebbero  parte  i  Vcsoofi» 
Rinaldo  Forlivese,  Taddeo  da  ForlìmpopoUj  A«k^ 
rigo  da  Cesena,  Enrico  Sassino,  Ugolino  d^,  F/^-* 
za,  Sifredo  da  Imola,  e  Bonifazio  Adriano. ^^i 
di  Bologna,  di  Modena,  di  Parma  e  di  Cervia  noa 
vi  convennero ,  ma  vi  spediro.np  i  locp  Procuratori* 

Intanto  Guido  da  Montefeltro  pi;^gnò  con  y^ia 
vioenda  contra  le  genti  di  Chiesa:  e  prima  ]e.  vixtf<^ 
all'  assedio  d' Urbino ,  e  prese  possesso  dalla  Cijttài 

Ì)0i  dal  Pontefice  ne  venne  fuori  cacciato^  e  pcnJ* 
a  Flaminia.-^- In  questo  tempo  medesimo  gli  A»^ 
conitani  sostenevano  guerra  con  quei  di  Fermo  * 
coi  Ghibellini  di  Osimo  per  terra ,  e  facevan  fronte 
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ad  un'  ora   ai   Veneziani   per    acqua  :  e    perchè   la 
fame  gli   affliggeva ,  tennero   consiglio  ,  ed  ordina* 
roDO  di  chieder    soccorso   ai  Bolognesi ,  che  per  la 
parte  de'  Guelfi  8i  trovavan  potentissimi.  E  questi 
mandaron  loro  Ugolino  di  Guglielmo  Gk>sia ,  dot- 
tore «  uomo  spertìssimo  delle  lettere  e  delle  armi , 
dandogli  titolo  di  Commissario:  il  quale,  avuta  una 
tiìbìi  della  Città ,  e  molti  cavalieri   con   sé ,  passò 
nella  Romagna,  Ma,  giunto  a  Faenza ,  si  trovò  con* 
trastato  il  passo:  ond'egli  fu  costretto  ordinar  sue 
genti  e  farsi   sgombra  la  strada   colla  ragione  dei- 
ranni.  Dopo  di  che  pervenne  ad  Ancona  che,  ri- 
«lotta  agli  estremi ,  gemeva.  Ed  ecco ,  per  fatto  suo 
vume    tosto   radunato   il  Consiglio   della  Città;  e 
nella  notte  seguente,  còlti  i  nemici  alla  sprovvista 
foco  lungi   da  Osimo ,  li  ruppe   a   macello ,  e  ne 
Wùom  molti ,  ed   un   gran  numero    ne   trasse   seco 
prigione.  Né   di  ciò   pago ,  prese   un  Castello  che 
MMavasi  di  Puoio ,  dov'  erano   munizioni  e  vitto* 
vi|^.  Per  la  qual  cosa  i  Viniziani  sgomentati  della 
noìifitta  di  quei   di  Fermo ,  misero   alla  vela  e  ai 
dtrassero:  ed  Ugolino   trionfante   tornò   alla  Città 
liberata  :  e  quivi  gli  Anconitani ,  a  dargli  argomento 
4i  lor  verace  gratitudine,  col  parere  del  Consiglio 
e  del  Comune  lo  proclamarono  Signore  d'Ancona. 
£d  egli  accettò   con  riconoscenza   V  onore  imparti- 
togli ,   sol   quanto    bastasse   a   rimettere  in   buono 
itiiìto  le  cose   loro  :  e  fatti  statuti   ed  ordinamenti 
di  tutta   provvidenza  >  in   pubblico  Consiglio   rese 
gtasie  solenni  alla  loro  cordialità  ;  e  con  gentilezza 
pari,  alla  grandezza  dell'  animo  suo   generoso  y  ri- 
Bondò  alla  Signoria  con  iscusazioni  amorevoli.  Pel 
qual  atto  non  solo  fu  lodato,  ma  da  tutte  le  gepti 
tenuto  in  concetto  di  magnanimo.  Quindi,  presen- 
tato di  molti  doni  elettissimi ,  gli  Anconitani  con 
nobilissima  compagnia  a  Bologna  1'  accompagnato-. 
no,  dove  da  tutte  classi  di  cittadini  e  dalla  turba 
d^li  scolari  con  clamoroso  sincero  applauso  fu  ac- 
colto. 

*  In  quest'anno  la  piazza  di  Bologna  v^nne  d'assai 
AnnaL  Boi .  T.  //.  aa 
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ampliata,  togliendovi  di  mezzo  la  chiesuola  di  santa 
Maria  de'Rustigani;  e  fu  pure  ampliato  il  trìvio  di 
Porta  Ravegnana ,  affinchè  si  presentasse  con  aspettò 
menQ  angusto,  anzi  con  comoda  piazzuola.-^ E  per*- 
che  le  provvidenze  de' Bolognesi  non  si  stessero  alle 
sola  parte  materiale  della  Città ,  usci  decreto  del 
Vescovo,  che  ni  un  chierico  potesse  ricoverare  ban^ 
diti  Ghibellini ,  né  portar  armi  di  qualsivoglia  sortt 
6  misura. 
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Onorio  IV.  gottoso  delle  mani  e  de*  piedi ,  nui 
vigoroso  di  spirito  fino  all'estremo  suo  giorno,  mor), 
dopo  aver  liberato  lo  stato  della  Chiesa  da  ladrmii 
che  l'infestavano  (3  Aprile).  Né  per  allora  si  veniit 
a  nomina  d' un  successore ,  giacché  regnando  uni 
malattia  contagiosa ,  molti  Cardinali  furon  tolti  di 
vita;  onde  gli  altri  si  separarono,  e  rimisero  a  m^ 
glior  tempo  1'  elezione. 

In  quest'anno  s'ebbero  Anziani  in  Bologna:  Fran- 
cesco Saccenti ,  Grimaldo  Saliceti ,  Bonaventura  di 
Cambio   Gabrielli ,  Giuliano   d'  Alberto   di  Virtù , 
Manso  Sabbadini,  Pierbellino  Donzelli,  Guido  Fan- 
tuzai ,  Rodolfo  Grassi ,  Gervasio  Serafini  e  Dondit 
dio  da  Fiesso.  —  Vennero   eletti  Sapienti  :  Ginlino 
Lambertini ,  Beccadino  Beccadelli ,  Niccola  di  Testa 
Rolandi ,  Lancilotto  Gozzadini ,  Bornino   Sarddli  f 
Giacoma  Lastignani ,  Enrico  Mezzovillani ,  Brando-^ 
ligi  Gozzadini ,  Cardino  Gerardini ,  Belvillano  Paci  s 
Higuccio  Liazarì ,  Giovanni  Duglioli ,  TranchedinCi 
Sabbadini ,  Francesco  Gatti ,  Pace  Saliceti ,  Bonifa'' 
»io  Samaritani ,  Alberto  Marsili  ,  Priore  de'  Tebal-^ 
di ,  Egidio  Foscherar i  dottor  Decretale ,  GuidocheriC 
Galluzzi,  Pellegrino  Simopiccioli,  Niccolò  dalPonte 
di   Ferro ,  Ranieri  Zenzifabbri   e  Milancio    ZovtUf 
■Sion;. — Questi  Sapienti  ordinarono  che  si  mandassei^ 
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ambasciatori  nella  Provincia  di  Romagna  a  trattar 
nodo  di  togliere  appieno  le  sedizioni  e  le  diacor^ 
die  de'  partiti  ,  per  ricondurli  all'  antico  amore  ^ 
ed  a  pacifico  8tato.  E  questi  ambasciatori  si  eleg-^. 
gerehbero  a  volontà  degli  Anziani  e  de'  Consoli  , 
perchè  fra*  molti  fossero  buoni ,  fedeli ,  e  senz'  al-* 
con  sospetto  ;  studiando  sempre  y  nel  trattar  col 
Conte  e  cogli  amici  ,  che  niun  bandito  o  ribelle 
del  Comune  di  Bologna^  partigiano  de'Lambertaz-^ 
zi,  potesse  stare  nò  dimorare  nella  Provincia  di 
Romagna.  Oli  Ambasciatori  eletti  furono ,  Graziola 
de'  Boattieri ,  e  Pietro  Visi.  Ordinarono  ancora  al«* 
tri  Ambasciatori  a  Parma,  perchè  ivi  s'aveva  a  te^ 
net  Parlamento  intomo  all'  utile  delle  tene  e  Città 
di  Lombardia ,  di  Toscana  ,  della  Romagna ,  della 
Muca  Anconitana  e  degli  Estensi  dominii  :  né  solo 
I  benefizio  di  esse  Città .  ma  inoltre  a  favor  del  Ro 
Carlo ,  pe'  bisogni  che  'ne  aveva  a  condur  le  cose 
di  Sicilia.  Stabilirono  pure  i  Sapienti  che  nella  Cit- 
tà di  Bologna  fossero  introdotti  quattrocento  sol- 
diti  prima  della  festa  di  san  Michele  di  Maggio: 
di  piti  che  s'  avesse  a  fortificar  Castel  Franco  y  e 
particolarmente  la  torre  orientale  ,  scavando  pro- 
fonde le  fòsse ,  e  provvedendo  il  Castello  d' ogni 
fieoessaria  vittovaglia;  e  che  il  medesimo  si  facesse^ 
dia  Torre  di  Serravalle ,  affinchè  stesse'  sicura  dalle- 
ÌBsidie  de'  Lambertazzi. 

E  ritrovandosi  i  Ohibellini  assai  potenti  in  Arez«-^ 
IO,  ne   cacciarono  i  Ouelfi ,  i   quali   poi   strinsero 
lega  co'  Fiorentini  e  con  altre   terre    de'  Ouelfi  di. 
Toscana  )  dando  motivo  ad  una  guerra  fra  la  Città 
di  Fiorenza  e  quella  d'  Arezzo.  Perciò  i  FiorentinL 
dimandarono  aiuto   a'  Bolognesi ,  e  n'  ebbero  tanto 
Soccorso ,  che   con  esercito   di   cinquecento  cavalli 
passarono   sopra  Arezzo^  e  vi  fecero   molti   guasti. 
Ma   gli  Aretini^  favoriti   dall'Imperatore  Rodolfo , 
a  mezzo  del  sup  Vicario  Perei  valle ,  guerreggiarono, 
aspramente  con   esso  lui  la  fazione  contraria  >  re«* 
cando  su  quel   di  Fiorenza  e  di  Siena  non  lievQ 
xovinaw 
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Nel  tempo  stesso  Mantovani  e^  Veronesi  scorce^ 
vano  a* danni  di  quei  di  Modena;  onde  nostri  am« 
basciatori  con  alcuni  dell'  offesa  Città ,  furono  in 
Lombardia  a  far  incetta  di  cavalieri  e  di  fanti  ,  por 
rintuzzar  la  baldanza  degli  inimici.—- ^Pertanto  Ste-» 
fano  Proconsole  de'  Romani ,  e  universale  Prefetto 
dell'Emilia  a  nome  della  Chiesa,  tenne  Congrega-* 
zione  nella  Città  d' Imola ,  convocando  gli  Amba- 
sciatori delle  Città  di  detta  regione ,  affinchè  si 
trattasse  dell' utile  e  della  difesa  di  tutti  i  luoghi 
in  pericolo.  Pure,  chi  '1  crederebbe?  Sótto  coliMrn 
del  pubblico  bene ,  aspirava  il  Proconsole  al  do^ 
^inio  della  Romagna,  ed  agiva  tirannicamente,  OB* 
salendo  Forlimpopoli,  Bertinoro  e  la  Rócca  di  Cer« 
via..  Roma  fatta  consapevole  della  cosa,  rimise  il 
negozio  e  le  querele  tutte  a  Salvo  Bolognese,  che 
allora  nella  Corte  Romana  era  giudice  generale  delle 
cause  capitali,  acciocché  vedesse,  ponderasse^  seii* 
tenziasse.  Fatto  in  lui  compromesso,  emanò  decreta  , 
che  Stefano  dell'onore,  della  dignità,  del  privile-* 
gio ,  del  possesso ,  e  d' ogni  giurisdizione  venisse^ 
spogliato  e  privo,  ,  '  ' 

Ora,  essendo  in  Bologna  ambasciatori  di  Ferrarli 
per  istrìnger  lega  fra  il  Comune  felsineo  ed  il  Mar* 
chese  da  Este  ed  il  Comune  di  Ferrara,  nel  Coik< 
siglio  si  ottenne  ohe  la  compagnia  della  Lega  si 
facesse  tra  il  Comune  e  popolo  di  Bologna,  e  il 
Marchese  da  Este  ed  il  Comune  di  Ferrara.  E  per« 
che  in  quest'anno  furono  Pretori  di  Bologna  Ugo-* 
lino  de' Rossi,  poi  Gerardo  da  Ciosano,  e  Capitani 
del  popolo  Giacomo  da  Rivola  ]^i  Bartolino  dei 
Maggi  Bresciano  ;  cosi  essendosi  stretti  i  suddetti' 
nodi  nel  secondo  semestre  dell'anno,  vi  ebbe  parte 
il  suddetto  Capitano  Bartolino ,  co' Sapienti,  ^ 
Anziani  e  Consoli  del  popolo  di  Bologna.  Si  ottenne, 
ancora  da  tal  Consiglio  che  si  eleggessero  alcuni, 
i  quali  insieme  col  detto  Marchese ,  col  Sindaco  e 
col  Comune  di  Ferrara  dovessero  radunarsi  quando 
e  dove  piacerebbe ,  p«r  lo  migliore  d'  ognuno ,  al  '■ 
detto  Marchese ,  ed   a  Bartolino ,  ed    agli  Anziani  • 
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e  Consoli  della  Città  dì  Bologna.  —  Furono  adun- 
que detti  a  questo  negozio  da  trattarsi  col  Mar* 
diete,  il  predetto  Bar tolino  Capitano ,  quattro  Àn«» 
nani  e  Consoli ,  otto  Ambasoiatori ,  quattro  Giu- 
dici ,  nn  Notaio  y  un  Sindaco ,  e  due  Trombetti , 
elle  furono  Martino  Bagnarola  e  Rolando  Casotti  , 
i  quali  tutti  dovessero  andare ,  ordinare  e  trattare 
eoi  detto  Marchese  e  col  Sindaco  del  Comune  di 
Ferrara  il  negozio  in  discorso ,  che  rimanesse  nella 
deliberazione  e  determinazione  degli  Anziani  e  Con- 
soli ,  e  del  Sindaco  y  i  quali  potessero  a  nome  del 
C<Mnune  e  del  popolo  di  Bologna  y  la  predetta  Liega 
fa  unione  fermare  e  stabilire.  . 

£  a  questo  fine  fu  eletto  Sindaco  Lancilotto  Goz«« 
ladim,  cui  venne  data  autorità  di  trattare  quella 
LepL  —  I  nomi  poi  de'  Bolognesi  che  alla  condu- 
ime  di  cotal  Lega  furon  presenti ,  sono  :  il  sud-* 
detto  Lancilotto  Sindaco  del  Comune  e  del  popolo 
di  fioli^na.  Guidone  Algardi,  Bartolommeo  Ricci, 
BiMeo  di  Corrado  Rossi ,  ed  Orso  di  Niccola  degli 
Qui,  tutti  Anziani;  e  Pace  dei  Paci  dottor  di  Leg- 
gi, Bonagrazia  Armani  y  Giacomo  Balduìni,  Anto- 
nio Ongarano^  Pietro  Orsolini ,  Niccola  Rodaldi , 
Galvano  Gozzadini,  Quimago  Alberani^  Pierbellino 
Donzelli,  Galisio  Vercelli  e  Matteo  Róncori,  tutti 
Ambasciatori.— -Il  Marchese,  e  Niccola  Sindaco  del 
Comune  di  Ferrara  promisero  ,,  di  mantenere  e  di- 
fendere ad  ogni  lor  potere  l'onore,  lo  stato  e  la 
giurisdizione  de' Bolognesi,  qualunque  volta  ne  fos- 
sero licercati  dai  Bolognesi  stessi  ;  e  che  avrebbero 
per  nemici  i  nemici  e  ribelli  di  Bologna ,  e  per 
aiDÌd  gli  amici  de'  Bolognesi.  ,, 

£  Lancilotto  similmente,  a  nome  del  Comune  e 
del  popolo  di  Bologna ,  e  degli  Anziani ,  e  del  Ca* 
pitano,  e  degli  Ambasciatori,  promise  al  Marchese 
I  per  sé  e  per  suoi  eredi  ,,  di  difendere  il  Marchese 
di  Ferrara ,  ogni  volta  che  i  Bolognesi  fossero  dai 
Ferraresi  ricercati,  promettendo  di  aver  per  nemici 
i  loro  nemici ,  ed  amici  gli  amici  loro  ;  e  che  tutti 
i  daii  e  tutte  le  gabelle  della  Città  di  Ferrara  in8in<^ 
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a  quella  di  Bologna,  per  terra  e  per  acqua ,  e  dàlia 
CitÌÀ  di  fiologna  sino  a  Ferrara,  ch'erano  in  itsÀ 
di  pagarsi  in  alcune  parti  e  Distretti  d'  ambedue 
le  Città ,  cioè  presso  la  Pegola  e  1'  Uccellino  ^  e 
prèsso  la  Torre  della  Fòssa  e  quella  di  PontenàrÉ^ 
ed  altrove  ne'  Distretti  delle  dette  Città ,  si  le^as^ 
aero  e  cancellassero,  né  da  quel  giorno  innanzi  più 
si  riscotessero  da  verun  cittadino  o  distrettuale  di 
esse  Città.  Che  tutte  le  rappresaglie  dall'  una  0 
dall'  altra  parte  concedute  al  Comune  di  Bologna 
od  a  persone  particolari  ,  contra  il  Comune  e  gli 
uomini  della  Città  di  Fei'rara,  si  levassero,  facendo 
elezione  di  due  uomini  dabbene ,  uno  nella  Città 
di  Bologna  e  l' altro  di  quella  di  Ferrara ,  perchè 
le  predette  rappresaglie,  senza  strepito  di  ragione^ 
8Ì  determinassero.  ,^— «Queste  cose  tutte  furono  tral^ 
tate  nella  terra  della  Pegola  in  casa  d'  Obizzo  dtl 
Guidopè  Bacilieri.  >v 

Intanto ,  poiché  il  Consiglio  degli  Ottocento  éi 
il  pòpolo  di  Bologna  avevano  a  cuore,  il  generaU 
vantaggio  della  Città  e  del  suo  Distretto,  affinóM 
tutte  cose  con  somma  prudenza  fossero  governata;; 
imposero  a' Sapienti  che  dovessero  esaminare  come 
tornasse  meglio  istituire  un  Consiglio  di  duemiUr 
persone  probe  e  d' ingegno  ,  ed  atte  perciò  a  poli 
tare  il  peso  e  la  gravezza  di  molta  parte  della  reg< 
genza.  ) 

1  Sapienti  adunque  dagli  Anziani  e  dai  Consoli 
prescelti ,  avendo  sopra  ciò  con  mattiro  senno  dia*, 
corso ,  ordinarono  che  tal  elezione  del  Consigliof 
nuovo  dei  duemila ,  secondo  il  modo  infrascritto  à 
facesse  :  ,,  Che  si  vada  a  brevi  o  voti ,  scegliendo 
dapprima  cento  Elettori  per  ciascuna  delle  quattro 
Tribù  j  e  che  chiunque  di  essi  nomini  cinque,  fimi 

2ualì ,  sé  il  voglia,  può  metter  pur  sé  mede^mo.^ 
'he  ciascuno  eletto  debba  essere  d'età  frai  didotlo 
Q  i  settant' anni,  e  veramente  del  partito  di  Chiesi' 
6  della  Città  di  Bologna»  e  tale  conosciuto  infila 
da' primi  romori.  Che  sia  senza  macchia  d'infamia 
alcuna;  né.  servo  ^  né   abburattatore  (volgamiento 
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barattino)  né  breutatore,  né  facchino,  né  fumante 
o  forestiero  ^  né  d' instabile  stanza  nel  Contado  di 
Bdic^a,  ma  vi  abbia  dimora  da  Tent'anni,  Che 
non  sia  in  pubbliche  fazioni,  o  chierico  o  persona 
ecdesiastica ;  né  d'altra  Città,  o  d'altro  Castello, 
0  di  terra  qualunque  la  quale  favorisca  i  Ghibel- 
lini e  la  parte  de'Lambertazzi.  Che  se  al  presente 
▼'è  alcuno  del  Consiglio  che  sia  in  qualcuno  dei 
casi  contenuti  nel  sopraddetto  ordine ,  non  possa 
fìmir  eletto  da  nessuno  elettore;  e  s'egli  avrà  breve 
d'elezione,  non  possa  eleggere  sé  stesso  a  modo  al- 
cuno. Che  ninno  debba  far  elezione  contra  la  pre« 
detta  forma  ,  sotto  pena  e  bando  di  venticinque 
BKper  ciascun  contravventore,  o  per  chi  sarà  eletto 
in  aspetto  di  questa  ordinazione ,  e  che  anderà  nel 
Cooflglio ,  e  giurerà  e  darà  brevi.  Che  ogni  elezione 
iatta contro  questo  tal  ordine  sia  nulla,  per  vigore 
del  presente  provvedimento.  Che  quella  elezione , 
die  farà  alcun  uffiziale,  contraria  a  quest'ordine, 
sia  invalida  ;  e  che  ciascuno  possa  denunziare  segre-^ 
tamente  o  apertamente ,  ed  ottenere  la  metà  della 
detta  multa.  Che  nessuno  possa  essere  del  Consiglio 
se  non  proposto  dagli  Elettori  che  hanno  voto:  ec-i 
oettuando  gli  Anziani  e  Consoli  ed  i  Notari  loro, 
die  in  tempo  dell'elezione  si  troveranno  in  uffizio 
dell'  anzianato  ;  e  tranne  anche  i  dottori  di  Leggi 
e  di  Decretali  della  Città  di  Bologna,  i  quali  siano 
Teramente  della  parte  di  Chiesa  e  de'  Geremei  della 
Città  sopraddetta  dì  Bologna  :  i  quali  Anziai^i  e 
Consoli ,  e  i  quali .  dottori  posson  essere  descritti 
in  tale  Consiglio  oltre  il  numero  predetto  dei  due 
mila:  dichiarando  che  ninno  possa  venir  eletto  a 
questo  Consiglio  se  non  sarà  nella  Città  sunnomi<v 
nata  da  vent'  anni  addietro.  ,, 

Pertanto  il  Vescovo  di  Bologna,  insieme  col  Clev 
ro,  ricorsero  al  Capitano  ed  agli  Anziani  del  Co^ 
mone,  perchè  in  certi  luoghi  della  Città,  dove  gli 
nomini  dovrebbero  starsene  sicuri  nelle   case   delr 
episcopio  e  nella  stessa  del  Vescovo ,  spesso  occor- 
ri i^eva  patir  violenze  ed  altri  vaxii  malefici,  con  dan^Q 
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e  vergogna  del  Magistrato,  quasi  il  Pretore  noi 
avesse  forza  o  volere  per  reprimere  e  castigate 
violenti:  e  pregavano  i  suddetti  a  volersi  iota 
porre  presso  il  rodestà  affinchè  ponesse  modo  «IL 
««mandalo  con  savia  provvidenza.  -—  Perchè  poi  i 
questo  tempo,  oltre  gl'irrequieti  di  che  lagnavai 
il  Clero  y  altri  ve  n'  avevano  che  non  mancava» 
con  modi  sediziosi  copertamente  insidiare  la  quieti 
di'" Bologna  e  favorire  i  ribelli  di  essa;  così,  venut 
il  Senato  in  grandissimo  sospetto  della  rovina  dell 
patria,  e  vedendo  che  qua  e  colà  pel  Contado  oraiM 
alberghi  di  banditi  ;  per  metter  freno  a  tanta  M> 
dacia  loro,  ed  espurgare  il  Contado  medesimo  e  L 
Città  da  sì  contagiosa  pestilenza ,  e  quetare  le  a» 
dizioni  tra' nobili;  radunaronsi  gli  Anziani,  i  Oon* 
soli ,  e  i  Ministrali  delle  Compagnie  de'  Cordova^ 
(Cuoiai)^  e  delle  Stelle,  (7  Settembre)  i  quali  eraiM 
soprastanti  alla  conservazione  ed  agli  ordini  ddli 
Città:  ed  i  Procuratori  de' Cambiatori  e  della  Jtto 
canzia  della  Città  di  Bologna,  e  i  loro  Sapienti; 
ed  i  quattro  Sapienti  di  ciascuna  Compagnia,  delli 
Arti,  delle  Armi,  del  Cambio,  e  della  Mercatota, 
con  piena  autorità  data  loro  dal  Consiglio  e  dalh 
moltitudine  del  popolo,  diedero  le  infrascritte  or* 
dinezioni: — Fecero  Anziani  e  Consoli:  Assainavama 
di  Guglielmo  ,  Guglielmo  Sellaro ,  Bonapresa  Li* 
mandini ,  Candaleone  Lobbia ,  Giovanni  di  Cambii 
Bozitti,  Ugolino  Visendi,  Pace  da  san  Giorgio,  Già* 
copino  Basori ,  Simone  di  Giovanni  dalla  Meosti 
Lorenzo  Iscarii,  Salietto  Negri,  Bolognetto  di  B9- 
naventura ,  Palmirolo  d'  Antolino  ,  Zambone  chaUA 
Bomenza  9  Niccola  da  Varignana,  Negro  Gemuiiiy 
Matteo  Bualelli,  Giuliano  Biimenghi,  Baciliero  af 
stro  di  legnameN.  Petrizolo  da  Medicina,  Gugiiit 
mo  Pa vanesi,  Giovannino  Rodaldi,  Albertncoio  Bax^ 
zanegri ,  Ranieri  Carandini ,  e  Martino  da  Oaoel^ 
Notare  dei  suddetti  Anziani  e  Consoli.  -^  /  Mi$i' 
strali  de*  Cuoiai  furori  questi  :  Giacomo  de'  Soxdi^ 
9dna ventura  di  Pasquale,  Guido  di  Niccola,  JFieti^ 
Buggeri  ,  Bartolommeo  da  Reggio ,  Pietra 
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Inolino  Azzoliuo,  Giovanni  Fiordibello,  ed  Amico 
Stmbaglioli  loro  Notaio.—*/  Ministrali  delle  Stelle 
fanno:  Giambonino  Notaio,  Cavallino  Cavalli ,  Do- 
nenioo  di  Ventura  Notaio»  Folco  Usberghino,  Mi« 
{liofe  Aldiovandino  ,  Inglieldo  Guezzi ,  Bonavera 
di  Petricino ,  e  Martino  Dentami  loro  Notaro.  — - 
ISapienti  dell'Arti:  Milanzolo  o  Milauciolo  Zoven* 
soni ,  e  Bombologoo  de'  Pegolotti ,  Procuratori  dei 
Cunbiatori ,  con  Milanetto  Milanti  loro  Notaio  :  Ro* 
dildo  Lamandini  ed  Uberto  Pavanesi ,  Procuratori 
de' Mercanti. — /  Sapienti  della  Compagnia  de'Can^ 
hatori  furono  :  Michelino  de'  Corforati ,  Rolandino 
Soldadieri  ,  Tommasino  Piantavigne  ,  Tommasino 
dfl'BoDromei  y  Fabiano  Ottoverini,  Rosso  di  Corrai 
dino,  Simone  Baciacomari  ed  Orso  Bianchetti. —r 
Fitran  sapienti  della  Compagnia  de'  Mercanti:  Obiz- 
nao  Lamandini,  Giacomo  dal  Cantone ,  Martino  di 
Alessio,  Vittorio  da  san  Giorgio,  Giovanni  Lovatr 
ti,  Egidio  Guidobuonì  ,  Montanaro  de'  Montanari  , 
t  Grugno  di  Gabriello  de'  Grugni.  —  Quattro  Sa^ 
jimti  della  Compagnia  de'  Notari  furono  :  Giaco- 
bino Lobia,  Uguccio  Bambagliuoli ,  Guido  da  san 
Giorgio  e  Michele  de'TommasL — Quattro  Sapienti 
i^Cordovanieri  o  Cuoiai:  Bartolo  Avanzaruolo,  Bo- 
Biventura  di  Pasquale,  Bartolo  Fiordibello  e  Gia« 
oomo  da  san  Giorgio.  —  Quattro  Sapienti  de'  Cale^ 
pri  o  Calzettai  :  Bartolo  ,  Bonaventura  ,  Magnano 
Stipa,  e  Giacomo  Malvezzi.— -Qua^^ro  Sapienti  dei 
(kdMolai  in  Vacchetta:  Domenico  Gualtieri ,  Aldro* 
vimdiiio  Previdelli ,  Caiiielvare  de'  Preti  e  Giaco* 
Uno  Pè trini. -—Qua^^ro  Sapienti  per  la  Compagnia 
A^  Beccai  per  V  Arte  :  Angelello  da  Manzolino  i 
Giovanni  de*  Magnani ,  Niccola  Bentivoglio  e  Mèr- 
badante  degli  Aioli.— -Qoa^/ro  Sapienti  della  Com^ 
fapua  de*  Merciai:  Bonaventura  Spiolari,  Bonan** 
area  «U*  Cantarelli ,  Bernardino  Mereiaio  e  Pietro 
Merlini. — Quattro  Sapienti  della  Compagnia  de' Sor 
kruoti:  Aliotto  Salamoio,  Zambone  Brunetti,  Pai- 
tutolo  de'  Manigoldi  e  Giangiacomo  Mussolini.  — ' 
i^'  iluàttro  Sapienti  della  Compagnia  de*  Pescatori  :- 
Anaal.  Boi.  T.  II.  a3 
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Fabiano  Coregglola ,  Dondìdio  Berretta ,  Giuliane 
Toramasini  e  Bartolo  AltaitA. '■^  Quattro  Sapienti 
della  Compagnia  de' Pellicciai  vecchi:  Giacomo  di. 
BartolommeOy  Gerardo  dalle  Olle,  Alberto  de'Ca* 
lamatoni  ,  e   Gerraso  Serafini.  — -  Quattro  Sapiemti 
della  Compagnia  de' Pellicciai  nuotai:  Ruggero  Pelp 
liccìaro,  Bonaventura  di  Buonvillano,  ]Ketro  Bei^ 
nardi  e  Ricevuto  Megliodeglialtri.— Qi^af^ro  Sapienti 
detta  Compagnia  dei  Linaiuoi:  Paolo   Trintìnellii 
Paolo  Salomonì,  Giovanni  de'Tederisi  e  Petrizauolo 
RajSanelli^ — Quattro  Sapienti  della  Compagnia  dei 
Conciatori  o  Pelacani:  Bar  telo  tto  e  Rubaconte  dai 
Curioni,  Schiaretto  Solareti  e  Domenico  Bardoni.— 
Quattro  Sapienti  della  Compagnia  de' Drappieri  per 
l'Arte:  Cambio  Bolgarini,  Giovannino  di  Giovan- 
ni ,  Gardino  degli  Abelli  e  Giovanni  de'  Rocfti.  -^ 
f^attro  Sapienti  della  Compagnia  de*  Falegnami: 
Marohione   da  Castel   del  Vescovo ,  Dondidio  dm 
Corbellari,  Ugolino  da  Calderara  e  Giovanni  da 
Cxmyaìooie.^^^uattro  Sapienti  della  Compagnia  M 
Muratori:  Gilio  di  mastro  Alberto,  Bartolo  di  Ft* 
dorico.  Pace  Pegolotti  ed  Alberto  Viviani.-— Quaftì 
tro  Sapienti  della  Compagnia  de^ Fabbri:  Albertino 
Plastelli,  Nascimbene  de'Tanzi,  Andrea  Spadaio  • 
Michelino  de' Coltelli. —Quaf/ro  Sapienti  della  Cott 
pagnia  de'Cartolari:  Bartolo  Bartolotti,  Guido  Qni, 
Alberto  Bellondini  e  Niccola  di  Guidone.— «Quo^ 
tro  Sapienti  della  Compagnia  de^ Sarti:  Riccardno 
di   Petrizuolo,   Ugolino   di   Pasquale,  Mattiolo  di 
Bolognino  e  Saglietto  Negri. — Quattro  Sapienti  dt 
ultimo  detta  Compagnia  de'Bisilieri  (probabilnnott 
cemcia   sedie):   Antonio   Olivieri,   Michele  Parìa» 
Giovanni  di  Benivenga  e  Giacomo  Jachìni. 

Oltre  di  questi  Sapienti  delle  Arti ,  vi  furono  i 
seguenti  delle  Armi,  i  quali  sempre  avevan  paitt 
nella  milizia. — Erano  i  quattro  Sapienti  detta  Ci» 
pagnia  de'  Vari  o  Vai:  Jacopo  da  Carano,  Bonidft 
Maranesi ,  Matteo  da  Saliceto  e  Franoesco  Belgnif 
di.-— Erano  i  quattro  della  Compagnia  de' Dragoni: 
Giovanni  de'  Kasori ,  Petrizzuolo  Do»  ',  Mftttidt 
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Ctt^rcini  e  Aldrovandino  BoTghe$ini,^I quattro  della 
Ommpagnia  de*  Castelli  :  Galesino  Vercelli  ,  Albet* 

£  Letto  de'  Pepoli  ,  Mirolo  degli  Artenisi  e  Pepolo 
'Pepoli.—- «Sa/?i67i^i  della  Compagnia  de' Toschi: 
Kmco  di  Cossa,  Brunetto  di  Marcoaldo  dal  Ferro» 
<MÌ¥Ìero  Cambi  e  Pietro  Curioni.— I>e//a  Compara 
pùa  delle  Stelle:  Grazi adio  Matildi,  Giovanni  Rus- 
ti^elli,  Bittino  di  Ramberto  e  Buonigrìno  da  Ci* 
nao. —  Quelli   della  Compagnia  de' Leoni:  Giaco- 

E*  IO  da  Bagno  »  Giacopino  Spavaldi  y  Giannellino 
(magionti  9  e  Martellino  Calderari.-^  JSra/i  Sa^ 
jienii  della  Compagnia  degli  Spadai:  Michele  Rai- 
aieri  y  Antolino  di  Antolino ,  Francesco  Saccenti  e 
KsHMie   Rubini.  —  Quattro  Sapienti  della  Compa^ 
pùa  delle  Traverse^  di  Barberia:  Isnardo  da  Ar- 
piato  y  Gerardo  di  Dondidio,  Buongiacopo  Torre- 
mi  e  Domenico  de'Tolomei.— Que//i  della  Comi^ 
fognia  de' Leopardi:  Alberto  Fiessi,  Monso  de*Sab- 
miini  9  Ugolino  de'  Plàciti  e  Bartolommeo  di  Pao« 
\k '^Quelli  della  Compagnia  de*  Griffoni:  Bonaoossa 
fb'Plaatelli ,  Martino  di  Giacomo,  Giovanni  Balbo  e 
Ibicfaesano  Cambi  Notaio.— Qua/^ro  Sapienti  delta 
Compagnia  de'  Lombardi:  Bombologno  di  Giberto , 
Giaromo  Ammoniti ,  Gandolino  Zanello  ed  Otto- 
hiono  di  Bonapace. — Quelli  della  Compagnia  della 
Sfianca:  Riccobuono  de* Plastelli ,  Ivano  Battagliuc- 
ci ,  Michele  di  Adamo  e  Gregorio  dalla  Nave.  —  I 
piatirò  Sapienti  della  Compagnia  de' Quartieri:  GiO' 
ìanni  de'Rombodivino,  Egidio  Lobia,  Dionigi  dei 
Paacipoveri  e  Paolo  Avvocati. —  Quelli  della  Com^ 
pagnia  de' Drappieri  per  le  Armi:  Giacomo  de'Zam- 
brasi.  Paolo  de' Calamatoni ,  Gabriele  de' Pacconi  ed 
Orsolino  degli  Orsi. —  Quelli  della  Compagnia  deh» 
V  Aquila:  Pascipovero  Baioli,  Dino  di  Niccola  Te- 
baldi,  Giovanni  Daglieli  e  Vinciguerra  de'Rovisi  "Ho* 
ttdo.^- Quattro  Sapienti  della  Compagnia  delle  Schi» 
te  di  Saragozza:  Sidonio  Bacilieri ,  Bongiacopo  Uguo- 
doni  ,  Alberto  Fabbri  e  Pietro  di  Cambio  Batbie- 
ii..^Furon  Sapienti  della  Compagnia  delle  Sbarre: 
fonone   dal  Cantone,  Marco  Pasetti,  Luciano  di 
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Ardizzone  Parisi  e  Filippo  di  Gabriele  Grugni.  — • 
Delta  Compagnia  de* Balzani:  Enrico  Mezzovillani, 
Dondidio  Zanugnani,  Diotallevi  Zambrasi  e  Giovanni 
da  Ignano. —  Quelli  de*  Beccai^  per  le  ^rmi;  Bit«r- 
BO  Beccaio,  Bongiovanni  di  Azzo  Ramenghi,  Alber» 
toHe  Bisanelli  e  Giovanni  Cadagnelli.— -Quelli  in« 
fine  della  Compagnia  delle  Chiavi  furono  :  Niccola 
de' Mussolini ,  Giacomo  da  Baragazza,  Ugolino  Ma* 
rescotti  e  Giovanni  da  Bisano. 

Tutti  questi  Sapienti  delle  Compagnie  delle  Aiti 
e  delle  Armi ,  radunati  a  consiglio  dettarono  molte 
ordinazioni  contro  ai   banditi  e  ribelli  della  Città 
di  Bologna ,  acciocché  quivi  più   non   nascesse  ri<* 
bellione   veruna   per   cagion   loro  ;  sotto  pena   del 
capo  a  chiunque   per   loro   adoperasse  a  rimetterii 
in  patria.  Annullarono  il  provvedimento  fatto  già 
dai   quaranta  Sapienti    sopra   le   congregazioni  od 
adunanze  del  popolo ,  che  prima  nella  Città  si  te* 
nevano  ;  e   decretarono  che  i  duemila  eletti ,  dei 
quali  più  sopra   s' è  ragionato ,  potessero    radunar 
essi  la  moltitudine  a  snon  di  campane ,  spiegando 
i  vessilli  e  le  armi  loro.  E  la  bisogna  procederebbe 
di  questa  guisa:  il  mattino  s'adunerebbero  le  ConH 
pagnie,  più  tardi  i  soldati  del  Comune;  e  le  une 
e  gli  altri  in  sulla  Piazza  Maggiore.  E  li  duemila 
eletti  starebbero  di  mezzo  fra  le  due  masse ,  a  gui* 
sa ,  o  a  meglio  dire  ,  nel  posto   del  Carroccio.  — 
Decretaron  pure  che  gli  stipendiati  e  come  sergenti 
del  Comune  di  Bologna ,  con   loro   armi  e  cavalli 
dovessero  in  ogni  cosa  al  Pretore  e  al  Capitano  uh* 
bidire;  che  niun  forestiero  stanziato  in  Bologna  dal 
primo  ronjore  nella  Città   fino  al  presente ,  vi  po* 
tesse  più  oltre  soggiornare,  né  portar  armi  oflFensiTe 
e  difensive  nemmen  pe' sobborghi  della  Città»  sotto 
pena  di  venticinque  lire  ;  concedendole  ad  [essi  però 
quando  ne  andassero   lontani ,  per   lo  Distretto ,  o 
ciò  nel  solo  caso  che  portassero  in  testa  il  cappello. 
E  se  pur  da*  Sapienti   si   concedesse  a  talun   fore- 
stiero di   lunga  ed  onesta   dimora ,  il  potersi  stare 
in  Bologna 9  questi  non  sarebbe  mai  del  Consiglici 


BOLOGNESI  i8i 

ai  potr^be  aver  ufficio  alcuno  presso  il  Comiuia 
ed  il  popolo  di  Bologna.  E  se  qualcuno  di  loro 
ftsse  ascritto  in  pubbliche  Compagnie  o  dell' Armi 
0  dell*  Arti ,  ne  venisse  cassato  esiandio  dalle  Ma* 
tnode  o  Tabelle.  •-— Decretaron  pure  ohe  da  tutte 
ptrti  delle  cerchie  o  mura  della  Città ,  di  fianco 
slle  porte  ,  si  aumentasse  un  muro  di  mattoni  o 
pietre  »  strette  da  buona  calce ,  il  quale  muro  avesse 
in  grossezza  un  piede  e  mezzo,  in  lunghezza  dieci 
braccia ,  in  altezza  piedi  dieci  :  e  sopra  quest*  al- 
tezza ed  estensione  di  muro  verrebbero  fatti  dei 
merli* — Decretaron  pure  che  sopra  tutti  que'muri, 
die  quasi  diaframmi  in  fondo  alle  fòsse  segnano 
èi' chiusi  dove  conservare  le  acque,  si  erigesse  nel 
Beno  una  punta  merlata,  acciocché  niuno  potesse 
mcare  que'muri. — Stabiliron  anche  che  le  fami- 
glie de' banditi,  del  Contado  di  Bologna,  infra  un 
mese  venissero  ad  abitare  nella  Città,  e  quivi  starsi 
U  continuo,  né  per  veruna  cagione  dipartirsene: 
iatendendo  essi  col  nome  di  famiglie  ,  i  padri ,  i 
fiitelli,  i  figliuoli  legittimi  e  naturali,  le  sorelle, 
le  madri,  le  mogli:  e  questo  non  facendo,  verreb- 
bero per  grave  maleficio  banditi ,  e  le  case  loro  dai 
fondamenti  spianate ,  e  le  possessioni  guaste  e  gli 
alberi  schiantati  :  né  alcuno  potrebbe  loro ,  come 
a  banditi ,  dare  alloggiamento  in  casa  o  cortile  ve- 
lano ,  sotto  pena  gravissima.  — -  Vollero  pure  che 
di  nuovo,  per  cinque  Officiali  delle  Compagnie  del 
pc^lo  (da  eleggersi  per  ciascuna  Tribù  a  benepla- 
cito del  Consiglio)  si  facesse  la  distinzione  de' ban- 
diti, fra' primi  de' quali  volevano  Aigone  da  Gesso 
co' figliuoli,  schiatta  potente  e  sospetta. -— Ancora 
oidinarono  che  i  detti  Sapienti  avessero  a  provve- 
dere per  due  anni  quattrocento  cavalli,  che  nella 
Città  si  alimentassero  per  uso  della  milizia;  e  che 
la  provvisione  fatta  poc'  anzi  de'  cavalli ,  venisse 
osservata ,  cioè  che  niuno  potesse  presentare  cavalli 
se  non  avessero  tre  anni  e  non  valessero  almeno 
miaranta  lire  di  bolognini  :  che  niun  soldato  di 
detta  milizia  di  Bologna  potesse  vendere  od  alienare 
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i  cavalli  assegnatigli ,  prima  che  fosse  trascorso  un 
intero  anno,  né  li  potesse  prestare  a  vettura^  o  de- 
stinare a  portar  pesi  y  sotto  pena  ben  grave  :  che 
per  la  guerra  nuovamente  principiata  nelle  parti 
di  Modena  e  di  Reggio,  tutti  i  banditi  che  info-* 
stavano  il  territorio  e  le  genti  di  Crevalcore  »  pò* 
tessero  venir  perseguitati  :  e  per  far  ciò  fosse  per- 
messo a  dette  genti  di  poter  portare,  pel  lor  Comu- 
ne ,  lance  ed  armi  onensive  quantunque  vi  fosse 
provvisione   in   contrario.  E  tal  dispensa  fu   fatta 

Eure  alle  altre  terre  in  sui  confini    fra  Modena  e 
ologna.  •— Providero   ancora  i  detti  Sapienti   che 
Ramberto  de'Bacilieri,  imputato  d'aver  commosso 
tumulto  per  la  Città ,  si  stesse  a  confine  od  in 
Faenza  od  in  Lucca  ;  e  ciò  dispregiando ,  chiunque 
facesse  prigione  il  detto  Ramberto,  o  lo  desse  nelle 
forze  del  Comune  dì  Bologna  o  V  uccidesse,  avrebbe 
due  mila  lire.  E  se  fosse  università  o  villa  che  ciò 
facesse ,  andrebbe  libera  per  vent'  anni  da  collette 
od  imposte  verso  il  Comune  di  Bologna ,  né  sarebbe 
tenuta  di  andar  con  esso  negli  eserciti  e  nelle  ca- 
valcate :  oltrecchè  fruirebbe   la  taglia  imposta^  — 
Ninno  poi  darebbe  ricetto  a  Ramberto,  né  ad  Ugooe 
ed  ai  Cattanei  di  Medicina,  figliuoli  di  Guidone, 
sotto  pena  di   cinquecento   lire. —  E  perchè  de' ri- 
belli a  Bologna ,  cacciati  per  gravi  malefici ,  ne  àbì" 
tavano  ancora  nel  Distretto  Bolognese,  fu  bandita 
legge  che   per  mezzo   di    buoni   soldati   venissero 
espulsi  alla  distanza  almeno  di  settanta  miglia  pcot 
ogni  dove  fuor  de' confini. 

Tutte  queste  provvidenze  ed  assai  altre  ^  fecef^ 
i  sunnomati  Sapienti  per  quiete  della  Città ,  e  p^ 
porre  freno  alla  temerità  di  molti ,  che  metter^^ 
ruggine  fra  le  classi  de'  cittadini ,  e  ne  cetcava:*^ 
il  guasto  e  la  sciagura  per  esser  eglino  più  lib^^ 
a  commettere  ogni  sorta  di  danno ,  e  ad  introdurre  ' 
libelli  centra  ogni  buona  provvidenza. — Fatto  qc^^ 
sto ,  tutte  le  case  de*  Lambertazzi ,  dentro  e  fuC^** 
della  Città  vennero  mandate  in  rovina.  E  Gerar^^ 
Renacci ,  Michele  dì  Adamo,  Righetto  delle  Quenxi^^ 
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e  Primìrano  Panzoni,  cui  venne  affidata  la  cura  di 
nundare  i  ribelli  a  confine  e  d'espurgare  il  Contado 
da  qualunque  disturbatore  della  quiete  universale; 
à  posero  ,  insiem  coi  soldati  a  questo  fine  stipen- 
diati, all'ardua  impresa,  la  quale  riuscì  loro  foli* 
eemente  :  e  tra  le  fortezze  de'  banditi  che  furono 
rase  dalle  fondamenta  a  Cereglio  ed  a  RoiFeno ,  an- 
darono a  terra  quelle  d' Ivano  e  di  Bonifazio  dei 
Carivati.  E  a  Monsanpiero  da  Tebaldo  Odofredi  fu 
£itto  il  simile  di  tutte  le  abitazioni  di  Roberto  fi- 
gliuol  di  Filippo  Legapasseri. 

Ed  in  quest'  anno  il  leggista  Caturcensé  Giovan- 
ìà  di  Guglielmo  de'  Moisiaco ,  volendo  ottenere  il 
tato  per  le  proprie  lezioni ,  sondo  egli  Rettore  dello 
Stello  in  patria ,  venne  a  Bologna ,  e  ne  fece  in- 
cUerta  a  Franoesco  di  Accursio  dottore  di  Legge  : 
ed  alla  preaena^  di  questo  e  di  Zanoldo  da  san  Pietro 
Giadice  e  Vicario  del  Pretore  di  Bologna,  che  era 
in  quel   tempo  Gerardo  di  Giosano,  giurò  corpo- 
nlnmite   sopra  i   sacri   Vangeli    non   insegnare  la 
ftàenza  delle  leggi  in  alcuna   parte  se  non  confort 
me  gli  statuti  della  Città  di  Bologna,  l'espressione 
de' quali  era  la  seguente:  ,,  Ordiniamo  che  ciascuno 
che  vorrà  reggere  lo  Studio  di  Bologna,  dopo  che 
ttià  esaminato  e  approvato  a  tal  reggimento  ,  non 
jKissa  imprender  l'ufficio  suo  se  prima  non  giara, 
come  fino  ad  ora  hanno  giurato  tutti  gli  altri:  che 
ia  avvenire  non  legga  in  alcuna  terra  agli  scolari 
la  scienza  legale ,  tranne  a  Bologna  ;  e   così  giuri 
di  leggere.  Che  il  Pretore  sia  tenuto  usare  ogni  di- 
lig^oza  perchè   tal  giuramento   a  questa  guisa  ei 
:fiìoda  alla  presenza  sua  o  d'  uno  de'  giudici  suoi  ; 
«  di  tal  giuramento  si  abbia   pubblico  Rogito  per 
aliano  di  notaio  presso  il  Massaro   del  Comune  di 
3Sol(^na.  Parimente  si  vuole  che  i  dottori  di  le|;go 
non  diano  opera  che  gli  scolari  debbano  recai^i .  a4 
^tre  Città,  né  a  questo  li  consiglino  ed  aiutilo; 
ima  debbono  invece  operare  di  buona  fede,  perchè 
lo  Studio  nella  Città  di  Bologna  si  accresca.  Tali 
dottori  di  Leggo  poi  dovranno  consigliato  il  Pretpro 
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eà  il  Giudice  del  Comune  di  Bologna,  ed  i  rettori*, 
Tenendo  da  esso  loro  consultati  e  ricercati  :  e 
giurino  osservare  :  e  di  tutti  tali  giuramenti 
libri  del  Comune  di  Bologna  si  faccia  pubblìoa 
scrittura,  > 

Erano  in  questo  tempo  gli  Atti  della  Camem 
sparsi  in  varii  luoghi,  e  sì  confusi  che  a  gran  fa* 
tica  se  ne  poteva  trar  profitto:  però  il  Consiglio  é 
gli  Anziani  stabilirono  che  venissero  ordinati  e  da^ 
sificati  tali  Atti  da  due  Giurisperiti  e  da  quattiè 
Notai  sufficienti ,  ì  quali  non  avessero  meno  àtiff 
V  età  di  trent'  anni.  I  due  Giurisperiti  eletti  v  fu* 
rono  Buonagrazia  Armani  e  Giuliano  Cambi:  i  NotU 
Petrizzuolo  da  Medicina^  Nauclero  di  Giovanni  ¥$^ 
vanesi ,  Alberto  da  Fiesso  e  Buongiovtoni  di  Zoré^ 
nino  de'Zovenzoni.  E  furono  aggiunti  ai  suddetti 
Riccobuono  de'  Plastelli ,  Giacomo  da  Lastìgnano  i 
Lorenzo  di  Alberto  degli  Scannabecchi  e  Ouicfal 
Buontalenti.  I  quali  tutti  insieme  compilarpnaf 
dichiararono,  abbreviarono  e  corressero  gli  Statuti, 
gli  Ordini  e  le  Riformazioni  del  Comune  di  ìSo^ 
logna. 

In  quest*  anno  furon  cacciati  di  Reggio  i  Conti 
di  Canossa  ,  i  quali  dovettero  la  riconciliazione  • 
la  pace  all'intercessione  de' Bolognesi. •—Pietro  Ste* 
fano  Prefetto  dell'Emilia  scorgendo  tumulti  in  tutti 
Romagna,  e  poca  ubbidienza  alla  Romana  Chiesa^ 
invitò  in  Imola  tutti  gli  Ambasciatori  delle  Città 
di  <|uella  regione ,  volendola  sottoporre  alla  fgtBr 
vetztL  di  assoldar  gente  e  fortificar  terre  e  castella 
Ma  i  Poletitani ,  principalissimi  in  Ravenna ,  pà 
loro  ambasciatori  ei  mostrarono  renitenti  all'  invitte 
on.de  il  Prefetto  fece  prigione  il  Sindaco  e  gli  or^ 
tori  di  Ravenna;  e  comandò  che  la  Città  loro  èog 
giacesse  alle  stesse  imposte  che  le  altre.  Dopo  t^ 
giorni  i  prigioni  furon  liberati,  e  rivolsero  l'acou.^ 
cofttro  di  Pietro,  chiamandolo  prepotente  e  tiramB^^ 
Onde  poi  minacce  e  rancori  alla  Città  ed  al  p^ 
polo  di  Ravenna. 

Nò  chiuderemo  il  presente  anno  senza  avverta 


N. 
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che  il  nostro  Alberto  Sabbatini,  esimio  per  doti  della 
mente  e  dell'  animo ,  fu  eletto  Pretore  di  Prato  : 
che  il  Comune  nostro  costruì  quella  Bologna  sot- 
temnea  che  tiene  monda  e  purgata  la  parte  su- 
periore abitabile:  che  il  Senato  fece  scrivere  in  tre 
flhri  tutti  quanti  e  banditi  e  ribelli  di  parte  Lam- 
bertasssa:  che  rifece  lo  stendardo  serico  del  Carroc- 
cio,  dipingendovi  le  immagini  di  sei  santi  protet- 
tMi:  che  i  Notai  edificarono  il  Palazso  dell' Arte 
bio,  sulla  pubblica  piazza:  che  finalmente  essen* 
tei  le  ragioni  della  Chiesa  e  dello  Spedale  del* 
ridice  manifestate  appartenere  al  Comune  di  Bo«- 
^uiy  volle  il  Senato  che  se  ne  facesse  pubblica 
WMMria  marmorea  nel  palazzo  del  Podestà^  colle 
i^pniti  parole; 
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nàtfttlB  itoniLis  HiLiTis  Bartolomei  de  Madiis  Capit. Pop.  Bonoft. 
ET  D.  Jagobi  de  Lacu  ejus  militis 
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Dopo  la  morte  d'Onorio  IV.  vacò  la  Santa  Sedi 
per  ben  dieci  mesi,  a  motivo  di  malattia  ( siccome 
abbiam  detto)  sopravvenuta  nel  Sacro  Collegio.  ¥U 
nalmente  (17  Febbraio)  fu  ad  una  voce  e  con  mi 
solo  scrutinio ,  eletto  Papa  Niccolò  IV.  chiaìnatOL 
prima  Girolamo ,  nativo  ài  Ascoli  già  Vescovo  et 
Palestrìna ,  e  generale  de'  Frati  Minori.  Era  statti 
l'atto  Cardinale  dal  celebre  Niccolò  III ,  e  per  rioo» 
noscenza  verso  di  lui  ne  prese  il  nome.  Per  hstk 
due  volte  aveva  rinunziato  al  triregno;  ma  vetten^K 
ripetvttam^nte  rieletto  ed  esortato,  accettò  da  ulti* 
mo  (22  Febbraio)  e  fu  incoronato  Pontefice  (aSFeoi;^ 
braio). 

Secondo  alcuni  scrittori  venne  Podestà  di  BoIìh 
gna  un  Antonio  Fisìraga  ,  e  seoond' akri   UgoSoo 
de' Rossi  da  Parma;  e  non  è  fuor  di  proposito  cke' 
a  norma  dell'introdotta  consuetudine ,.  stesse  I'uda^j 
in  ufficio  pel  primo  semestre  e  l'altro  per  Io  seoa^nr 
do.-^Capitapp  del  popolo  tutti  concordano  a  di» 
che  fosse  Bresciano  de'  Salis. 

Ed  infrattanto  per  mezzo  d*  Ugolino  Rosselli  Pro-, 
curatore  del  popolo  di  Cesena ,  si  procurava  per- 
fetta pace  e  quiete  tra  questa  Città  e  Ravenna:  « 
già  le  cose  erano  addotte  a  buon  termine,  e  le  ào» 
Città  dettavano  capitoli  d'alleanza  e  di  lega;  quaii^ 
dò  il  Prefetto  Pietro  Stefano ,  cui  andava  più-  * 
verso  la  discordia  che  la  tregua,  tentò  impedii^e  g} 
accordi ,  imponendo  gravezze  a  Malatesta  da  Veruu^ 
Ohio,  a  Guidone  Polentano  e  ad  altri  pochi  de'p^' 
mi.  Il  perchè  stava  presto  ad  iscoppiarne  grii-^ 
sconcio,  se  il  nuovo  Pontefice  non  veniva  a  rep^ 
mere  la  baldanza  del  nocivo  piinistro. 
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Non  molti  scolati ,  per  cagione  di  parecchi  disturbi 
ceoati  alla*  Città,  vennero  imprigionati  nel  Palazzo 
del  Comune  ;  ed   il  Senato   elesse    alcuni   sapienti 
Giiiristi  II  che  sopta  il  caso  avvenuto  consigliassero, 
linldmente  ^    volendo    il   Consiglio    compiacere    ai 
ealdi  preghi  del  Rettore  e  dei   maestri  dello  Stu- 
dio,  e   d'  Ottaviano  Vescovo ,  che   molto   a   favor 
kro  s'adoperò,  li  dimise  tutti  senz'assoggettarli  a 
(eoa  veruna.  Dal  che  si  vede  manifesto  quanto  ve« 
line  stimato   l' Archiginnasio    felsineo ,  e    quanto 
nore  s' avesse  pegli  scolari ,  che  a  gran  numero  vi 
taevano.  ^ 

Ed  il  Senato   in  quest'  anno  mandò  il  cittadino 
àatooio  de'  Tebaldi   ambasciatore  a'  Modenesi ,  per 
Mtire  alcune  cose  di  politica  importanza  ;  ed  al- 
di quattro  ^  insieme  a  quelli  di  Parma ,  mandò  alla 
itet  Città  ed   al  Vescovo    della   medesima ,  per 
tttttare  alcune  cose  ad  onore  e  conservazione  dello 
iMo  delle  Città  amiche^  e  della  parte  di  Chiesa.— 
Sd  il  Consiglio   mandò  Pietro   da  Pera  Capitano  » 
om  tutte   sue   genti   nella  Romagna   al  Legato  di 
fQella  Provincia  ,  acciocché   si    prestasse   a'  servigi 
di  lui  per  quanto  fosse  bisogno  :  e  volle  fra  tanto 
€fae  i  soldati  de' borghi  della  Città  insieme  col  pò- 
uAo  stessero  pronti  a  prender  l'armi  per  seguitare 
l'insegna  o  bandiera  del  Pretore ,  quante  volte  ne 
bise    mestieri   per   sicurezza   della  patria.  —  E  nel 
iempo  stesso  che  a  Modena  ed  in  Romagna  agivano 
(li  ambasciatori    felsinei ,  altri  pure   s' adopravano 
n  fieggio  per  trattarvi   la   pace  civile  e  per  ripa- 
'«sione  di  essa  Città  :  e  di  tal  modo  si  diportaro- 
IO  9  che  n'  ebbero   lode  e  plauso   da   quel  popolo 
Éitero  ;  onde   il  Senato  Reggiano   pregò  al  nostro , 
ler   ottenere   il   favore  che  i  detti   ambasciatori  si 
tessero  per  alcuni  giorni  colà.  E  ciò  che  chiesero 
attennero.  —  Né    guari    tempo   trascorse   che    tro- 
vandosi gli  stessi  Reggiani   in   guerra  con  quei  da 
i^anossa  e  co'  loro  aderenti ,  fecero  spedizione  colà. 
lì  soldati  per  tenerne  protezione,  e  conservarla  dalla 
Toxze  de'  nemici  x  e  questi   soldati  condussero  con 
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€S60  loro  il  Giudice  e  Capitano  di  Parma,  H  quaJ 
*  nome  della  sua  i^epubblìca ,  di  Cremona  e  di 
logna  pigliò  il  dominio  di  quella  Città  e  di  q 
Vescovato  :  e  i  Guelfi  della  parte  di  fuori  con  oU 
capitoli  8i  compromisero ,  ed  ottennero  che  h^w 
fosse  dato  a  Pretore  Matteo  da  Correggio  e  per  Qi 
pitano  Ponzone  de'  Ponzoni  Cremonese. 

Dal  Senato  di  Bologna  fu  pure  ordinato  cke  gH 
ambasciatori  eletti  dal  Capitano  e  dagli  Anziiw| 
del  popolo ,  in  avvenire  dovessero  portare  la  divìia 
del  detto  Capitano ,  cioè  il  cappello  e  non  i  Oi(f> 
pucci ,  e  inoltre  V  insegna  visibile  ;  accioookè  ed» 
nosciuti  dagli  altri  Nunzi  nell'andare,  nello  sture 
e  nel  ritornare  ,  fossero  dappertutto  rispettati: 

Nel  mese  di  Luglio  vennero  eletti  Anziani  Fran^ 
eesoo  Saccenti ,  Grimaldo  3&liceti ,  Bonaventura  «tt 
Cambio  Gabrielli  ,  Giuliano  di  Alberto  di  Virtà^y 
Monso  Sabbadini,  Pietrobellino  de' Donzelli,  Guidi 
Fantuzzi,  Rodolfo  Grassi^  Gervasio  Serafini  ^  Ihà/^ 
didio  da   Fiesso.  —  I  Sapienti   eletti   furono  :  iM 
Porta  Ravignana  :  Giulino  Lambertini ,  Beccadind^ 
'      Beccadelli ,   Francesco   Artenisi ,  Niccola  di   Teifip^ 
Rodaldi ,  Lancilotto  Gozzadini ,  Bornino  dalle  SaP* . 
delle,  Giacomo  da  Lastignano,  Enrico  Mezzovilhi^ 
ni,  Brandoligi  Gozzadini  e  Cardino  Gerardini.  Af 
Porta  Piera:  Belvillano  de' Paci,  Riguccio  de'iiia* 
sari ,  Giovanni   da  Dugliolo ,  Tranchedino  SablNN- 
dini  ,  Francesco   Gatti    e   Pace  Saliceti.  Per  Pprté 
Stiera:  Bonifazio  Samaritani,  Quirico  degli  K\»Ur 
TÌy  Albei;to  de'Marsili,  Priore  de'Tibaldi,  e  Boo#^ 
villano  de'Tederisi*  Per  Porta  Procula:  Egidio  f^ 
scarari    dottor    Decretale  ,    Guidocherio   Galluzziy 
Pellegrino   de'  Simopiccioli ,  Giliolo   dal  Ponte  i^- 
Ferro,  Ranieri  Zenzifabri  e  Milancio  Zovenzoni.-^^ 
Ora,  fra  le  molte*  cose  che  questi  Sapiènti  fecero > 
ordinarono  che  nella  Provincia  di  Romagna  si  man*' 
dassero  ambasciatori  per  metter  modo  alle  sediziopi 
e  discordie  di  colà,  e  ridurre  gli  alleati  ad  amofi0* 
e  pacifico  stato:  e  vollero  che  tali  ambasciatori  si 
eleggessero  a  volontà  degli  Anspani.  Questi  dovevano- 
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bnttaie  della  pace  col  Conte   di  Romagna  e  colli 
BOttfedei ati ,  oprando  in  modo   con   esso   loro   ohe 
BÌmB  bandito  o  ribelle  del  Comune  di  Bologna  pei 
la  parta   de'  Lambertazzi   potesse  stare   né  abitare 
adia  Provincia  di  Romagna   né   di  Medicina  :  che 
éi  ambasciatori  che  dovevano  andare  a  Parma  per 
¥  abboccamento  ordinato  in  quella  Città,  avessero 
•  trattare  cogli  ambasciatori  delle  altre  Città ,  che 
fùvi  fossero  presenti ,  e  ragionare  ad  utilità  delle 
Ine,  delle  Città  e  degli  amici  della  Provincia  di 
Umbardia,  di  Toscana,  di  Romagna,  della  Marca 
iaeonitana  e  del  Marchese  da  Este;  le  quali  cose 
é  tentassero  a  nome  delle  suddette  Città  tutte ,  e 
fiqaelle  specialmente   che   quivi   avevano   amba- 
mttorì  :  ed   anche  si  trattasse   della  difesa  del  Re 
CUs  di  Napoli ,  a  cagione  delle  cose  avvenute  in 
Soffia   ed   in  Puglia.  —  Gli   ambasciatori   furono  : 
OnDolo   Boatieri ,  Pietro  Visi   e  Scannabecco  dei 
ksnanzi.  —  Ed  ordinarono  ancora  che  in  Bologna 
é  eonducessero  quattrocento  soldati ,  e  che  innanzi 
li  lesta  di  san  Michele  di  Settembre  fossero  all'or-» 
iae:  che  si  dovesse  fortificar  Castel  Franco,  e  che 
■opra  tutto  la  torre   orientale  e  le   fòsse  venissero 
IHofondamente  scavate ,  e  yi  si  facessero  sicuri  ri- 
lui  d'ogn' intorno,  e  di  tutto  il  necessario  si  prov- 
vedesse il  Castello:  che  finalmente  si  facesse  il  si- 
mìe  alla  torre  di  Serravalle,  acciocché  potesse  re* 
ìttcore  ad  ogni  attacco  de' Lambertazzi. 

Né  molti  giorni  trascorsero  che  gli  ambasciatori 
i  Parma  vennero  a  Bologna,  e  come  amici  e  con- 
idfiati  fecer  dimanda  al  Senato  di  dugento  fanti, 
«r  la  custodia  di  Reggio,  delle  sue  Castella  e  del 
IO  Vescovato  :  e  gli  ebbei'O.  Àndaron  pure  i  Bo- 
ignesi  con  43ento  cavalli ,  stipendiati  in  servizio 
wa  Chiesa  Romana ,  all'  esercito  fatto  dal  Conte 
i  Romagna.  -—  In  questo  medesimo  tempo ,  per 
eoreto  del  Senato  furono  fuse  due  campane  pel 
^alazzo  del  Pretore:  T  una  di  grandezza  straordi- 
ìsria,  l'altra  di  mole  più  comune;  per  significare 
^n  quella  1^  adunarsi' del  Consiglio  e  dè'SKaestrati, 
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con  questa  la  fuga  de*  nemici  e  la  radunanza  de 
soldati.  Furono  poi  in  realtà  fortificati  Castel  Frane 
e  Crevalcore^  e  cinti  di  fòsse:  e  di  nuoTO  fu  cci 
struito  il  Ponte  dell'  Uccellino  ;  e  Cavreno  e  Pie 
tramala  venne  stabilito  che  restassero  nelle  fors 
de*  Bolognesi  .  con  Chiese  ,  Spedali ,  Ponti  ,  e  tùl 
t' altre  loro  ragioni  e  pertinenze. 

E  tante  cure  del  Senato  noi  fecero  pago  ;  cb 
mandò  ambasciatori  a  Forlì  ed  al  Conte  della  Re 
magna  y  e  furon  essi  Lambertino  Ramponi  dotte 
di  Leggi»  Venetico  Caccianemici^  Delfino  de' Priori 
Niccola  Soldadieri  e  Francesco  dal  Gatto  giudice 
Spedì  parimenti  ambasciatori  al  Marchese  da  £st^ 
sì  per  allegrarsi  con  esso  lui  che  si  facesse  medi* 
tore  della  Reggiana  cittadina  concordia ,  sì  anoon 
perchè  volesse  colle  sue  preghiere  conservai'e  nelki 
ragioni  competenti  Bittino  di  Comazzo  Galluan, 
capitano  di  Reggio ,  e  cercasse  persuadere  quei  di 
Erberia  o  Rubiera  a  restituire  certe  merci  tolte  a 
dei  mercanti  Bolognesi.  E  tali  ambasciatori  al  Mail* 
chese  furono  Cipriano  Algardi  é  Martino  Graziadeii 

Fu  in  quest'anno  che  (come  narra  il  Giraldi  nal 
Commentario  delle  cose  di  Ferrara)  Lamberto  fif 
eilieri  cittadino  Bolognese  commise  abbominando 
delitto  verso  il  Marchese  Obizzo  IL  da  Este.  Era 
questo  Lamberto  venuto  in  amicizia  con  molti  àA 
seguito  di  Obizzo,  e  con  esso  loro  dimesticameota 
si  diportava  y  talché  poteva  dirsi  esser  egli  uno  ii 
quella  corte.  Ora  trovandosi  un  giorno  il  Marehefle 
alla  mensa,  Lamberto  gli  si  fé' dappresso,  e  tratti^ 
un  pugnale  ,  con  inaudita  scelleraggine  lo  colpii 
d'una  ferita  nel  viso.  A  cotal  vista  Azzo  figliucwr 
del  ferito,  e  insiem  con  lui  i  convitati  tutti,  metta 
mano  all'arme  si  scagliarono  addosso  al  malfattine 
per  trucidarlo.  Ma  il  Marchese ,  quantunque  pei^ 
cosso  e  grondante  sangue ,  si  oppose  loro  e  fioii 
permise  lo  uccidessero^  Però  lo  sottomise  a  tormenti 
affinchè  confessasse  pei;chè  avesse  ciò  tentato ,  ^ 
per  ordine  di  chi.  Egli  ,  fra  le  torture ,  disse  non 
aver  ciò  fatto  né  per  comando  di   chicchessia ,  ^ 
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per  alcana  speranza ,  ma  spinto  soltanto  da  repen** 
'Cino  furore.  La  qual   cosa  non   fu  punto  creduta  3 
sua  tenendosi  egli  sempre  saldo  nella  prima  confes- 
sione, legato  alle  code  di  quattro  giumenti,  venne 
-trascinato  per  tutto  Ferrara,  e  quindi  per  la  gola 
appiccato. —Miseria  di  tempi!  Commetter  vìlissimi 
delitti,  poi  sostenerne  la  pena  con  fermezza  inau«« 
dita  :  mostrar    generosità  ,  coli'  impedire    una  ven- 
detta spinta  da  impulso  di  furore,  poi  consumarla 
«OD  freddo   cuor  di  tiranno ,  reiterando ,  moltipli* 
etndo  r  altrui  agonia  ! 

I  Bolognesi ,  che  sentivano   aggravarsi  sul  noma 
loio  tutta  r  ignominia  dell'  empietà  coucittadina  » 
tt  tacquero  come  seppero  la  trista  morte  del  Baci- 
Bm:  e  pensando  piuttosto  all'utile  ed  al  comodo 
èDa  Città  loro,. fabbricarono  alcuni  molini  presso 
il  Mercato ,  sopra   il   canale   di  Reno ,  i  quali  fu- 
ei  I   looo  del  Comune ,  della  Canonica  di  san  Pietro  e 
lte|   Jd  Vescovato  :  fabbricaron   pure  la   torre  del  Po<v 
deità ,  e  costrussero   l' intero   riparo  a  quel  molto 
di  Fiaccacollo    che    ali  or   restava    scoperto .  —  Ed 
«Tendo  il  Comune  (come  abbiamo  accennato  sotto 
l'anno  1286)  decretato  di  acquistar  varie  case  ed 
9ltEÌ  edifizii  sul  trivio  di  Porta  Ravegnana  o  della 
Torre  Asinella,  in    questo  presente    anno  terminò 
dì  ampliar  esso  trivio,  atterrando  le  fabbriche  com- 
perate ,  isolando  le   due  Torri ,  Garisenda  ed  Àsi- 
iiella,  e  formando  quella  piazza  che  volgarmente 
^ene  chiamata  di  Porta.  Né  per  tal'  opera  il  Se- 
llato fece  risparmio  di  spesa  ;  che  versò  nelle  com- 
pre più   di  novemila  lire  ,  le  quali   a  que'  tempi 
Qiano  somma  considerevole.  E  quelli  che  fecer  ven* 
dita  delle  loro  case  furono  :  Pietro  di  Amadore  Bian-r 
-^etti ,  Gerardo,  Ugolino  •  Buongiovanni  di  Gugliel- 
mo Dosi ,  Ugonetto  di  Rosso  Cacciaduno ,  Giovanni 
-   di  Dondiego  Garisendi,  Mino  Carnevali,  Michelino 
I  Parigi,  Pietrobuono  Garzoni,  Ugolino  di  Ugonetto 
1    Garisendi ,  Bartolonuneo  Vitaliani ,  Vandolo  di  Già- 
À   corno  de'  Porpori ,  OLizzino  di  Petrizzuolo  di  2!oen- 
A   ne ,  Aldrovando    prete   e   rettore   della   Chiesa   di 
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san  Marco  ,  Pietro  di  Orsoliho  Zappironi  y  Albectc 
di  Filippo  d'Alberto  Monso  degli  Asinelli;  FilimM 
di  Bonaccossa  d'Alberto  Monso  degli  Asinelli  e  òifl 
conio  dì  Giovanni  degli  Asinelli ,  i  quali  tre  mwm 
Tano  proprietà  in  solido  della  famosa  Torre  acqui 
stata  dal  Comune.  Fecero  pur  vendita  delle  cam 
loro  ,  Benci  venga  Gozzoli  ,  Geminiano  Brizi  ,  Niic 
cola  di  Gerardo  Garìsendi ,  Tommaso  di  Guidoni 
Garisendì ,  e  Cossà  di  Giacopino  de'  Porpori. 

Il  medesimo  Senato  comperò  pure  non  pochi  ter- 
reni alla  Beverara  per  ampliare  il  Naviglio  e  il  Por- 
to del  Maccagnano  o  del  Battiferro  ;  e  selciò  la  Stra* 
da  di  Galliera ,  che  prima  trovavasì  di  nuda  terni:;^ 
ed  acconciò  le  Chiese  tutte  fra  Castagnolo  e  Pale» 
dr^no,  lungo  il  Canale  Naviglio,  cioò  dall' attuab 
Castel  Maggiore  al  turrito  Bentivoglio.^-— E  in  qilé» 
st*  anno  stesso  scavò  l' interrita  Chiusa  di  CasafecK 
chiOy  e  terminò  il  Ponte  pubblico  a  sant'Antonia 
di  Savena  fuori  di  Porta  san  Vitale. 

Oltredichè  diede  carico  alla  Compagnia  de'Cam^ 
biatori  e  della  Mercanzia  per  coniar  nuova  moneta  di 
tal  sorte,  che  la  marca  de' Bolognini  grossi  dovesse 
valere  tredici  soldi  e  due  denari  ;  e  concedette  lo 
entrate  delle  Porte  di  Saragozza  ,  di  aant'  Isaia  e 
del  ì'ratello  alle  Monache  di  Castagnolo  e  dell* 
Maddalena  in  Galliera ,  affinchè  con  esse  venissero 
edificando  le  loro  Chiese. — E  perchè  la  divina  pf 
Tola  si  bandì  per  alcun  tempo  sulla  pubblica  piftV* 
za ,  così  con  decreto  del  Senato  vennero  espuoi  i 
giocatori  e  i  venditori  tumultuosi  a  dieci  petticb^ 
dal  Palazzo ,  sotto  minaccia  di  gravissime  peD0 1 
come  agli  antichi  profanatori  del  tempio  neU'tfti 
del  Redentore. 

Ed  in  quest'  anno  medesimo  furono  fatte  alcnoo 
provisioni  intitolate— ^Statuti  della  Compagnia  delle 
Sbairre  — ,  essendo  Savi  di  detta  Compagnia,  pet  1^ 
Armi,  Jacopo  dal  Cantone,  Geminiano  Brizi,  Vgoìis^ 
Albergati,  Alberto  Castagnoli,  Filippo  di  Gabrio 
Grugni,  Giovanni  Sàssoni  Notaio  e  Michele  Parigi.  & 
né  erano  Ministrali,  Francesco  di  Frate  RambertOi 
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«Piccoletto  de'  Cavalli ,  Baciliero  Ugolini ,  Stefano 
["ebaldi  ,  Parisio  de'  Parigi ,  Ubertino  de'  Palmerii , 
t  Giovanni  di  Biondo  Notaro. 

Finalmente  in  quest'  annp  medesimo  appariice 
.come  in  altri  puranche)  aver  il  Senato  fatto  dono 
lì  qiiarantiinii  cappelline  di  panno  rosato  ad  i^ltret- 
tanti  Rovani  bennati  che  menarono  moglie.  Il  qual 
favore  in  tanta  stima  si  teneva,  che  lo  sposo  per 
otto  giorni  coxUinui  d'altra  cappellina  non  faceva 
Wi  fuorché  di  quella:  e  da  indi  in  poi,  come  se- 

|M  di  distinzione,  la  serbava  con  grandissima  cura. 

Le  qvidi  cose   tutte  dimostrano  cì^q  il  Senato 

ìdognese,  quando  le  cittadine  e  limitrofe  vicende 
,  ^  pQn^entivarto  quiete ,.  sapeva  usi^r  bene  della 

Cy  cercando  ogni   modo   d'  abbellimento  per  la 
,  e  pel  Cofitado ,  e  studiando   que'  mezzi  che 
fBltmeio  allettare  il  popolo,  e  renderlo  c^lmo  ed 
;  pnorevole.  Ciocchò  gli  venne  fatto  abbastanza  nel- 
Tanno  in  discorso,  che  non  senza  ragione  potrebbe 
4ÌKÌ  per  Bologna  «-ri' anno  delle  provvidenze.  -7 


4NNO  DI  CRISTO  1S89^ 


Pel  primo  semestre  fu  PretcMre  G^aoopino  deTigli  > 
pomgino,  e  pel  secondo  Giacone  Giaconi.  Intorno 
t'OApifìani  del  popolo  vi  ha  discordia  fra' Cronisti:' 
^aale  annunzia  Pier  Vernacoit  quale  Biagio  Tolo^ 
Hifli-,  quale  finalmente  quel  Bindo  Basoheria  della 
3*08»,  ch'era  pur  Capitano  del  1284.  ^  ^*^^  un'epi-* 
gnife  sincrona  che  tale  lo  dice.— «Ed  eocene  il  tema 
e  le  parole  —  La  vecchia  memoria  delle  caie,  pos- 
attsioni  ed  altri  diritti  del  Ponte  di  Reno ,  pectì* 
nenti  al  Comune  di  Bologna  ed  al  Rettore  di  esso , 
lara  per  antichità  di  tempo  tutta  corrosa  e  gulista  ; 
onde  fu  da  Giovanni  Miursili  cavaliere  ed  uno.  dei 
Vedici ,  in  vqiiest' ^nno  restaurata ,  e  posta  nel  Fa-« 
Imzo  del  Podestà. 

Annal.Bol.  T.IL  a5: 
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AnHO  DoMIIil  MCCXiXXXIX.IllDICT.  Vt 
DB  MEirSE  MARTII 
TEMPORE  D,  BlUDI  BaSQHERIAS  DELLA  T06A  DE  FlOABKTU 

Gapit.  Pop.  Boiroir, 

NOTUM  8IT   OMNIBUS  QUOD   D0MU8 
ET  P088ES8IOXIE8  JURA   OMNIA  P0NTI8  RhENI  PERtlNCT 

PLSNo  juRE  Communi  BoNONiAE  ,, 

EST  ReGTOR   |N  EI8 

ET  DEBET   IP8E   ET  QUILIBBT  ALIU8   SIU8  8UCGE880R  FIW 

TACERE  QUOLIBET   ANNO  UNUM  AREUM  TOLTUM 

CUM    B0NI8  PILI8 

ET  COMPLETUM  PERPETUO  MANUTENERE  QUAE  OMNIA  HIC    ' 

IN  REGISTRO  ET  8TATUTA  POPULI  8GRIPTA  8UNT 

AD  PERPETUAM  REI   MEMORIAM 

MONUMENTUM  HOC  QUOD  YETU8TATE  GCMIROSUM 

TIX   EI    LEGENTIUM  QGULI8   OFFBBEBAT 

OB  PIETATEM  8U0RUM 

IN8TAURAVIT  J0ANNE8  MaRSILIUB  EQUB8 

AG  8EXDEGIM  VIR^  BoNON- 

Furono  Anziani  Benamato  de'  Fagnani  ,  Marsilio 
de'  Marsili  ,  Tommasino  Piantavigne  ,  ProveiiBald 
de'Foscarariy  Tommasino  Bonromei,  MÌGhelino  Coz^ 
forati  y  Biionguidotto  Paltronieri ,  Giacomo  Biaa^ 
cuoci  ,^  Giaoopino  dall' Avesa^  Matteo  di  Cambio 
Arlotti  e  Prencivalle  da  Canetolo, 

In  principio  di  quest'anno  sorse  tumulto  pélk 
Città  fra  nobili  e  plebei ,  perchè  volenda.  il  Senato 
che  il  cassato  Pretore  Fisiraga  si  sopponease  a  sin^ 
dacato,  secondo  l'ordinazione  degli  Statuti.,  C|gfi 
negava  obbedire;  onde  corse  pericolo  della  vita* 
Ma  finalmente  gli  fu  giuoco  forza  piegarsi  a  riigior 
ne.  E  perch' egli -temeva  per  sé,  celatamente  81 
f^ggU  con  poco  seguito  di  suoi  aderenti.   . 

In  principio  pure. dell'' anno  (9  Gennaio)  maiioò 
queir  Egidio  Foscarari ,  che  fu  il  primo  fra  tutti 
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l  secolari  nostri ,  il  quale  nelle  scuole  si  desse  a 
jiterpretare  il  diritto  Canonico ,  e  eh'  era  celebra* 
dirimo  dottore  di  Decretali. -^11  suo  sepolcro  a  pi« 
«nide  esiste  tuttora  nel  Prato  di  san  Domenico» 
in  quell*  angolo  presso  la  Via  delle  Grado ,  dov'  è 
ti  Tip(^afia  di  san  Tommaso  d*  Aquino ,  nel  cui 
sdifisio  in  poca  parte  s* asconde.  L'epìgrafe  in  ca« 
atteri  teutonici  e  in  rozzi  versi  latini ,  la  quale 
ìQiistra  il  deposito  del  Foscherari ,  lascia  scorgere 
incora  su£Gicientemente  queste  parole: 


ICCLXXXIX.  INO.  IL  Die.  IX.  Jan.  (oe.  Fusca 

lilìS.    DECRETI.    MORTE.   QUIESCIT   (dOGTOR   HIC 
ilGIDIUS  MORIBÙS   BXIMIUS  (dUX  Via   LUSTRA 
lOa  STUDII   VERIQUS  RBPERTOR    (OANO 
H  FULCITUS  MENTI  QUIDEM  SOLIDUS   (cAROERIBUS 

GLUSIS  GLSMENS   UT   SIS   SIRI   TESTIS. 


£  in  tale  mese  dì  Gennaio  furono  eletti  sopra  la 
goerra,  tra  gli  Anziani:  Giacomo  Bìancucci,  laco- 
pino  dairAvesa,  Matteo  dì  Cambio  Arlotti  e  Pren- 
rifalle  da  Canetolo.  Questi  si  raccolsero  a  consiglio 
Mila  camera  del  Pretore  (19  Febbraio);  e  trattarono 
punto  espedisse  per  la  sicurezza  della  patria  e  dei 
ducati,  ed  ordinarono  che  s'avessero  ad  eleggere 
Ineoapìenti  d'esemplare  condotta  per  ogni  tribù» 
ifàali  esaminassero  ,  e  insiem  cogli  Anziani  sud- 
Iditi  provvedessero  a  quanto  concernerebbe  gli  Sti« 
lendiarii  del  Comune  ;  e  vedessero  se  i  soldati ,  se- 
ondo  la  riformazione ,  avessero  i  loro  cavalli  ;  e 
iccogliessero  di  che  pagare  que' militi.  I  Sapienti 
«eacelti  da  essi  Anziani,  furono:  Alberto  di  Odo- 
redo  9  Pace  de'  Paci ,  Monso  de'  Sabbadini ,  Boni-* 
iizio  de'  Samaritani ,  Antonio  di  Guidone  Riccoli , 
}uio  dall^Avesa,  Guido ttino  de'Lamandini  e  Gio- 
vanni Mezzovillani.  —  Cotali  Anziani   e  Sapienti  ^ 
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tennero  ragione  sul!'  argomento  de'  soldati ,  e  coi 
chiusero  che  il  loro  numerò,  anziché  diminuire 
venisse  annientato;  e  che,  per  raccoglier  danari 
stipendio  loro ,  si  ricorresse  al  dazio  del  Grano  ^ 
quello  delle  Moline  ed  a  quello  del  Sale. 

Fra  tanto  Guido  Aldrovandino  ambasciatore  d 
Comune  di  Ravenna  e  di  Guidone  da  Polenta  ^ 
nome  pure  di  quelli  di  Rimini  e  di  Cervia,  e  «b 
Signori  di  Calbolo  e  di  Cunio,  e  di  Frate  Alberig 
Manfredi,  fu  a' Bolognesi  ed  espose  al  Senato  Vmm 
Lasciata  sua ,  la  quale  consisteva  nel  proporre  i  se 
guenti  nove  capitoli  :  ,,  Che  il  Comune  di  Bologoj 
,,  si  frapponesse  in  un  con  quello  di  Fiorenza  pr^ 
^y  il  Pontefice,  affinchè  Maghinardo  da  Sosenana  e 
3,  suoi  seguaci ,  di  qualunque  Città  o  luogo  ,  ve 
^y  nisséro  assoluti  dà  tutti  i  processi  fatti  contn 
3)  di  loro,  così  nel  temporale  che  nello  spirituale 
9,uche  Maghinardo  suddetto  ed  i  suoi  amici  a^t 
3)  tasserò  la  venuta  di  Carlo  fratello  del  Re  di  Fran* 
yy  eia  ;  e  che  le  terre  da  lui  allora  possedute ,  li 
^y  tenesse  fintantoché  si  decidesse  alcuna  cosa  il 
n  proposito  dai  Comuni  di  Bologna  e  di  Fiorenza: 
^y  che  occorrendo  al  Comune  di  Bologna  di  veBin 
^y  ad  alcuna  tregua  o  pace  cogV inimici  suoi,  e  M 
3,  quelli  della  Provincia  di  Romagna ,  non  trtda*- 
jy  sciassero  di  riporre  anch'essi  ed  i  loro  seguaci  in 
9,  quell'  unione  :  che  il  Marchese  da  Este ,  essendo 
3,  in  pace  col  Comune  di  Bologna ,  non  volesse  mò- 
^y  lestare  quel  di  Ravenna  nelle  acque,  nelle  valli; 
^y  nella  giurisdizione  di  detta  Città;  né  Rimini  il 
3,  fatto  di  acque ,  di  persone  e  di  merci  :  che  i  sol* 
yy  dati  della  Òittà  di  Bologna  e  della  Provincia  di 
^y  Romagna  s'aumentassero,  e  le  loro  cavalcate  vi^ 
^  nissero  accresciute  in  caso  di  guerra  da  sosteners; 
yy  insiem  cogli  amici  ;  e  di  tal  guisa  si  dirigessere 
^y  le  provvidenze,  che  le  Città  della  Provincia  Ro 
^y  magnuola ,  avessero  arnesi  e  mezzi  validi  per  cu 
),  i  soldati  loro  potessero  rintuzzar  virilmente  h 
yy  baldanza  nimica:  che  gli  ambasciatori  di  Bòlogni 
y^  alla  Corte  Rom:ana ,  cercassero  di   procurare  £ 
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^  m^lio  pei  Comuni  di  Rimìm,  di  Cervia,  di  Ra- 
^  venna,  di  Bertinoro,  e  pei  Malatestì,  pei  Polen- 
j,  tani  e  lor  figlinoli ,  e  per  tutti   gli   altri   amici 
5)  della  Provincia  di  Romagna  :  che  i  detti  amba* 
3)  sciatori  raccomandassero  al  Papa  a  nome  del  Co* 
))  mune  e  del  popolo  di  Bologna  la  elezione  di  Ra« 
«jiinccio   nipote   dì  Guido  da  Polenta   a  Vescovo 
),  di  Cremona:  che  se  il  Pontefice  avesse  altrimenti 
]i  disposto   di    tal   Vescovato  ,  raccomandassero   il 
9  detto  Ranuccio  per  un  altro  Vescovado  :  che  fi« 
])  nalmente  il  Comune  di  Bologna  procurasse  presso 
3)  il  Marchese  da  Este ,  che  volesse  restituire  a  Frate 
]i  Alberigo  ed  a  Francesco  Manfredi  i  loro  poderi 
9  k  Ferrara  y  e  il  dominio  de' medesimi.  ,, 
'  ht  esaminare   e  discutere  i  suddetti  Capitoli , 
homo  eletti  Lambertino  Ramponi  dottor  di  Leggio 
Aoincontro   dottor   Decretale  ,   Filippo    Foscarari 
dottor  di  Leggi ,  Ubaldino  de'  Malavolti  dottor  di 
lem,  Rolando  Sabbadini,  Alberto  Asinelli,  Dino 
de'Tebaldi,  Pietro  de' Cardini,  Antonio  Galluz2d, 
Bonifazio  Samaritani ,  Catellano  Simopiccoli  e  Lam*- 
itertino  da  Stifonte  o  Settefonti.— •Per  essi  vennero 
approvati  i  primi  due  Capitoli;  il  terzo  riformato 
di  questa  guisa:  ,,  che  del  trattar  la  pace  o  la  tre- 
a»  fina  co'  nemici   del  Comune  di  Bologna  e  della 
9)  fiomagna  non  s' imprendesse  altro  ;  e  se  pur  cosa 
3)  alcuna  far  si  dovesse  degli  amici  della  Romagna , 
))  quello  stesso  fosse  che  del  Comune  di  Bologna* ,, 
Q  quarto  Capitolo  fu  rimesso  al  Pretore,  al  Capi- 
tiiio  del   popolo  ed   agli  Anziani   di  Bologna.  Il 
quinto  fu  cosi  modificato  :  ,,  che   il  parlamento  si 
9)  facesse  con  gli  amici  della  Romagna  nella  Città 
j)  di  Ravenna ,  a  fermar  con  essi  e  colle  altre  Cittì 
9)  la  compagnia  e  la   confederazione  ;  che  quanto 
3)  fosse  fra  loro  trattato  e  deliberato,  perpetuamente 
9)  durasse  e  si  eseguisse;  che  nissuna  pace  o  tregua 
9)  si  facesse,  né  s'aprissero  le  strade  e  le  vie  senza 
ss  il  comune  volere  ;  che  le  dette  terre  e  Comunità 
3)  {secondo  le  facoltà  loro)  ponessero  all'  ordine  i 
9)  loro  cavalli;  ed  a  far  tutto  eleggessero  ambasciatori  ' 


1^8  ANNALI 

3)  ohe  avessero  libera  facoltà  d'agire  e  di  starsi  pf« 
^  senti  :  e  se  agli  Anziani  paresse  bene,  si  ceroa^ 
5)  sero  con  lettere  e  con  ambascierie  Pesaro ,  Fax 
^  e  Senigallia.  ^  Gli  ultimi  quattro  Capitoli  vezi 
nero  pienamente  confermati. 

E  gli  ambasciatori  eletti  per  convenire  al  parSj 
mento  in  Ravenna  con  quei  della  Romagna,  raroxi 
Francesco  Samaritani ,  Lambertino  da  Stìfont^  i 
Settefonti  e  Fino  di  Egidio  Notaro.— E  il  Pretore, 
e  il  Capitano  del  popolo  e  i  quattro  Sapienti  scelti^ 
ordinarono  che  si  allestissero  quattrocento  cavalli 
nel  Contado  di  Bologna,  i  quali  si  eleggessero  ptf 
tutto  Tanno  a  venire,  cominciando  coli' entrar. di 
Aprile,  a  servire  per  istipendio  il  Comune  di  Bo-r 
logna  :  e  la  nomina  di  tali  soldati  si  affiderebbe  a 
quattro  uomini  sufficienti  e  legali,  due  possidenti 
e  due  notai,  nominati  dai  predetti  quattro  sapioH* 
ti. -^Di  più  fu  determinato  che  per  Tanno  vacN 
turo  si  eleggessero  due  uomini  esperti  di  guerra  pet 
capitani  de  cavalli  :  e  vennero  scelti  sei  cavalietiii 
tre  dal  Pretore ,  e  dal  Capitano  gli  altri  tre  :  e  iài 
sieme  co' quattro  sunnomati  Sapienti  e  Legali  «é 
con  due  Notai  dovevano,  diligentemente  esaminaildi 
il  tutto,  eleggere  ed  approvar  detti  militi;  ed  i  p9» 
scelti  dovessero  aver  buoni  cavalli  e  bene  armatfi«f 
Il  fare  scelta  de'soldati  toccò  a  Giacomo  de^Dotti,  S 
Giovanni  Mezzovillani,  a  Francesco  di  AlemannOf 
a  Guerrino,  a  Giacomo  di  Bittino,  a  Guglieboo 
di  Dondidio  da  Pianoro,  e  a  Pietrobello  da  Calisi 
tolo.^  Notai.  E  forse  v'ebbero  parte  anche,  Fmo* 
Cesco  Brancucci  Giudice,  Dino  di  Cardino  dall'Afsr 
sa,  Lamberto  di  Pietrobello  da  Canetolo,  e  Zao^ 
ria  di  Pace  Orefice.  E  gli  eletti  tutti  giuraiooa 
avanti  il  Pretore  che  farebbero  l'ufficio  loro.fe^ 
delmente. 

I  capitani  della  guerra  furono  :  Francesco  di  Bs^* 
nardo ,  e  Pier-Paolo  Pizzaccarini  da  Nonantola.:  t 
ciascun  di  loro  fu  consegnato  un  vessillo,  un  tam^ 
burino  ,  un  trombettiere  e  trentacinque  cavalH  ; 
come  a  Guicilìno  da  Sassatello ,  ad  Ugolino  Rossoli 
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de*  Manfredi ,  a  Cecoo  de'  Rangoni  ed  a  Ragione 
d'Imola,  ai  quali,  quando  più  quando  meno, 
cernie  fatto  assegnamento  delle  medesime  cose. 

Ciò  spedito ,  vennero  a  Bologna ,  Cortese  Conte 
diCasalolto,  e  Freddo  da  Poggibonzi,  ambidne  Ca- 
ntieri, Consiglieri  ed  Ambasciatori  di  Azzo  od  Az- 
ione Marchese  da  Este ,  i  .quali  nel  Consiglio  ge- 
lide esposero  :  ,,  che  la  intenzione  del  Marchese 
3)  era  di  tenersi  amico  il  Comune  ed  il  popolo  di 
9  Bok^a,  ed  aver  per  nemici)  quanti  e  chiunque 
9  li  fossero)  gì'  inimici  di  Felsina  :  che  sopra  le 
9  m  navigabili ,  per  le  quali  si  andava  o  poteva 
I  sodarsi  nel  territorio  di  Romagna  a^  nemici  del 
'9 Comune  di  Bologna,  era  intenzione  del  Marchese 
31  far  quanto  al  popolo  bolognese  piìi  piacesse  : 
ji  di' era  sua  mente,  e  il  fu  sempre,  che  il  porto 
ji  t^  la  via  del  Castello  di  Conselice  e  di  quel  della 
ji  Massa  si  dovessero  munire  di  vittovaglia  e  d' ogni 
ji  altra  necessaria  cosa.  ^  Queste  offerte  vennero 
a  Consiglio  cortesemente  accolte  ed  accettate  ;  e 
i  detti  ambasciatori  ,  furono  ben  ricevuti  dal  Se- 
aito,  e  presentati  di  ricchi  doni  (i3  Marzo).— Poi 
dimandato  capitano  del  Castello  e  de' cavalli  della 
MasBa,  Testa  o  Testino  de'Gozzadini,  cospicuo  Bo* 
lognese  ;  e  vennero  spediti  ambasciatori  in  Roma- 
gna Bonifazio  Samaritani  e  Gardolino  de'Zanelli. 

Ed  avendo  gli  uomini  di  Sassiglione  o  Sassoleo- 
fte,  per  lettere  ed  ambascierie  proprie,  e  per  istanza 
4i  Malvicino  Conte  da  Bagnacavallo ,  pregato  il 
Comune  di  Bologna  a  volerli  accogliere  in  protezio- 
^,  il  Senato  diede  risposta  accettandoli  (19  Marzo); 
t  0Gria8e  ad  un  tempo  a  tutte  le  terre  e  a  tutti  i 
luoghi  di  confine  col  Distretto  Bolognese ,  dando 
Imo  avviso  che  non  ingiuriassero  né  offendessero 
in  vemn  modo  il  Comune  e  gli  uomini  di  Sassi- 
glione ,  eh'  eransi  dati  alla  protezione  de'  Bolo- 
loesi.  —  Nel  tempo  stesso ,  poiché  la  condotta  dei 
militi  non  potè  accettarsi  da  Salinguerra ,  da  Rato- 
Wto  ferraresi ,  e  da  Nicola  Fontana ,  venne  affi- 
data a  Signorello  Signorelli  ed  a  Guizzàrdo  de'Rossì , 


noo  ANNALI 

pur  ferraresi ,  e  ad  Andrea  Fontana  figlio  del  sa^ 
detto  Nicola. 

Ritrovandosi  il  Senato   di  Bologna,  in   fatto    ^ 
cose  marziali   hen   pronto,  fa  avvisato  della  pace 
elle  si  trattava  avere  con  lui ,  dalla  comnnìone  dd 
Glìibellini  di  Romagna  :  e  ciò  per  mezzo  di  Frate 
Agnello  Priore  de'  Predicatori  di  Bologna.  Alla  qnal 
proposta  rispose  il  Senato  per  mezzo  di  quattro  Sif* 
pienti ,  uno  per  ogni  tribii ,  e  che  furono  questi  ; 
Ubaldino  Md.avolta   dottor   di   Leggi  ,   BonviciiiQ> 
dottor  Decretale,  Antonio  Gulluzzi  e  Guidone  dei 
Lamandini  ;  i  quali  conchiusero  pace ,  a  condimona 
che  non  si  facesse  memoria  né   scrittura  de'Laappi 
bertazzi,  i  quali  si  erano  compromessi  ndi  Gafi^ 
tano  di  Milano  e  in  Alberto  dalla  Scala,  con  lì| 
infrascritte  condizioni  :  che  in  tutte  le  discordie  » 
che  potessero  insorgere  fra'  nobili  della  Romagoa^k 
il  Senato  di  Bologna  fosse  mediatore  ;  che  aocettitiì 
la  detta  pace,  si  facesse  tregua  per  ambe  le  parti.| 
che  delle  cose  predette  si  scrivesse  a  Malatesta  aA 
al  Comune  di  Rimino ,  a  Guido  da  Polenta  ed  air 
suoi  figlioli,  a  Frate  Alberico,  ed  ai  Conti  di  Gon 
nio  ;  che  del  tutto  si  avvisassero  e  mandassero  aiiH 
basciatori  ai  Bolognesi   che  fossero   alla  Córte  Bo«. 
inana;  che  per  risposta  si  scrivesse  a  Frate  AffueUo 
Priore,  secondo  piacesse  a' Sapienti  nostri. -«Ed  ain 
sendo  stato  fatto  il  Compromesso  fra'  Bolognesi  ed 
ì  Lambertazzi  ii^  Matteo  Capitano  di  Milana  e  i* 
Alberto  dalla  Scala,  si  fecero  sopra  ciò  lunghe pn^ 
tiche.  Alla  fine,  radunato  il  Parlamento  in  Caftal 
san  Pietro ,  si  voleva  ridurre  Imola   alla  giuriadi-i 
zioné  de' Bolognesi  ;  ma  poiché  Deutocherìo  Gitt*^ 
dice  della  Città  di  Forlì  vi  sì  oppose ,  per  esset 
Imola  allora  interdetta,  la  cosa  rimase  inconcluii* 

£  in  questi  tempi  essendo  stata  fabbricata  una  fof* 
tezza  presso  il  Castello  di  Pietracolora  da  alcuni  fiio* 
ruscìti  di  Bologna,  onde  non  poco  si  molestavano  cpui 
del  Frignano;  ed  essendo  loro  intento  distenderai  $or 
€ora  fino  a  Belvedere;  il  Senato  mandò  Ambasdatori  i 
Belvedere  ed  a  Pietracolora  per  accertarsi  del  tutto» 


BOLOCNESI  aoi 

£  inteso  il  fatto ,  scrisse  al  Marchese  da  Este,  per- 
obè  Tolesse  imporre  a  que'  tali  che  più  oltre  non 
procedessero  con  detta  fabbrica»  e  che  cessassero  di 
molestare  quei  di  Belvedere  e  della  giurisdizione 
di  Bologna, 
btanto ,  perchè   il  Marchese  di  Monferrato   non 

C  travagliava  i  Piacentini ,  questi ,  ricorrendo  al 
to  nostro  per  aiuto ,  ebbero  cento  cavalli  e  du- 
(Rito  pedoni  :  e  il  Legato  e  il  Conte  della  Roma-^ 

Ctròvaron  pure  un  aiuto  nel  nostro  Comune^ 
,  di  concordia  co*  Modenesi ,  stabilirono  ricono- 
mi  confici  ed  i  termini  delle  loro  giurisdizioni; 
Alido  all'arbitrio  de' loro  Savi  e  de' loro  Sindaci.-^ 
llmJfa^Eio  di  Gerardo  Bugliardi  fu  eletto  Pji^etQi^^ 

t Anconitani, 
medesimo  tempo  dal  Consiglio  degli   otto» 
.  M|o  e  del  popolo  si  venne  all'  elezione  delle  Po* 
Altarie  delle  terre  e  castella  del  Contado  di  Bolo» 
f|(:  e  fu   dato  il  carico  al  Pretore ,  al  Capitano, 
m  agli  Anziani  e  Consoli  ^  che  nominassero  quat- 
to Sapienti  di  pi^bit^  sperimentata^  ponepdoli  poi 
«lomtinio,  ed  eleggendo  primo  cUi  a^vesse  pi\\  voti» 
9,poA  successivamente  pegli  altri  tre,  in  ragion,  dit 
Ma  del  numera  de' voti  medesimi.  S4  decretò,  pure 
^  la  elezione  di  tutti  gli  Uffiziali  del  Com,ujtie  e 
idU  Podesterie,  dette  d^  Sacco»  fos$e  descritta  per 
i^UMH  dei  Frati  Minori,  e  de' Predicatori.,  o.  d'altri 
ÌÌ9& ,  due  dal  Pretore  a  questo  negozia  venissero 
élj^Kiti;  i  quali  avessero  a  scrivere  tutti  i  nt)mi  di 

ri  del  Con3Ìglio  e  de' duemila,  ed  ogni  altera  cosa 
(usi:  e  particolarmente  nello  scrivere  i  brevi 
dille  Podesterie  di^  Sacco,  si  osservasse  la  forma 
da^  Statuti,  e  l'uso  fino,  a  quel  tempo  osservato. 
E  poichò  i  Regolari  si  ricusarono  a  tale  incarico 
toomao  grave  e  geloso,  fu  rimesso  il  negozio  a' Notai 
dd  P];etore,  e  ad  altri  quattro.  Notai,  uno  per  ogni 

Frattanto  in  Bologna  giunse  Giovanni  Simonetti 
ambasdatore de' Fiorentini,  chiedendo  che  non  solo 
«i  lasciassero  ad  essi  que'miUtij  che  ottennero  dai 
AnnaL  Boi.  T.  IL  aé 
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nostri  per  guerreggiare  centra  quelli  d'Arezzo,  m 
che  nnovo  soccorso  isi  desse  loro.  E  tutto  che  chi< 
sero  e})bero.  Gli  ambasciatori  Bolognesi  che  in  qui 
st*  occorrenza  furono  air  esercito  de'  Fiorentini 
erano  :  Castellano  Malavolti ,  Giovanni  Baciacoma 
ri,  Gerardo  di  Rolandino  Galluzzi,  Bittino  Piates 
e  Guido  Lamberto  Notaio.  Fu  allora  battaglia  ttì 
que'  di  Firenze  e  quei  d'  Arezzo  ;  la  famosa  bàtt» 
glia  di  Campaldìno  presso  Poppi,  dove  gli  Aretini 
ebbero  la  peggio,  e  dopo  la  quale  sarebbero  caduti 
essi  e  la  Città  loro  in  dura  servitù ,  se  gli  avvOT 
sari  anziché  trar  profìtto  dalla  buona  ventura  < 
muovere  al  conquisto  d'Arezzo,  non  si  fossero  tn^ 
tenuti  in  lievi  ed  inutili  prese  di  piccole  terre  é 
di  povere  castella  de'  dintorni.  Ma  gli  Annibi^ 
hanno  i  loro  sonni  e  le  loro  delizie  dopo  le  vitto* 
rie,  ed  al  trionfò  di  Canne  sussegue  quasi  sein|M 
l' ozio  Campano  di  Capua,  Però ,  ben  mille  e  set^ 
tecentò  furono  i  morti  d'Arezzo,  e  circa  due  mih 
i  prigioni.  Grandissimo  numero  ove  si  consideri  ù 
piccoli  eserciti  di  que'  tempi.  I  Fiorentini  pnrt 
ebbero  morti  assai  de' nobili,  e  parecchi  Bolognesi 
assoldati,  fra' quali  Lippo  d' Amadore  Gozzadinij 
Angtelino  di  Francesco  Guastavillani ,  Corretto  S(^ 
gli,  Delfino  Bùttrigari  e  Giovanni  d'Orso  Bianchetfi« 
Fu  in  questa  battaglia  che  menò  il  brando  andw 
l'insigne  Dante  Alighieri,  com'egli  stesso  riarranu 
E  quantunque  non  fosse  che  sull'anno  dell' etli 
$ua  vigesimo  quinto ,  pure  die  provH  di  folate  brao* 
^io  ,  dì  fortissimo  ailimo ,  e  di  non  poca  periziti 
combattendo  nelle  prime  schiere ,  e  salendo  m  faiM 
di  cittadino  animoso  della  bella  e  nobile  Fiorensi^ 
Ma  ritornando  a  noi,  è  a  sapersi  che  il  MardsBW 
da  Este  edificando  in  Argile ,  sporgeva  sì  inttasfl 
le  fondamenta  delle  sue  fabbriche,  da  rompere^ 
usati  termini  di  confine  :  ciocché  non  gli  fu  con- 
ceduto dal  Comune  di  Bologna  ;  anzi  questo  mandò 
ambaseiatori ,  e  fece  piantare  il  lieve  e  mobile  ri- 
paro d*  una  siepe  dinanzi  ai  lavori  del  Marchese  5 
ciocché  dimostra  quali  instabili  confini  segnassero 
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diom  gli  estremi  delle  Province,  e  come  facili  ri- 
maBe^aero  le  quistioai  tra'  paesi  finitimi.  E  tale 
aspe  fu  piantata  fra  Cento  e  il  Finale  dov*  erano 
^  edifijsi  in  discorso^  e  gli  ambasciatori  pregarono 
à  Comune  e  gli  uomini  di  Cento ,  e  particolar- 
mente il  Vescovo,  perchè  serbassero  quella  siepe» 
eia  un  con  essa  il  confine. 

E  intanto  il  Legato  ed  il  Conte  della  Romagna, 
4Ì9ero  a*  Bolognesi  che  raccogliessero  esercito  per 
{Majc  sopra  al  malfido  Castello  di  Savignano  ;  e 
tosto  furono  in  pronto  duemila  uomini  delle  tribù 
jlella  Città.  E  perchè  le  cose  fossero  governate  con- 
tfiaientemente ,  il  Senato  elesse  alcuni  Sapienti  so- 
ia il  detto  esercito ,  con  podestà  d'  aumentarlo  o 
nniiuirlo.  E  furono  questi  Sapienti  :  Rodaldo  La- 
Jmdini  AnsianOy  Pace  de' Paci,  Tommasino  Pian- 
Mnlgne ,  Rolandino  Tencarari ,  Guido  Bonromei  o 
"'  hnomei.  Provinciale  Foscherari  o  Foscarari,  Spi- 
JUbello  Ubaldini  Anziano  ,  Guido  Caccianemici , 
fiemnabecco  de' Romanzi,  Riccobuono  de'Plastelli, 
tenedetto  Fogliani  e  Priore  de'  Tebaldi  o  Tibaldi. 

Dopo  composto  il  detto  esercito  si  fecero  diverse 
<Dpeie  di  varia  architettura.  E  piima  de'  ponti  so- 
^  Fiaccacollo ,  degli  scavi  nel  Panaro  sotto  le 
Ydli ,  il  ponte  nuovo  a  Casalecchio ,  perchè  rovi- 
tAto ,  ed  alcuni  dell'  Avesella. 

Erano  Anziani  in  questo  tempo:  Rolando  Sabba- 
4ìpi ,  Vittorio   da   san  Giorgio ,  Bonincontro  Bolo^ 

Ktti  ,  Giacomo  Visconti ,  Guittone  Ghisilieri ,  e 
lolfino  de'Lomerii.  E  furono  Sapienti:  Guidotto 
liipiandini  ,  Rolando  Sabbatini  ,  Martino  Tebaldi  , 
Sgolino  dalle  Pianelle  ,  Rubaconte  Curioni ,  Gio- 
Viomi  de'  Ferranti  ,  Michelino  dalle  Ruote ,  Gio- 
vani de'  Magnani ,  Bittino  di  Lamberto  Piatesi , 
Pietro  de'  Cacciti  »  Giuliano  Calcina ,  Capuccio  di 
Guglielmo  Buttrigari ,  Michelino  Corforati  e  Mar- 
tino de' Coltelli.  E  fu  da  loro  decretato  che  li  con- 
fini fra  il  Comune  di  I^odena  e  quel  di  Bologna 
^  ponessero  secondo  il  parere  di  detti  Sapienti 
t  di  detti  Anziani ,  i  quali  stabilirono  che  quattro 
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o  più  ambasciatori  fissassero  i  limiti;  de* quali  ani' 
basciatori  uno  fosse  Sindaco,  uno  Ingegnere,  e  gì 
altri  Consiglieri  col  loro  Notaio  ;  e  che  distingue» 
sere  i  limiti,  cominciando  dalla  Chiesa  di  san  Mar- 
tino da  Secco,  lungo  il  torrente  Muzza,  nella  parte 
inferiore. 

Intanto  la  Flaminia  veniva  maltrattata  da  Pietre 
di  Stefano  Rettore  per   lo  Pontefice ,  il  qual  Ret- 
tore voleva  certa  somma,  prima  di  togliersi  diRo- 
miagna ,  sotto   pretesto    eh'  essendo   i   popoli  eoa- 
fumaci  ,    era    forza   il   fare   spese   di    soldatesche. 
Ma  i   popoli   mandaron   tosto   al  Pontefice   aloimi 
ambasciatori,  che  fecergli   aperte  le  crudeltà  àd^ 
V  uomo  facinoroso  :  ed   il  Pontefice  ,  che  ben  éeo^ 
ti  va  le  querele  de'  popoli ,    e   antivedeva  quaaM 
fruttar  ne  potesse  di  tumulto  e  di  calamità ,  com- 
'mise  la  bisogna  a  Salvo  bolognese ,  il  quale  era  ifl 
Roma,  Giudice  generale  delle  cause  più  difficili  « 
di  sentenza  capitale.  —   K  T  ambizioso  che  segiUM' 
vasi  con  questi   speciosi   titoli  :  Pietro   di  Stefàtè 
Proconsole  de*  Romani ^  Prefetto  della  Provincia  jiM 
'Romagna  y  della  Città  di  Bologna  j  di   Urbino,  e 
delle   cose   alle  stesse  spettanti;  Conte  e  RettOtB 
per  la  Santa  Romana  Chiesa ,  lasciò  la  Prefettnrt 
ed  i  titoli  ;  e   a  lui   successe  Stefano  Colonna ,  il 

Juale  ritrovandosi   in  Forlì ,  pubblicò   a   tutta  la 
rovincia  un  parlamento,  cui  intervennero  gli  am- 
basciatori di  Bologna ,  e  delle  altre  Città  della  Fla- 
minia, o  più  propriamente  dell'Emilia.  Nel  qoal 
parlamento  il  Colonna  ch'era  uomo  eloquentissimO; 
avendo  fatto   leggere  le  lettere   del  Pontefice,  ptf 
le  quali  il  Gerarca  addimandava  aiuto ,  ove  occoi^ 
resse,   alle   Città  Gaelfe  dichiarate   suddite  della 
Santa  Chiesa  Romana ,  non  vi  fu  ambasciatore  che 
a  nome  della  sua  Città   non  si  offerisse  pronto  di 
servire  ed  obbedire  al  desiderio  del  Pontefice,  €fft 
fosse  ragione  di  contesa  co'  Ghibellini  od  Imperiali* 
E  ciò  che  dissero ,  col  giuramento  confermarono. 
In  questo  medesimo  tempo  venne  a  Bologna  Gio- 
vanni   Preposto   di  Cesena    subdelegato   di  Pietro 
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Vescovo  Vicentino  »  Delegato  della  Sede  Apostoli- 
ca ;  ed  avendo  fatto  radunare  il  Consiglio  »  voleva 
Su  pubblica  una  Costituzione  data  dal  Pontefice  : 
ìli  che  avvedutosi  il  Consiglio ,  prima  che  alla  detta 
costituzicme  si  venisse,  protestò  che  l'antica  libertà 
e  solita  j  le  giurisdizioni  ,  la  potestà  ,  1'  autorità  e 
roso,  alla  Città  di  Bologna  ed  al  suo  popolo  fos- 
sero salvati  ;  e  che  non  intendeva  né  acconsentiva 
«he  per  la  pubblicazione  a  farsi  degli  articoli  pa- 
pali,  venissero  le  suddette  cose  per  veruna  guisa 
iltorate.  Il  che  detto  e  ripetuto ,  la  costituzione 
4d  Pontefice  ebbesi  manifestata;  e  come  questa  si 
h  finita  di  leggere ,  Jl  medesimo  Consiglio  prote- 
lA  di  nuovo  formalmente  le  sopraddette  cose.  — « 
la  esso  Consiglio  venne  ancor  decretato  che  il 
findice  del  Pretore  di  Bologna  e  il  Capitano  in- 
Mme  avessero  libera  autorità  di  cercare  nelle  scrit- 
tele pubbliche  le  ragioni  che  il  Comune  di  Bolo- 
IBft  aveva  ne'  Ponti  e  negli  Spedali  di  sant'  Anto- 
tts  dell'  Idice ,  della  Claterna  o  Quaderna  e  del 
Sillaro. 

In  quest'anno  medesimo  si  diede  ordine  che  ogni 
A  fosse  celebrato  il  sacrifizio  della  Messa  alla  Croce 
ohe  sorgeva  in  sulla  pubblica  Piazza:  e  questa  cura 
tenne  affidata  ai  Monaci.  Minoriti ,  ai  Predicatori 
ed  agli  Eremitani  di  sant'  Agostino. 

£d  il  Senato  decretò  pure  che  si  coniasse  mo- 
neta grossa  e  minuta ,  ciocché  nell'anno  dapprima 
non  ebbe  efiTetto.  Sopra  di  che  si  elessero  alcuni 
Sapienti  della  Compagnia  de'  Cambiatori ,  cioè  : 
T<nnmasino  Piantavigne ,  Vittore  da  san  Qervasio , 
Niecola  di  Bongiovannino ,  Matteo  de'  Corforati , 
Giacomo  de'  Sassolini ,  Jacopo  di  Siccardo  y  Opiz- 
lino  e  Rodaldo  de'  Lamandini ,  Bombologno  dei 
Pegolotti  ,  Montanara  de'  Montanari  ,  Egidio  dal 
Ponte  di  Ferro  e  Rosso  di  Corradino.— -Questi  Sa- 
pienti adunque  ordinarono  che  occorrendo  di  far 
la  moneta  di  Bolognini  grossi  nella  Città  di  Bolo- 
gna f  si  dovesse  far  buona ,  d' argento  e  di  lega , 
come  sino  a  que^*  tempi   s'  era    praticato ,  cioè  ehe 
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la  lega  fosse  dì  dieci  once  e  un  terzo  d'argento 
veneziano  grosso  e  buono ,  e  due  once  meno  «a 
terzo  di  rame.  Stabiliron  poi  che  la  moneta  dd 
bolognini  piccoli  contenesse  due  oncie  e  mezBt 
quarto  d'argènto  veneziano  buono,  e  nove  once  t 
tre  quarti  e  mezzo  di  rame.— Ed  era  in  quei  tempi 
tale  la  lega  della  moneta  bolognese,  e  venne  eonif 
servata  senza  alterazione  lungo  tempo,  e  forse  fino 
alla  podestà  di  Taddeo  Pepoli ,  perchè  nelle  mo** 
nete  fatte  coniare  dal  jnedeaimo  Taddeo  si  rinvenne 
precisamente  la  suddetta  proporzione  in  sul  &aix9 
del  secolo  decimo  sesto ,  quando  Carlo  Mangiai  è 
Giambattista  Stella,  cittadini  Bolognesi,  e  pubblid 
saggiatóri  degli  ori  e  degli  argenti  alla  Zecca  éi 
Bologna ,  fecero  sperimento  delle  monete  xoniath 
fra  il  i337  e  il  i347  ^^  magnifico  Taddeo  Pepolit 
conservatore  dèlia  pace  e  moderatore  della  Cittì 
nostra.  .; 

E  nell'anno  di  che  teniamo  parola  fu  abboliM 
la  consuetudine  che  il  Pretore  ed  il  Capitano  dn 
popolo,  colle  loro  famiglie  convenissero  ad  onoiiitf 
le  esequie  dei  nobili ,  perchè  stimarono  che  un  tuo 
sì  fatto  sminuisse  non  poòo  la  grandezza  e  digoiift 
di  cotali  magistrati.  Però  confirmò  la  costumama 
che  i  dottori  Decretali  potessero  assistere  a  quelli 
pompe  funerarie  in  tonica  di  panno  scarlatto.      ; 

Comprò  il  Senato  tutti  i  molini  eh'  erari  nel 
corpo  di  Beno  ,  e  tutte  le  case  de'  banditi  La» 
bertazzi:  concedette  ai  Frati  di  san  Giacomo  JUi 
certo  tratto  dì  recinto  per  farvi  i  muri  di  cercini 
del  loro  nuovo  convento:  elesse  per  le  quattro  tnbà 
della  Città  i  Gonfalonieri  del  Carroccio  e  del  p(H 
polo  di  Bologna;  ed  a  questi  ultimi  dispensò  nnOTl 
vessilli  :  fece  inoltre  fabbricare  solido  e  sicuro  peate 
sul  canale  naviglio  a  Corticella  :  comandò  ancori 
agli  uomini  della  Compagnia  de'  Varii  e  de'  Mer^ 
canti  che  atterrassero  le  torri ,  i  palazzi  e  gli  altri 
edifizi  di  Ugolino  da  Tignano  ,  fatto  ribelle  all^ 
Città:  diede  arbitrio  al  capitano  del  popolo  di  poter 
dare  a  cui  meglio  piacessegli  il  Vessillo  del  Carroccio: 
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mandò  alla  custodia  di  Reggio  una  delle  tribù  della 
Città  nostra ,  correndo  il  mese  di  Giugno  ,  quan- 
d'erano degli  Anziani  Bernabò  Gozzadini  e  Gio- 
Tsoni  Rustichelli ,  e  dei  Sapienti  de'  Toschi  e  dei 
Merciai  Galvano  Gozzadini  e  Giovanni  de' Magnani. 
E  imperciocché  il  Comune  stavasi  intento  anche 
li  bisogni  materiali  della  Città,  rifece  in  pietra  il 
ponte  detto  della  Carità,  in  san  Felice,  che  prima 
en  di  legno  :  e  riparò  la  Chiusa  di  Reno  eh'  era 
m  gran  parte  caduta  a  ruina  :  e  fece  erigere  il 
ponte  detto  di  Fòssa  Cavallina ,  e  l' altro  vicino 
«Ila  Città  sotto  del  quale  scorreva  la  vecchia  Sa- 
nta. Ancora  volle  che  niun  leproso  abitasse  nella 
Città,  ma  si  stesse  a  ricovero  nello  Spedale  di  san 
)inaro  ;  e  se  povero ,  il  Senato  darebbe  dieci  lire 

Sékè  fosse  posto  in  convenevole  cura.  Intanto  si 
kicò  il  ponticello  sul  canale  delle  Moline,  che 
9ette  dal  campo  antico  del  mercato ,  o  moderna 
Montagnola,  al  Borgo  di  san  Pietro  ed  alla  Masca* 
Idia  pel  transito  chiamato  delle  due  Chiese. 

Mentre  si  facevano  in  Bologna  queste  cose  tutte, 
ttmo  Anziani  e  Cònsoli  Tommasìno  Piantavigne  , 
i^etro  di  Gozzadino  Gozzadini,  Gerardo  dalle  Olle, 
ftirtolommeo  Vitaliani ,  Bonfigliuolo  degli  Artusi^ 
1^1,  Rplandino  Passaggieri  e  Filippo  de'Rasori.  Ed 
WSÈO  emin jstrali  sopra  le  Compagnie ,  Domenico 
da  Meglio ,  Marsilio  de'Marsili,  Martino  Canetoli, 
Gniziolo  de  Boalieri,  Bongiovanni  Botifigliuoli,  Ru-* 
Ibtconte  Curioni ,  Rolandino  Cristiani ,  Giacomo  dei 
Visconti  ,  Benamato  de'  Fagnani  ,  Villano  Guasta- 
villani  ,  Gerardo  Cantoffi  ,  Giovanni  di  Guglielmo 
Battrigari,  Rigo  Mezzo  villani,  Rodaldo  L^mancÙPi 
t  Aldrovandino  Marsili. 
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Pel  primo  semestie  di  oraest'aDno  venne  Pi6t 
a  Bologna  Rinaldo  Cancellieri  da  Pistoia ,  pel 
condo  Bernardo  Scotto  Piacentino.  Fnrono  in 
Capitani  del  popolo:  nel  primo  trimestre  Pino  ( 
macci,  nel  secondo  Barumddino  da  LaveUoloti| 
e  pe'sei  mesi  susseguenti  Fulcone  Buzzaoarìni.  V< 
nero  inoltre  creati  gli  Anziani  e  Consóli ,  fira'mi 
furono  Ouidottino  Gfai&ilieri ,  Giacopino  Angele] 
Bongiovanni  de'  Toschi ,  e  Giovanni  de'  Grosziid 
e  de' Magnani.  Vennero  poi  designati  arbitri  di 
Arti  ,  Simino  Beati  voglio  ,  LancilottQ  Gozzidii 
e  Giovanni  Mezzovillani. 

I  sopraddetti  Anziani  e  CiMisoli ,  insieme  coi- 1 
nistrali  delle  Compagnie  elessero  alcuni  sapiens 
dando  loro  libera  potestà  di  fai:  guerra  i^rinin 
e  ribelli  del  Comune  di  Bologna ,  e  di  costituì 
eserciti  ,  e  cavalcate  e  radunanze  di  soldati  a  1 
lontà  ;  i  nomi  de'  quali  Sapienti  furono  guest 
Pace  de' Paci  dottore  di  Leggi,  Francesco  dal  Gii 
Giudice  y  Beccadino  Artenisi ,  Giacomo  Baldain 
Nicola  de'  Soldadieri  ed  Ubaldino  di  DugUoli 
giudici,  Ubaldino  Malavolti  dottor  di  Leggi,  Oi 
xielvale  de'  Preti ,  Dondidio  Corbellini  ,  Cervo  4 
Boattieri ,  Rodaldo  Sam$ndini  e  Gerardino ,  ami 
due  Anziani  e  Consoli. 

E  perchè  voleva  che  alle  cose  annonarie  pitti 
dessero  uomini  d'incorrotta  fede,  e  godenti  rnii 
versale  opinione ,  ordinò  il  Senato  che  quattro  t 
ligiosi  dell'Ordine  de' Serviti,  da  nominarsi  dal  I 
Priore,  stessero  il  giorno  di  Mercato  alla  Piazza  i 
Comune,  ed  in  Porta  Ravignana  per  notare  il  gi|] 
e  le  biade  introdotti ,  sìedendo  in  ufficio  due 
primo  luogo  e  due  al  secondo. 


BOLOGNESI 


ao9 


In  quest'  anno  gli  Ariminesi  e  quei  di  Ravenna 
fìuoDO  in  discordia  :  e  Stefano  Colonna  Prefetto 
per  la  Santa  Chiesa ,  dopo  visitate  Faenza ,  Imola 
e  Ravenna  in  pace ,  strinse  concordia,  fra  le  due 
suddette  Città,  e  fra  i  nobili  e  signorotti  dell'una 
giaiìsdizione  e  dell*  altra.  Ma  i  Prefetti  de*  cavalieri 
e  de* soldati  di  Rimino,  o  fosse  stanchezza  di  ozio, 
oide£no  della  pace  fatta,  vennero  a  contesa  colla 
fimuglia  del  Rettore,  ed  appiccata  una  zuffa  cru* 
(Uè,  con  lar^o  spargimento  di  sangue,  il  Podestà 
Wn»  a  dare  i}  segno  colla  campana:  laonde  sol* 
krandosi  il  popolo ,  e  le  compagnie  armigere  di 
audonque  fatta.,  furono  presto  alle  case  del  Co* 
ipa,  dove  si  venne  a  fiera  battaglia,  mentre  dalle 
:  ifIlpL  fcagliavansi  dardi  e  sassi  a  gran  numero.  ISi  se 
r  nÀle  mofitagna ,  uno  de'  primi  della  Città  non 
fi  Apponeva,  senza  alcun  dubbio  il  popolo  faceva 
ù  mucchio  di  rovine  del  palazzo  del  Èettore  Co* 
bomu  Fu  questi  ancora  per  buona  ventura  soc- 
fiOUO  da  Malatesta  da  Verrucchio ,  il  quale  entrando 
ia  Rimini  per  luogo  segreto ,  e  quando  men  sei 
panavano ,  fugò  il  popolo ,  e  fece  non  pochi  pri- 
|ifmi,  ed  alle  mani  d^  Colonna  li  consegnò.  Di 
mesto  numero  era  un  Martino  Cataldo,  il  quale 
dopo  molti  tormenti  avendo  confessata  la  congiura 
r  nmtra  il  Rettore,  fu  punito  col  laccio  alla  strozza; 
Mpplizio  miserando  che  spaventò  gli  altri  tutti  e 
li. pose  in  fuga;  alcuni  fino  a  Cremona,  altri  per 
opposta  parte  nel  reame  di  Napoli,  ad  Ànagni,  ad 
Aaaila»  e  ad  altri  luoghi  più  remoti  in  fondò  al-^ 
ì'Ualica  penisola. 

Pertanto  Guido  da  Polenta  con  quei  di  Bagna- 
€S?allo,  ritrovandosi  in  discordia  coi  Faentini  pel 
numtenimento  delle  sponde  del  Lamone  dove  mette 
foce  nella  marina  Ravignana  ,  si  accordarono  in 
questo  inodo  :  che  dal  territorio  di  Faenza  alle 
paludi ,  r  una  e  V  altra  riva  che  riguarda  Faenza 
e Bagnapavallo  fosse  de' Ravennati,  ed  eglino  aves- 
sero cura  di  conservare  la  detta  riva  sicura  e  spa-^i 
%Ì06a;  ed  i  Bagnacavallesi  dovessero  fortificare  la 
AnnaL  BqU  T.  //.  37 
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sponda ,  che  verso  loro  guardava.  —  Qaestì  pati 
furono  confirmatì  da  Lazzaro  Gatti ,  Sindaco  d 
quelli  da  Bagnacavallo  e  da  Giacobbe  Baragazz 
Bolognese  ,  lor  Pretore, 

Mentre  che  si  trattavano  queste  cose ,  Stefani 
Colonna,  Conte  e  Rettor  di  Romagna,  il  quale  lì 
trovava  in  Ravenna,  addi  mandò  ad  Ostasio  ed' il 
Lamberto  fratelli  Polentani ,  la  fortezza  della  Cìitìl 
di  Ravenna,  là  quale  gli  fu  negata,  E  perchè Ì 
suddetti  fratelli  temevano  di  qualche  violenza,  éi^ 
gretamente  adunarono  buon  numero  di  cavalli  e  d|[ 
pedoni ,  e  nella  mezza  notte  facendo  remore  aitt 
sprovvista,  strinsero  prigione  il  Colonna  RettoM 
della  Provincia ,  il  figliuolo  di  lui  Giovanni ,  il  ^ 
nero  Marescalco,  Pietro  Palombare,  Guidone  PiletfJ 
Pietro  Frangipane ,  Pietro  Segni  Giudice ,  Angtfif 
Segni  Medico  ,  e  tutta  la  famiglia  sua  ;  e  cavàlHf 
e  soldati ,  ponendo  a  sacco  ogni  loro  fkcoltà.        ^ 

Ne  qui  però  ebber  fine  i  tumulti  della  RoniilV 
gna,  perciocché  in  Imola  Alidosio  Àlidosi  coBi 
sua  fazione  volse  V  armi  centra  i  Nordelli ,  e  do 
fece  grandissima  strage:  e  tutti  gli  avrebbero  spen- 
ti ,  se  i  Bolognesi  non  davan  loro  pronto  soccorso^ 
Perciò  Alidosio  fuggì,  e  furono  operati  non  pocH 
guasti  nella  Città  turbolenta. — Tumultuò  pur  an- 
che la  Città  di  Faenza,  perchè  i  Manfredi  ne  cto^ 
Clarone  gli  Accarisi ,  i  Zambrasi  ne  espulsero  i  Bbj 
gati.  Ma  per  poco:  sendochè  gli  Accarisi  dopo  tì» 
giorni ,  con  V  aiuto  di  Maghinardo  da  Sosenana^ 
d' altri  loro  amici  ,  ne  cacciarono  i  Manfredi ,  UH 
stando  Pretori  della  Città,  Maghinardo  suddetto; 
con  Lamberto  Polentano  figliuolo  di  Guido. —Né 
passò  molto  che  essi  due  Prefetti ,  e  il  detto  OuiJW 
coi  Ravennati,  e  Malatesta  cogli  Ariminesi ,  ^  i 
Cerviesi ,  e  quei  di  Forlimpopoli  e  quei  di  Bétti- 
uoro ,  in  comunione  di  cavalli  è  di  fanti  occupt*" 
xono  Forlì. — Il  perchè  il  Pontefice  che  vide  tanti 
mali  sorgere  nella  Romagna ,  desideroso  di  porvi 
pronto  rimedio,  trovandosi  in  Orvieto  creò  Rettore  « 
Conte  della  Flaminia  Ildebrandino  Vescovo  d'ArezJOj 


BOLOGNESI  aii 

iella  prosapia  de'  Guidi ,  uomo  di  grandi  meriti  » 
e  degno  peroiò  di  sì  cospicua  dignità.  E  il  nominò 
m  questa  lettera. 

.  jj  Niccolò  Vescovo,  servo  de* servi  di  Dio;  al  Ve- 
BenJnle  fratello  Ildebrandino  Vescovo  d' Arezzo  » 
Rettore  temporale  della  Provincia  di  Romagna,  della 
Città  di  Bologna ,  e  del  Contado  di  Bertinoro ,  e 
n^ttive  pertinenze,  salute  ed  apostolica  Lenedi- 
ijono,  —  Circa  V  esercizio  delle  virtii ,  col  quale 
dirigi  assiduamente  le  azioni  tue  ,  così  persevei;i 
ooftiante ,  che   presso   noi  e  presso   tutti  crebbe  il 

rentimento  della  tua  lode  e  de'  tuoi  meriti  gran- 
Degnament^  pertanto  nell'  operare  e  governare 
ii&cili  cose  riguardiamo   noi   alla  persona  tua ,  e 
ti  ifidiamo  con   fede  1'  ufficio  di   reggere  le   cose 
tetie  e    della  Chiesa   Romana ,  ritenendo   ferma- 
mie  che    opererai    sollecitamente ,  virilmente ,  e 
con  utilità ,  fedeltà  e  prudenza   quanto   noi  com- 
notiamo  alla  solerzia  tua.  —  Con  molto  dolore  ti 
nferìamo  che  il  nobil  uomo  Stefano  Colonna,  cui 
ttt  stato  da  noi  affidato   il   reggimento  della  Pro* 
linda  di  Romagna ,  della  Città  di  Bologna ,  della 
.Contea   di  Bertinoro  e  delle   loro   pertinenze  ,  ve- 
Oendo ,  or  non  ha  molto  ,  a  Ravenna  per   indurre 
il  popolo  a  pace  e  concordia ,  fu  da  Ostasio  e  da 
Lamberto  da  Polenta,  cittadini  di  esso  paese^  con 
Befando    ardimento ,  preso   e   costretto   in   carcere. 
Hoi'  pertanto ,  non  secondo  rigore  ma  secondo  be- 
lùgnità  procedendo ,  vogliamo  provvedere  al  mise- 
rabile  stato  di  quella  Provincia,  ed  a  tal  fine  ri- 
giiaidiamo  alla  persona   tua  ,  come  àbile  a  questa 
bisogna,  per  la  quale  si  vuole  devozione  e  giusti- 
zia, purezza  di  i^de,  integrità  d'affetto,  e  volontà 
4i  pace.  Te  dunque  nomino  ed  eleggo ,  poiché  l'On- 
^potente  il. richiede  e  perchè  in  te  ripongo  e  ri- 
porrò piena  e  non  dubbia  fede;  nomino,  dico,  ed 
«leggo  Rettore  di  detta  Provincia,  Contea,  Città, 
Q  pertinenze  :  laonde    tu  in   nome   nostro  e  della 
Santa   Chiesa  Cattolica ,  riceverai   in   consegna  le 
Città ,  i  Castelli ,  le  Fortezze  qualunque ,  ed  i  beni 
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tutti,  che,  per  diritto,  in  esse  partì  a  noi  ed  alla 
Chiesa  Romana  si  spettano  :  affinchè  tu  con  piena 
giurisdizione  e  podestà  temporale,  le  difetida,  còfl- 
servando,  ordinando,  stabilendo,  comandando,  pu- 
nendo ,  ed  esigendo  tutte  e  sibgole  le.  cose  TolaC^ 
ed  imposte.  Così  1*  ufficio  di  tale  Rettorìa  e  le  id* 
tre  cose  commesse  alla  diligenza  tua,  eom'uòiiK 
retto  e  Taloroso,  sollecitamente  e  oostantementi 
manterrai  :  e  così  ti  verrà  accresciuta  la  grazia  él 
Dio,  e  n'avrai  commendazione  da  noi,  e  la  bene 
dizione  della  Santa  Chiesa  Romana.  „ 

ndebrandino  adunque,  insieme  con  Pietro  SaM 
eino  suo  coadiutore,  prese  a  far  sì  che  Stefano  Ce 
lonna  e  gli  altri  prigioni  venissero  liberati ,  e  cM 
coloro  onde  tanto  male   provenne^  puniti  fossero 
£  passò   a  Castrocaro ,  quindi    a  Forlì  ;  e  di  qtK 
scrisse  alla  repubblica  di  Ravenna  e  ai  due  faciàtf* 
tosi  Polentani  che   liberassero  dalle  carceri  il  hh 
prigione  Stefano  co' suoi   compagni,  e  ne   sbontS' 
aero  pei  danni  cagionati  tre  mila  fiorini  d'oro.  Hi 
la  Città  di  Ravenna  e  quei   da  Polenta  chiusisrti' 
l'orecchio;  onde  Udebrandino   pubblicò  Cangtéffi' 
Ssione  a  Forlì ,  alla  quale  convennero  gli  oratori  ii 
Rimini,  di  Cesena,  di  Forlì,  di  Faenza,  di  Bdo- 
gna  ,  e  i  Fiorentini    ambasciatori  :  ed   ivi   trattaih 
dosi  di  pacificare   tutte  le  controversie   della  Pro- 
vincia Ravignana ,  si  decretò  che  la  repubblica  di 
èssa  provincia  e  i  due  Polentani  da  tutte  ingiuii» 
fossero  assoluti ,  purché   dimettessero  dalle  carotri 
il  Colonna  ed  i  suoi,  pagando  ad  essi  tre  mila  fi^ 
rini  d'oro  in  compenso  de' recati  danni.  Ecco  pafr 
ciò  liberati  i  prigioni  e  condotti  a  Faenza  ;  ed  ecco 
Ostasio  e  Lamberto  pagar  la  suddetta  somma  nella 
Città  d' Imola ,  alla  presenza  di  Alberto  Conte  di 
Mangone ,  di   Tedisio   Canali  ,   e   d' un    Bittinio  « 
d' un  Dionisio ,  cavalieri  Bolognesi. 

Pertanto  nella  Città  nostra  fu  turbamento,  pe^ 
che  Alberto  figliuolo  di  Lanzone  Conte  del  Castello 
di  Gesso ,  avendo  ucciso  Tommasinò  suo  parente, 
e  da  ciò   temendo  i  Bolognesi   qualche   sedizione/ 
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noonero  all'arme:  e  con  centodieci  guastatori  pas* 
siti  a  quel  Castello ,  fuor  ne  cacciarono  gli  abi- 
tuili, e  a  ferro  ed  a  fuoco  ponendolo  »  in  un  muc- 
diio  di  ceneri  e  di  rovine  il  ridussero.  Né  di  ciò 
M^y  depredando  i  beni  di  Lanzone  in  Bologna» 
f  omicida  Alberto  fu  con  pena  capitale  bandito. 

E  delle  varie  provvidenze  che  in  quest'  anno 
Mnoedette  il  Senato  ,  è  a  notarsi  questa  :  che  ri- 
troTandosi  molti  soldati  nostri  in  Venezia  per  cor- 
Rèorare  IMmpresa  di  terra  Santa,  venne  loro  con- 
«edato  di  trasportare  per  proprio  uso  quattrocento 
torbe  di  farina  senza  pagare  alcun  dazio.  Conce- 
dette parimenti  che  in  Castel  Franco  si  su'scitas- 
IKO  dalle  fondamenta  cento  nuove  case  per  mag- 
;  fm  difesa  del  luogo.  E  provvide  larghi  e  sicuri 
«ini  al  fiume  Scoltenna  o  Panaro,  che  rompendo 
éula  parte  destra,  era  uscito  del  corso  con  molto 
ttano  delle  terre  Bolognesi. 

Si  ebbero  Anziani  C9salino  Casali ,  Monso  dei 
umBelli ,  Alberto  Bonacatti ,  Pace  de'  Paci ,  Liaz- 
ttiD  de'  Liazzari ,  Cossa  de'  Pulpiti ,  Giuliano  di 
Cmbio,  Castellano  Gozzadini,  Ugolino  de'Fagna- 
ii.,  Antonio  de'  Ricoli  ,  Errighetto  Feliciani  ed 
Dbtldìno  Duglioli;  i  quali  fecero  rassettare  le  vie 
4dla  Città ,  e  presero  gran  cura  dell'  ordinamento 
ddl'  Archivio. 

n  Senato  in  quest'  anno  soccorse  '  alla  povertà  dei 
Futi  Carmelitani  di  san  Martino,  detto  allora  del- 
l'Avesa  ,  e  adesso  Maggiore  ,  perchè  giugnessero 
t  fid>bricare  la  loro  Chiesa  ;  ed  aiutò ,  per  lo  8tes$o 
fias  le  Vergini  di  san  Pietro  martire,  ed  altre,  den- 
tn>  e  fuori  la  cerchia  di  Bologna. 

Finalmente  in  quest'  anno ,  trovandosi  i  Bolognesi 
iHm  poco  travagliati  da  Obizzo  da  Este  Marchese 
di  Ferrara  (il  quale  avendo  ottenuto  il  dominio  di 
Modena  per  fatto  di  Guidone  Vescovo  di  questa 
Città  e  di  Lanfranco  de'  Rangoni ,  tentava  l' occu- 
pazione di  Bazzane  e  di  altre  Castella  del  Bolo- 
gDftee)  ne  fecero  a  lui  risentite  lagnanze.  Ma  egli,* 
^Ito  alla  sprovveduta  il  Castello  suddetto,  di  notte 
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Io  prese,  e  fortemente  lo  presidiò.  Il  perchè  ì  no^ 
stri  mandaron  tosto  ambasciatori  ad  Obizzo,  ricu- 
cendogli a  memoria  tutte  le  promesse  reciproche^ 
ed  i  capitoli  già  stabiliti  di  mutua  pace.  Égli  xìb^ 
pose  con  iscuse,  quasi  non  fosse  suo  fatto  la  pr^n 
di  Bazzane  ,  e  con  raggirate  parole  promise  resti^ 
tuirlo  :  ma  non  erano  che  parole  ;  e  intanto  ei  ai 
teneva  quel  forte  luogo  di  confine.  Laonde  i  no«» 
stri,  deboli  e  lacerati  nell' interno ,  dovettero  eoa*- 
sumarsi  dentro  di  rabbia^  e  dissimulare  il  tutto '^ 
mostrando  per  allor4  di  prestar  »fede  a  sue  bugiarda 
parole. 
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Procurava  Niccolò  Pontefice  di  comporre  moltA 
liti  per  cui  l'Europa  s'affligeva,  non  che  TltaUt:. 
e  sperava  poscia  mandare  nuovi  e  possenti  sussidi 
ai  crocesegnati  di  Scria,  cui  dava  affanno  non  lieft. 
il  Soldano  d'Egitto,  col  suo  terribile  esercito»  ondo 
già  tolse  loro  Tripoli,  Sidone  e  Barati,  sicché  pi&- 
non  restaura  loro  che  Tolomaide,  la  quale  sostenne]ni 
con  ogni  sforzo  per  ben  due  mesi  contra  migliaia  t 
migliaia  di  feroci  avversaria  Ed  era  cosa  assai  mise^t 
randa  il  veder  poche  genti  percosse  da  calamità,  «a* 
sediate  d' ogn' intorno  sì  strettamente  che  non  ave^ 
vano  speranza  di. scampo.  In  difetto  di  cibo,  mal 
provvisti  d'armi)  fatti  segno  alla  grandine  de'proiet«*, 
tili,\che  spessi  e  tremendi   scagliavano  gl'infedeli 
colle  loro  macchine  marziali.  A  tante  sventure  ù. 
aggiupsero  interne  discordie  sul  governo  dell' imi'*, 
diata  Città:  cosicché  ammucchiandosi  sciagura  sopi^ 
sciagura,  pericolo  sopra  pericolo,  non  pochi  si  misero* 
in  fuga ,  chi  per  V  una  via  chi  per  V  altra.  Il  per*, 
che  que'più  i^rmi  che  alfin  n'avanzarono,  col  favpt. 
della  notte  montati  in  nave ,  cheti   e    solleciti,  vi^ 
di  colà  dileguaronsì.  E  furon  tra  questi  il  Patriarca 
di  Tolemaide,  il  Re  di  Cipro,  non  pochi  Capitani  f 
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e  fra  nostri  bolognesi,  dicesi  un  Tiresio  Ghisilieri, 
nn  Tommaso  Ramponi  ,  un  Tiberio  Sabbadini  ;  e 
Rolando  Zambrasi ,  Niccola  Ariosti ,  Francesco  Alber- 
gati, Pietro  Prendi  parti ,  Bargellino  Bargellini,  Pren« 
dyalle  Uccelletti,  Filippo  Scappi,  Bartolo d'IsDardo 
hieotti ,  Cristiano  Guidozagni ,  Pietro  di  Orandone 
de'Rossi,  Savio  de' Buoi,  Buonfante  Piatesi,  Giliólo 
di  fiaalello  Orsi ,  Guidalotto  Mezzovillani ,  Giulio 
Kodaldi,  Bempiglio  Malpigli,  Bartolommeo  de' To- 
schi, Lamberto  di  Lorenzo  Magnani,  Gerardo  Cer- 
niti, Bonacossa  de' Fabbri,  Buongiovanni  Beccadèlli, 
£rrighetto  d'Ubaldhio  Albergati,  Filippo  Mantici, 
Bissardo  Dainesi ,  Guglielmo  di  Giacomo  Marsili , 
torneo  Scannabecchi ,  Cingolo  di  Bonaventura  dalle 
Almi,  Balduino  di  Provenzale  Foscarari,  Rolando 
Tòoonti  ,  Alberghetto  Carrari  ,  Pietro  Tettalasi- 
M,  i   quali   tennero   fino    all'  ultimo   in    maggior 

(|«egio  l'onore  che  la  vita.  — Questi   sono  i  prodi, 
Jitssocfaò  tutti  Bolognesi ,  di  che  ci   dà   il   novero 
b storico  Ghirardacci:  ma  convien  dire,  o  che  un 
teto  numero  sia  falso,  o  che  nUòlte  navi  salpassero 
iA  lido  di  Telomaide  ;  sendochè  non   poche  genti 
•vevano  lor  guerrieri  colà  ;  per  cui  sarebbe  stata  sì 
Snm  quantità  di  fuggiaschi  da  non  far  piena   una 
livrea,  ma  comporre  intera  una  flotta:  e  ciò  essendo 
•on  v'era  motivo  di  fuga«  Qualunque  però  fosse  il 
'ornerò  di  tali  guerrieri ,  non  venne  dato   loro   di 
poter  metter  àncora  sull'amico  suolo  d'Italia.  Non 
'i^fdto  lungi  dalla  vuota  abbandonata  Città ,  mentre 
^Devansi  fuor  di  pericolo  e  di  timore,  ecco   appa- 
rite auU'orrizzonte  una  nuvola  nera,  e  soffiar  vento 
^Ootrario,  ed  agitarsi  torbide  e  spumanti  le  acque. 
^oi  la    nuvola   s' aggrandì  ,  e   spìnta   da   gagliardo 
^Mto  si  distese  per  lo  cielo,  che  tutto  si  ottenebrò. 
|i)di  y  senza  riposo  consentire  ,  ecco  un   guizzar  di 
**inpi,  un  romoreggiare  di  tuoni,  un  bombire  con- 
tìnuo di  cielo.  E  già  il  tremendo  aquilone  imper- 
versa sul  mare ,  e  solleva  ed  agita  furiosamente  le 
Onde^  sicché  la  mìsera  flotta  vien  qua  e  colà  in 
fiera  guisa  trabalzata  ;   ed  ora   sembra  toocax^  le 
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stelle  9  ora  sprofondarsi  agli  abissi.  Non  giova  aa 
mainare  le  vele,  non  oalar  gli  alberi,  non  volg^ 
e  rivolgere  a  seconda  l'inutile  timone.  Questo 
frange  ad  un  tratto,  ed  un  piloto  che  ne  stava 
governo ,  trabalzato  dalla  poppa ,  piomba  in  mcu 
travolto ,  ed  affoga.  Gli  altri  tutti  smarriscono  il  ci 
raggio  e  quasi  il  senno:  disperati  urlano,  si  strap 
pano  i  crini ,  e  guardano  il  cielo  con  espressioni 
mista  di  spavento  e  d'imprecazione.  Intanto  l'ao^ 
qua  dirompe  in  pioggia  a  torrenti,  scroscia  la  fotv 
gorc^ ,  e  alcuni  de'  meschini  spegne  :  altri  sbattati 
dalla  tempesta  cadono  sulla  tolda  della  nave ,  « 
vinti  dal  tei^ore ,  e  privi  di  qualunque  soccorso  « 
alla  fin  fine  tutti  miseramente  si  annegano. 

Cosi  rimase  Tolomaide  in  poter  del  Soldano ,  il 
quale  vi  fece  svàV  istante  appiccar  fuoco  per  ogni 
dove  :  e  affine  di  togliere  a'  Cristiani  qualunqM 
speranza  di  mai  più  riaverla ,  la  spianò  pure  dai 
fondamenti,  facendoiie  un  campo  di  rovine,  di  àt» 
solazione,  di  morte.  Questo  fine  infelice  sortì  rim" 
presa  di  Terra  Santa ,  eh'  ^ra  durata  sì  lungo  vol- 
ger di  anni,  e  ch'ebbe  costato  a' Cristiani  tant'tfQ 
^  tanto  sangue. 

Dopo  la  perdita  di  Tolomaide  il  Pontefice  tenta 
l'animo  dell'Imperatore  Rodolfo,  per  pur  ìadadi 
a  passar  egli  in  Soria;  ma  il  vecchio  monarca,  dM 
in  migliore  età  non  ebbe  giammai  un  tal  pensieio» 
si  stette  indifferente  alle  altrui  sollecitazioni,  e  ii 
breve  morì  dopo  i|n  impero  di  circa  diciannofl 
anni. 

In  questo  medesimo  tempo  Niccolò  scrisse  lettoli 
apostoliche  in  favore  degli  scolari  che  in  Bol<^ 
studiavano  ,  e  permise  che  ciascuno  della  detti 
Università,  che  quivi  fosse  per  l'Arcidiacono  o  sfl* 
Vicario  esaminato  ed  approvato  a  poter  insegnare  M 
Diritto  Canonico^  da  indi  in  poi ,  senza  pubblio^ 
o  privato  esame  né  approvazione  ,  fosse  tenuto  • 
reputato  Dottore.  Scrisse  pure  al  Pretore,  al  Ca« 
pitano ,  ed  al  Consiglio  del  Comune  di  Bi^logot  t 
^he  non  dovessero  dare  aiuto  né  favore  a'Pistoifliij 
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l'Faeotìni,  a' Forlivesi,  a'Cesenati,  a'Cerviesi»  e  ad 
iltré  terre  che  si  spiegavano  ribelli  di  Chiesa. 

Ed  in  quest*  anno  i  Pretori  furono  :  Errìghetto 
Mtftinengo  ^éi  Antonio  Landi  »  V  uno  pel  primo  » 
e' l'altro  pel  secondo  semestre;  e  ì  Capitani  del 
popolo,  coli' ordine  stesso,  Guglielmo  Rossi  Parmi- 
giiDO  e  Matteo  Maggi  Bresciano.  E  come  gli  strani 
imvano  a  noi  in  uffizio ,  così  passavano  i  nostri 
anggere  altrui.  Diffatto  Antonio  Mela  de'Galluzzi 
•dò  Pretore  a  Milano. 

Nel  primo  semestre  (ii  Febbraio)  i  Rettori  del- 
Ifmiversità  degli  scolari  fecer  domanda  agli  An- 
liii  e  Consoli  di  due  dottori  che  insegnassero  Leg- 
i,  r  uno  in  Canonico  V  altro  in  Diritto  Civile. 
NMio  conceduti:  ed  era  Puno  Stefano. dottor  Nar* 
ìitmò  e  dottor  Decretale ,  il  quale  venne  da  Roma 

trialir  la  cattedra  nostra;  e  l'altro  Dino  dottor 
Leggi:  entrambi  famosi,  entrambi  degni  del  no- 
itn>  celebre  Studio. 
I  ^  La  Compagnia  de' Lombardi,  solita  a  congregarsi 
idla  Chiesa  di  santo  Stefano ,  dettò  i  proprii  Sta- 
tati, essendo  Sapienti  di  detta  Compagnia  Fabiano 
de* Casali ,  Salimbene  Lodi ,  Nicola  Ammoniti ,  Ni- 
^.di  Filippo,  Bencivenga  da  Cascia,  Pizzacarino 
Mneicalco,  Lancilotto  di  Guidone  Taruffi,  ed  Ot- 
Wiaono  Bonapace  ;  ed  essendone  Ministrali ,  Nicola 
4  Rodolfino  Giudice ,  Gandolino  da  Reggio ,  Ca- 
Ulitio  Casali,  Pietro  di  Bencivegna  da  Cascia,  So- 

Eo  di  Salimbene  Lodi ,  Giacomo  Ammoniti  ^ 
ino  da  Bagno,  Bonifazio  di  Filippo,  Giovanni 
IhAioo,  Giovannino  Gatti  verdi,  Galvanno  de'Co* 
diflelli,  Bombologno  di  Giberto,  Domenico  Benac- 
^f.  Bonaventura  Manfredini ,  Amadio  di  Luciano , 
wnaroglia  Pasini,  Giovanni  Riccio  e  Bartolino  di 
iKetro.  -— ^  Celebrava  questa  Compagnia  ogni  anno 
la  festa  della  Pentecoste  ;  e  tutti  di  detta  Società 
ttano  tenuti  portare  un  cereo;  ed  all' Abate  di 
ViiitK)  Stefano  nella  vigilia  di  detta  fest.a  presenta- 
vamo quattro  torce  ,  ^  un  mezzo  castrone  ,  come 
it'lòro  Statuti  appariva. 

Ànnal.  Boi .  T.  //.  ad 
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In  questo  tempo  vennero  a  Bologna  amlMUfoiatori 
del  già  nominato  Ildebrandino  Guidi  Vescovo  An»- 
tino  e  Conte  di  Romagna,  a  chiedere  aiuto  al  Sa» 
nato  sì  di  cavalli  che  di  pedoni  per  difendeteli 
Città  Guelfe  dalle  insidie  che  andava  loro  iiiiii$o«< 
ciando  l'oste  Ghibellina:  e  chieser  pure  che  volciiv 
pigliar  cura  di  guardare  e  cust^re  la  Città  d'  IaiO« 
I^,  mandandovi  Podestà  un  cittadino  Bolognese»  f 
e  tenendola  presidiata  di  buoni  soldati  contrt  i 
Polentani,  i  Manfredi,  gli  Alidoai,  e  gli  altri  oIm 
turbavano  la  pace  e  il  governo  dello  Stato  Ecele*- 
aiastico  nella  Romagna.  -—  I  nostri  accettarono .  il 
carioo ,  e  fecero  tosto  bandire  per  la  Città  che  ak|* 
scùn  n)ilite  dovesse  apparecchiarsi  d' arme  e  caviUIp 
pel  giorno  9  di  Luglio.  E  questo  avvenne  ch'c^rflM 
Anziani  Michele.  Corfor^^ti  ,  Rolando  Fosoheraiit^ 
Gerardo  Corvi ,  Gualterot^ò  Foscherari ,  GioacJiMl 
Cavalli,  Grimaldo  Saliceti,  e  Giacomo  dalla  llonell 
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.  Dopo  quattr'  anni ,  un  mese  e  quattordici  gionp 
passati  non  sen:pa  onore  sul  seggio  di  Pietro ,  mori 
ìL  Pontefice (4  Aprile),  il  quale  non  potè  colorili 
i  suoi  disegni  sopra  una  nuova  spedizione  in  PìIsh 
stìqa.  Fu  valente  filosofo  e  buon  teologo  ;  e  pttRMf 
che  putiva  ardente  carità  ^  aveva  scelto  a  sua  ib» 
visa  un  versetto  del  Salmo  118:  Lo  splendore  éà 
vostro  volto  illumini  il  vostro  servo. 

Era  Pretore  in  quest'anno  Rosso  della  TosaFitt' 
tentino ,  già  figliuolo  di  Gottifredo  ;  ed  era  oapitail 
del  popolo  Guglielmo  de'  Rossi  da  Parma.  Sotto  li 
costoro  reggenza  fu  eletto  nel  palazzo  vecchio  ài 
Comune ,  il  consiglio  degli  otto  cento ,  che  restili 
per  un  anno:  e  i  nomi  degli  eletti  ^  cotanto  inoi 
rico  fv^rono  i  seguenti:  Della  Tribù' di  san  JRieif^i 
Tommasino  Ubaldini  dottor  di  Legge  ^  Pace  de'Pti^ 
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dottor  di  Legge,  Lambeitino  Ramponi  altro  dottor 
di  Leggi ,  Uguccione  di  Bittinio  Piatesi ,  Giuliano 
da'Buoncambi  ,  Bartolommeo  di  Guidone  Piatesi , 
latteo  Curìoni ,  Rodolfo ,  Nicola ,  e  Filippo  Bor- 
naiei,  Bolognetto  di  Azzolino  Butrigari,  Giacomo 
dd  Cantone,  Rolando  Tencararì,  Belvillano  de* Paci, 
Gioranni  di  Giacomo  Ruggieri ,  Michelino  Corforati, 
Giuliano  Piantavigne ,  Gerardo  Zambrasi ,  Albertuc- 
cio,  Piatesi,  Nicolò  Borghesani ,  Bozzo  de'Leùti, 
Lunbertino  del  Pino,  Palmirolo  del  Pino,  Giacomo 
d'Alberto  Sabbadini,  Francesco  Carnei  vari,  Nicola, 
Geiardo,  e  Ugolino  de*  Sabbadini ,  Alberto  Fiessi , 
Tnunchedino  Sabbadini  Giudice,  Uguccìo,  Giuliano, 
«Bartolommeo  Sabbadini,  Tommasino  dalle  Mase- 

r),  Orso  di  Bualello  Orsi ,  Tiberio  Maranesi ,  Ivano 
BentiTOglio  de'  Bentivogli  ,  Francesco  di  Ivano 
Ibntivogli  ,  Nicola  di  Bentiyoglio  de'  Bentivogli , 
GeiiinianD  Bargellinì,  Giliolo  dalle  Pianelle,  Pietro* 
Imono  di  Martino  de' Grassi,  Bartolo  Malvezzi,  Ca- 
tellano  Prendiparti,  Taviano  Prendiparti,  Pace  Sa- 
lioetti ,  Pietro  de'  Paci ,  Giacomo  Malvezzi ,  Giuliano 
di  Giacomo  Malvezzi ,  Giovannello  di  Michele  Bar- 
ftUini,  Bernardo  Rombolinì ,  Giacomo,  e  Masino 
rnMizzoni ,  Mohso  Sabbadini ,  Francesco  di  Saccente 
dal  Gesso ,  Errighetto  di  Simone  Ariosti,  Giacomo 
Kambrasi ,  Ugolino  Uccelletti ,  Prencivalle  da  Ca- 
Batolo  ,  Rambalduccio  degli  Albari  ,^  Gregorio  Az- 
logHÌdi  ,  Nicolò  Scappi  ,  Filippo  de'  Preti ,  Accari- 
>io  Ramondini ,  Amadore  di  Pietro  Bianchetti ,  Pie- 
tri di  Orsolino  Orsi  ^  Orsolino  di  Nicola  Orsi ,  Mat- 
teo Bianchetti ,  Gerardo  Sangiorgi  ,  Nicola  di  Ni- 
Ofda  Cavalli,  Albirone  di  Bonacossa  Muletti,  Bit- 
toioìo,  Tommasino,  Prencivalle,  Filippo,  Bonifacio, 
e  Ramberto  figliuoli  di  Guidone  Ariosti,  e  Bittino 
^Alberto  Novello  Caccianeraici.  Fu  poi  fatta  l'ag- 
nunta  al  sopraddetto  Consiglio  de' due  mila  per  lo 
Consiglio  del  popolo,  cioè  Lippo  di  Bittino  di  Ram- 
Wto  Piatesi  ,  Èuonpietro  di  Giovanni  Pollicini  , 
Guido  Tartagni ,  Michelino  dalle  Ruote ,  Buonar 
ventura  di  Sforriccio  Lodoviai,  Cambio  Bulgarini, 
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Dìotifè  di  Guidone  de'  Grassi ,  Guglielmo  di  Saei 
de'  Negri ,  Pietro  Guicciardini ,  Nicola  di  Mòx 
Sabbadini  ,  Buongiovanni  di  Guidone  de'  Rosi 
Pietro  di  Nicola  Piatesi,  Nicola  di  Nicola  Piate 
Peregrino  d' Isnardo  Paliotti ,  Bartolo  di  GioTaa 
.dal  Gesso ,  Fabiano  Casali ,  Bartolommeo  di  Gi 
corno  degli  Orsi ,  Buellino  di  Giacomo  de'  Cavn 
lieri  y  Benedetto  di  Gerardo  de'  Buoi ,  Giacomo  .< 
Bartolommeo  Guidozagni  ,  Bentivoglio  di  Pieti 
d' Alberto  Savi ,  Mattiolo  di  Amadore  de'  Preti 
Cristiano  de'Fedruci,  Pritino  di  Ramberto  Piatesi 
Orso  Bianchetti  y  Beuti  voglio  di  Simino  Ben  ti  voglio 
Matteo  de'  Corvi  e  Giacopino  Sala. 

Eletti  della  Tribù  di  Porta  Ravennana:  Bacia 

comare  Baciacomari   dottor   di  Legge ,  Giacopo  d 

Giacopino  dalla  Seta,  Bornio  dalle  Sardelle,  Tosi 

masino  dalle  Berrette,  Guglielmo  Biancucci ,  Enfio 

Mezzovillani ,  Giovanni   di  Guidalotto  dal  Peno 

Matteo   di  Nicola   Rodaldi ,  Mussoline  Mussolini 

Giordino  Pegolotti ,  Corradino  e  Malpiglio  Malpigli 

Bartolommeo  di  Giovanni   de'  Magnani ,  Grasiiàit 

Ghisilardi ,  Ubaldino  Albergati ,  Gandone   Gancio 

ni,  Bigolo  Gozzadini ,  Picciolo  de' Cavalieri,  Beooit 

di  Gozzadino  Gozzadini,  Bonafede  di  Artenisio  de 

Toschi ,  Benno   di   Catellanò   Gozzadini ,  Arteniflk 

Artenisi ,  Francesco  Artenisi  ,   Petrizzuolo   de'  M» 

guani  ,   Bartolommeo  de'  Magnani ,   Tommaso  dei 

Magnani,  Lorenzo  de'Magnani,  Pace  di  Boninsegitf 

dall'  Olio ,   Matafellone   Baciacomare ,   Lambertinc 

Cattaneo  de'  Lambertini ,  Pietro  di  Giovanni  C•^ 

niti ,  Gerardo  de'  Mantici ,  Filippo  de'  Rasori ,  Za* 

nocco  Beccadelli ,  Giacopino  de'  Crescenzi  ,  Doiàe* 

nico  di  Giovanni ,  e  Accarisio  di  Tommaso  CresotB^ 

zi  5  Salvo  di  Gherardo   de'  Sorgi ,  Brandoligi  GW» 

zadini ,  Guglielmo  di  Leonardo    de'  Magnani  j  .M*^ 

sino  di  Giovanni  de' Fabbri,  Giacomo  di  Giovanili 

de'  Fabbri ,  Bonacossa   di  Galvano  Gozzadini ,  !•* 

nacossa  Lamandini,  Pietro  de'Fogacci,  Pietro  Go** 

zadini ,  Dinadano  Gozzadini ,  Brunorio  Gozzadini^ 

Giovanni  RustighelU ,  Guido  Cattaneo  Lambertin^4 
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Mino  di  Buono  Beccadelli ,  Pietro  Buonfanti ,  Ugo« 
lino  Poeti  y  Dino  Formaglini,  Beccadino  Beccadel- 
li ,  Pellacino    Mattuiani  ,   Bonifacio   Cozeadini    il 
giovine  ,  GioTanni   Nascimbene  ,  Giovanni  de'  Ma- 
gnani y  Lanci  lotto   Gozzadinì ,  Giacomo   Sementi , 
Andriolo   di    Giacomo   dal   Coltello  ,   Giovanni  di 
Biondo  de'  Coltelli ,  Simone  di  Ubaldino  Albergati , 
Megliodeglialtri  Fondazzi,  Errighetto  Miravalle  ed 
Amadore    Gozzadini ,   Guido   Secenari  ,   Giacopino 
lalle   Tuate ,  Giacomo   di   Giovanni   de'  Magnani , 
Matteo  di  Giacomo  Mattuiani ,  Paolo  di  Giovanni 
Silaruoli  y  Rizzardo  Beccadelli ,  Andrea  di  Leonardo 
ie' Magnani. 
Eletti  della  Tribù  di  Porta  Stiera:  Ubaldino  Ma- 
.  Inolti  dottor  di  Legge,  Giacopino  Arpinelli  e  Gu- 
'  lUmo  Buonconsigli  dottori  Decretali ,  Bernardino 
iUgarinì ,  Alberto ,  Borghesini ,  Guìdocherio  Daine- 
ft,Luca  Bambagliuoli )  Morando  di  Jacopo,  e  Fi- 
lippo di  Alberto  Marsigli ,  Guglielmo  Samaritani  ; 
nlippo  Lisignuoli,  Pietro  di  Acobuono  da  Meglio, 
Giacomo  Buoninsegua ,  Pietro  Bambagliuoli ,  Gio- 
^raoni   TagliafeiTo ,   Bonacossa   Melegotti ,  Ugolino 
^li  Agresti ,   Amadigio   Ghiselli  ,   Giacopino   ed 
Aasolino   dalla  Fratta  ,  Giovanni   di  Tantino  Pul- 
sili, Errigbetto  Boccadicane,  Bonaccursio  Roman- 
fi  ,  Pasqualino  Bentivoglio  ,  Benvenuto   di  Rodol- 
fco  Boattieri  ,    Giacomo    Tebaldi  ,    Guardino    dei 
Tanti ,  Folchino ,  Rinaldo  e  Giovanni  Folchi ,  Gia- 
copino ,  Bentivenga   e  Geremia   Angelelli  ^  Pietro- 
wno   Battagliucci ,  Marco   di   Tuccio  Albergati , 
Morando   di  Nascimbene   da  Stiatico ,  Guidottino , 
Guglielmo  e  Ranieri  de' Ghisilieri ,  Castellano  Cri- 
stiaiii ,  Caccianemico  di  Pietro  Scappi   e  Mino   di 
Matteo  de'  Castelli. 

Eletti  della  Tribù  di  Porta  san  Procolo:  Marsi- 
lio de'  Marsili  dottor  Decretale  ^  Ghiglielmo  Rom- 
Wivino  dottor  dì  Legge ,  Senzanome  Senzanomi 
dottor  di  Legge  ,  Alberto  di  Odofredo  dotto  delle 
^ggi^  Nicola  Clarissimi,  Giacomo  Salimani,  Fan- 
one Beccadelli  ,  Giovanni   di  Pietro  de'  Torrelli  ^ 
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BartolaiCMHO  Salatali ,  Bartolo  e  Pietro  Gessi ,  Ravi* 
gnano  Balduinì ,  Filippo  di  Giovanni  di  Gianlonn 
bardi,  Dino  Ostesani,  Bonamico  Borghesani ,  Guj^ 
docherìo  Barduini»  Romeo ,  Filippone,  Pepolo,  AL 
berghetto ,  Pietro  e  Filippo  de'  Pepoli ,  Buono  di 
Tolomeo  e  Dino  di  Buonaggìunta  Gessi,  Bartoloiii< 
meo  di  Giacopino  da  Reggio ,  Grenza  Buini ,  Bittimi 
di  Gerardino  della  Croce  de' Santi,  Corradino,  Gio 
vanni,  Tommaso,  Filippo  e  Bonaventura  dalle  Av^ 
mi,  Giovanni   dalle  Aste,  Campuccio  e  Giovano: 
Buttrigari,  Dinadano  Simopiccioli,  Torrello  Torrelli. 
Botto  B<^ti^  Simone  e  Alberto  da  Moglìo,  Passavanti 
Passavanti  ,  Guidotto  di  Guicciardino  dalle  Aste, 
Gilio  di  Provenzale  Foscherari,  Giuliano  di  Gio-t 
vanni  Roffeni,  Cingolo  di  Ugolino  Pepoli,  Ranied 
di  Giacomello   Savonelli ,  BaJduino  e  Bonbologna 
Pepoli,  Bittuccio  Buttrigari,  Francesco  Odofredi» 
Ugolino  Cinquanta y  Domenico,  Guglielmo,  Pietro^ 
e  Francesco  Masoaroni ,  Petricino  di  Guglielmo  Gal* 
Cina,  Filippo  Raìmondetto  e  Rolando  Foscbertrì» 
Visconte  di  Giacopino  Visconti,  Guglielmo  di  Fra 
Catellano  Catellani,  Bernardino  Bambagliuoli,  Pie^ 
tro  de' Centotrecenti,  Gino  di  Gilino  Torrelli,  Be- 
nedetto e  Riccardino  Odofredi ,  Rodolfo  di  Zaccarìt 
Gardi,  Ricevuto  Bentivoglio,  Gerarduccio  Tornelli) 
Bonaventura  Savignani ,  Giacomo  e  Giuliano  Co* 
rioni ,  Pietrobuono  di  Alegnetto  Gessi ,  Peregrino  £ 
Giuliano  Grombruti ,  Conte  di  Vittorio  Carrari ,  Ot* 
tobuono  Buonapaci ,  Gozzadino  Artenisi ,  Benno  d> 
Varignana ,  Giovanni   di    Giunta   Bavosi  ,  Carbooè 
Arrivabene,  Zolino  di  Mattiolo  Beccadelli,^  RolaiH 
dino  di   Petrizzuolo  Passaggeri  ,  Simo   di   Veotait 
de'  Coltelli ,  Castellano  di  Bongiovanni  di  Odoiio^ 
Tettalasina ,  Pietro  de'  Cacciti ,  Giacomo  di  Belitc* 
nuto  dal  Pino,  Giovanni  di  Buongiovanni  Pepali» 
Antonio  Morandi,  Dondidio  Gessi,  Alberto  GuastSf* 
fava,  Aldrovandino  de'  Gualenghi,  Foscfaeraro  e  Jfr 
naiello  Foscherari,  Giacomo  di  Sighizzo  dall' Avefift» 
e  Giovanni  di  Alberto  da  Meglio. 

E  in  questo  tempo  medesimo  fu  fatta  l'elezioi^ 
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degli  otto ,  ed  erano  questi.  Tribù  di  san  Pietro .' 
Pace  de' Paci,  e  Rolandino  Tencarari.  Tribù  di  Porta 
ftiera;  Bacìliero  Bacilieri^e  Pietro  d'Argelata.  Tribù 
à  Porta  Ravegnana:  Giovanni  Vessati ,  e  Buongio* 
nani  dì  Lambertino  Zovenzoni.  Tribù  di  san  Pro^ 
a^:  Peregrino  Simopiccioli ,  e  Fosoheraro  Fosche- 
nri. 

Qaesti  eletti  soprastavano  alle  cose  della  guerra 
•  alla  difesa  della  Città,  ed  avevano  autorità  piena 
iO|^a  il  governo  e  V  ufficio  delle  Podesterie  della 
Città  nostra  e  delle  terre  dt  montagna ,  e  special- 
mente quelle  che  confinano  col  Frignano  e  dipen- 
JeraQo  dalla  Bolognese  giurisdizione.  Ed  essi  fecero 
«dta  di  Ugolino  Conte  da  Panico  per  capitano  gè-* 
mie  di  que'  luoghi ,  e  per  custode  di  Rdcca  di 
&M0I0. 

Or  sotto  il  governo  di  tutti  1  sunnomati  concit* 
Mini,  Guido  da  Cuzzano,  uomo  di  mala  vita,  aiu- 
tato da  molti  scherani  e  ladroni  banditi  ebbe  preso 
il  Castello  di  Samoggia,  ed  ogni  giorno  scorrendo 
per  la  contrada ,  faceva  gran  preda ,  e   teneva  in 
angustia  e  spavento  l' intero  paese.  Se  non  che  il 
Senato  per  impedire  che  di  questi  e  d'altri  luoghi 
non  ritenesse  o  prendesse  la  signoria  ,  cercò  porvi 
mòdo,  spedendo  colà  il  Pretore  nostro  Rosso  Cos« 
iinghi  o  della  Tosa  con   la  milizia  bolognese  ;  il 
^ale,  perchè  ardito  soldato  e  forte  capitano,  cir- 
condò  quel  Castello  e  vi  diede   fiero    assalto ,  per 
Spugnarlo  e   ridurlo  in   devozione   de*  Bolognesi. 
Ma  non  ottenne  a  prima  giunta  la  bramata  vitto- 
ria, perchè  il  ribelle  Guido   valorosamente  difen- 
dendosi ,  rintuzzava  e  struggeva  ogni  prodezza  ini- 
inica.  Pefò  il  Rosso  volle  ad  ogni  modo  vedere  il 
fine  di  cotanta  fazione;  e  di  nuovo  tornò  a  batta- 
gliare il  Castello  ;  mentre  dalla  parte  superiore  il 
Cuzzano  co'  suoi  ardì   affrontar  V  inimico  ;  e  come 
lupo  che  irrompa  in  gregge   mal    fermo  e  sbanda- 
to ,  cominciò  col   ferro  a  travagliare  e  malmenare 
aspramente  Toste  nimica  che  dall'altra  parte  si  sta- 
^a-Di  che  avvisato  Rosso,  corse  tosto  a  scontrarlo; 
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e  venuto  ali*  arme ,  Guido  restò  prigione  co'  suo 
compagni  tutti,  ed  il  Castello  in  breve  ora  fu-  rese 
Ed  avendolo  il  Podestà  fortificato  ,  e  di  buone 
fide  guardie  postovi  presidio ,  entrò  vittorioso',  ti 
Bologna  con  seco  i  vinti  nemici ,  ai  quali  sul! 
pubblica  piazza  venne  mozzo  il  capo  insieme. coi 
Guido  lor  temerario  capitano. 

Frattanto  il  Consìglio  di  Bologna  passò  alla  nuovi 
elezione  di  un  Rettore  per  la  casa ,  per  V  oapiaio 
e  per  la  Chiesa  del  ponte  dell' Idice.  Al  qual  fina 
vennero  eletti  tre  uomini  per  ciascuna  tribù,  i  quali 
con  solenne  giuramento  nominassero  un  uomo  Io- 
gale  dell'  età  di  quarant'  anni  od  anche  più  peB 
ciascuna  delle  tribù  suddette.  E  cotali  tre  sapieiH 
ti ,  poiché  furono  scelti ,  per  comando  del  Comiii 
glio  dovettero  separarsi ,  e  prendere  stanza  neUs 
camere  del  Pretore,  per  venir  poi  alla  nomina, 
nel  modo  seguente.  I  sapienti  della  Tribù  di  MB 
Pietro  dovevano  prescegliere  un  cittadino  Bolognt* 
se,  uomo  legale,  della  Tribù  di  Porta  Stiera;  queUi 
di  Porta  Stiera ,  uno  della  Tribù  di  san  Procda  ^ 
questi  ,  uno  di  Porta  Ravennate;  e  questi  ultimi, 
uno  di  Porta  san  Pietro.  I  nomi  poi  de*  quattro 
eletti  in  tal  guisa,  dovevan  essere  sigillati  col  tiff* 
bro  del  Pretore.  E  quando  poscia  piaceva  a  luii.tar 
nevasi  la  radunanza  degli  ottocento  del  Consiflia 
del  popolo,  dove  alla  presenza  di  due  frati  fxiÀifi 
oatori  e  di  due  Minoriti ,  pubblicavansi  i  nomi  àà 
quattro  cittadini  preferiti.  Dopo  di  che  ad  uno  ài 
uno  chiamati  tutti  dell'adunanza,  e  saputo  il  M 
me  de'  prescelti  ^  davano  ai  detti  frati  la  voce  o  il 
voto  favorevole ,  secondo  che  meglio  reputavan  nS' 
xitevole  r  uno  dell'  altro.  Il  che  fatto ,  si  pubUi* 
cava  per  Rettore  colui  che  più  brevi  avesse  ott^ 
nuto.  Di  questa  guisa  fu  nominato  al  governo  ddb 
Chiesa,  dell'ospizio,  e  della  casa  del  ponte  d'Idia* 
Giunta  di  Balduino  Zovenzoni ,  il  quale  fu  cotr 
firmato  dal  Pretore ,  dal  Capitano ,  dagli  Aubìai^ 
e  dai  Consoli  del  comune  di  Bologna. 
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Lo  stesso  Consiglio ,  volendo  compiacere  agli  am« 
iMioiatori  di  Lodi,  che  si  trovavano  in  questo  me- 
derimo  tempo  a  Bologna ,  e  che  volevano  ridurre 
fiiNnona  e  Parma  in  concordia  per  contese  intomo 
li  preminenza  sul  fiume  Po ,  diedero  loro  a  com** 
Mgma  Giovanni  Simopiccioli ,  Cipriano  Algardi , 
rancesGO  de*  Preti  e  Lombardo  Rainieri,  con  quat- 
tro ^cavalli  per  ciascuno  9  affinchè  nell'importante 
imbascìeria  con  maggior  decoro  si  presoAtassero , 
Meiido  ai  nostri  associati. 

In  questo   tempo  Vitale  Bagnuolo  da  Ravenna , 
ivondo^congiurato  contro  il  Legato  Ildebraudino , 
lecupò  Forumpopoli  ;  e  resolo  forte ,  ne  cacciò  fuori 
i ministri  che  prima  vi  erano:  poi    con   gran  nu- 
llo di   cavalli  e  di   pedoni ,  investì  Bertinoro  e 
fdUie  ;  perturbando  di  questa  guisa   la   paoe  di 
fieQa  provincia.  Della  qual  cosa  fortemente  sde- 
goalo   Ildebrandino ,  lo  puni  di   censura ,  privan- 
Mo  degli  onori 9  delle  dignità,  de* feudi,  e  d'ogni 
ikio  bene,  e  ponendo   inoltre  la  taglia  a  si  fatto 
pcrtarbatore.  £  a  questi  tumulti  altri  più  fieri  se 
'  ^  aggiunsero;  imperciocché  i  Polentani,  i  Raven-i 
Mi,  i  Cerviesi,  Maghinardo  da  Sos^nana,  i  Faen- 
tbi  ed  i  loro   confederati ,  con   poderoso  e  fiorito. 
«Mrcito  passarono  alla  sprovvista  sopra  Forlì,  dove 
Odebrandino  tenevasì  a  stanza;  e  avendolo  per  ogni 
^e  circondato,^  finalmente  dovette  cedere  e  porsi 
Ut  foga  salutare.  Egli  ,  con  pochi  aderenti ,  si  ri-. 
hfj^  a  Cesena,  altri  de'  suoi  ripararono  a  Gastro- 
.    Ciro,  altri  a  Dovadola ,  alcuni  a  Bertinoro  ,  ed  il 
!    fiitello  Aghinolfo  con  due  figliuoli  restò  prigione. 
;    hit  tal  modo  al  Rettore  Ildebrandino   altro  domi- 
>ùo  non  restò  che  quel  di  Cesena,  di  Castrocaro  e. 
di  Bertinoro ,  perciocché  il  restante  della  Romagna 
^a  tutto   in  poter   de'  nemici.  E  questi ,  non  an-, 
che  paghi  di  ciò ,  tentaron  levargli  Cesena  ancora 
«  le  altre  terre  ;  ciò  che   loro  veniva  fatto  di  leg-. 
gieri  se  gli  ambasciatori  Bolognesi  non  sopraggiun- 
gevano   opportuni   in  Forlì  :  i  quali  introdotti   al' 
^nato,  pregarono  ed   ottennero  che  più  oltre  né- 
Ànnal.Bol.T.II.  39 
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Ildebrandino  riè  le  Castella  eh*  ei  dominava  inf« 
stati  venissero.  Ciò  stesso  fecero  presso  de' Faentini 
e  dissero  a  tutti  i  confederati  che  il  Senato  di  Bo 
logna  col  suddetto  Ildebrandino  sarebbero  arbitri 
di  tante  discordie  avvenute.  A  questa  loro  amba- 
sciata eran  presenti  »  Guido  da  Polenta  Pretore  4i 
Cervia  cogli  ambasciatori  di  questa  Città ,  e  MaI|F 
testa  Riminese  cogli  oratori  della  sua  patria  ;  i  qn$ìi 
tutti  risposero  ch'eglino  prima  volevano  provvedrai 
alle  loro  Città  ;  sicché  addivenne  che  i  Bolognesi 
a  questa  volta  non  ottenessero  cosa  veruna. 

Ciò  però  non  valse  a  far  si  che  i  nostri  depo- 
Tieasero  ogni  pensiero  di  poter  conciliare  le  cose  di 
Romagna  :  che  ansi  mandaron  di  nuovo  lor  meisì 
a  Baciacomari  Pretor  di  Faenza ,  ai  Conti  di  Ca« 
nio,  a  Guido  Rauli  da  Cesena  e  a  Magbinardo  4l 
Sosenana,  per  pur  tenere  discorso  intorno  alla  liOM 
predette.  Cotante  premure  de'  Bolognesi  posero  ÌU 
sospetto  quei  di  Faenza ,  <ihe  non  volessero  passai 
sopra  alla  loro  Città,  e  danneggiarla  o  prendwUi 
per  consegnarla  al  Rettore  e  Legato  Ildebrandioo^ 
Ed  ecco  si  posero  a  fortificarla  dov'era  mestieri} 
ed  avendo  Magbinardo  Prefetto  chiamato  il  popolo 
a  stormo  colla  campana ,  accorse  la  moltitudine  coQ 
arnesi  atti  al  bisogno  ,  e  scavò  le  fòsse  in  un  sa* 
bito ,  e  munì  di  robusti  ripari  tutti  i  luoghi  ^ù 
deboli.  Poi,  levatasi  in  arme,  fu  pronta  bea  toste 
per  uscire  a  gran  numero  in  campo.  —  A  cotali  prt- 

E  arativi  i  Bolognesi ,  che  forse  non  avevan  genti 
astanti  per  rintuzzare  i  Faentini ,  ma  che  sedNH 
vano  prudenza  e  consiglio  per  non  mostrarsene  pau- 
rosi, ne  mosser  lagno  di  tali  ostili  apparecchi,  si 
fecer  pur  vista  d'averne  avuta  notizia. 

E  frattanto  i  Fiorentini  mandarono  Gentile  fr| 
gliuolo  di  Bertoldo  Orsini  ,  con  loro  ambasciatici 
a  Bologna  ,  al  solo  fine  di  trattar  pace  fra'  Boto- 
gnesi  ed  il  suddetto  popolo  niinacciante  di  Faen< 
«a ,  e  tutti  gli  altri  non  ben  concordi  della  FU* 
minia  od  Emilia.  Ma  quei  di  Felaina ,  mostrando 
sempre  la  più  frédda  indifferenza,  risposero  sé  non 
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ir«n  alcuiMi  discordia  coi  Flaminii,  cui  non  face- 
Ttoo  ostilità,  e  dai  quali  non  ne  temevano  né  so- 
spettavano.  Il  perchè  Gentile  coi  detti  ambascia- 
tori passarono  a  Faenza,  dove  Guido  da  Polenta  e 
Malatesta  Riminese  e  Rodolfo  Gallese  da  Cesena , 
ed  il  Pretore  di  Forlì  convennero  tutti.  Ma  ppi- 
dìè  con  animo  risoluto  protestarono  di  non  voler 
restituire  le  Città  alla  pristina  condizione ,  i  Fio- 
lentiDi  ambasciatori  ritornarono  malcontenti  alla 
pttria* 

E  se  quei   di  Fiorenza    ebbero   mostrato    fedeltà 
d'alleanza   al   popolo   nostro  ,  questo   li   ricambiò 
i' aiuto  com'essi   n'ebbero    d'uopo:  che  guerreg- 
pindo  coi  Pisani  »  mandò  loro  quattrocento  armi- 
la a  cavallo  »  quattro  capitani   cavalieri  armati , 
la  maniscalco  »  un  notaio  ,  e  un  trombettiere  :  e 
tatti  questi  dagli  Anziani  e  Consoli  vennero  eletti 
sdtta  guisa  che  segue:  Che  un  capitano  »  che  fosse 
Addato    pratico   in   guerra ,  si   scegliesse   per   ogni 
tribà;  che  i  detti  quattro  capitani  avessero  fra' sol- 
dati dieci  consiglieri  9  deputati  dagli  Anziani  e  Con- 
soU ,  e  coi  quali   l' esercito   si   governasse  ;  che  le 
quattro  tribù  dovessero  dare   cinque  cavalli  a  cia- 
acun  Consigliere ,  i  quali ,  ad   arbitrio  loro  venis- 
aero  aggiunti  ai  quattro  cavalli  che  ricevevano  dalla 
Città;  che  tutti  i  capitani  e  cavalieri^  e  il  notaio, 
e  il  maniscalco  ,  e  il   trombettiere   fossero  di  ele- 
done  degli  Anziani   e  Consoli  ;  che   ciascun   capi- 
tano avesse  al  giorno  tre  lire  di  bolognini  per  cia- 
Muno  dei  cento  cavalli  da  mantenere  ;  e    pel  prq- 
pQo  quaranta  soldi  ^  ed   il    notaio  e  il  maniscalco 
Venti ,  e  il  trombettiere  dieci  lire  per  mese.  Fra  i 
quattro   capitani    sopraddetti  si  noverò  JSittinio  di 
Dionisio 9  il  quale  nell' accettar  tanto  carico,  disse 
che  per  amor   della   patria   era   pronto  a  sostenere 
per  quanto  era  -in  lui  ogni  peso  che  gli  addossasse 
Ù  Senato  ed  il  popolo  di  Bologna.  £  il  medesimo 
Senato   deputò  *  altri    militi    che   con   Alberto    del 

'f    Conte  Alessandro  di  Manjgone  andasser  pur  essi  al- 

*    1*  esercito  de' Fiorentini. 
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In  quest*  anno  fu  in  Imola  un  tal  ciètadino  i 
nome  Alidosio  ,  che  essendosi  fuggito  dalla  pitii 
quando  la  prima  volta  vi  passarono  i  Bolognen 
riparò   alla  montagna  e  quivi   persuasi  non  poeli 
di  que* robusti  e  semplici  abitatori,  si  fece  padroo 
di  Montecaduno ,  di  Dozza ,  del  Castello  dì  Lim 
ro^  e  d'altri   luoghi  del   territorio  Imolese,  se» 
brando  sprezzasse  la  forza  e  la  giustizia  de'nostri 
e  tentasse  forse ,  o   almeno   avesse  in   pensiero  d 
salire  un  di  a  Signoria  nella  patria.  Il  che  intet 
avendo  il  Senato  di  Bologna,  non   indugiò  pmit 
ad  umiliare  il  temerario:  gii  mosse  contro  con  eser 
cito  fiorito,  e  tutto  quanto  aveva  occupato  gli  tot 
se,  e  lui  pose  in  fuga  vergognosissima.  Questa  iOi 
bita  marcia  fatta  dall' esercito  nostro,  grandemeoll 
spiacque  al  Corite  di  Romagna,  il   quale  sca^ 
censure  sui  Bolognesi ,  perchè  quand'  anche  avUé 
sero  avuto  ragione  di  lagnanza    contro  Alidodd' 
non  dovevano  da  sé  stessi  farsi  ragione,  ma  riMP* 
rere  a  lui,  che  aveva  l'autorità  di  renderla  ad  lA- 
tri.  Ed  essi  risposerglì ,  che  avendo  eglino  già  wd 
tempi  passati  acquistata  giurisdizione  di  <^e'luo([iii 
per  ragione  di  guerra,  avevan  ora  operato  qaafl(9 
ad  essi  apparteneva  per  diritto  e  decoro.  Il  perché 
Ildebrandino,  esaminato  il  fatto,  restò  de'Bologim 
così  persuaso ,  che  per  mostrarsi   loro  grato  e  lia^ 
nevolo  ne  chiamò  a  sé  gli  ambasciatori  e  meztiuif 
della  pace,  cioè  Buonagrazia  di  Armanno  e  Nicola 
Ridólfini,  e  ad  essi,  deputati  della  propria  Oitti> 
concedette  la  custodia  d' Imola  e  suo  Distretto'^  'è 
della  terra  di  Medicina  e  rispettive  pertinenze;  con*» 
cedendo  pure  che  i  Bolognesi  potessero  disporre  ti 
ordinare  de* suddetti  luoghi  come  loro  piacesse  itto* 
glio ,  ed  anco  potessero  eleggere  a  nome   del  |W 
fato  Conte,  que' cittadini  Bolognesi  che  fossero  pii 
idonei  a  sostenere  il  carico  di  Pretori  e  Rettori  h 
esse  terre;  sicché  coloro  ch'erano  stati  ribelli  non 
avessero  ufficio  nei  magistrati.  Ed  ^Itre  a  ciò  Ilde* 
brandino  tolse  le  censure  alla  Città  nostra,  e  pr0^ 
testò  che  i  Bolognesi   non   erano   incorsi  giamfli» 
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iiell'  interdetto.  Oltre  di  che  diede  piena  conce»- 

•  sjone  che  le  TÌttov aglio  fossero  trasportate  aBolo« 
gas  liberamente  dalla  terra  di  Medicina  e  da  pareo- 
diie  di  Romagna ,  senza  alcun  dasio  :  e  sopra  di 

•oò  diede  ordine  che  si  facesse  una  Costitusùone 
•pirticolaire  per  lo  Comune  di  Bologna  (se  questo 
jtofò  Io  riputasse  ben  fatto)  per  la  quale  spiritual- 
.insQte  e  temporalmente  fossero  puniti  quanti  osas- 
mo  disubbidire  :  salvo  però  il  dazio  del  sale  che 
*i^rteneva  alla  Chiesa  Romana,  il  quale  da  esso 
(Umte  Rettore  non  si  poteva  levare  né  a  voce  né 
•«M  lettere.  Disse  anche  che  considerava  dover  met« 
4ns  un  Bolognese  a  governatore  di  altre  terre  della 
f»vincìa  di  Romagna ,  dov'  egli  non  teneva  più. 
4|tainio,  ritenendo  per  sé  il  governo  de' tre  luoghi 
'>éi  ancor  gli  restavano,  cioè  Rimini,  Cesena  e  ija? 
*4d  Bertinoro. 

•  -'Tatto  le  suddette  cose  proposte,  vennero  dal  8e« 
iÈtb  volentieri  accettate,  e  rimandate  ai.  due  sun-^ 
'iiMiiati  ambasciatori  acciocché  se  ne  facesse  pubblico 
irtromento.-*-  Intanto  Ildebrandino  commise  a  Sini^ 
iildo  Vescovo  Imolese(che  allor  si  trovava  in  Bo- 
*lsgna)  che  sospendesse  l'interdetto  insind  ad  un 
'iorto  tempo;  ma  che  prima  avesse  promissione  dal 
Gommane  di  Bologna,  che  mentre  stava  la  detta  so* 
•pensione,  i  Bolognesi  non  si  potessero  di  tale  in- 
téidetto  appellare.  Il  perché  il  Senato  commise  ad 
'Aimelghino  di  Rolanduccio,  che  a  nome  del  Co» 
Hnme  nostro  si  presentasse  al  Conte  di  Romagna  a 
difendere  la  Città.  Ed  Aimelghino,  ritrovando  il 
Céftte  tutto  benigno  verso  i  Bolognesi  ;  egli ,  a  nome 
del  Senato  disse  che  lui ,  e  tutti  della  famislia  dei 
Oaidi ,  e  i  loro  discendenti ,  per  veri  cittadini  di  Bo^ 
liOgiia  nominavano  e  prediligevano,  e  farebbero  parte- 
tipi  di  tutte  le  dignità,  e  tutti  i  benefizi  e  gli  onori 
ddUa  Città  propria.  Tanto  piacquero  al  Conte  que<^ 
ste  cortesie  ed  offerte  de' Bolognesi,  che  in  contrac* 
^^ttnbìo  li  fece  immunì  da  tasse  d'introduzione  per 
^anto  venisse  dalle  terre  di  Romagna.  Il  quale  atto 
J«Ue  predette  immunità  fa  espresso  colle  seguenti  ( 
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I»arple:  ,9  Ildebraridìnò,  per  la  grazia  di  Dio  e  3et' 
'  apostolica  sede.  Vescovo  d'Arezzo,  e  Rettor  ge- 
nerale per  Santa  Chiesa  Romana  ,  della  PròviiiqiJi 
di  Romagna,  della  Città  di  Bologna,  della  dmùm 
di  Bertinoro  e  delle  rispettive  pertinenze,  diee  b»« 
nedizioni  al  nobile  Podestà,  al  Capitano,  agli  Am^ 
ziani,  al  Consiglio  ed  al  Comune  di  Bologna. -*-I^ 
sincera  dilezione  e  la  devozion  vostra  spontanee  j 
sonò  degne  delP apostolico  favore,  che  per  quaald 
possiamo,  con  ispeciali  privilegi  intendiam  dimo- 
strarvi.-— Inclinati  pertanto  alle  preghiere  vostié. 
per  grazia  ed  indulgenza  speciale  vi  concediaiiM 
esenzione  per  voi  e  pe' vostri  distrettuali  da  peda|^ 
o  gabelle  in  fatto  di  vino,  biade,  merci,  e  cose  era*) 
lunque  da  estrarre,  portare  e  riportare  dalla  fri» 
vincia  di  Romagna^  o  da  qualche  terra  o  l&ogo  'di 
essa  Provincia,  quando  e  come  piacerà  ad  ogni^n^ 
stiro  cittadino  o  distrettuale,  senza  spesa  vecmuii 
quantunque  esistesse  prima  ordinazione  ,  costituì 
tzionte.,  o  consuetudine  in  alcuna  Città ,  o  terra  y^ 
castello ,  .0  luogo  della  Provincia  per  noi  governali* 
£  se  chierico  o  laico ,  «uddito  nostro ,  la  preMife 
indulgenza  tentasse  violare,  si  punisca  tan4:o  spili* 
tualmente  che  temporalmente^  affinchè  la  pena  et 
questo  serva  d' esempio  ad  altrui.  Non  intenditaH 
però  né  innovare  né  mutare  con  tale  nostra  omt 
cessione  quanto  spetta  a  trasporto  di  Sali ,  <e  «dv 
fu  ordinato  dalla  Romana  Chiesa  alla  Provincia  £ 
Bologna.  -^—  Dato  in  Dovadol^  in  tempo  di  Sedf 
vacante.^ 

Fatto  questo ,  e  formato  l' istromeùto  pubUico^ 
Ildebrandino  commise  ad  Aimelghino  suddetto,  Mor 
taio  e  Sindaco  del  Comune  e  del  popolo  di  Sók* 
gna,  la  custodia  della  Città  e  del  Distretto  d'Iaioii 
e  della  terra  di  Medicina,  colle  loro  pertinenee-i^ 
la  facoltà  d'ordinare  e  disporre  di  dette  terre  e  ps^ 
tinenze  come  al  popolo  più  piacerà  o  parrà  utile  pei 
la  difesa  di  dette  terre ,  ad  onore  di  Santa  Chw0< 
Romana  e  del  Conte  della  Provincia  di  Romagna 
Permise  poi  al  detto  Sindaco  di  poter  porre  ivi  ^ 
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nome  de'Bolc^nesi  ,  Rettori  o  Pretori  .die  siano 
dalla  Città  di  Bologna ,  come  consta  per  istcomento 
che  dettò  allora  Ugolino  Raiuieri  da  Forlì  y  f^taio 
'i  ià  prefitto  Conte.  E  perciò  i  Bolognesi  entrarono 
ialoiola,  e  nel  Palazzo  del  Comune  di  detta  Città 

Contarono  l' istromento  fatto ,  a  Bemi^rdino  da 
io  Pretore  d'Imola,  ed  agli  Anziani  ed  ai  Sa* 
penti  di  quella  Città  ;  letto  il  quale ,  il  Sindaco 
Mifiito,  insieme  con  Giovanni  Beccadelli,  Desio  di 
Ga^ielmo  Dosi  y  Gerardo  Dalimani ,  e  Dugliolo  Ore* 
tà. Anziani,  con  le  solite  cerimonie  ne  presero  il 

Esso.  Furon  presenti  a  tutto  questo  ,  Giovanni 
piccioli,  Bittino  di  Comazzo  de'  GaUuzzi,  Ru- 
^kioiite  de* Panzoni,  Giovanni  dal  Gatto,  Federigo 
ijKkbaldi,  Monso  de' Donzelli,  Nicola  de'Rodaldi, 
I^Bido  de'Corbellari,  Bongiovanni  di  Pietro  Cor- 
Uari  e  Tommaso  di  Nicola  di  Pietro  Verardi. 
Avuto  il  possesso  d' Imola ,  il  Pretore  di  Bolo- 
volendo  nominar  quello  di  essa  Città,  radunò 
'Consiglio,  dove  furono  chiamati  quattro  Monaci 
ifostiniani  di  san  Giacomo ,  due  de'  quali  furono 
listi  al  Banco  di  dove  si  faceva  ragione  al  popolo, 
tdue  altri  alla  porta  del  Palazzo  del  Podestà,  di 
4^fe  si  scendeva  al  popolo  verso  il  Mercato  di  mezzo» 
ìm  tal  Consiglio  ciascuno  dava  il  breve  a  cui  più 
Uentavagli  che  andasse  Pretore  nel  prossimo  Gen-* 
^ttàOy  e  fu  prescelto  a  maggioranza  di  voti  Gugliel-» 
Imi  dì  Guidocherio  de'Galluzzi.  Questi  accettò  l'in* 
•MÌoo  ,  dando  sicurtà  con  cinquemila  lire  ,  di  go* 
temare  la  Città  d'Imola  ad  onore  del  Comune  di 
Bcdogna,  e  struggendo  tutto  il  mal  seme  de' ribelli 
i^Hdosi  che  per  avventura  ancor  v'  alignasse. 

Furono  dati  pure  alla  terra  di'Medifcina,  un  Pro^ 
tee,  un  Giudice  e  due  Notai.  E  poco  dopo  ancora 
lifoao  confirmate  dal  Consiglio  di  Bologna  le  Pfov<^ 
trilioni  fatte  sopra  la  giurisdizione  e  Balia  del  Pre«p 
teie  di  detta  terra.  E  poiché  non  veniva  bene  os^ 
servato  quanto  già  si  determinò  in  un  Parlamento 
*  Faenza  ,  intorno  a*  Rettori  Bolognesi  delle  terre 
}  di  Romagna  ;  sdegnati  di  ciò  gli  Anziani  e  i  Consoli 
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e  i  detti  Sapienti^  decretarono  che  ninno  della  Cittì 
di  fiologna  o  del  suo  Distretto  andasse  ad  aleni 
governo  né  ufficio  qualsiasi  nelle  parti  di  Romagu 
oltre  il  fiume  Senio  di  là  da  Imola,  e  che  quant 
Ti  si  trovassero  al  presente ,  venissero  richiamati. 
Ed  in  quest'  anno  il  Senato  prese  a  riparare  i 
Canal  JNavile  del  Reno ,  cominciando  dalla  Pegol; 
sino  al  confine  Bolognese  :  al  qual  lavoro  furo» 
eletti  ingegneri  Mercato  Bonaventura  ,  Casparin 
BenvencCti^  Pace  Megliodeglialtri ,  Lorenzo  de*  Mac 
stri  e  Dent^core  Rolandini.  E  incominciando  pòo 
,8otto  alla  Pegola  fino  alla  Crocetta ,  fecero  un  ai 
gine  di  piedi  otto  di  larghezza  dalla  parte  dell 
terre  alte,  e  di  dodici  da  quella  delle  basse,  e  oa 
starono  più  «di  mille  lire,  cioè  una  lira  per.pertiia 
Dalla  Crocetta  fino  ad  un  punto  detto  il  Casotlii 
pel  tratto  cioò  di  cinquanta  pertiche  circa ,  gli  ai 
gini  furon  portati  a  £eci  e  quindici  piedi  di  lai 
ghezza:  e  per  altre  ottanta  pertiche  fu  approfondijb 
il  canale  di  due  piedi,  e  restò  largo  venti..  £^j 
giù,. fino  alla  piazza  di  Gozzo  de* Lambertini  v^ 
r  oriente ,  si  mantennero  letto  e  sponde  con  ran 
d'alberi  intrecciati,  per  maggior  riparo;  e  ciò^pe 
tratto  di  dugentoquaranta  pertiche.  Poi  diseeodend^ 
verso  il  luogo  di  Fallalodi  e  di  Gambaforata  fino  fl 
Granzoletto  ,  1'  argine  fu  largo ,  dalla  parte  dell 
campagne  alte,  otto  piedi,  e  dodici  dall'altra;  e^pe 
maggior  sicurezza,  frai  due  ultimi  punti  sunnomi 
nati ,  si  fecero  siepi  e  sterpate  a  doppia  solidità 
delle  sponde.  E  presso  l'^gine  inoltre,  dalla  part» 
bassa ,  poco  sotto  la  Pegola  fu  eretto  un  battimdd^ 
con  due  piccole  case  per  custodi ,  che  avessero  oorj 
e  guardia  del  canale,  affinchè  né  mercanzie,  nèvit 
tovaglie  o  bestie  potessero  di  là  passare,  ed  ette; 
condotte  fuor  del  Contado  di  Bologna.— E  oosì  tutti 
l' opera  utile  di  questo  tratto  del  Canal  Navile  Bo 
lognese  importò  duemila  e  trecento  lire  ;  considerc 
vole  somma  in  que'  tempi  ed  in  que'  luoghi. 


BOLOGNESI  ft33 


ANNO  Ì>I  CRISTO  M»5( 


'  Essendo  Pretore  della  Città  di  Bologua  Lapo  de- 
gli Ughi  da  Pistoia 9  per  sei  mesi,  e  dopo  lui  Ot- 
idino  da  Mandello  Milanese  ;  e  Capitano  del  po*« 
'polo  Bernardo  de'  Ciliari  per  un  trimestre ,  e  pel 
secondo  Corso  Donati  Fiorentino ,  e  pel  restante 
iéV  anno  Fiorino  da  Pontecarale  Bresciano  ,  ven- 
ieio  creati  Anziani  e  Consoli  gì' infrascritti  ;  Cioè» 
^vanni  Mezzovillani,  Bombologno  Pegolotti,  Gu- 

^'l^mo  Personaldi,  Dino  Tènerani,  Mattiolo  Fran- 
ta Giacopino  Crescenzi  ,  Ingheldo  Guezzi  >  (3io- 
finni  Maraneéi ,  Giovanni  Ricolfi ,  Giacomo  Lazza- 

^moli  »  Cambio  Garzoni ,  Delfino  di  Rolando  Ca- 
ifdli ,  Obìzzo  de'  Panzoni ,  Giovanni  di  Guglielmo 
4g  san  Giorgio ,  Pace  Spadari  e  Bonaventura  di 
Graziadio. 

I  sapienti  eletti  furono:  Bartolommeo  de^ Preti, 
Monso  Sabbadini,  Pietro  degli  Orsi,  Giacomo  Zam- 
pasi, Francesco  di  fra' Lamberto ,  Antolino  di  An- 
toUno,  Ricciardo  degli  Artenisi,  Bernabò  Gozzadi- 
ai,  Romeo  Pepoli,  Petrizzuolo  da  Medicina,  Mat- 

.tao  di  Nicola  Rodaldi ,   Angelello  da  Manzolino , 

[   AcK^villano  de'Tederisi,  giudice,  Bartolommeo  dei 

Hbtelli,  Giacopino  dalP A vésa.  Martino  Graziadio, 

Dokn^fiicò  Alamonti,  Giovanni  Rombodivino,  Bit- 

Mtaib  Zòvenzoni,  Matteo  Soorneta  e  Napoleone  dei 

Sotto  il  governo  de' sopraddetti  Anziani  e  Con- 

ioli  y  Rolandino  Pàssaggierì  ,  uomo   di   matura  età 

è  di  molte  virtù. ,  ornato  d' ingegno ,  di  consiglio , 

ài  facondia,  di  prudenza,  e  stimato  assai  nelPim*- 

]^Stlò  e  principato   di  parte  Geremea;  avendo  già 

lordata  là  famosa  Università  de'  Notari ,  ed  accre- 

ràutala  non  solamente  d'uomini,  ma  di  leggi,  di 

eosttimi,  di  dottrina  e  di  facoltà;  pervenne  in  breve 

Annal.  Boi.  T.  IL  io 
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colla  sua  molta  influenza  ad  aumentarla  dì  cotaL 
guisa  9  che  ben  presto  sali  a  bellissima  fama.  E  fa 
al  Passeggeri  che  quest'arte  od  Università  nobilU- 
sima  dovette  sua  gloria  in  Bologna,  come  le  leggi 
la  dovettero  ad  Irnerio:  fu  al  Passaggeri  che  andò 
debitrice  una  tale  unione  di  bello  ampliamento  al- 
l'edifizio  di  loro  adunanze»  in  sulla  pubblica  piaa* 
za  :  fu  al  Passaggeri  che  quella  Università  mostrò 

Satitudine  sincera,  perchè   a  mezzo   suo   acquistò 
ini  e  ragioni ,  siccome  accennano  i  seguenti  versi, 
dettati  all'  esordio  della  medesima  : 


Mente  Pater ,  Salomon ,  Ciceronis  floridus  ore 
Primus  Proconsul ,  sceptra  decoris  habes. 

yirtutum  splendor,  Bononiae  clarus  alumnos, 
Hic,  Rolandine,  nomina  prima  tenes. 

Qui  tibi  succedunt ,  et  Consulum  eluoet  orda 
Soribaium  coetus ,  quos  genuere  patres. 

Ecclesiae  parte ,  pars  floret ,  et  dominatur  ^ 
Principioque  suo  prorogat  ordo  nitens. 

Ora ,  intendendo  il  Pretore  di  Bologna ,  per  re* 
lazione  di  Rinforzato  Rinforzati  Canonico  della 
Pieve  di  Ozzano,  e  di  Vanno  di  Paolo  Bonagiuatt 
da  Pistoia ,  che  il  giudice  notaio  della  podesteria 
di  Casio ,  posto  colà  dal  Comune ,  teneva  in  sua 
terra  alcuni  banditi  ,  fra  i  quali  Gualanduccio  di 
Gregorio  ,  Piccino  di  Lambertino  ,  e  Bartolommeo 
detto  Puzzetto  di  Ricciardo,  comandò  ad  esso  giù- 
dice ,  sotto  pena  di  dugento  lire  ,  che  ^  o  dovesse 
ritenere  sotto  stretta  custodia  que'  faziosi  ,  o ,  noi 
potendo ,  d' indi  li  cacciasse  per  sempre.  Volle  il 
giudice  tibbìdire;ma  que' ribeili  avendo  sospettato 
di  quel  che  infatti  sovrastava  ,  impugnaron  le  ar* 
mi ,  e  si  disposero  a  disperata  zuffa  con  deciso  pto** 
posito^  Il  simile  fecero  que' fedeli  del  Cartello,  cho 
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il  loro  giudice  amavano.  Per  cui  ayyenne  ohe  8*at« 
taccasse  fra  loro  ostinata   ed   accanita  zuffa ,  dove 
il-Puzasetto   nel  furor   della   mischia^  rimasto  sen^* 
a' anni  9  si  dibattè  come  toro  ferito  contro  i  soldati 
del  Podestà  o  Giudice  suddetto ,  finché  sopraffatto 
dal  numero ,  e  spossato  da  lunga  lotta  e  da  per- 
dita di  sangue  ,  alla   fin  fine   cadde  prigione  degli 
avversari  :  e  menato  a  Bologna  in  catene  come  belva 
feroce ,  pubblicamente  sulla   gran   piazza  fu  deca« 
pitato. 

In  questo   tomo   di   tempo ,  Uberto  Vescovo  di 
Monteieltro ,  scrisse  lettere    al  Senato  di  Bologna  » 
avvisandolo  di  gravi  pericoli  ne' quali  si  trovavano 
diverse  contrade  di  quei  contomi ,  per  fatto  de'fuo- 
mciti  y  affinchè  dall'  esempio  di   quella  regione  i 
Bolognesi  stessero  sull' avvertita ,  perchè  altrettanto 
non  accadesse  nel  loro  contado.  A  tale  avviso  salu- 
tare rispose  il  Senato  ,  rendendo  infinite   grazie  a 
quel  Vescovo:  poi,  volendo  por  freno,  per  quanto 
poteva,  al  molto  ardire  di  que* banditi  e  di  parec- 
chi soldati  faziosi ,  che  con  esso  loro  infestavano  il 
Contado  di  Bologna  ;  per  pubblico  decreto  sbandi 
quanti  soldati  d' ogni  armi ,  non  Bolognesi ,  passas-^ 
aero  pel  territorio  a  suscitarvi   disturbo.   E  tanto 
sentì  di  rabbia  contro  costoro ,  che  venne  a  barbare 
minacce  ,  e  promise   che   chiunque  fazioso  cadesse 
nelle   mani    de'  Bolognesi ,   verrebbe   mozzo  d'  un 
piede  e   d' una   mano  ,  e  gli   sarebbe   tratto   dalla 
nocia  l' occhio  destro ,  a   perpetuo  segnale  di  tra- 
sgressione ;  senza  dire  della  perdita  di  tutti  i  suoi 
l)eni.  —  Tanto  può  l' eccessivo  timore  ! 

In  tanto  Buongiovanni  de'  Zovenzoni ,  e  Rolando 
^'Sabbadini  erano  ambasciatori  al  Conte  Ildebran- 
dino ,  per  lo  Comune  di  Bologna ,  nella  Romagna 
«  segnatamente  {)re8So  Codironco ,  Castello  posto 
sul  monte  alla  des^tra  del  Santerno.  Ed  avendo  il 
^retore  di  Bologna  e  gli  Anziani  scritto  a  quegli 
ambasciatori ,  che  dovessero  dare  il  possesso  di  quel 
Castello  al  Vescovo  d'Imola,  consentendovi  il  Fre- 
gole di  tale  Citta,  Breozauo  de'i^ovenzoni;  e  avendo 
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inioltre  ordmato  ebe  tutta  la  munizione  di  qa^l 
(Otello  fosse  dissipata^  e  ohe   la  forte^isa,  q^  m^ 
nisse  rasa  dalle  fondamenta ,  e   che  le  pi^r^  ed  "i 
legnami  fossero  sparsi  e  dispersi  per  tutto  U  mq^^ff*- 
e  per  le  valli  vicine .  » .  •  gli  ambasciatojrì  eaegaJN 
rono  i  comandamenti  del  Pretore  e  degli  Ang^iawi. 
ed  a  Bologna  tornarono.  E  perchè ,  come  più  ao^ifc; 
abbìam   veduto ,   Alidosia  degli   Alidosi    VsQY&vaiìiè 
pernice   dei  Bolognesi ,  ed   alcuni   de*  suoi  stava«i4  \ 
prigioni  ad  istanza  del  Senato  di  Bologna;  IldebfiUh  . 
dino  s'  interpose  per  pacificate  1'  Alidoai   coi  Bolo»  ''■ 
gne&i.  Ed  avendo  con  lettere   reiterate  volte  epeffri 
tentato  questo  fatto ,  scrisse  di  nuovo  al  Comune» 
quasi  volesse  forzarlo  a  rilasciare  i  prigioni  e  strìfh  ■ 
gere  concordia.  E  -a  lui  il  Senato  in  questi^  foi^mui  ^ 
cispose  :  .  . .  ' 

,)  Al  Reverendp  in,  Cristo ,  Ildebrandino  VescQvn  > 
di  Arezzo  e  Coute  della  Romagna.  Noi  Iiapo  degli  1 
Ughi  Pretore,  Bernardo  de' Chiari  Capitano,  in^ìiuM  ' 
cogli  Anziani,  coi  Consóli,  col  Consiglio  e  col  Co-i 
n^une  di  Bologna^  non  che  cogli  otto  Deputati  ddl 
Combine  stesso  sopra  gli  affari  della  Provincia  ìUh 
tnagnuola ,  con  ogni   reverenza  e  devozione  »  xio^ 
vemmo  più  lettere  dalla  Paternità  Vostra,  contter 
«enti  esortazioni  perchè  vogliamo  ritornare  alla  iMh 
nevolenza  del  Comune  e  del  popolo  nostro  AlidOf. 
aio  degli  Alidosi,  rilasciando  ancora  alcuni  prigioni  ' 
che  presso  Imola  tenemmo  guardati ,  e  restituendoli 
a  libertà.  Sopra  le  quali  vostre  provvidenze  ^pa— 
tiam  conveniente  rispondere  :  Siccome  prima  delfai 
spedizione  di  vostre  lettere,  più  volte  avemmo  col«; 
loquio  sopra  tali  negozi ,  cogli   ambasciatori  deatir 
nati  da  quelli  d'Imola,  e  col  Podestà,  e  coi  Numi 
di  questo  Comupe ,  mandati  a  Bologna ,  e  intarno 
al  trattato  fra  esso  Comune  e  la  Città  nostra,  per 
ottenere  pace  e  concordia  fra  l'uno  e  l'altro  Con* 
tado  ;  e  siccome  per  lo  passato  non  si  ridussero  le 
cose  al  desiderato  fine^  pur  nuUameno  sempre  a  tale 
amicizia  dirigenuno  i  voti  nostri,  perchè  con  onoreL 
del  Comune  e  del  popolo  Felsineo  si  conchiudesse' 
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il  Dogozio*  Ed  ora  facciam  meraTÌglia ,  non  8enaa 
ticbamento ,  della  correiione  e  del  precetto  ìmpo- 
Ito  a  n<H  per  le  lettere  vostre»  intomo  ai  predetti 
ctteeratiy  che  quasi  sembra  ci  vogliano .  intentare 
piOQBSio,  Per  la  qual  cosa  supplichiamo  alla  Pater* 
aiti  Vostra  con  quanta  aflFeaione  possiamo,  che  vi 

Cm  non  ordinare  novità  qualunque  centra  il 
une  di  Bologna,  la  quale  novità  sarebbe  ca«* 
gkme  di  lamentanza  :  imperciocché  noi  fummo  ab 
antico  e  lo  saremo  in  perpetuo,  sempre  devoti  al* 
V«Qore  ed  airobbediensa  vostra,  e  della  Santa  Ma- 
lie Chiesa  (17  Gennaio).  ^ 

«  In  questo  mentre  quei  da  Fagnano  essendosi  messi 
I  lavorare  il  cavamento  nuovo  del  fiume  Sillaro  , 
jianeggiavanQ  oltremodo  il  Comune  di  Bologna  e 
>^il  Monasterio  di  Monte  Armato  in  esso  Distretto:  il 
il  Pretore  fece  loro  intendere  cho  dovessero 
quei  lavori  cessare,  pei  quali  veniva  nocumento 
acque  sui  limiti  nostri.  Ma  essi,  poco  stimando 
somandamenti  del  Pretore,  proseguirono  resca^ 
Dc^ ,  levando  l' acqua  al  molino  di  detto  Mo- 
,  il  quale  andava  a  soffrirne  penuria.  Per  la 
Ifual  cosa  il  Pretore  fu  costretto  ricorrere  alle  pene 
minacoiarne  di  maggiori.  E  questo  fu  T  unico  mez- 
per  fair  cessare  l'incominciata  opera. 
Troviamo  ancora  in  questo  tempo.,  che  avendo  i 
Padovani  comandato  a  tutti  i  banditi  forestieri  che 
tannine  di  pochi  giorni  si  dovessero  partire  dalla 
CSittà  dove  stavano  a  rifugio  ;  il  Senato  bologne* 
»  ohe  molti  de' suoi  aveva  colà  confinati,  mandò 
datori  ai  Padovani ,  pregandoli  che  tali  ban- 
iti  non  volessero  cacciare,  né  loro  imponessero  pena 
la  ;  poiché  questo  fatto  risulterebbe  a  gravis- 
danno  del  Comune  Felsineo,  mandandoli  iu 
ttre  terre  dove  a  peggior  condizione  si   trovereb- 
£d  ai  messaggi   di   Bologna  venne  benigna- 
mte  conceduta  grazia.  Ciò  fatto,  il  Senato  mandò 
ibosciatori  ad  Imola  Gerardo  di  Rolandino  Gal«* 
e  Cipriano  de*  Giudici ,  per  far  intendere  al 
ìtore  od  agli  Anzùuù  e  a' Consoli  di  quella  Città , 
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che  il  Comune  e  popolo  di  Bologna  desiderava  ed 
intendeva  che  ogni  lite  che  fosse  o  potesse  esserci 
fra  Imola  e  Tossignano  venisse  tolta ,  e  che  ogiii  * 
processo  istituito  contro  de'  Tossignanesi  si   annal'<* 
lasse.  Di  più  che  niun  processo  o  novità  si  dovesse 
fare  in  veruna  terra  dell' Imolese,  e  piarticolarmentU 
in  quelle  di  Linaro ,  di  Montecaduno  e  di  Dozzà£ 
e  se  il  Comune  d' Imola  avesse  alcuna  cosa  conti# 
di  esse  ,  comparisse   avanti   al  Pretore  di   BologM  ' 
per  ottenerne  Giustizia.  -«' 

Frattanto ,  essendo  vacante  il  seggio  pontificio  ^ 
le  cose  della  Chiesa  stavansi  nelle  mani  del  Sacrai 
Collegio ,  in  cui   primeggiavano  i   seguenti  Cardi**^ 
nali:  Bentivegna  Albano;  Latino  Ostiense  e  Vell< 
trense  ;   Giovanni   Boccamazza   Tusculano  ;  Mal 
Rossi  Orsini,  Sabinense  ;  Matteo  Acquasparta  Pi 
tuense  ;  Ugo  Anglico  di  san  Lorenzo  in   Lucina' 
Gofiìredo  di  Borgogna  di  santa  Susanna  ;  Giovai 
Coleth  Francese,  di  santa  Cecilia;  Benedetto 
tano,  de' santi  Silvestro  e  Martino;  Pietro  Perej^ 
Milanese,  di  san  Marco;  Simone  di  santa  Balbiiuj 
Giacomo  Colonna  di  san  Vitale  in  Via  Lata; 
vanni  Colonna,  e  Napoleone  Orsini,  de* santi  E] 
scopio  ed  Adriano.  £  i  due  Colonna  e  i  due  Oj 
essendo   fra   loro    discordi ,  divisero   ì   paréri 
altri,  che  quale  all'uno  quale  all'altro  aderivano: 
e  tenevano  quelli  per  Carlo  Re  di  Napoli  ,  qu< 
peglì  Aragonesi  ;  e  secondò  che  gli  uni  desideravi 
un  Pontefice  amico  del  primo ,  e  gli   altri  fav< 
vole  al  secondo,  avveniva  dissensione  fra  le  partì] 
e  più   lungamente  si  protraeva  l'elezione  del  ncH-J" 
vello  Gerarca. 

E  in  questo  tempo  avendo  Obizzo  sesto  da 
accordati  i  Rangoni  co'Graisolfi  e  quei  della  Rosi] 
e  composte  le  cose   di  Modena  ,  e  stabilite  qu  *' 
^  I(®gg^<^9  ®d  essendosi  inoltre  fatto  amico  de' 
lognesi,  cui  ebbe  restituito  il  Castello  di  Bazzano^ 
mandò   con  molto    onore  e   pompala   regalare 
Bolognesi  un  bel  Leone ,  alludendo  con   esso 
Stemma  della  Città  di  Bologna  ^  e  questo  fu  dei 
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.gratisfiimo   all'universa  Città   nostra,  che  diegli  a 
[;  -Stanza  una  sala  nel  Palazzo   degli  Anziani ,  ed  un 
custode  stipendiato ,  che  ivi  presso   abitava.  •—  Ma 
non  ebbe  appena  V  Estense  Obizzo  mandato  a  noi 
il  leone,  ch'egli  morì,  ed  ebbe  sepoltura  comune 
cdl'avo  suo,  nella  Chiesa  di  san  Francesco  in  Fer- 
ma, lasciando  i  figliuoli,  Azzo  decimo,  nato  della 
sua  prima  moglie  Giovamia  Orsina ,  ed  Aldrovan* 
4ino  terzo ,  e  Francesca ,  e  Beatrice  e  Maddalena , 
nati  di  Beatrice ,  figliuola  di  Carlo  Re  di  Napoli , 
(Bsua  seconda  moglie.-— Azzo  adunque  cui  pervenne 
k  signoria  paterna,  non  ebbe  appena  il  principato, 
che  scrisse  al  Senato  di  Bologna  in  questo  tenore  : 
1^3} Al  nobile  e  potente   uomo,  1* onorevole  Podestà 
j«di  Bologna,  al  Consiglio  ed  al  Comune  della  Città 
Jiedesima;  Azzo  primogenito  della  buona  memoria 
lii  Obizzo  Marchese   perpetuo   Estense ,  e   Signore 
{•Geoerale  della  Città  di  Ferrara  ;  insieme  oon  Al- 
liiovandino  e  Francesco  fratelli  di  lui ,  dicono  sa- 
liate ed  amore  sincero.  Dolenti  significhiamo  a  voi 
\Ae  il  padre  nostro  sunnomato,  nel  venerdì  notte, 
t^  di  Febbraio ,  passò   a  miglior   vita.  Perciò  noi 
ora  ed  abbiamo  in   pace  la  Città  di  f^er- 
e  le  altre  Città  e  Castella ,  intendendo  con- 
rarle  ad  onore  nostro ,  e  del  padre  e  degli  amici 
Ltti  ;  raccomandandoci   ed  offerendoci   in  quanto 
voi  fosse  grato.  Ciò  vi  diciamo  brevemente:  pia 
fift  lungo  vi  diranno  i  nostri  ambasciatori  pienamente 
•Jitmiti  della  nostra  volontà.  —  Dato  in  Ferrara  il 
;>lli  AI  di  Febbraio. 

A  questa  lettera   il  Senato   di   Bologna  rispose 
I  Aome  segue  :  ,)  A  gloria  ed  onore   di  Azzo   degno , 
«  giustamente  degno  primogenito  di  Obizzo  da  Este 
^4i  buona  memoria,  eiH3«nerale  Signore  della  Città 
Ferrara;  non  che  ad  Aldrovandino  e  Francesco 
rateili  di  lui  :  Lapo  degli  Ughi  da  Pistoia,  Pode- 
Bologna ,  Bernardo  de'  Chiari  Capitano ,  in- 
aili   cogli  Anziani  ,  coi  Consoli ,  col  Consiglio   e 
il  Comune  di  essa  Città ,  confermano  augurio  di 
MIute,  e  di  saldo  perpetuo  amore.  Condolenti  alle 
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dagli  AnEiani  e  Consoli.  E  perckè  i'  Bolognesi  non 
adempivano  la  volontà  d'Ildebrandino,  questi  pub^ 
blicò  la  censura   oobtra  il  clero  ,  la  città  ,  ed   il 
popolo  (14  Agosto).  Finalmente  dopo  le  molte  n^ 
gioni  addotte  dal  Senato  per  la  detta  scomuniea» 
acciocché  venisse  levata,  i  Bolognesi  pagarono  multa 
di  cento  fiorini  d'orò  in  mano  d'Alberto  Arcipreta 
della  Chiesa  di  Romagnano  in  Lombardia.  E  dop^ 
di  ciò  ,  tolto  r  interdetto  alla  Città  nostra ,  i  pri« 
gioni  eh' erano  ad  Imola,  vennero  presentati  a  nome 
del  Senato ,  da  Nicola  da  Lastignano  Sindaco ,  da 
Bombologno  notaio ,  e  da  Domenico  di  Lamberto 
Moreni,  al  Vicario  del  Conte  della  Romagna,  che 
U  ricevette  liberi. 

Dopo  questo  fatto  si  pensò  dai  nostri  all' utilità 
e  comodità  pubblica  :  e  perchè  desideravasi  di  oon-* 
durre  alla  Città  1*  acqua  della  Dardagna ,  mandò 
eolà  quattro  cittadini ,  cioè  Corsine  Asìnelli ,  Fla-' 
vio  Rodàldi ,  Errighetto  Buttrigari ,  e  Laudo  Saln 
badìni ,  forse  in  compagnia  di  Giacomo  di  BittinOf 
di  Gasparino  da  Castel  del  Vescovo ,  di  Donato 
de*  Rossi ,  e  di  Mattiolo  da  Roncone ,  cogli  inge- 
gneri Giacopino  di  Giovanni  ,  ed  Andrea  da  ot- 
vignano. 

Ed  in  Settembre  fu  fatto  il  Consiglio  dei  due  miU 
per  Panno  venturo:  il  quale  venne  tenuto  sotto 
questa  forma.  Furono  dati  cento  brevi  o  voti  pel 
ciascuna  tribù,  della  Città  ;  e  chiunque  -  aveva  breve 
poteva  eleggere  sé  stesso  nel  numero  de' cinque  che 
avea  a  scegliere;  e  non  volendo  nominar  sé  mede^ 
Simo  porgeva  nota  di  cinque  individui  a  sua  va- 
lontà.  Ed  acciocché  la  forma  degli  statuti  si  os- 
servasse, niun  altro  poteva  essere  scritto  oltre  i  pre« 
detti ,  se  non  era  Anziano ,  o  Console  del  presente 
mese,  o  dottore  di  l^^e,  e  di  parte  guelfa,  o  no- 
taio degli  Anziani  e  Consoli  predetti,  ovvero  ufi* 
ciàle  pertinente  al  Pretore. 

E  poiché  i  Bolognesi ,  per  motivo  di  xapptasa* 
glie ,  trova vansi  in  qualche  dissensiooDe  eoa  ueane 
Città  ,  cosi ,  ft  porvi  iìlenaio ,  mandarono  a  quella 
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■mh— gjatori  ;  e  oioè:  Bonaccanio  Tiberino  a  Cc^ 
jMiia,  Gjovanni  di  Guidone  a  Parma,  Buongìaoopo 
Tinano  a  Siena,  Siverìo  da  Canetolo  a  Cesena, 
Baonnllano  Tederìsi  a  Brescia,  Alberto  dalla  Cal- 
cina a  Piacenia,  e  Ciriaco  degli  Aleari  al  Marcheae 
da  Este. — Poi  il  Pretore  della  Città ,  insieme  con 
Monso  Sabbadini ,  Bonino  dalle  Sardelle»  Galvano 
GoBsadini  e  Giacomo  Fiamma,  eletti  dagli  An^Qi 
e  dai  Consoli ,  andarono  a  visitare  tntte  le  confina 
e  le  Castella  del  Contado  di  Bologna  ;  e  per  Do- 
menico di  Lambertino  Moreni  fecero  descrivere  tutte 
.  k  oose  necessarie  a  ben  fissare  ogni  termine  di  esse 
confina  (la  Ottol^re). 

Nel  mese  antecedente  il  Senato  aveva  fatta  la 
Posteria  o  piccola  Porta  del  Borgo  di  san  Pietro , 
ia  sulla  cerchia  tra  la  Mascarella  e  Galliera  :  poi 
euninciò  la  fabbrica  del  Palazzo  della  Biada  nelle. 
4)ase  de'  Lambertazii ,  in  sulla  Piazza  Maggiore  ad 
Occidente,  comprate  con  denaro  del  Comune,  dove 
sorse  poi  in  più  tempi  il  Palazzo  della  Ragione,  p 
del  Governo ,  o  del  Legato ,  che  esiste  tuttora,  rrr 
Erano  allora  ufficiali  Visconte  Visconti ,  Orsano  àéji 
Bianchi ,  Innocenzo  Pavaneri ,  Taddeo  Ghisilieri  e 
Giacomo  Berardi  ;  i  quali  nell'  ufficio  loro  adope*- 
tuono  con  ogni  diliaenza ,  e  fecero  nella  Città  e 
mA  Contado  nostro  laudevolissime  coso  ^  degne  di 
asolta  onoranza. 
In  quest'anno  si  fecero  tante  provvidenze,  che 
if    il  volerle   tutte  enumerare  sarelu>e    troppo  lunga 

3    bisogna.  Basti  il  dire  che  ripararonsi,  il  Naviglio^ 
il  Porto ,  il  Canale  di  Corticella ,  e  quelli  di  Ca- 
iilecchio ,  di  Reno ,  del  Guazzatoio  e  di  san  Pro- 
cedo ;  che   fabbricaronsi   le   nuove  Prigioni  ,  e   la 
Cssa  Comunale  di  Casio ,  di  Castel  san  Pietro ,  dei 
Granai  pubblici ,  dell*  Avesa ,  nonché  la  Chiesa  di 
santa  Tecla  presso  il  Palazzo  della  Ragione.  E  quasi 
tntte  le  Castella  del  Contado  furono   fortificate  e 
Movviste  di  vittovaglie  e  di  armi  ;  e  molte  strade 
Attila  Città  vennero  selciate  ;  e  riparate  e  migliorate 
le  yìe  di  Musiano,Monzalei  Siepe-lunga^  e, il,. r^vo 
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della  Fontana  di  Fugano ,  e  la   vìa'  de'  Fonti 
sant'Antonio,  e  quella  di  Monte  Polo,  e  di  Rosbif 
e  di  Tassinara  nel  Distretto  Persicetano,  e  di  MàL^ 
pertùso ,  e  di  Bazzane ,  di  Piamazzo ,  di  Casali 
chio  9  di  Frassineto ,  di  Zola  o  Cellola  e  di  Gì 
liera.  Senza  parlare  di  Cavamenti  di  Scoli  in  Pi 
demo  ed  in  Piumazzo  ;  e  senza  dire  delle   stri 
acconciate  di  Manzolino»  di  Modena,  di   san 
lino,  di  Saragozza,  di  san  Donato,  fuor  delle  mi 
ra,  del  Borgo  delle  Lamme,  di  san  Vitale,  di  d 
stel  Franco,  di  Castenaso,  della  Crovara  o  ConrcK- 
ra,  d'Imola,  di  Porretta,  deiridice,  di  sant'Agai^ 
tà ,  delle  Pradole ,  di  Calderara .  e  di  Pianoro    fina 
a  Pietra-mala.  E  tutto  questo  fu  fatto  per  la  moltt 
diligenza  de  Conestabili ,  Bentilone  da  Sassatello;^ 
-Gecco  de' Rasoni,  Pietro  di  Michelino,  Soto  di  Ram* 
jberto  de'Ramberti,  Bubuglio  di  Galvano  Ferrarese', 
Guglielmo  di  Giovanni ,  Pietro  di  Bornio ,  Sarto* 
lommeo  di  Martino  Merghi ,  Forese  da  sant'  Ellpi'<> 
dio,  Dinadano  da  Siena,  Alberto  Sanardi  o  Zanardi, 
Lancilotto   de'  Marchesi ,  Filippo  Anconitano ,  Pà«> 
-eecco  da  Fossombrone,  Giacobuccio  Gattari,  Uberto 
Franco  e  Marco  di  Matteo  Pisano. 

In  sullo  scorcio  di  quest'  anno  Maghinardo  ed 
Obìzzo  dei  Galluzzi  uccisero  Uberto  Giudice ,  e  po- 
sero la  Città  in  siffatto  sdegno  e  tumulto,  che  noa 
ebbero  scampo  fuorché  nella  fuga.  E  tosto  le  loro 
case  in  Bologna  ed  in  Castel  de'  Britti  vennero 
guaste  e  rase  dalle  fondamenta  ,  e  ne  furono  oonr 
escati  i  beni ,  ed  essi  trovaronsi  banditi  capital- 
mente. 

In  quest'  anno  Tederisio  Vescovo  di  Cervia  in- 
sieme coi  Canonici  suoi,  diedero  in  enfiteusi  per- 
petua ad  Andrea  di  Catellano  o  Castellano  Andalò 
ed  a'  figliuoli  suoi  le  Castella  di  Piancaldoli  ,  di 
Belvedere, e  di  Sassogattario,  salvandone  la  proprietà 
di  dominio  al  Vescovo  di  Cervia. — E  morì  in  Ra- 
venna il  famoso  Guido  da  Polenta  detto  Rizzo,  ed 
in  Bologna  quell' Andalò  da  cui  nacque  la  Milieia 
della  Vergine  o  de'  Godenti ,  ed  ebbe  gran  pompa 
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ibnemle  nella  Chiesa  di  Ronzano  ,  ore  fa  sef^pel- 
litOy  e  dove  que' Frati  ebbero  il  loro  Conventi 
pii  Ticino  a  Bologna. 
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Fa  data  pnr  guest'  anno  a  due  diversi  uffidaK 

la  dignità  di  Pretore,   cioè  a  Guglielmo  Oldcnni 

Cremonese   ed    a  Giovanni   da  Lucino  :  e   vennero 

detti  Capitani  del  popolo»  Galvano  de'Buonagiunti 

èi  Fermo,  «poi  Mileto  de' Griffi  Bresciano.  —  Etano 

degli  Otto,  Francesco  dal  Gatto ,' Buonvillano  dei 

TMerisi,  Rolandino  de' Tencarati ,  Giacomo  da  La<^ 

stignano ,  Eririghetto  Felicianr,  Bonacossa  de'  Mud^ 

solini.  Provenzale  Foscarari,  e  Danese  di  Sovrano ^ 

i  quali  elessero  tre  notai  :  Giàcobuccio  Plastélli  « 

Giierto  di  Guidolino  e  Domenico  di  Tolomeo  dal 

Gesso.  Costoro  presero   in  compagnia  Giacomo  di 

Benvenuto  da  Santa  Maria  in  Duno ,  famoso  agm 

mensore,  il  quale  misurò  e  fece  la  descrizione  della 

Piazza  del  Comune  di  Bologna,  e  de' suoi  Palazzi, 

dicendo  alcuna  cosa  dì  santa  Maria  de'  Rustigani , 

cb'era  presso  la  via  che  andaipra  alla  Corte  di  san* 

t'Ambrogio,  fra  ^Celestini  ed  i  Galluzzi;  della  Chiesa 

di  santa  Tecla  de'Lambertazzi;  di  santa  Giusta  vé^rsò 

il  Palazzo  del  Comune  e  del  Capitano  ;  e  di  'tkuA^ 

t' Apollinare.  —  Furono  posti  i  termini   del  "Trìvio 

di  Porta  Ravignana;  e  quivi  è  menzione  della  Chiesa 

di  san  Marco;  di  san  Bartolo  o  Bartolommeo;  delle 

due  torri,  del  Carrobbio,  e  della  Croce  del  Trivio 

presso  r  Andrena  de'  Giubbonieri.  Quest'  Andrena 

tu  misurata  e  disegnata,  ed  era ,  con  quella  delle 

Branche ,  fra  l' Andrena  de*  Zamparìì  e  del  Trìvio 

de'  Bonizzi   e  le  Pescherie  ,  eh'  erano  pressò   alla( 

Torre  massima.  Finalménte  ,  nelle  misure  di  Ben- 

Tenuto  son  nominate   distintamente  le  Fòsse-  della 

Città,  cioè  quelle  che  oggi  si  dicona  della  secòtoda 

cerchia. 
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Vennero  eletti  quattro  Anziani»  udo  per  Tribiif; 
e  due  Sapienti  per  ogni  Anaiano,  che  aveesero  i 
provvedere  gli  stipendi  pe'  Soldati  del  Cornano^  ^ 
quali  prescelti  furono  .*  Fabiano  Casali  Ansiano  « 
co' savi  Filippo  de' Corvi  e  Monso  de' Donzelli,  pec 
Porta  san  Pietro;  Artusio  Musiano,  Pietro  di  Mos» 
solino  d'Argelata  e  Ciriaco  degli  Aleari  per  Porta 
Stiera;  Lamberto  daManzolino,  Provenzale  de'FiH 
scarari  e  Bartolommeo  Lobia  per  Porta  Ravignaots 
Michele  de' Coltelli ,  Bernabò  Gozzadini  e  Bicoardt» 
deffli  Artenisì  per  Porta  Ravignana. 

I  Cremonesi  intanto  ,  avendo  dato  autorità  al 
loro  Guglielmo  Oldoini  Pretor.  nostro ,  sopra  tutttf 
le  rappresaglie  concedute  alla  Città  loro ,  ad  A 
Comune  di  Bologna,  e  ad  altre  persone  particolni 
d^amendue  le  dette  Città,  trasferirono  in  Catellano 
de*  Simopiccioli  Pretor  di  Cremona  il  potere  ole* 
desimo  ;  e  ventilate  prudentemente  le  ragioni  pet 
VwnB,  e  per  l'altra  parte,  si  fece  un  Comprom^M» 
ne' Pretori  suddetti,  per  li  quali  tutto  fa  tefu^i^ 
lìato  con  pace  ed  amicizia  delle  due  Città  da  bt 
governate* 

£  in  questo  tempo  andarono   ambasciatori  ni^ 
stri ,  in  piena  divisa  accennante   al  loro  grado  (b 
requisizione  del  Pretore ,  del  Capitano ,  degli  Aav 
ziani  e  dei  Primicerii  della  Città  di  Parma)  a  Ba« 
biera ,  per   cagione  d' accordo  \  e   colà  giunti  ^  ii 
trattarono  le  seguenti  cose  ;  che  per  la   conserr «f 
9Ìone  di  Bologna  e  di  Parma  le  rappresaglie  si  8Dé« 
pendessero  per  due  mesi ,  e  frattanto  si  doveisetò 
eleggere  arbitri ,  e  sindaci  e  notai ,  che  avessero  • 
conoscere  e  finir  le  questioni  di  dette  rappresaglie) 
che  quello  stesso  mandato  che  avesse  fatto  il  Ce* 
mune  di  Bologna ,  facesse  pur   quel  di  Parma  ^  t 
volontà  degli  ambasciatori  Bolognesi;  ch'era  beoMi 
per  lo  stato  pacifico  di  dette  Città,  che  se  fra  l<tfO 
nascesse  alcun  disparere  per  cui  si  venisse  a  qual? 
ohe  turbazione,  allora  si  dovesse   stare   alla   ten« 
tenza  del  Pretor  nostro  e  di  quello  di  Parma.  «— 
£  vennero  parimenti  mandati  quattro  ambasciatori 
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d  Conte  di  Romagna  per  alcuni  negim  del  Co* 
Binne  nostro  :  ed  essi  ambasciatori  furono  :  Gar- 
JUoo  Cardini  dottor  di  Leggi ,  Buonincohtro  dello 
Spedale,  Martino  Ispano  e  Nicola  de*Lamerìi. 

Intanto  vedendo  i  Bolognesi  che  i  Parmigiani  in- 
chinayano  a  darsi  al  Marchese  da  Elste ,  entrarono 
m  sospetto  che ,  come  stendeva  le  braccia  verso  di 
(pelli  non  le  stendesse  pur  anche  verso  di  loro  ; 
tmto  più  che  pendevano  ancora  quistioni  fra*  no* 
itri  e  lui  intomo  l'esattezza  e  giustizia  de'òonfini. 
U  perchè ,  non  ben  sapendo  come  impedirlo  da  tale 
èlatamento  di  signoria ,  ricorsero ,  con  loro  vergo- 
gim ,  a  male  arti ,  e  presero  copertamente  ad  aiz* 
Migli  centra  i  Ghibellini  di  Parma ,  i  quali,  in- 
oliti, scorsero  a' danni  di  lui  sul  Distretto  Reg* 
psDo.  Ed  ecco  Azze  Marchese,  infuriato  per  que* 
if oltraggio,  muovere  di  Ferrara  ih  un  subito,  ed 
«aere  a  Modena  con  uomini  armati  e  coraggiosi  ^ 
•  di  là  cacciare  Tobia  Rangoni  ed  i  Boschetti  suoi 
legaaci ,  i  quali  tutti  sapeva  egli  bene  come  gli 
feisero  mal  fidi.  E  questo  fatto  pose  timore ,  non 
solamente  in  que'di  Modena  che  macchinassero  tu- 
multi, ma  in  quelli  pur  anche  di  Parma,  e  negli 
altri  tutti  a  lui  infesti:  sicché  la  bisogna  per  aue« 
Iti  volta  pur  anche  venne  ricondotta  a  tranguillitft. 

Mentre  adunque  duravano  questi  travagli ,  sta- 
viDO  incerti  tuttora  ì  Cardinali  per  V  elezione  di 
Un'  novello  Pontefice  :  e  già  fra  loro  si  prolunga- 
tuo  le  differenze,  con  laieraviglia  non  sol  dell' Ita- 
hma  di  tutto  Torbe  cristiano.  Alla  fine,  dopo 
^e  anni  e  tre  mesi  dalla  morte  di  Nicolò  Iv. , 
dffpo  un  si  lungo  tratto  di  sede  vacante,  nòmina- 
looD  come  per  ispirazione,  a  Perugia,  un  vecchio  di 
Httantadue  anni  ;  Pier  Morene ,  nativo  d*  Isernia 
iiil  regno  di  Napoli,  istitutore  dell'Ordine  del  Ce- 
itttìnl  (3  Luglio).  Viveva  egli  confinato  sul  motate 
Maiella  in  una  colletta  tanto  ben  chiusa ,  che  non 
v'entrava  nemmeno  il  chierico  che  gli  serviva  là 
«Bassa.  I  deputjiti  a  recargli  la  novella  dell'alesai tel^ 
nopc^  lo  videro  attrave^rso  un  ingraticolato  di  ferro'; 
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Sallido»  scarno y  irto  la  barba»  e  cogli  ooohi  goni 
i  lagrime.  Il  pio  solitario  non  s*  aspettava  poi 
nìssun  modo  quest*  onore  ;  ma  .più  grande  ohe  li 
sorpresa  provò  egli  1'  affanno  ,  quando  due  Cti^ 
dinali  gli  si  gittarono  a'  piedi ,  presentandogli  il 
decreto  della  sua  eleasione,  e  gli  omaggi  del  amate 
Collegio.  Pensava  a  fuggire,  e  l'avrebbe  segretSF* 
mente  fatto  con  uno  de' suoi  discepoli,  se  impedito 
non  gliel  avesse  il  concorso  d'un  ledei  popolo, ohe 
andò  a  circuirlo  nella  solitudine;  e  le  istauM  di 
Carlo  II.  re  di  Sicilia ,  e  del  figliuolo  Carlo  Iboc- 
tello,  che  pure  accorsero  all'eremo  del  santo  ana* 
coreta.  —  Accettò  dunque  il  papato ,  ma  senza  » 
sumeipùe.  la  pompa:  e  pavaloando  un  somiere  oitri 
in  Aquila»  dove  corsero  i  Cardinali  a  raggiugnerlo 
e  dove  fìi.  consacrato  sotto  il  nome  di  (^lestiaoT 
(ap  Agosto). 

Intanto  il  Senato  di  Bologna  trattava  cogli  ìSbà 
dini  da  Mugello  sopra  la  vendita  del  Castello  d 
Cavreno  ^  a  cima  d  altissimo  còlle  »  sulla .  sinistvi 
della  via  che  da  Bologna  conduce  a  Fioreosa;'< 
a  questo  trattato  fu  mediatore  Fra  Petrìzauolo  dal 
y  Avesa  dell'  Ordine  de'  Minori  »  il  quale  dopo  vs 
rie  proposte  fra.  entrambe  le  parti ,  analmente  pn 
sento  ai  Bolognesi  i  tre  seguenti  articoli:  Che.- 
detti.  Ubaldini  erano  apparecchiati  di  -.dare  qnc 
Castello  al  Senato  di  Bologna  »  con  tutte  sue  tf 
gìoni  ed  attinenze,  per  giusto  e  convenevole  pM 
zo  :  che  le  condizioni  proposte  nella  vendita  ibi 
serodi  conciBderlo  dopo  un  dato  termine  in  faod 
perpetuo  ad  essi  Ubaldini  ed  ai  loro  eredi ,  a  patt 
che  questi  :  pagassero  al.  Comune  di  Bologna>"a 
certo  annuo  censo,  e  che  loro  si  serbasse  premasi 
di  d^irlo  in  feudo  come  sopra  ;  e  restituendolo' 
ponesse  deposito  nella  Città  di  Fiorenza  pii.  G< 
mui^e  di  Bologna;  il  qual  deposito  stesse  pressò  i 
cassiere  finché  la  detta  concessione  e  consegna,  i 
esso  Comune  fosse  fatta:  che  finalmente  gli  Uba 
dipi  dovessero  dare  esso  Castello  di  Capreno  o  C 
vreno  al  Comune  ed   al .  popolo   ili  Bologna   j 
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coMféniente  e  giusto  prezzo ,  con  patto  che  quel 
Gtftello  6i  spianasse ,  né  mai  più  Venisse  edificato 
per  lo  Comune  di  Bologna,  né  pegli  Ubaldini,  né 
MT  altra  persona.  —  Ad  istimare  adunque  quanto 
«ndevano  i  Mugellesi  al  Comune  Felsineo ,  ed  a 
waie  il  primo  ed  il  terzo  degli  articoli  sunnotati, 
9  compagnie  de'  Cambiatori  e  de'  Mercanti  nostri , 
indicaron  si  dovessero  eleggere  coU'  assentimento 
el  guardiano  de' Minoriti  e  di  Frate  Petrizzuolo, 
ne  uomini  legali  e  dabbene  pel  Comune  Bolc^nese» 

due  pei  suddetti  Ubaldini  ,  i  quali  giurassero 
'esser  fedeli  nello  stimare  e  tassare  le  prefatc 
Me,  dandone  il  prezzo  che  giudicassero  conve* 
isnte  ed  equo.  E  se  i  predetti  quattro  arbitri  di* 
«idassero,  si  nominerebbe  allora  una  quinta  per- 
IDt  ;  e  discordando  pur  tuttavia  ,  verrebbe  scelto 
il  guardiano  de'  Minoriti  nostri ,  o  Frate  Petriz- 
iok>  dall'  Avesa  suddetto  ,  alla  cui  sentenza  si 
trebberò  quote  ambedue  le  parti.  Ed  accettando 
Mognesi  il  terzo  articolo ,  prima   che  pìii  oltre 

procedesse ,  chiedevano  deposito  nella  Città  di  * 
iorenea  pel  Comune  nostro,  di  quindici  mila  fip- 
bì  d*oro,  da  trenta  soldi  per  fiorino:  il  qual  de- 
wite  fatto,  e  da  quei  da  Mugello  accettato,  e  per 
Mere  del  Vescovo  nostro  sigillato,  subito  gli  Ubal- 
ai  consegnerebbero  il  Castello  al  Bolognese  Co- 
lme. Ma  prima  che  venisse  ccmsegnato,  con  giu^ 
tnento  volevano  si  promettesse  a  nome,  del  Pre- 
se ,  del  Capitano ,  degli  Anziani ,  de'  Consoli  é 
B  Deputati  all'  acquisto  ,  come  pure  dal  Pro- 
Asole  de'  notai ,  dalia  sua  compagnia  ,  e  dalle 
QÌcf(&  de'Beccari,  Calzolai  e  Drappieri,  che  tutti 
kaoemente  adoprerebbero  perché  gli  Ubaldini  fos- 
ro  conservati  nelle  ragioni  che  tenevano  e  posse- 
vano  in  riguardo  alla  Diocesi  ed  al  Contado  di 
ilogna.  E  gli  Ubaldini  a  vicenda  giurarono  di  é9h 
'  devoti  e  fedeli  al  Comune  Felsineo ,  né  dar  kì- 
'to  in  lor  terre  a  niun  nimico  o  bandito  della 
fetà  di  Bologna ,  custodendo  la  strada  e  mantenen- 
la  sicura.  E  così  verrebbero  ricevuti  e  trattati. 
AnnaL  Boi.  T.II.  3a 
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come  cittadini  .Bolognesi,  sì  dalla  Santa  Chiesa^ 
A  dalla  gente  Greremea.  E  di  tutte  le  suddette  e^t 
stabilirono  tener  memoria  nelle  pubbliche  tavola 
facendo  lo  stesso  quante  volte  il  Comune  acoetta«| 
jl  secondo  articolo.  Accettandosi  poi  il  secondo  e 
ìi  terzo,  si  farebbe  solenne  stipulazione  della  prò 
messa  del  Sindaco  del  Comune  di  Bologna ,  sotto 
pena  di  dieci  mila  marche  d* argento»  la  metà  delie 
quali  si  assegnerebbe  alla  parte  fedele  ;  e  1'  altn 
alla  Chiesa  Romana.  Oltredichè ,  tutte  le  cose  fatte 
centra  gli  Ubaldini,  o  chierici  o  laici,  o  a  china- 
que  li  rappresentasse  (se  avvenissero  per  colpa  dai 
nostri)  sarebbero  rivocate  a  volontà  del  loro  sa^ 
piente ,  restituendone  i  beni  e  le  ragioni ,  onde  si 
trovassero  privi  e  spogliati.  E  finalmente  il  VescoTO 
sarebbe  da  loro  persuaso  ed  invitato  a  ritornale 
alla  sua  Città  di  Bologna,  e  gli  chiederebbero  sciui 
di  tutte  le  ingiurie  fatte  a  lui  ed  a'  suoi  chierioi 
e  laici ,  sì  nella  roba  e  sì  nella  persona. 

Tutte  queste  cose  furono  conchiuse  e  scritte  pre- 
senti ,  Ottaviano  Vescovo  di  Bologna ,  Schiatta  Ct« 
nonico  Bolognese,  Ugolino  di  FeUcione,  Zano  Ci- 
stelli  e  Giovanni  di  Ugolino  dal  Senio.  Erano  An* 
isiani,  quando  ciò  avvenne,  Monso  Sabbadini,  Gìlr 
copo  Bitemi ,  Bonandrea  Cantarelli ,  Bonaventuni 
di  Giambone  Gislabella  ,  Gerardo  de'  Marzoni ,  J*** 
oopo  di  Giuliano,  Bonaccursio  Àldrovandini,  Giunta 
Bonavita,  Guido  di  Bongiovanni  de'Pragatoli,  Si^ 
mone  di  Zaccaria  Matasellani ,  Giacomo  da  Laati^ 

£Eiano,  Taddeo  da  Manzolino,  Bernabò  Gk>zaaduii» 
ancilotto  Zovenzonì,  Matteo  di  Nicola  Rodaldi» 
Antonio  di  Petrizzuolo  d' Ignano  ,  Pietrobuono  ^ 
Jilonte  Armato,  Succio  Rovisi,  Alberto  de'MarsUii 
Uberto  Altoviti,  Palmirolo  di  Barbarossa,  Visconte 
di  Jacopo  Visconti ,  Giovanni  Gozzoli  e  Domeni^^ 
da  Manzolino*  Ed  ecco  ora  i  nomi   dei  dodici  àfir 

Sutati  sopra  la  guerra.  Della-  tribù  di  san  Pietfo: 
ittinio  di  Dionisio  ,  Francesco  de'  Preti ,  Guido 
de'Borromei.  Della  tribù  di  Porta  Stiera  o  Sù^ 
n^;  Bonifacio  Sam^itani>  Oraziolo  de'Boattien» 
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Ihrtiiio  de'Canetoli.  Della  tribù  di  Porta  Ravi* 
atma,  Beccadiao  Artenisi  »  Pietro  Merlino  ,  Ange^ 
uno  da  Manzolino.  Della  tribù  di  san  Procolo: 
IMfino  del  Priore ,  Giovanni  di  Confoìrto  e  Visconte 
iwonti. 

..Congregato  il  Consiglio^  fu  accettato  il  terzo 
aitioolo ,  e  si  depositarono  i  quindici  mila  fiorini 
d'ero  alla  Compagnia  della* Scala  in  Fiorenza:  ed 
91  Pretore  di  Bologna ,  il  Capitano ,  gli  Anziani  »  i 
QmisoIì  ,  e  i  dodici  sopraddetti  giurarono  di  eoo» 
MTfare  le  ragioni  degli  Ubaldini  spettanti  ad  essi 
tdla  Diocesi  e  nel  Contado  di  Bologna,  ritenendo 

•  trattando  loro  come  cittadini  Bolognesi  (io  Giu- 
gno). E  ciò  fatto  venne  dato  ragguaglio  della  cosa 
d  Vescovo  di  Bologna ,  con  queste  parole  :  ),  Al 
Tenerabile  Padre  in  Cristo  Ottaviano  degli  Ubai- 
tini,  per  divina  Provvidenza  Vescovo  di  Bologna; 
Knte  Matteo  Guardiano  dei  Minoriti   di  Bologna , 

•  Frate  Petrizzuolo  dall'  Aveaa ,  uno  dello  stesso 
(Mine  e  Convento ,  con  soggezione  e  prontezza  di 
aacvigio ,  lor  figliale  riverenza  rassegnano.  Ad  istanza 
del  Podestà,  del  Capitano,  e  degli  Anziani  del  Fel* 
aneo  Comune,  e  dei  dodici  Sapienti  posti  alla  ri- 
oaperazione  di  Cavreno  ,  facciamo  noto  alla  Reve- 
KNida  Paternità  Vostra  colle  presenti  lettere ,  esserci 
Mte  assegnate  in  deposito  dal  Comune  di  Bologna 
imtidue  mila  e  cinquecento  lire,  che  intendiamo 
ftdelmente  conservare  e  far  custodire ,  finché  se- 
Mido  la  forma  della  scrittura  a  noi  consegnata 
Qoa  tale  denaro ,  datoci  da  Ugolino  da  Montecinico 
^4al  Comune  di  Bologna,  non  che  a  seconda  del 
tattatò  istituito  fra  Vostra  Paternità  e  lo  stesso 
Gomune  sul  fatto  di  Cavreno ,  la  stima  e  la  tassa 
dd  prezzo  di  esso  Castello,  vengano  pienamente 
«lotelmente  terminate.  £  frattanto  di  questo  da- 
luuro  intendiam  fare  ciò  che  dobbiamo ,  secondo 
Dio  e  secondo  ciò  che  in  esse  forme  più  estesamente 
Qoatiensi.  Questa  notificazione  del  Consiglio  de'Sa- 
jriftQti  facemmo  porre  tra  gli  atti  e  le  scritture  del 
vemtine  Felsineo ,  ed  ivi  per  maQo .  jpubblica  eoa 
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solennità  r^strare  (8  Luglio).  ^  A  questa  lèttili 
il  Vescovo  Ottaviano  così  rispose:  ^  Ai  nobili  e  m 
pienti  uomini,  il  Podestà,  il  Capitano^  gli  Ansmnj 
i  Consoli  del  Comune  e  del   popolo    di  Bologiui 
non  che  ai  dodici  Sapienti  posti  a  ricuperare  Ca< 
Treno  y  e   a  tutto  il  Comune  ed   al    popolo  Bolo- 
gnese ;  Ottaviano  per  divina  misericordia  Vescovo 
de'  Bolognesi ,  dice   salute  e  sincera   carità  nel  Si« 
gnoie.  Scrissero  a  noi  i  religiosi  uomini,  Frate  Mat- 
teo guardiano  de' Minoriti  di  Bologna,  e  Frate  Ps»' 
trizzuolo  dall'  Avesa  ,  uno   dello   stesso  Ordine  t 
Ccmvento  ,  d'  aver  ricevuto  in  deposito  da  voi  ed 
in  nome  vostro  ventidne   mila  e  cinquecento  lira 
bolognesi   pel   negozio  di  Cavretio ,  intendendo  di 
esso  deposito  fare   secondo  Dio  e  secondo   ciò  chs 
nella  forma  del  trattato  avuto  fra  noi  e  fra  quelli 
di  casa  nostra  con  voi ,  pel  predetto  Frate  Petrii* 
suolo,  a  moda  di  scrittura  data  con  esso  deposito, 
pienamente  contiensi.  Noi  pertanto   con   quelli  di 
nostra  famiglia,  un  tal  deposito  totalmente  accat- 
tiamo, e  il  reputiamo  fatto  secondo  la  nostra  pieni 
intenzione,  e   siamo   pronti  di  esibire   e   cedere  il' 
Castello  di  Cavreno,  a  quegli  uomini  che  spedirete 
con  Frate  Petrizzuolo,  e  con  Ugolino  da  Monteci"' 
meo ,  latore   delle   presenti.  Se  qualche   cosa  poi  i 
intorno  a  ciò  che  nel  trattato  contiensi ,  rimanefli^ 
a  fare ,  vi  preghiamo  con  ogni  affetto  possibile  ohe 
all'arrivo  de' predetti  lo  mettiate  in  atto.  Ed  al^ 
biate  fede  alle  loro  parole  su  questo  affare,  sieoo» 
nie  fossero  nostre.  (Di  Mugello,  io  Luglio).  ^ 

Ora  ,  dato  fine  a  questo  negozio ,  il  Senato  w 
pigliò  possesso  (i2  Luglio),  E  tra  non  molto  mandò 
ad  Ancona  ambasciatori  a  motivo  delle  rappreta* 
glie,  che  si  dovevano  da  entrambe  le  Città  levare:* 
e  furono  questi  ambasciatori,  Chisio  di  Gabviosiao/ 
Giudice  ;  Armanno  di  Armanno  dalla  Bocca ,  Sin" 
daco  ;  e  Bombologno  de'  Corbellavi ,  Notaio. 

E  ritrovandosi  Alberto,  figliuolo  del  Conte  Ales** 
Sandro  da  Mangone,  molto  travagliato  da'Fiorentioi»' 
ricorse  al  Senato  di  Bologna  acciocché  s'interponeis^ 
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per  impetrargli  che  non  roletsero  molestare  né  lui 
aé  gli  amici  suoi  in  fatto  de*  beni ,  de'  privilegi  e 
<kUe  ragioni  che  avevano.  Il  Senato  nostro  accettò 
£  Imon  grado  l'onesto  ufficio;  ed  avendo  mandati 
«BbMciatori  sopra  ciò,  Rubaconte  de' Panzoni,  Lan- 
oiiotto  Grozsadini  ,  Zanocco  degli  Artenisi  ,  ed  Er- 
ngbetto  Feliciani  ,  ottennero  ciò  che  chiedevano. 

Nacque  intanto  disparere  fra'  Bolognesi  ed  Ali- 
4iBÌo  dalla  BSassa ,  perchè  avendo  il  Conte  di  Ro« 
Mgna ,  commesso  al  Comune  di  Bologna  la  cura 
e  k  custodia  di  tutto  il  Distretto  d'Imola,  tranne 
il  Castello  di  Tossignano ,  il  giudice  generale  per 
ino  Conte  ebbe  comandato  al  Comune  di  Linaro 
ti  al  Massaio  di  quel  luogo ,  che  non  dovessero  ob- 
Mire  al  Pretore  di  detto  Contado,  il  quale  vi  era 
stato  posto  dai  Bolognesi.  E  tutto  questo  fece  il 
ypifato  giùdice  a  petiaione  di  Alrdosio ,  il  quale 
dicava  e  pretendeva  aver  giurisdizione  sul  territo* 
Qo  di  Linaro^  Il  perchè  i  Bolognesi  mandarono  al 
Conte  ambasciatori  ,  cui  egli  rispose  che  in  avve- 
aiie  non  voleva  introdurre  novità  veruna  contro  di 
ano  Comune  né  del  suo  Massaro;  per  cui  lasciava 
h  ngiooe  della  concessione  senza  rimuoverla.  Ri- 
tomatì  gli  ambasciatori  alla  Città  ,  ed  intendendo 
gb  uomini  di  Linaro  quanto  era  stato  fatto,  ricor«* 
lato  al  Comune  di  Bologna  in  questa  forma:  ,^  Sup- 
pliohiamo  a  voi.  Capitano,  Anziani  e  Consoli  del 
popolo  ^i  Bologna  y  per  lo  Comune  e  per  gli  uomini 
daÙa  terra  di  Linaro,  che  vi  piaccia  per  onore  del 
Comune  e  del  popolo  vostro ,  che  la  giurisdizione 
<tame6sa  e  conceduta  alla  vostra  Città  dal  Conte, 
81  r  conservi  e  venga  mantenuta  ,  né  possa  essere 
^Mrpata  da  Àlidosio,  né  dal  fratello:  che  gli  am^ 
Wàatori  del  Comune  dì  Bologna  siano  di  nuovo' 
^Hmooduti  agli  uomini  di  Linaro  a  lor  volontà  ed 
^e  spese  loro  ,  per  andane  al  detto  Ccmte  ed  al 
giudice  generale,  e  pregarli  che  per  amore  del  Co- 
Qkiine  e  del  popolo  di  Bologna  vogliano  osservare 
^%  ooaeessione  già  fatta  agli  uomini  ed  al  Massaio 
^  Linaio  y  i  quali  nelle  loro  ragioni  non-  vengane 
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molestati  contra  la  detta  ooncessione;  e  che  uks 
de' prefati  ambasciatori  possa  esser  Sindaco  deKS^ 
mone  di  Bologna,  ed  appellarsi  di  tutti  i  proco>9 
fatti  o  che  si  faranno  sulle  predette  cose,  per  c^ 
casion  loro ,  non  ostando  statuto  alcuno.  ^  La  qnmt 
supplica  dal  Consiglio  fu  per  iscrutinio  approva"^ 
Ma  il  Conte  che  seppe  quanto  i  Linaresi  av&ai 
fatto,  e  quanto  il  Senato  ordinato  ayeya,  n^etiS 
molto  sdegno ,  e  scrisse  tosto  due  lettere ,  citarbd 
gli  Anziani  e  Consoli  di  Bologna  avanti  sé  ,  sot^ 
pena  di  scomunica.  Alle  quali  cose  volendo  «ea 
con  ragioni  opporsi^  fecer  lor  Sindaco  Alberto  dei 
Panzoni ,  che  avesse  a  comparire  al  cospetto  dèi 
Conte,  e,  se  fosse  bisogno,  si  appellasse  al  Ponte» 
£ce.  Al  qual  fatto  de' nostri,  Ildebrandino  Cont9 
si  sgomentò  e  si  tacque. 

Ma  dopo  non  molti  giorni ,  avendo  divisato  na 
generale  parlamento  nella  Città  d' Imola  intimò  i 
Bolognesi ,  che  vi  mandarono  i  loro  ambasciatori  » 
Lambertino  Ramponi  ed  Ubaldino  Malavolti  dottori 
di  Leggi;  Giovanni  Baciacomari,  Giacomo  de' Bai- 
duini  ,  e  Simone  de'  Tebaldini  Notaio.  Quivi  di 
molte  cose  si  ragionò ,  e  fu  bandita  la  pace  fra  il 
suddetto  Conte  e  gl'inimici  suoi  di  Romagna  e  spe- 
cialmante  di  Ravenna  ,  i  quali  vennero  assòluti 
dalle  scomuniche  ond'  eran  prima  gravati*  -^  Ib 
poco  appresso  fu  tumulto  e  spargimento  di  sangm 
tra' Forlivesi  e  il  lor  Pretore  Guidone  Polentaops 
ì  quali  disturbi  fecer  partire  Ildebrandino  dalla  Ro* 
magna  ,  e  a  lui  successe  Roberto  Gernaio ,  che  ivi 
comparve  colle  seguenti  lettere  papali  r  ,,  Celestiao 
Vescovo  servo  dei  servi  di  Dio.  •—  Al  Nobil  Uomo 
Roberto  di  Gemay  Rettore  di  tutta  la  Provisoii 
di  Romagna,  della  Città  di  Bologna,  della  Conte* 
di  Bertinoro  e  delle  rispettive  pertinenze ,  salats 
ed  apostolica  benedizione.— -Esigendo  il  nostro  vi* 
fizio  pastorale  che  al  prospero  stato  provvediamo 
di  tutte  le  terre  soggette  alla  Madre  Chiesa  Roiiit^ 
na:  poiché  le  terre  della  Provincia  di  Romago* 
fìvtim  vessate  sin  qui  da  molestia  di  guerre  ^  e  i^ 
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procelle  imperversanti  ;  còsi  pi&  assidue  volgiamo 
agaeste  le  cure  nostre,  e  tanto  più  solleciti  e  prò- 
«od  ci  teniamo  di  renderne  felice  lo  stato ,  perchè 
mitre  la  conosciamo  fra  quelle  terre  che  più.  spe- 
admenta  ci  appartengono,  e  delle  quali  ci  sta  mag« 
gionnente  a  petto  la  tranquilliti.  Levando  attorno 
perniò  gli  occhi  della  mente  nostra  ,  a  cercar  per- 
sona tanto  abile  quanto  prudente  e  proba,  che 
Eia  adempire  il  desiderio  del  nostro  cuore  ;  sta^ 
amo  mandar  Te,  Conte  e  Rettore  nelle  prefate 
piti ,  delle  quali ,  a  nome  di  Noi  e  della  Chiesa 
miana  riceverai  le  Città,  i  Castelli,  le  Fortezze, 
e  tutti  e  singoli  i  luoghi ,  e  i  beni  ed  i  dritti  che 

Cmo  in  esse  parti  a  Noi  ed  alla  Chiesa  pre* 
,  affinchè  tu  le  conservi,  e  difenda,  e  vi  dis- 
ponga ancora,  ed  ordini,  e  stabilisca,  e  comandi, 
enanisca,  e  faccia  quanto  spetta  al  nuovo  ufficio 
aule  soprannomate  parti ,  le  quali  spettano  alla 
giarisdizione  nostra  e  della  Chiesa  non  solo  per  lo 
q^tuale  ma  pel  temporale.  E  quivi  potrai  umi- 
line i  renitenti  ed  i  ribelli  con  quelle  misure  che 
converranno,  senza  diritto  di  appellazione,. e  colla 
lima  podestà  che  espressamente  ti  concediamo  , 
Mne  Rettore  diligente,  e  uomo  industre  ,  fedele, 
nloroso,  costante,  sollecito,  e  perciò  grato  a  Dio, 
e  commendevole  a  Noi  ed  alla  Chiesa  universa. 
Ikto  in  Aquila  nel  primo  anno  del  nostro  ponti- 
lesto  j(3  Settembre). ,, 

Non  mancò  il  Pontefice  avvisarlo  in  che  modo 
dovesse  procedere  verso  i  delinquenti ,  come  dalle 
Cip^ssioni  della  seguente  lettera  :  ^  Celestino  Ve- 
aoivo  servo  dei  servi  di  Dio.  Al  diletto  figlio  il 
Bidbìl  Uomo  Roberto  di  Gernay  Rettore  di  tutta  la 

aincia  di  Romagna ,  della  Città  di  Bologna  , 
i  Contea  di  Bertinoro,  e  delle  rispettive  per* 
tiaenae,  salute  ed  apostolica  benedizione.  Siccome 
>U»iamo  saputo  che  diversi  Rettori  dei  suddetti 
luoghi  fecero  condanne  e  inflissero  pene  alle  quali 
>um  bastavano  le  loro  facoltà:  così  Noi  lion  volendo 
^Hobrer  da  pena  i  colpevoli^  né  troppo  punii*!! , 
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poiché  neir  arca  delP  alleanza  si  contiene  la  rergfi 
e  la  manna  ;  vogliamo  sopra  sì  fatte  pene  e  oa» 
-danne ,  osservare  equità  e  temperanaa  »  percliè  ai 
delinquenti  puniti  ai  congruo  castigo,  non  manoU 
affatto  il  balsamo  della  misericordia*  A  te  per  ttaàù 
confidiamo  circospetta  provvidenza,  e  commettiamo 
autorità,  e  comandiamo,  che  discussi  attentamente 
e  con  diligenza  considerati  gli  eccessi,  le  ingiurie-, 
le  offese,  i  delitti,  le  condizioni  delle  persone,  o  da 
luoghi ,  tu  moderi  le  condanne  e  le  pene  date  Hi 
tuoi  uffiziali ,  sicché  apparisca  operar  tu  seodnè^ 
il  volere  del  signor  Iddìo  ,  in  cui  prevale  la  oto- 
menza  al  rigore.  Di  ciò  ti  diamo  facoltà:  e  tu  sti»* 
dia  di  esser  prudente  e  discreto ,  per  non  avesti 
senza  ^diritto  le  commendazioni,  e  la  grazia  ideQi 
sede  apostolica.  Dato  in  Aquila  nell'anno  pritfll^ 
del  nostro  pontificato  (3  Settembre).  ^  '  * 

Con  le  sopraddette  lettere  adunque  Roberta  Oel^ 
nay  o  Gemaio  venne  col  soprannomato  Pietit>  BÌ9* 
lano  Legato  di  Romagna  a  Mondaino  (fa  Ottdbn^ 
Inogo  posto  sui  còlli  alla  sinistra  dell' EmiliA  vme 
san  Giovanni  in  Marignano:  è  d'indi  passò  a  F^fr» 
poi  a  Faenza,  e  ad  Imola,  dove  radunò  congUM- 
zione  di  tutte  le  Città  della  Flaminia  ,  ed  ivi  w* 
ron  anche  gli  ambasciatori  di  Bologna ,  oioé  Bel* 
londo  Fagnani ,  Filippo  Baciacomari  ,  Gkigli^lid^ 
Saliceti  e  Filippo  Foscarari.  E  in  questo  teoipv 
medesimo  si  fece  grandissima  provvigione  a  tutte 
le  Castella  del  Contado  nostro  ;  al  qual  àg&^ 
vennero  nominati  come  presidi  Nicola  BeecadelUè 
Dosio  dì  Guglielmo  Dosi  ,  ambidue  Anziani  ;  t9h 
che  Nicola  da  Bertalìa  e  Visconte  de'  VlsoiMrti''f 
eh'  eran  del  numero  de'  sapienti.  —  A  Sernh^aBe 
palancaron  essi  la  torre  ;  a  Monte  Veglio  restoiti^ 
Ton  le  mura;  a  Castel  Franco  copersero  i  batittoMi 
ed  i  torrioni  affinchè  le  guardie  vi  potessero  eK^ 
tare  ;  fabbricarono  alla  torre  detta  Milanese  ;  fi|^ 
rarono  il  transito  al  Sas^o  di  Glossina  per  tUf' 
gittare  a  Pistoia  ;  a  iPiumazzo  rifecero  ì  ppltfff 
a  Castel   de*,Britti    migliorarono    le   fortifieaziOBi^ 
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iipiraron  le  porte  a  Manzolino  ,  a  Bastano  ed  a 
Ingi;  Ròcca  Cometa  restaurarono,  e  cosi  la  Torre 
Uà  Samoggia;  riqnovellarono  il  ponte  di  CreTal- 
mt9f  raccorciando  il  cassero  delle  porte:  a  Castel 
VCtTalli  posero  il  palancato,  e  cosi  a  tutte  l'altre 
}iitella  della  Provincia.  Finalmente  il  Carrobbio  di- 
vine di  pubblica  proprietà.  E  mentre  nel  Contado 
i  asaguirano  tali  cose  »  in  Bologna  il  Senato  fece  un 
■oro  resiillo,  che  dal  Pretore  venne  destinato  al 
]witano  delle  genti  del  Comune  dì  Bologna, 
Tali  opere  venivano  eseguite  essendo  Anziani  e 
SoDSoIi  Àldrovandino  de'  Gualenghi  ,  Mercadante 
Mtoverini  ,  Michelino  Calzolaro ,  Primiranp  dei 
Mni  ,  Giovanni  Codagnelli  ,  Ciovannetto  Alle» 
irtti,  Nicola  d'Amerigo,  Giovanni  Pedrini,  Zae^ 
■ia  da  Bertalia ,  Guido  Prìvidelli  ,  Mattiolo  da 
tsnoorei  Ugolino  di  Mastro  Pasquale,  Guglielmo 
Ihndano,  Bartolommea  di  Ventura,  Leonardo  dalle 
We,  Errighetto  di  Fabiano,  Filippo  Duglioli» 
Kovannino  di  Buonaggiunta  ,  Giovanni  de'  Buo- 
iinti ,  TortuGoio  Pascipoveri ,  Domenico  Maglia» 
isoa  e  Giovanni  di  Nascimbene  dell'Abate.  Erano 
tiwtrali  in  quest'  anno ,  Giovanni  da  Ignano  , 
iadlotto  Gozzadini,  Abele  de' Placidi,  Giacopino 
lancoli ,  Michele  da  Gali  sano  e  Pace  di  Gio  van- 
ita* /  Sapienti  di  Porta  Piera  furono  :  Giacopino 
i  Baongiovannino  ,  Pace  Saliceti ,  Buonafede  Cu» 
ini  9  Tranohedino  Sabbadìni  ,  Domenico  de'  Don- 
iHi-,  Gandolino  da  Reggio ,  Giacomo  Bonacatti  ^ 
CMrisia  Ramondini  e  Nicola  de'  Borromei.  Sapienti 
'^  Porta  Procuia:  Giovanne  de*  Rombodevini ,  Ro*> 
id»  de  Foscarari,  Domenico  de'Tolomei,  Ugolino 
l  Ambrogio  ,  Filippo  Zovenzoni  ,  Egidio  Lobia  , 
i|lietto  Feliciani,  Vannuccio  Pascipoveri,  Gerardo 
mari  notaio  e  Bartolommeo  da  Sangiovanni.  Sor 
Wii  di  Porta  Ravignana:  Rigo  Mezzo  villani ,  Gio- 
irai, dalla  Calcina ,  Aldtgherio  Algardi ,  Lamber- 
to da  Settefonti,  Obizzino  Lam^Mlini,  Giovanni 
littlMicei  f  Dondidio  Berretta  ,  Giacomo  Pegolotti , 
Wino  di  Cardino  dottor  di  Legge  ed  Angelelle 
Annal.  Boi.  T.  IT.  36 
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da  Manzolino.  Sapienti  di  Porta  Stiera  o  Soteria 
Giovanni  di  Omobuono  giudice,  Giacopino  da  Ba 
gno  notaio ,  Odorìoo  Abaloffi ,  Zaccaria  Cristìaa 
notaio  y  Buonvìllano  Tederisi  giudice ,  Nicola  di 
Bertalia,  Giovanni  Secco,  Ubaldino  da  Sala,  Giani* 
benino  Orsolini  e  Geremia  d'  Angelello. 

Ora,  essendo  morto  Giunta  de'Zovenzoni,  Bettola 
dello  Spedale  e  del  Ponte  dell' Idice,  fu  eletto  «mi 
nuovo  pontiere:  poscia  il  Senato  mandò  ambaaciaNi 
tori  ad  Erberia  o  Rubiera  per  cagione  delle  n^ 
presaglie  ch'erano  fra  il  Comune  di  Parma  ed  il 
nostro:  e  in  questo  mentre  il  Conte  della  Roma^ 
/  gna  scrisse  a*  Bolognesi ,  eh'  eglino ,  per  riverenift 
del  Pontefice  e  del  Re  Carlo  di  Sicilia,  intenden- 
do minacciosi  apparecchi  che  si  facoivano  ,  vokt* 
aero  dargli  soccorso  di  cavalli  e  pedoni,  cdoè,  cin- 
quanta soldati  con  due  cavalli,  e  cento  pedoni,  e 
cinquanta  balestrieri ,  con  cinquanta  lance ,  alle 
spese  del  detto  Conte:  e  questa  elezione  di  soldati 
fu  fatta  nel  Consiglio  dei  duemila,  -—  Mandan* 
anche  una  banda  di  soldati  alla  Crovara  o  Corvaia; 
e  a  questo  fine  chiainaron  pure  le  genti  d' Imola 
a  piedi  ed  a  cavallo. 

Intanto  i  Frati  della  Milizia  della  Vergine ,  ^ 
Godenti,  celebrarono  il  lor  Capitolo  generale  piMO 
la  Città  di  Fiorenza,  dove  fecero  nuove  oorótOf 
sioni  tra  loro,  e  le  mandarono,  al  Pontefice  peicU 
fossero  confermate  (17  Ottobre).  Vennero  sopra  ctt 
creati  ambasciatori  Fra  Giacopo  GhisiUeri  fiola^ 
gnese ,  e  Fra  Monaldo  da  san  Valentino*  -^->  Tra  i 
congregati  in  quel  capitolo  vi  ebbero  i  sega0aA 
Bolognesi:  Frate  Ottesano  de'Piantavigne,  Fra  IB* 
chele  da  Marano ,  Frate  Aldrovandino  degli  Albi^ 
ri.  Frate  Matteo  de'Raisi  e  Frate  Guidottino  dalli 
'atessa  famiglia ,  Fra  Bettinello  Piatesi ,  Fra  Bomb^ 
legno  de'  Mussolini  ,  Fsa  Federigo  de'  Magalotti  ^ 
Fra  Geremia  degli  Arienti ,  Fra  Guglielmo  Gugliil^ 
tni.  Fra  Giacomo  Ghisilieri,  Fra  Gerardo  Mai^ 
acotti ,  Frate  Stefano  Mattuianì  e  Frate  Touioiait 
dal  Vescovo. 
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•  E  Gerardo  da  Camino  con  Aszo  da  Este  e  Fran* 
tnoo  fratello  di  lui  vennero  creati  cavalieri  nella 
(^ttà  di  Ferrara  (i  Novembre);  ed  eglino  poscia 
alarono  cavalieri  Angelo  da  Canossa,  Palmerio  da 
Sessa;  e  fra' Bolognesi  Ugolino  Garisendi,  Lamber- 
tino  Lambertini ,  oimoncino  e  Massetto  della  stessa 
famiglia  »  Guglielmo  ed  Alberto  Caccianemici ,  Tuc- 
dmanno  Malavolti  ed  Obizzone  Perla. 

Nel  medesimo  mese  il  Pontefice  diede  facoltà 
iQ' Arcidiacono  di  Bologna  di  avere  la  direzione 
generale  dello  Studio  od  Università  nostrale  a  lui 
QQBoedette  T  addottorare  Jn  ogni  facoltà  coloro  che 
fi  concorressero  ;  e  diedegli  privilegio  di  sedere  i 
fintti  delle  Parrocchie,  onde  egli  tenesse  il  titolo, 
quantunque  non  vi  risiedesse:  e  questo  perchè  coHa 
sua  presenza  potesse  giovare   all'  Archiginnasio. 

Questa  fu  r  ultima  disposizione  di  Celestino  V. 
Pontefice,  il  quale  colle  piii  pure  e  più  giuste  in« 
tBonooi ,  mancava  di  quella  sperienza  che  nella 
^ca  somma  de'  successori  di  Pietro  indispensabil 
li  rende.  Ed  egli  e  il  sacro  Collegio  conobbero  la 
verità  del  fatto.  Celestino ,  pervenuto  nella  solitu- 
dine all'età  di  settantadue  anni,  aveva  da  ben  dieci 
lustri  rinunciato  alle  pratiche  ed  alle  speranze  del 
iwolo.  Timido  e  debole  per  troppa  vecchiiszEa  e 
per  volcMutà  di  non  errare ,  non  poteva  battere  fran* 
tamente  una  sola  via,  e  soverchiamente  vacillaute 
OMuninava.  Così  abbandonato  a  sé  stesso,  e  quasi 
pii  di  sé  stesso  non  padrone,  innalzato  a  dignità 
perigliosa  in  tempi  difficilissimi,  ben  presto  s'ebbe 
A  pentire  d' aver  accettato  il  Triregno.  Nato  per  la 
S(HÌtudine ,  era  d' uopo  che  alla  solitudine  ritor- 
nasse: il  perchè  questo  sant'uomo  rinunziò  in  pieno 
<Hmcistpro  al  trono  de'  Pontefici ,  cinque  soli  mesi 
^po  la  ,sua  elezione  (i 3  Decembre).  I  Cardinali 
uon  accettarono  la  dimissione  di  lui ,  se  non  quancU» 

Stessamente  dichiarò  potere  in  appresso  ogni  Fcaw 
ce  rinunziare  al  soglio^  e  il  sacro  Collegio  ao* 
<^ttume  l'abdicazione.  A  lui  successe  Tettavo  Bor 
ttftiio ,  il  quale  fu  prescelto  per  le  premure  di 
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Carlo  IL  Re  di  Napoli.  E  qaesti ,  pel  timore  eJb 
CeleétiDo  non  si  lasciasse  persuadere  a  risalire  Ji 
Cattedra  del  Vaticano ,  per  cui  ne  avesse  a  naseen 
uno  scisma ,  reputò  necessario  che  venisse  èhinui 
nel  Castello  di  Fumone  in  Campania ,  dove  sei  cs- 
valieri  e  trenta  soldati  il  custodirono  finché  duragli 
la  vita.  Di  tanta  cattività  non  mai  si  dolse  Cele- 
stino ;  anzi  sclamava  dal  fbndo  della  sua  prigione: 
eolli  una  cella  e  P  ottenni  ^  ne  sia  ringraziato  il 
Signore! '^ "E  colà  morì  santamente  il  19  di  mag** 
gio  1296.  La  rassegnazione  con  cui  aveva  soppor- 
tato l'estrema  sciagura,  e  la  spontanea  e  lungi 
penitenza  che  sostenne  nell' Eremo ,  mossero  fra  non 
molto  il  quinto  Clemente  a  promoverlo  airoiior 
degli  altari:  e  nel  i3i3  Celestino  V.  Pontefice  en 
del  novero  de'  Santi. 

Ora  il  Senato  nostro ,  avendo  dato  principio  allt 
fabbrica  del  nuovo  Palazzo  del  Governo ,  la  prole* 
guì  con  molta  sollecitudine  ;  e  frate  Pietro  Naptfio 
sborsò  per  esso  edifizio  la  somma  di  tre  mila  lite. 
E  il  Senato  acquistò  i  beni  del  ponte  dell' IdiM 
presso  Castenaso,  e  quelli  dello  spedale  del  Silltff 

Sresso  Castel  san  Pietro ,  e  quelli  ancora  dello  spè^ 
ale  di  Claterna  o  Quaderna.  E  perchè  1'  aojits 
del  naviglio ,  che  scorreva  presso  la  via  delle  Ptf* 
gliole,  non  lungi  dal  Porto,  danneggiava  qndta 
strada,  e  ne  chiudeva  il  passaggio  così  agli  uomisi 
che  agli  animali  ;  esso  Comune  la  rese  riparata  e 
sicura,  acquistando  terre  circonvicine  per  eondnm 
l'utile  e  salubre  lavoro. 

In  questo  volger  di  tempo  si  mandarono  amba* 
sciatori,  Bornio  dalle  Scodelle,  e  Monso  Sabbadioi 
al  Conte  della  Romagna  in  Imola ,  per  trattare  con 
esso  lui  di  cose  importanti ,  pertinenti  alla  Citti 
di  Bologna.  Parimenti  spedì  altri  ambasciatori  * 
Modena  al  Marchese  da  Este  (i  quali  furono  Lsb" 
cilotto  Gozzadini ,  Provenzale  Foscarari ,  Mattioli 
da  Roncore,  ed  Iseppo  da  Dugliolo)  per  decide>^ 
il  luogo  in  cui  porre  diversi  termini  di  confine.  '  ' 

Mentre  queste  cose  si  facevano  tra  di  noi  ,'era^ 
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in  dignità  di  Anziani ,  di  Consoli ,  di  Ministrali , 

e  di.  Sapienti  gì' infrascritti  concittadini:  Anziani 

i  Consoli  :  Alberto  da  Castagnolo ,  Iseppo  de'  6a- 

Uelli,  Mino  di  Giovanni  Lidosi,  Guido  Previdelli, 

Birtolommeo  Conciatore ,  Bernardino  dalle  Pianelle, 

Aooarisio  della  Tezzana ,  Alberto  Buzzanegra ,  Er« 

righetto  dall'Avesa,  Alberto  de'Marsili,  Bartolom- 

aeo  di  Giovanni  Manzoli ,  Giovanni  di  Giovanni , 

Visconte   de'  Visconti ,   Giovanni  Buttrigari  ,   Gu- 

(^ielmo  Filandana ,  Uguccio  di  Dalmaso ,  Antonio 

«i  Petrizzuolo   da   Ignano ,    Dondidio   Corbellarì  , 

Dondidio   di   Giacopino  Berretta ,  Aldigherio   Al- 

gudi ,  Corsine  di  Guido  Pegolotti  y  Amoretto  Me« 

dioo  e  Bonaventura  di  Dondidio. -— Quaranta   fu- 

isno  i  Sapienti  ;  dieci  per  ogni  Tribù.—  Tribù  di 

P^a   san  Procolo:  Rolandino  Foscarari»  Romeo 

Pbpoli,  Tommaso  Chiari,  Errìghetto  Feliciani ,  Bit- 

lauo  Clarissimi,  Giovanni  Barbarossa,  Milanciò  Zo« 

Vnizoni  ,  Romeo  Zenzifabbri ,  Foscheraro  Fosche- 

nàf  ed  Arardo  de' Bofti,   Tribù   di  Porta  Stiera: 

Bolandino  de' Ferrari,  Albertino  Plastelli,  Martino 

di  Graziadio ,  Bartolommeo   Pavanesi ,  Giacopo  da 

Ibgno,  Giannino  de' Gherardonì ,  Lombardo  de'Sa- 

kioli.  Guido  da  san  Giorgio,  Boonapresa  Laman- 

disi  e  nicola  da  Bertalia.  Tribù  di  Porta  Rave^ 

gBana:  Bonacossa  de'Porpori,  Mercatante  Ottove- 

Qiii ,  Angelello  da  Manzolino  y  Bonacossa  Mussoli- 

9Ì  y  Lamberto  da  Stifonte  o  Settefonti ,  Rolandino 

Soldadieri,  Nicola  di  Testa  Rodaldi ,  Enrico  Al- 

{iidi,  Giovanni  de' Reciti  e  Giacomo  da  Lastigna- 

*ò.  Tribù  di  Porta  san  Pietro:  Giacomo  di  Bitor- 

Qo,  Ivano  Benti vegli,  Guido  de'Borromei,  GibertQ 

>i  Guìdolino  ,  Giambenino  Manelli ,  Balduino  dei 

^Wvi,  Pace  da  Saliceto,  Giovanni  Gatti,  Gamel- 

i^ale  de' Preti  e  Giacomo  di  Lorenzo  de'Bonacatti. 

Fecero  i  predetti  Sapienti   bellissime  ordinazio- 

>^i,  fra  le  quali   seno   degne  di   ricordanza  le  se^ 

BttMiti  :  ^  Che  si  eleggesse  Un  Capitano  forestiero 

pd  Comune  di  Bologna,  il  ^ale  fosse  id)itante  o 

^ttadino  di  paese  lontano  almeno  settanta  migli» 
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dalla  Città  nostra;  e  che  non  fosse  dd  medesiiiio 
luogo  da  cui  Teniva  il  Pretore  e  il  Capitano  del 
popolo  ;  oltre  di  che    tal  Capitano   del  Comane 
avrebbe  venticinque  soldati  di  cavalleria,  dal  Co- 
mune stesso  stipendiati  ;  ed   esso   co'  suoi   soldati 
abiterebbero  nel  Contado  di  Bologna  presso  i  con* 
fini  di  Modena ,  od  in  que'  luoghi  dove  tornane 
ih  spediente,  secondo  il  volere  del  Pretore,  del« 
'altro  Capitano,  degli  Anriani  e  dei  Consoli;  perse* 
guitando  i  banditi  e  ribelli ,  e  facendoli  prigìonL 
Al  qual  Capitano ,  quante  volte  presentasse  uno  dea 
detti  prigionieri  ribelli ,  si  pagherebbe  una  tal  som- 
ma di  denari;  e  il  pagamento  lo  farebbe  il  Capi-* 
tano  del  popolo  che  fosse  in  carica  a  quel  tempo  z 
e  ciò  nel  termine  d'otto  dì  dalla  consegna  del  piw 
gìoniero  bandito.  Doveva  il  suddetto  Capitano  avaro 
quattro  cavalli ,  due  de'  quali  armigeri  ;  e  gli  sti- 
pendiati dovevano  avere  un  cavallo  armigero ,  della 
valuta  almMio  di  quaranta  lire  di  bolognini.  E  ficai 
suddetti  stipendiati  doveva  essere  un   notaio,. osa 
salario  ,di  lire  trecento  ogni  sei  mesi ,  e  ciascooo 
stipendiato ,  di  otto  lire  u  mese ,  dal  Comune  H 
Bologna.  Era  anche  tenuto  di  dare  idonea  sigurti  si 
Senato  per  sé  e  pe*  suoi  soldati  d' essere  fedele ,  e 
d'aver  tutti  i  suoi  della  parte  di  Chiesa.  E  se  fiai 
detti  stipendiati  fosse  trovato  alcuno  che  da  dieci, 
aoni  in  poi  fosse  stato  presso  Bologna  a  cinquanta 
miglia,  quel  tale  verr^be  cancellato  dalla  mili" 
ada;  e  come  disubbidiente   pagherebbe  cento  liti' 
per  ciascuna  volta ,  o  più  ad  arbitrio  del  Pretoie  g 
del  Capitano  del  popolo  ;  avendo  però  riguardo  aUp 
qualità  del  fatto*  Vollero  ancora  li  detti  Sapienti^ 
che  tutti  gli  altri  Capitani  destinati. alle  terre  del 
Contado  di  Bologna,  dovessero  dare  al  prefato  Ca- 
pitano consiglio,  aiuto  e  fav<»e,  qualunque  volta 
msse  hisoffuo  centra  i  detti  malfattori  e  ribelli  alla 
Città  di  Sologna.  Ordinarono   ancora  che  qualuiH 

Sia  volta  occorresse  al  detto  Capitano  venire  alb 
ttà,  il  Pretore  tosto  mandasse  un  altro :in  luogo 
ano  a'oMiifini  del  Modenese^  ed  ivi  stèsse  oprandosi 
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fila  distraaione  degl'  inimici  della  Città  e  di  ^elli , 
die  MDsa  aver  licenza ,  portasser  l' armi  p#l  Con-* 
tado.  Ordinarono  di  più   che  si  dovesse  mandare 
toleone   ambascieria  al  Marchese  da  Este  ,  ed   al 
Pletore  di  Modena  a  nome  de'  Bolognesi ,  che  do^ 
tene  pfesso  loro  procurare  ch'essi  dicessero  si  che 
i  banditi   del  Distretto  di  Bologna   non    avessero 
ttansa  né  in  questo  né  mai   nel  loro  Contado  ;  e 
ehe  nessuno  della  Città  di  Modena  e  del  Distretto 
aocompagnasse  i  banditi  in  quel  di  Bologna ,  né  in 
qualunque  altro  modo  a'danni  dei  Bolognesi,  sotto 
^vi  pene  e  pubblicazione  del  bando:  facendo  Bo« 
iopia  il  medesimo  ai  banditi  di  Modena,  ed  il  Mar- 
óliese  altrettanto  verso  i  nostri  e  i  Modenesi.-— Fu 
oidinato  ancora  che  si  eleggessero  cinquanta  uomini 
Otti  banditi  dal  Comune  di  Bologna  per  debiti  o 
ttaleficio  a  danno  altrui ,  o  che  avessero  nimicizia 
a  gaerra  con  quei  da  Cuzzano  o  ne  fossero  fauto- 
ri', cioè   venticinque  per  ciascuna  parte  ;  i  quali 
cinquanta  cosi  prescelti  venissero  obbligati  di  porre 
iUnza  continua  nella  Città,  né  d'indi  mai  dipar- 
tirai senza  licenza  del  Consiglio  del   popolo,  nel 
Sale   avessero  a   trovarsi    trecento  Consiglieri  :  e 
to  il  partito  a  fave  nere   e  bianche ,  se  le  due 
parti  dei  Consiglio  fosser  tra  loro  discordi ,  colui 
^e  si  partiva  dalla  Città  incorreva  nel  bando  e 
Isella  pena  di  cento  lire  di  bolognini,  senza  alcuna 
<^einissione;  e  tutta  volta  quel  tale  sarebbe  pur  tenuto 
di  starsi  in  Bologna  o  ne' suoi  borghi;  e  quanti  ve- 
^i^ìasero  a  dimora  nella  Città  per  la  suddetta  cagione 
Mtebber   costretti ,  in    termine  di  quindici  giorni 
^ppoiché  venissero  ricercati,  a  dare  idonea  sicurtà 
^  dugento  lire  di  bolognini  per  ciascun  di  loro, 
4*  avere  ad  obbedire  ai  comandamenti  del  Pretore  e 
^1  Comune  di  Bologna,  né  di  partirsi  dalla  Città 
tODia  permesso  del  Pretore:  standosi  metà  di  loro  a 
t<^orno  in  una  Tribù,  ^e  l'altra  metà  in  lui'altra. 
OUiadiché  non  potrebbero  essi  entrare  nel  pubblico 
lalazzo,  ma  starsi  a  cinquanta  pertiche  da  lungi: 
^  èon   licenza   del  Pretore.  Al    ch^   disobbedendo 


a64  ANNALI 

cadrebbero  in  pena  e  bando  di  grare  maleficio  «  pei 
dendo  beni  e  case,  e  vedendo  queste  minate:  e.  di 
stratte  dalle  fondamenta  nel  termine  di  quindii 
giorni.— -*  Si  ordinò  pure  che  il  Pretore  di  Bologn 
avesse  autorità  libera  di  confinare  gli  umnini  de 
Contado  e  del  Distretto  della  Città  per  la  salute  d 
esso  Contado;  come  pure  quelli  dell' interna  Città 
senza  però  che  potesse  confinare^  nessuno  del  popdl 
ove  non  eoncorresse  la  volontà  del  Capitano.— F" 
pure  stabilito  che  la  òrdipasione,  la  quale  dice  ek 
ni  uno  debba  tener  banditi  del  Comune  di  Bologc 
per  maleficio  o  perchè  ribelli  della  Città  e  disnl 
bidienti ,  nelle  case  o  cortili  loro ,  e  che  se  saj 
chierico  od  ecclesiastico  delinquente  venga  priv^ 
della  protezione  del  Comune;  e  se  al  detto  Pretta 
ei  presenterà,  venga  tenuto  dare  idonea  guarenti^ 
come  il  laico»  ed  ubbidire  ai  comandamenti  del  Pk 
toro  del  Comune  suddetto  sotto  pena  di  perderà 
la  protezicme  ; .  •  •  fu  stabilito  dico  ,  per  decisioa 
de'  Sapienti ,  che  i  Chierici  e  Conversi  aveseero 
patire  la  medesima  pena  cui  sommettevansi  iLa 
ci ,  e  che  i  detti  Chierici  e  Conversi  senza  alena 
protestazione  dovesser  venire  a'  comandamenti-, 
qhe  tutte  le  condanne  che  di  essi  si  facessero 
d'  alcun  di  loro ,  il  Pretore  le  dovesse  riscuote 
con  quella  stessa  diligenza  che  delle  altre  condans 
facesse  ;  e  che  tutte  le  sentenze,  contro  loro  eat* 
nate ,  valide  fossero.  Ed  aggiunsero  che  tale  old 
nazione  pertinente  ad  individui  non  secolari,  fo0 
ferma  e  tenesse  con  quella  modificazione  ^  ehe  ^ 
fatta  al  tempo  di  Gherardino  de' Boschetti  già  €?' 
pitano  di  Bologna;  e  la  presente  ordinazione  9oV 
mente  avesse  luogo  ne'  banditi ,  che   nella  propr 

Sersona  castigati  verrebbero.  E  perchè  a  motivo  d' 
[onisterio  di  san  Fabiano  in  Aigonia,  nel  Contàd 
vostro,  e  delle  sue  possessioni  e  delle  altre  Cfaiei 
di.  quella  contrada  e  di  Val  di  Samoggia ,  eran 
nate  molte  discordie  e  guerre ,  ed  omicidi  ed  in 
oendi  ;  e  perchè  dicevasi  da  molti  che  tali  hm 
-erano  stati  dati  in  affitto  :  fu  ordinato  che  sùmn 
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della  Città  e  del  Contado  dì  Bologna  presumesse 
iti  avvenire  pigliare  ad  affitto  alcuna  delle  posses- 
sioni di  tal  Monastero  ,  o  d'  altre  Chiese  poste  in 
«Ma  contrada  d'Àigonia,  o  nella  Valle  di  Samog* 
p'a.  E  se  alcuno  ne  avesse  pigliato  per  istrumento , 
file  scrittura  fosse  vana,  e  tutto  si  avesse  come 
non  fatto.  Cosicché  chiunque  s'  interponesse  per 
P  avvenire  a  contattare  co  tali  possessioni,  cadrebbe 
ih  pena  di  cinquanta  lire  per  ciascuna  volta.  Inol- 
tre, perchè  molti  con  inganno  e  con  frodi  si  fa- 
eevano  Chierici  e  Conversi  ,  commettendo  molti 
malefici  sotto  tale  pretesto  ;  onde  poi  rimanevano 
impuniti  :  cosi  i  detti  sapienti  ordinarono  che  se 
alcnn  Chierico ,  o  Converso ,  6  persona  ecclesia- 
stiea  commettesse  maleficio  ,  o  fkcesse  commét- 
terlo nella  persona  e  neUe  facoltà  d'  un  Laico , 
0  desse  aiuto  e  consiglio  a' malfattati,  ed  accusato 
poi ,  non  volesse  ubbidire  alle  citazioni  né  eompa-. 
rive  avanti  al  Pretore  ed  al  Comune  di  Bologna» 
doVesse  quel  tale  esser  punito  come  punivansi  i 
haici  ,  essendo  privato  della  protezione  e  difesa 
del  Comune  di  Bologna ,  e  perdendo  i  beni  tutti , 
e  venendo  descrìtto  nel  libro  de'  banditi.  ,, 

Fatte  queste  ed  altre  ordinazioni  dai  suddetti 
Sapientr,  il  Senato  determinò  che.  sì  provvedesse 
t  tutte  le  fortezze  del  Contado  di  Bologna  e  par- 
ticolarmente al  Cavreno  ed  a  Pietramala:  che  la 
piazza  avanti  le  beccherie  dalla  parte  dM3rìente  si. 
dòvesise  a  spese  d,el  Comune  acconciar  dì  maniera 
^hé  lìbero  ad  ognuno  ne  fosse  il  transito.  E  ciò  fu 
ftttò  per  diligenza  dì  Arduino  de'  Bonzagni  mas-. 
>tio  del  Comune  ,  procacciandone  gli  scoli  per 
^ezzo  dì  apposite  cloache  aperte* 

Intanto  gii  Otto,  che  presiedevano  alle  cose  pub- 
Hìche  e  che  furono  Francesco  dal  Gatto,  BonvìK 
lane  de'  Tederisi ,  Rolandìno  Tencarari  ,  Giacopo 
da  Lastìgnano,  Bonacossa  Mussolini,  Errighetto  Fe- 
liciani.  Danese  dì  Sovrano  e  Provenzale  de' Fosca- 
**irì,' fecero  anch'essi  alcune  ordinazioni  che  son^ 
le  seguenti  :  ,,  Che  quei  ci*e  avessero  poderi  o  beni 
AnnaL  BoL  T.  II.  34' 
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del  Comune,  li  dovessero  palesare  e  restituire:  dhe 
niuno  potesse  occultare  o  rimuovere  i  termini  posti 
nel  trivio  di  Porta  Ravignana,  e  circostanti  al  detto 
trivio  dove  fu  il  Carrobbio  ;  ed  i  termini  della  piazza 
Comune  e  delle  vie  convicine  a  quella  di  Galliera, 
e  delle  fòsse  della  Città ,  e  de'  confini  del  campo  del 
mercato^  sotto  grave  pena  e  bando,  e  con  obbligo 
di  rimettere  ogni  termine  nascosto.  Ordinarono  an- 
cora che  r  acqua  di  Savéha  venisse  per  tre  giorni- 
delia  settimana  ad  espurgare  i  palazzi  del  Comune , 
raccogliendola  a  tal  nne  con  saracinesche  e  condotto 
a  cateratta  poco  fuori  della  Porta  di  Castiglione. 
£  per  ottennere  che  l'acqua  di  .Savena  più  agevol- 
mente scorresse  fino  a  noi,  si  scavò  la  medesima  di^ 
san  RuffiUo  a  Bologna,  per  quel  ramò  che  dirige- 
vasi  alla  predetta  cateratta.  E  fu  deputato  un  Con? 
servatore  di  essa  acqua,  cui  davano  ben  poco  sti- 
pendio, e  al  quale  minacciarono  cento  lire  di  pena, 
se,  la  disponesise  ad  altro  uso  che  a  quello  del  pi|Jl>T 
blico:  proibendo  inoltre  a  .chiunque  di  tener  lavatoi 
sopra  il  prefato  ramo  della  Savena.  Per  ordine  loro 
vennero  inoltre  sgomberati  quanti  banchi  di  sassa 
o  di  cotto  facessero  impedimento  per  le  vie  al  li? 
bero  passaggio.  Finalmente  perchè  non  fossero  in* 
torbidate  le  acque  del  Naviglio ,  né  corrotte  per  lo 
sbocco  in  esse  delle  private  latrine ,  si  atterrarono 
le  case  che  sorgevano  allora  lungo  quel  tratto  di 
Canale  che  si  stende  dal  Cavaticcio  all^  Dogape  del 
Porto.— A  tante  provvidenze  si  aggiunse  la  costru- 
zione delle  Carceri  nel  Pubblico  Palazzo,  e  d'una 
parte  delle  mura  attuali  della  Città  fra  la  Masca- 
rella  e  il  Porgo  san  Pietro,  dove  si  aperse  una 
Pusterla  che  or  pia  non  esiste. 

E  r  Università  degli  scolari  in  quest'  anno  fece 
previsione  di  due  dottori,  i  quali  leggessero  ordì* 
natamente,  l'uno  in  Canonico  e  Civile,  e  l'altro 
nelle  leggi  propriamente  dette.  Il  primo  di  essi  fa 
Stefano  di  Bonerio  Canonico  Napponese ,  l' altro 
Dino  da  Musello  dottore  di  Leggi.  —  li'  Università 
poi  d^'notari  fece  Proconsoli  Pietro  Merlini  e  Guido 
da  san  Giorgio. 
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Vennero, Pretori  in  Bologna  Beltramo  Carrari  M>- 

-^^nese,  fino  al  Luglio,  poscia  Fiorino  da  Poncarale; 

^  fu  Capitano  del  popolo,  con  Beltramo,  Giovan- 

•V^accio  Salimbeni  da  Piacenza  e  con  Fiorino  Mileto 

^«'Griffi  Bresciano. 

In  Ravenna  venne  fatta  congregazione  per  el^- 
S^re  un  nuovo  Arcivescovo  ;  ma  il  Pontefice  vi  si 
^^ppose  f  perchè  voleva  mandarvi  Guglielmo  Durai>- 
'^^tt,  il  quale  a  niun  patto  volle  accettar  queir  uffi« 
^^o:  e  oosi  la  bisogna  fu  ad  altro  tempo  prorogata. 
^Kitanto  Bertoldo  Priore  del  Convento  di  san  Do- 
^^icienico  in  Bologna,  si  uni  cogli  esecutori  testamene 
del  morto  Arcivescovo  Bonifazio,  e  aderendo 
l'ultima  volontà  di  lui,  fecero  vendita  ad  Obii« 
da  Lovania ,  Siniscalco  del  Beato  Martino  Tu» 
^XMiese  ,  il  quale  studiava  allora  in  Bologna  ,  di 
%Kiolti  arredi  e  vasi  sacri,  appartenenti  già  adrestin- 
».  E  intanto  il  Conte  della  Romagna  venne  a  Tos» 
ignano  e  quindi  ad  Imola,  dove  intimò  adunanza, 
^^2ri vendo  prima  al  Senato  di  Bologna ,  che  a  lui 
^^ciandasse  quattro  ambasciatori  ed  un  Sindaco^  per 
'^::arattar  cose  importantissime  alla  pace  di  tutte  le 
^^rxe  ohe  dalla  sua  giurisdizione  jlipendeVano.  £ 
^li  ambasciatori  de'  Bolognesi  furono  :  Lambertinó 
tamponi  dottor  di  Leggi  e  avvocato  del  Comune 
i  Bologna ,  Alberto  degli  Asinelli ,  Bonifazio  dei 
samaritani  e  Antonio  Galluzzi,  i  quali  presero  con 
^^^S80  loro  il  Sindaco  Slattiolo  da  Roncore,  ed  il  no- 
do Pietro  di  Francesco.  A  tale  adunanza  interven- 
ero  ancora  tutti  i  Vescovi  e  gli  Oratori  delle  ai- 
Città  della  Flamminia  ,  ed  infinito  numero  di 
^^ttadini ,  i  quali  peL  bene  coìnune  erano  pronti  a 
S^i^estarsi   per  lui  (24  Aprile).  Egli,  avendo,  preso 
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trecento  cavalli  e  cento  pedoni ,  vedendosi  aver  per 
sé  alquanto  di  forza ,  impose   a'  Faentini    nn    tri- 
buto ;  e  dopo  alcuni  giorni  fu  a  loro ,  dove  trovò 
parecchi  fra   i   principali  della  Provincia ,  i  quali 
domandarongli  con   molta   istanza  che  le  fòsse ,  le 
mura ,  e  le  fortezze  di  quella  Città   venissero    at- 
terrate e  disfatte.  Maghinardo  da  Sosenana,  cui  dis- 
piacque  assai   questa   dimanda  ,  animosamente    vi 
si  oppose ,  e  venne  a  contesa  con  Rainiero  ,  Ban- 
dezzato  e  Bernardino,  Conti  di  Cunio,  i  quali,  sos- 
tenevano  la  fatta   dimanda  :  e   standosi  ognun   di 
loro  assai  tenace  nella  propria  opinione ,  si  fìi  messa 
pericolosa  ruggine  fra  i  quattro,  e  vennero  anche 
a  badalucchi ,  che   forse   sarebbero   riusciti    a  non 
lieve  male;  se  Pietro  Conte  della  Romagna  non  si 
fosse  posto  ei  medesimo  a  troncare  il  danno  in  sul 
nascere.  Il  perchè  confinò  Maghinardo  ad  una  sua 
terra  nella  Valle  di  Lamone,  e  i  Conti  da  Cunio, 
a  Lugo  e  a  Tossigriano. 

Ora  i  Faentini  riconciliati  colla  Chiesa,  diedeid 
ostaggi  a  Pietro,  che  mandolli  a  lesena,  con  quelli  \ 
de'  Conti  da  Cunio ,  ed  altri  ne  mandò  a  Castro-  f 
caro.  Poi ,  da  Faenza  partendosi  passò  a  Ravenna 
dove  strinse  pace  fra  Maghinardo  ed  i  Manfredi , 
e  i  Zambrasi,  e  gli  Accarisi,  e  dove  ottenne  pub* 
blica  concordia  fra'  cittadini  ;  imponendo  loro  al- 
cune leggi  salutari. 

Ma  cotal  pace  non  molto  durò  ;  imperciocché  i 
Traversari  vi  preser  l'armi  centra  de'Polentani:  ed 
ecco,  di  nuovo  discordie  e  risse,  ecco  tumulti,  saa* 
gué  ,  calamità.  Il  Pontefice  che  seppe  e  conobbe 
un  tanto  male ,  giudicò  che  a  porvi  modo  fosse 
spediente  sollecitare  la  elezione  d'un  Arcivescovo, 
il  quale  occupasse  il  vuoto  Seggio  Ravignano,  o 
che  coir  impero  dell'ecclesiastica  dignità,  mettesse 
soggezione  in  quegli  animi  disdegnosi  e  bollenti. 
E  ben  tosto  creò  Arcivescovo  Obizzo  San  vi  tali  ài 
nobilissima  famiglia  parmigiana  ,  il  quale  accettò 
r  incarico  e  si  partì  dalla  patria  per  andare  al  pos- 
sesso del  Ravignano  Arcivescovato.  E  mentre  egli  si 
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partWa,  alcuni  Guelfi  luaUziosi  lo  accusarono  scal* 
tiamente  al  popolo  ch'egli  volesse  consegnare  il 
dominio  di  Parma  al  Marchese  Azzo  di  Ferrara; 
col  qual  Marchese  erano  i  Sanvitali  in  istretta  lega 
male  accetta  al  popolo;  ed  ora  che  uno  di  essi  era 
sadito  a  cosi  cospicua  ed  imponente  dignità ,  i  ti- 
mori del  popolo,  avvalorati  da  pochi  tristi,  dive- 
nivano sospetti  terribili. 

Obizzo  trovavasi  appena  sul  seggio  di  Ravenna 
quando  seppe  di  si  male  voci ,  e  meravigliandone 
assai ,  scrisse  lettere  al  Pretore  della  sua  patria , 
lagnandosi  di  tali  novelle,  e  pregò  gli  Oratori  Bo- 
lognesi, che  si  stavano  in  Parma  a  volersi  inter- 
porre perchè  i  cittadini  suoi  si  persuadessero  a  tran- 
quillità. Ed  avendo  fatto  gli  Oratori  Bolognesi 
quanto  chiedeva  V  Arcivescovo ,  ì  Parmigiani  adu- 
Ajurono  un  Consiglio  di  cinquecento  e  più.  uomini , 
i  quali  presero  a  diligente  considerazione,  tanto  1% 
lettere  d'  Obizzo  che  le  parole  de'  mediatori  Bolo- 
gnesi. E  nel  Consiglio  fu  fatto  eletta  di  venticin- 
que uomini  prudenti  per  ogni  Porta  o  Quartiere , 
dando  loro  autorità  di  far  tutto  quanto  ad  essi 
paresse  giusto  e  buono,  le  quali  cose  poi  riferi- 
rebbero al  Consiglio  de' cinquecento. — Ma  intanto, 
dopo  diversi  e  molti  contrasti  fra  il  popolo ,  la 
Città  si  levò  a  grave  tumulto ,  e  corse  la  plebe 
ornata  mano  alle  case  de' Sanvitali  minacciando 
appiccarvi  fuoco  e  trucidarne  gli  abitatori.  ,E  que- 
sti abitatori  spauriti  si  diedero  a  precipitosa  fuga , 
rrchè  la  loro  vita  trovavasi  in  grave  pericolo. —> 
a  questa  volta  la  mediazione  de' Bolognesi  non 
potè  nulla  sedare. 

Fra  tanto  ,  Pietro  Conte  di  Romagna  si  dava 
pensiero  dì  sedare  i  tumulti  e  le  discordie  nella 
I^^vincia  a  lui  affidata  ;  e  passato  a  Rimini  ,  in« 
dusse  quivi  a  concordia  i  JVIalatesti  co' Parcitatì. 
Ka  nel  medesimo  tempo.  Faenza  si  trovava  in  dis- 
^tro,  perocché  s'eran  levati  in  armi  dentro  le  sue 
iiiura  i  Conti  da  Cunio  ed  i  Manfredi,,  centra  Ma'* 
glùnaido,  i  Rauli  e  gli  Àccarisi^  perchè  sospettavano 
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i  primi  che  gli  altri  volesser  dare  la  patria  in  mano 
de'  Bolognesi ,  i  quali  in  Imola  si  trovavano.  Ma 
non  iscorse  lungo  t^npo  che  i  Conti  ed  i  Manfteii 
furon  cacciati  in  esiglio  ;  per  cui  rimase  Faenxa  in 
devozione  della  Chiesa. 

Ora ,  mentre  nella  Romagna  si  faceva  tumulto, 
Ugolino  Fogacci  uffiziale  del  Pretore  di  BologM 
assolse  da  debiti  ed  estorsioni  diverse  genti;  e  talk 
assoluzioni  tornavano  in  danno  della  Compagnia 
de'  Calzolai.  Costoro ,  adontati  della  cosa  ;  ne  fé^ 
cero  acerbe  lagnanze  al  Podestà,  il  quale,  istigai» 
dal  Fogacci,  non  solo  negò  loro  giustizia,  ma  {NH 
recchi  ne  condannò.  Il  perchè  la  Compagnia  Wh 
praddetta  fu  subito  in  arme ,  e  con  tumulto  e  gii- 
da,  ed  imprecazioni  corse  al  palazzo  per  far  veo* 
detta  sopra  colui  che  negava  renderli  paghi.  Me. 
noi  trovando ,  o  perchè  cautamente  si  fosse  nasoi^ 
sto,  o  perchè  a  tempo  fuggito,  passò  alla  casa  dal 
Cavaliere  de* Griffi  Capitano  del  popolo,  e  la  poflà 
a  sacco ,  e  ne  fece  tristo  governo.  Ma  esso  CajHtaaa 
che  della  cosa  fu  avvertito  in  buon  puntò,  e  obi 
già  trovavasi  a  passeggiata  per  la  Città  colla  ava 
corte,  volò  contro  i  tumultuanti,  e  fece  man  baMt 
su  di  loro ,  ed  in  tal  guisa  li  malmenò  e  spaventi 
che  molti  si  diedero  alla  fuga ,  molti  rimasero  6^ 
riti  e  malconci  per  sempre,  non  pochi  prigioni,  e 
questi  con  vari  tormenti  castigati.  Né  qui  sarebbe 
rimasta  la  bisogna:  che  il  Capitano  gagliardameots 
faceva  inquisizione  centra  la  detta  Compagnia ,  a 
la  voleva  umiliata  e  doma  ;  e  forse  a  tristo  partito 
la  riduceva ,  se  parecchi  de'  principali  cittadiqi  bob 
si  mettevano  mediatori  per  cessare  i  tumulti,  U 
pene ,  le  persecuziòni  :  e  fu  merito  loro  che  seguisse 
alla  fine  un  accordo  ,  colla  salvezza  e  liberazione 
de' prigionieri  ,  e  colla  sola  multa  di  duemila  IM 
di  bolognini  all'intera  Compagnia  de' Cala&olai.  :' 

Ritrovandosi  esser  fatte  alcune  provvigioni  fra  11 
Marchese  da  Este  ed  il  Comune  di  Modena ,  «^ 
anche  alcuni  ordini  fra  il  Comune  di  Bologna  pe( 
una  part^  ,  e  il  Marchese    suddetto  e  il  prefatA 
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CnDone  per  l' altra  ;  furono  queste  provvigioni  é 
fimti  ordini  esaminati  da'  tre  Sapienti  eletti  da- 
ffi*  Amnanì  e  Consoli  nostri  per  ciascuna  Tribù  : 
amoòme  il  tutto  riguardava  i  banditi  del  Comune 
1  Modena  e  del  Felsineo ,  ed  altri  negozii  di  simil 
lisa;  oosì  si  venne  all'accordo  che  or  si  dirà.  Era 
Ito  riformato  nel  Consiglio  e  nella  massa  del  pò* 
Jo  nostro,  che  tutti  i  banditi  dei  due  Comuni 
vissero  tenersi  lontani  dieci  miglia  dai  rispettivi 
stretti  e  Vescovati ,  e  che  a  niuna  persona  della 
Btim  Città  si  ponesse  colletta  per  motivo  delle 
•sessioni  y  delle  case  ,  e  dell'altre  cose  già  rifer- 
ite in  detto  Consiglio ,  quantunque  ai  cittadini 
liatrettuali  dell*  una  Città  e  dell'  altra  si  ren- 
MD  ragione,  come  appare  chiaramente  nelle  prov- 
rìoni  suddette.  E  i  detti  Modenesi  col  Marchese 
tiiise  avevano  aggiunto  a  quest'  órdine  <she  nel 
ider  ragione  a  quei  di  Moaena  nella  Città  no- 
»y  e  ai  nostri  nella  loro,  la  cosa  si  facesse  sonir 
wiamente  cioè  dentro  due  mesi  e  senza  strepito 
'giudizio.  Al  che  i  Sapienti  di  Modena  aggiun- 
gi anche,  che,  stando  la  lite,  l'attore  fosse  ob- 
liato deporre  avanti  l'ufficiale  deputato  a  cono- 
w  la  cosa,  tuttoquanto  voleva  addurre  nella  detta 
wstione;  di  che  al  reo  si  dovrebbe  dar  copia  en* 

>  '  dieci  giorni ,  trascorsi  i  quali  il  detto  attore 
lii  potrebbe  recare  altri  istrumenti ,  né  cosa  al- 
ma; e  nemmeno  si  presterebbe  fede  ad  altri  stru- 
enti,  che  in  detto  termine  non  fossero  stati  pro- 
itli ,  dandone  copia  come  sopra  si  è  detto. — E  si 
ncdiinse  di  concordia  fra  i  due  Comuni  che  tutte 

>  cose  contenute  nel  Capitolo  del  render  ragione, 
ÌB  ^u«llo  che  trattava  de'  possessori  di  terre  o 
ne  nella  Città  dì  Modena  e  nel  Distretto ,  con  le 
Adizioni  de'  suddetti  Capitoli ,  durassero  ed  aves- 
Ko  luogo  pel  tratto  di  due  mesi.  ^ 

Il  Senato  nostro  voleva  pertanto  acquistare  cosi 
U- Laici  come  da' Chierici  diversi  terreni  ne' quali 
wr  cava  e  lavoro  per  condurne  diverse  acque  con 
^t(i»ez2a  alla  Città  :  il  perchè  elesse  alcuni  Sapienti 
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che  di  quelle  terre  facessero  stima;  e  furon  d* 
Giacopino  del  Mangano,  Bonvicino  di  Bologniolto^ 
Guidone  Speziale  e  Guglielmo  de'  Canuti.  E  mi 
mese  di  Aprile  vennero  creati  i  nuÒTÌ  Ansiam  e 
Consoli  ,  che  furono  :  Brunellino  di  Bianca<Mi9, 
Grazìolo  de*Boattieri,  Francesco  di  Fra  Lambert»» 
Guglielmo  de'  Canuti  ,  Pietro  di  Francesco ,  Gk^ 
vanni  Mezzovilìani ,  Pietro  de' Nasi  ni ,  Gerardo  4ti 
Danari ,  Tortuccio  di  Federigo  PascipoVeri  ,  Giih 
liano  di  Prencivalle  dalla  Calcina ,  Mattiolo  da  RÉk 
core.  Giuntola  di  Bonamico,  Tommasino  Cnriod, 
Palmirolo  Barbarossa,  Giovanni  de'Rogfti  a  Ro^ti, 
Giàcopo  di  Giuliano ,  Gerardo  dalle  Olle ,  Zaoot- 
ria  da  Bertalia ,  Biterno  Boccaro ,  Viviano  de'  Yh 
viani ,  Buongiovanni  Zovenzoni ,  Giacopino  Sm^ 
lini,  Monso  SaUmdini  e  Bartolommeo  di  VentuFB.— 
Ed  i  Sapienti  delle  Tribù  della  Citta  furon  qti^ 
sti:  Per  Porta  Rawgnana  :  Giuliano  de'Rasod; 
Bonaoossa  Mussolini,  Bartolo  de' Rogiti,  Leonakdo 
di  Fra  Buonvicino  e  Guglielmo  Personaldi.  Par 
Porta  Procula:  Giacomo  de'Balduini,  Filippo  Zb* 
venzoni ,  Giovanni  Barbarossa ,  Baitela  o  Bèriob 
Beliondini  ed  Errighetto  de' Feliciani.  Ptfr  Porf*^ 
Pietra;  Francesco  Gatti  ,  Guidolino  di  Zanèllo, 
Errighetto  Mereiaio,  Nasino  de' Papazzoni  e  dto* 
vanni  Gatti.  Per  Porta  Stiera:  Danese  di  Sovrano, 
'  Giacomo  Spavaldi ,  Tommaso  de'  Peggi ,  Buònyioino- 
di  Bolognetto  e  Giacomo  di  Lanterio. 

E  i  detti  Anziani  e  Consoli,  e  il  Capitanò  '^ 
sente,  e  quelli  a  venire,  erano  tenuti  ed  obblig&ti 
in  ogni  mese,  nella  seconda  Congregazione  che  te- 
nevano, dopo  letto  il  giuramento  degli  Anziani  » 
far  leggere  alla  presenza  loro  il  Privilegio  reputito 
di  Teodosio,  in  tomo  lo  Studio,  i  Confini,  e  le  ra- 
gioni del  Comune  di  Bologna.  E  perchè  i  Dottori 
di  legge  avevano  fatto  supplica  al  Senato  di  potef 
promuovere  al  dottorato  dai  sette  di  Ottobre  &<> 
alla  Natività  del  Signore ,  sei  de'  migliori  e  pi* 
degni  scolari  della  Città  nostra  ;  il  Consìglio  W 
nignaraente  lo  concedette  purché  i  medesimi  scoisi 
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x)  della   parte  di  Chiesa   e  de'  Greiemei  ,  né 
ATeseero    tenuto   pe'  Lambertazzi  ,  né   fossero 
oli,  fratelli  o  nipoti  de' suddetti  dottori  chie- 
.  Ora  accadde  che  i  Rettori  e  i  Consiglieri  dello 
o,  volessero  addottorare  oontra  di  tale  rifor- 
mile  alouni    giovani  Bolognesi   conosciuti    già 
lartito  Chibellino  ;   né  ciò  solo  »  ma  che  gli 
Scolari  prima  di  addottorarsi  leggessero  pub- 
polite.  Al  che   si   opposero   gli   altri   dottori 
Città  9   facendo  istanza ,   che  la  riforma  del 
glio,  come  parla,  fosse  effettuata.  Per  la  qual 
il  Rettore  e  i  Consiglieri  dell'  Archiginnasio 
MIO  tanto  disdegno  che,  pubblicaron  processi 
iti  oontra  i  Reggenti  del  popolo  ed  i  dottori 
Adotti  allo  Studio,  dichiarandoli  privi  di  ogni 
do,  ed  onore 9  e  privilegio,  di  che  prima  go«- 
10  per  fatto  dell'  Ateneo.  Nò  si  stettero  a  que- 
muk  decvetaron  fra  di  essi  che  se  in  tutte  le 
ki  loro  volontà  non  si  osservava,  e  se  il  Con- 
»']HMì  vi  dava  confermazione,  tutti  gli  scolati 
nanturo  anno  si  sarebbero  partiti  dalla  Città , 
ndo  altrove  a  studiare:  onde  sarebbe  risultato 
••imo  danno  e  pregiudizio ,  o  distrn^èione ,  o 
iBione  dello  Studio  di  Bologna.  Ed  ecco  biso- 
li  prudenza  per  fatto  del  Podestà  in  si  delicata 
nda.  E  questi ,  che  ben  conosceva  quanta  fosse 
tttrezza  del  Capitano  del  popolo  in  cotali  cose 
ili,  a  lui  solo  diede  libera  autorità  d'investi- 
i  colpevoli ,  ed  infligger  loro  la  correzione  che 
taase  più  spediente.  Né  il  Capitano  mancò  alla 
tosa  che  erasi  di  lui  concéputa.  Accorto  nel- 
Ùisàte ,  perspicace  nel  discernere ,  equo  nel  de- 
are ,  prudente  in  tutto  il  processo  a  lui  affi- 
»«i  cattivò  di  tal  guisa  F  animo  degli  ammu-:* 
i',  ohe  gli  scolari  in  brev'ora  posarono  dalle 
olenae  e  dalle  inquietudini.  Dopo  di  che  le- 
do-tirtti  i  processi  già  fatti  contro  i  Reggenti 
governo;  e  vollero  che  *  alla  Città  e  al  Capitanò 
Mero  restituiti  gli  antichi  onori  ;  ed  acciocché  il 
iU«re  de' Griffi  venisse  redintegrato  nella  stima 
Annal.Bol.T.II.  35 
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che  prima  godeva,  il  Consiglio  dello  Stadio  pub* 
blico  mandò  ambasciatori  straordinari  con  lettera 
in  diverse  Città  e  terre  d'  Italia  a  giustificare  ìm 
fama  di  esso  Capitano,  cui  furon  ridati  i  privil«gi 
e  i  benefìzi  che  i  cittadini  di  Bologna  godevano  ; 
dopò  di  ohe  fu  pur  esso  nel  novero  de' cittadini 
ascritto  e  tenuto.  Poi  nel  Consiglio  del  Comune 
senza  alcuna  contraddizione  di  nuovo  si  confermò, 
che  1;^tte  le  cose  fatte  e  trattate  fra  il  Capitano 
del  popolo,  ed  il  Consiglio  pubblico  per  l'nna 
parte ,  e  fra  i  Rettori  e  1'  Università  degli  scolad 
per  r  altra ,  valessero  ed  avessero  forza  e  vigoie 
come  appieno  in  esse  si  conteneva.  Fu  pure  stabi- 
lito che  quanto  era  stato  in  quest'occasione  ordi- 
nato e  fatto,  Bencivenga  da  Saliceto,  notaio  dedi. 
Anziani  e  Consoli ,  potesse  scriverlo  e  riporlo  ndUis 
pubbliche  tavole ,  secondo  V  ordine  onde  venneio 
riformate  e  fatte  manifeste  nel  detto  ConucUo; 
come  si  dichiarò  in  apposita  assoluzione. —  Tan^ 
t' egli  è  vero  che  spesse  nate  accadono  calamità  pes 
intolleranza  d^gli  uomini,  e  per  troppo  precipitare 
le  cose  neir  investigare  il  vero  ed  il  retto  ;  e  che 
la  prudenza,  l'equità,  la  pubblica  opinione  non 
carpita  ma  meritata,  valgono  quasi  sempre  alla  fe- 
licità delle  genti  assai  più  che  noi  possano  le  vio- 
lenze e  le  armi. 

£  pacificata  questa  perturbazione  con  grandisat* 
mo  contento  di  tutta  la  Città,  Ugolino  da  Monte 
Accianico   o  Azanigo,  e  Jacopo   di  Nicola  Buonii* 
gnori ,   Cappellano  della  Sede  Apostolica ,  i   quali 
tenevan  luogo  di  Rettori  dell'Università  degli  sco- 
lari e  dello  Studio  di  Bologna,  presentarono  al  Kco* 
tore  della  Città  una  petizione ,  con  diversi  articoli* 
Primo,  che  il  Senato  volesse  provvedere  lo  Studio 
d'uno  o  più  dottori,  che  ordinariamente  insegnai" 
sero  le  leggi  per  l' anno   presente ,  o  fossero  cittar 
djni,  o  forestieri,  o  dottori  antichi  o  novelli,  pur* 
che  fossero  descritti  da' Rettori  e  dal  Capitano,  Se* 
condo ,  che  si  provvedesse  d'  un  dottore ,  che  leg* 
gesso. .straQfdiAariamente  i  Decreti,  wa  salario  d^ 
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anta  lire  1*  anno.  Terzo  »  che  ad  ogni  via  si 
B  l'introduzione  così  detta  de' Fisici,  cioè  di 
lettore  ,  od  Università   o  Collegio  ;  sopra   di 
Capitano  rispose  che  farebbe  la  volontà  ed 
liglio  d'  Ugolino.  Quarto  ,  che  niuno  scolaro 
»  condotto  prigione  alle  carceri  di  Bologna» 
»  volte  volesse  o  potesse  dar  sigurtà  di  stare 
Mie  :  essendo  cosa  vergognosa  il  veder  menare 
ai  gli  scolari  ,  quasi  fossero  ladroni  ;  eccetto* 
i  atroci;  o  dove  si  trattasse  di  pena  capitale 
roQcaniento  di  membra. — E  queste  dimando 
fatte   in   nome   dell'  Archiginnasio ,   vennero 
ipitano   del  popolo ,  insiem   cogli  Anziani   e 
li  accettate  ed  approvate, 
ì  in  quest'anno  (14  Settembre)  il  Vescovo  di 
la,  Ottaviano  li.  degli  Ubaldini  da  Mugello, 
le  siedeva  in  dignità  nella  nostra  Chiesa  da 
"entacinque  anni  ;  che  per  meriti  non  comuni 
Ito  eletto  in  giovanissima  età,  e  che  fu  sem-^ 
^ale  a  sé  medesimo   fino   all'  estremo  giorno 
vere. —A  lui  venne  dato  successore,  da  Bo-» 
>  Vili.  Pontefice,  un  fratello,  nomato  Schiat- 
Sciatta  o  Sciatta ,  il  quale  poco  dopo  la  morte 
iviano  fu  eletto  ad  occupare  il  seggio  frater- 
on  però  vi  venne  tosto,  perchè  non  trovavasi 
lanonico  a  Bologna,  come  per  l'ordinari.ó  ao-* 
I  di  coloro ,  che   si   sceglievano  al  Vescovato 
Mta  Città.  Egli  fu  bensì  Canonico,  ma  d'Aquì- 
di  Liegi;  mentre  lo  Schiatta  Ubaldino,  ch'ebbe 
sto  alla  Cattedrale  di  Bologna,  era  un  nipot^ 
.;  uno  de' padroni  del  Castello  di  Capreno  6 
DO ,  il   quale    abbiam   già   veduto  nell'  anno 
(1294)   esser  passato,  per   compra,  in   pro- 
dei  Comune  di  Bologna.  —  Da  quanto  nar- 
fcutti  gli  storici  della  Chiesa  di  Bologna,  sem* 
le  il  Vescovo  Sciatta  non  venisse  alla  sua  sede 
DU'anno  appresso  airelezione;  pieno  già  d'anni 
(neritì,  dopo  che  in  Roma,  dal  supremo  Ge- 
»  fa  consacrato  Pastore  della  Città  e  Diocesi 
i,  questo  venerando  canuto,  disceso  di  famigliti 
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diletta  al  gregge  Felsineo ,  la  quale  nel  volger 
di.  mezzo  secolo  forni  tre   uomini  insigni  al] 
acopio  della  Città  del  picciol  Reno. 

Nel  .mese  di  Ottobre  erano  stati  eletti  Ali<i 
C^onsoli  i  seguenti  :  Filippo  di  Gabriele  D\ 
GioTanni  di  Bonaggiunta,  Giuseppe  Bonaritm 
tuccio  di  Federico  Pascipoveri,  Domenico  1 
vacca  .y  Giovanni  degli  Abati ,  Aldrovandino 
lenghi  «  Mercadànte  Ottoverini  ^  Primirano  di 
tino  Cristiani ,  Giovanni  Codagnétli  ,  Giovai 
Allegretti  9  Nicola  d'Amerigo,  Giovanni  di  : 
no,  Zaccaria  da  Bertalia»  Guido  Prividelli»  ] 
di  Sinibaldo,  Mattiolo  da  Ropcore  notare,  U{ 
di  Pasquale  9  Guglielmo  Folindari,  Leonardo 
Tuate ,  Francesco  Gandoni ,  Ivano  Bentivo^i 
taro  degli  Anziani  e  Consoli. 

£  poiché  vennero  nominati  di  nuovo  i  fia 
delle  Compagnie  delle  armi  e  delle  arti ,  in  » 
di  due  per  ciascuna  Compagnia  o  Tribù,  pei 
incorrere  taccia  di  trascurati ,  diremo  di  tutti  q 
onde  è  venuto  certa  notizia  fino  a  noi:  la  Ck 
gnia  de'  Dragoni  ebbe  a  Sapienti ,  Filippo  ] 
e  Candaleone  Gozsadini;  quella  Ae'  Leoni  Sa 
da  Alberto  Borghesini  ,  e  da  Alberto  dì  Ca 
de'  Calanchi  ;  Montino  Graziadio  e  Giacopo  Fai 
governarono  la  Compagnia  della  Branca}  Beo 
tura  da  Savignano  e  Giovanni  Pastinella,  reg 
quella  delie  Traverse  di  Barberìa;  Rolando  Fi 
ed  Errighetto  dall'  Avesa ,  stàvan  ministri  a  < 
dell'  aquila  ;  Filippo  Zovenzoni  ,  e  Gozzadi 
Jacopo  Beccadelli ,  erano  Sapienti  della  Comf 
de' Castellari  ;  lo  erano  a  quella  delle  Spad* 
tre  di  Francesco  Notare ,  e  Nicola  Borghesi 
quella  de'  Quartieri  y  Ugolino  Guezzi ,  e  Tor 
de'  Cambi  ;  a  quella  de'  Notai ^  Uguocione  B; 
glieli ,  e  Benvenuto  di  Martino ,  a  quelle  d< 
zolai  in  cuoio  nuovo  e  vecchio ,  ed  in  vaod 
soprain tendevano  Bartolo  di  Giuliano  Mab 
Michele  da  Bazzane  »  Pietro  e  Nascimbene  da 
core^  Giacomo   Pedrini  e  Tommaso  de'Can 
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i  Sapieotì  a  quella  de'  Fabbri ,  Prando  Zana* 
,  •  Rolandino  da  Moglìo;  alla  Compagnia  dei 
^M  vecchi,  Gerardo  dalle  Olle ,  e  Bonaccursio 
dmti  ;  e  ì  due  Sapienti  Jacopo  Mesiavacca,  e 
4ÌIIO  di  Ravone ,  stavan  ministri  a  quella  dei 
\iorì}  e  Pietro  Zagonelli ,  e  Banme  dal  Fossato, 
illa  de* Drappieri  per  l'arte;  Giovanni  Aldrò* 
no,  e  Buonamico  di  Tommasino,  eran  Sapienti 
ella  de*Cordovanieri  o  Cuoiai^  Andrìolo  di  Gai* 
dc^li  Albizzi ,  e  Giacomo  di  Guido  dalla  Vezza, 
latteo  di  Domenico  ,  e  Giovanni  Codagnelli , 
rano  le  compagnie  de* Beccai ^  per  l'arte  e  per 
e;  Giacomo  de' Mussolini ,  Paolo  de'Lafran* 
f  Mino  di  DeodatOy  e  Miraliello  Ferranti,  pre* 
rano  a  quelle  delle  Sbarre^  per  l' arme  e  per 

;  Bonacossa  e  Graziadio  Macaldi ,  a  quella 
Stelle  per  l'arme;  Pietro  d'Allerario  notaio,  e 
ì  d'Antonio  Stracciaruolo,  a  quella  dfì* Drap^ 
per  r  arme  ;  Bongiovanni  Zovenzoni  e  Pietro 
zzadino  Gozzadìni  dirigevano  quella  del  Cam" 
*antino  dì  Pietro  Ferranti,  e  Spinabello  di  Ri«- 
lo,  stettero  alla  Compagnia  del  Griffone^  a 
I  de' Lombardi y  Fabiano  di  Corradìno  Casali, 
tto  da  Cascia  ;  reggevano  i  Falegnami  ^  Gio- 

de'  Maestri  ,  e  Guido  de'  Giovanni  ;  Barto- 
eo  de'  Mutti  con  Gerardo  Vedovacci ,  davan 
I  alle  Schise  di  Saragozza;  Alberto  Pavanesi, 
digerio  Algardi^  ai  Mercanti ^*  Matteo  da  Sa« 
e  Nicola  Tintore  ai  Vari  o  Vai;  Pietro  Mer«- 

Petrizzuolo  Albanesi ,  ai  Balzani  ;  Bonafede 
nardo  de' Curioni  ,  ai  Pellacani  ;  Rombolino 
imbolini  ,  e  Prete  di  Guidone ,  ai  Leopardi  ; 
nico  ed  Ugolino  da  Frassineto  con  Galvano 
iiidone  e  Francesco  Donzelli  ,  dirigevano  le 
»agnie  de'  Bisilieri  o  Calzettai;  Giacopino  dei 

e  Aspettato  di  Rodolfo,  governavano  quella 
uratori  per  l'arte;  i  Saf;ti  ebbero  a  Sapienti, 
)rio  Barbarossa  e  Nicolò  Nappari  ;  ebbero  i 
lai  Errighetto  Mereiaio  e  Pace  de*  Vacchettini  ; 
OEipagnia  delle  Chiavi  stava  ai  cenni  di  Jacopo 
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di  Nicola  Bodaldi  e  di  Bernardo  Garfagnini  ;  quella 
Ae*  Linaiuoli  dipendeva  da  Pietro  di  Francesco  no-^ 
taro  e  da  Raffanelli  Albertino  ;  e  quella  fiiialmeiiteto 
del  Cervo  ^  reggevasi  per  la  sapienza  di  Geratàit^ 
Sementi  e  d'Alberto  da  Varignana.  —  Questa  Com-^ 
pagnia  del  Cervo  aveva  il  suo  Oonfaloniere,  il  qual«i 
recandosi  nelle  Cavalcate  guadagnava  tre  soldi  Bop» 
lognesi  al  giorno  per  suo  stipendio;  e  recandosi  ne- 
gli eserciti  era  stipendiato  solamente  il  di  che  an- 
dava e  il  dì  che  tornava ,  ed  a  sue  spese  faceva 
portare  il  vessillo ,  che  stava  continuamente  presso 
di  lui.  -—  L'  intera  Compagnia  poi  si  congregarci 
1'  ultima  domenica  d'  ogni  mese  nella  Chiesa  A.i 
san  Leonardo;  ed  ogni  anno,  in  Maggio ,  facevamo 
la  mostra  loro.  Vedevansi  in  tale  circostanza  portai 
lo  scudo ,  e  in  testa  un  elmo  di  cuoio  o  di  ferro 
e  al  corpo  una  giubba  o  corazza  ,  coli'  insana  cX: 
lor  Compagnia ,  eh'  era  un  Cervo  corrente. 

Intanto  Gruglielmo  Durante ,  Vescovo  Mimatens^ 
fu  creato  Rettore  della  Provincia  di  Romagna  e  Hair 
obese  della  Marca  d'Ancona  in  vece  di  Pietro  Air 
civescovo  ;  ed  era  uomo  dottissimo  e  di  beli' inge- 
gno; discepolo  d'Enrico  Ostiense  e  scrittore  di  c<»' 
lebri  opere.  Giunse  egli  a  Rimini ,  poi  a  Cesena, 
dove  intimò  una  Congregazione ,  alla  quale  intcrg^ 
vennero  tutti  gli  Oratori,  Nunzi  e  Procuratori  dell' 
Città  della  Flaminia.  Gii  ambasciatori  nostri  a  tal^ 
adunanza  furono:  Giovanni  Buttrigari,  Bartolo  Bel* 
londini,  Bombologno  de' Massimelii ,  Guido  Borrc^ 
mei,  e  Leonardo  di  Buon  vicino  notaio.  In  essa  coi^- 
gregazione  fu  decretato  da  tutti,  che  il  Conte  e  ^ 
Vescovo  Guglielmo  avesse  con  lui,  per  la  Provici' 
eia  di  Romagna ,  trecento  militi  stipendiati. 

Ma  egli  pertanto ,  checché  ne  fosse  la  cagioD.^ 
(e  molti  avvisano  che  fosse  sdegno  d*  inurbana  ac^ 
coglienza)  passò  a  Bertinoro ,  poi  a  Forlì  ,  poi  -^ 
Castrocaro  dove  stette  alcuni  giorni.  £  di  là  pai^ 
tendosi  deviò  di- strada ,  per  ischivare  Faenza;^ 
recossi  ad  Imola.. 

E  nel  frattanto  Azzo  Marchese  da  Estb ,  desiderose 
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dÌTivere  in  pace  ed  in  concordia  co* Bolognesi,  ed 

aedocchò  le  merci  da  Ferrara  a  Bologna  passassero 

leiUHi  piati  e  disturbi ,  e  si  togliessero  da  ogni  parte 

le  rappresaglie  che  potevano   generare   discordia  , 

mudò  a  questo  fine  Ambasciatori  «i  Bolognesi  dai 

fiali  ottenne  quanto  chiedeva,  come  fu  stabilito 

eoo  apposita  riformazione.  Ed  all'  inchiesta  del  Mar« 

chete  aggiunse  il  Senato  nostro,  che  il  detto  Mar- 

diese  ordinasse  che  simile  ragione  fosse  fatta  a'cit- 

tadìoi  ed  abitatori  di  Bologna  e  del  Distretto ,  come 

r«niva  fatta  nelle  Città  e  luoghi  di  lui  ;  e  noi  vo- 

Icffido  far  ordinare  nelle  sue  Città ,  in  tal .  caso  la 

letta  ragione  si  rendesse  a  quella  di  Bologna  ed  ai 

ii|QÌ  abitatori.  Di  più.  ,  che  il  Marchese  facesse  ri- 

liirre  al  suo  notaio  in  pubblica  forma  la  riformar 

i^one  delle,  prcnlette  cose  fatte,  acciocché  fosse  de- 

ppsta  nel  pubblico  archivio  felsineo. 

Ed  in  quest*  anno  medesimo  insorse  dissensione 
m  Firenze  tra  nobili  e  popolani ,  a  motivo  di  al- 
i^Une  ordinazioni  che  i  nobili  volevano  fossero  cor- 
rotte: ed  avendo  ambe  le  parti  l'arme  alla  mano, 
i  Priori  di  quella  Città  scrissero  a' Bolognesi  che 
irolessero  dar  loro  aiuto .  di  genti  ;  il  ohe  fu  fatto 
v^olentieri  da' nostri,  che  spedirono  trecento  militi: 
^tkàe  fu  composta  per  allora  in  Fiorenza  la  citta- 
lina  discordia.  E  discordia  incominciò  fra'  nostri 
^.  il  Marchese  da  Este  per  le  ragioni  che  qui  ver- 
E^^mo  esponendo:  I  Modenesi,  oltre  il  Panaro  e  la 
ttuzza»  cioè  nel  Distretto  di  Bologna  facevano  ster- 
i^te  e  cavamenti  con  grave  danno  del  Contado  no- 
ktaro;  e  perciò  il  Senato  mandò  dicendo  al  Marchese 
cdie  non  dovessero  i  Modenesi  fare  sul  nostro  alcun 
Lavoro ,  né  dilatarsi  sulla  Centese  giurisdizione.  Ma 
l>'Elstense,  poco  o  nulla  curando  siffatte  esortazioni, 
L*  opera  incominciata  fece  proseguire.  Il  perchè  ra- 
dunato in  Bologna  il  Cosiglio,  quivi  si  determinò 
^h»  le  nuove  costruzioni  fatte  da  altrui  in  sul  no- 
stro venissero  levate ,  ed  a  tal  fine  si  adoprassero 
S^  uomini  di  Castel  Franco  ,  sant'  Àgata  ,*  Creval- 
^^e,  san  Giovanni  in  Persiceto,  Argelata,  GalUera, 
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Cento,  Pieve,  ed  altre  terre  di  confine  del  Con 
tado  :  e  dove  con  tali  genti  non  »*  agginogeflte  li 
scopo,  ai  movesse  T esercito  capitanato,  e  ctm  ogm 
piti  ampia  facoltà,  e  distruggesse  qaant'em  fktto 
e  conservasse  le  confina  e  le  ragioni  del  Cmitadi 
m  della  patria.  —  Di  qtii  non  breve  ìnimìolaia  tti 
Bologna  e  F  Estense,  il  quale,  per  vendicarli  ài 
qnanto  i  nostri  con  ogni  diritto,  operato  avevano, 
dragnò  di  levar  Imola  a*  Bolognesi  e  darla  a|^ 
Alidosi,  pensando  ^lì,  che  sminuiti  di  possami 
fossero  per  diventare  più  umili  e  rimessi.  E  quanta 
in  quest'  anno  divisò ,  tentò  nel  s^uento  di  pom 
in  atto. 

Ora  Guglielmo  Durante ,  che  in  Cesena  tenèft 
stanca,  scrìsse  a' Bolognesi  che  eleggessero  certo  sih 
mero  di  Sapienti  giurisperiti ,  i  quali  insieme  co* 
gli  ambasciatori  della  Città  andassero  a  lui  per  ss» 
iere  alla  nuova  congregasione  pubblicata  in  Cesena. 
£  gli  otto  Sapienti  nominati ,  due  per  ciascuna 
Tribù,  furono:  Rodolfino  de'Lamerii,  Assolino  di 
Guidptto  da  Castello ,  Pietro  Sinibaldi ,  Bonacitf- 
sio  Àldrovandi ,  Galvano  Goazadini ,  Giovanni  Pia* 
tesi,  Uguccione  Sabbadìni,  e  Carnelvale  Colombi 
E  gli  ambasciatori  che  con  esso  loro  andarono  : 
Cesena,  furono:  Nicola  de' Sabbadini ,  Buonvillan 
de'  Tederisi ,  e  Giacopo  d»'  Balduini ,  giudici  ;  Gis 
copino  da  Medicina  sindaco,  Leonardo  di  fra  Buon 
vicino  notaio ,  e  Catellano  de'  Malavolti  e  Mon9 
de' Sabbadini.  Questi  tutti,  nella  congregazione  t0 
nuta ,  poiché  fu  discorso  sopra  le  cose  della  gnerr 
ed  altre  importanti ,  produssero  gli  strumenti  ddK 
protestazione  fatta  altre  volte  ai  Conti  di  RomagiK 
precessori  del  Durjante.  E  ciò  fatto ,  siccome  Boky 
gna  avea  mestieri  di  valorosi ,  sagaci ,  e  prudeui 
reggitori,  mandò  due  frati  della  penitenza  per  di 
verse  parti  della  Lombardia,  della  Toscana,  e  dell^ 
Marca  a  cercare  fra  i  nobili  chi  fosse  atto  a  b(M» 
Ber  tanto  peso.  E  i  nomi  poi  dei  proposti  da^qué 
frati  verrebbero  messi  a  scrutinio  dagli  Anriani-  4 
dai  Consoli  e  Sapienti ,  in  un'  aula  di  adunanai 


BOLOGNBSI  9»t 

mI  Ifteastazo  de' frati  Minori^  doTe,  ridotto  a  A^^ 
tìd  il  aameco  de*  prescelti  «  uno  di  que'  frati  tmu 
nhhepoi  a  aorte,  chi  earehbe  Pretore,  e  chi  Ca<« 
piteoo. 

Or  fm,  prima  di  chiudere  le  notìaie  che  all'anno 
ptMgnte  Appartengono»  diremo  di  alcune  prowi^ 
[.  irnm  pubbliche,  degne  di  venir  memorate.  Fu  fatta 
la  Seliciata  di  san  Francesco ,  colmando  vin  tratta 
UL  Foosato  pceaso  Porta  Nuotar  si  proseguì  la  fab- 
faaea  del  Palaaao  del  Comune:  si  cavò  il  letto  di 
(iWBa,  che  era  qua,  e  là  ingombro  da  ghiaie  imi* 
portano  :  venne  livellato  meglio  il  fóndo  d«l  Na- 
tile, e  resa  più  perfetta  1%  chiusa  del  Renot  fu 
fretto  il  Ponte  cU  Bagnarola  presso  la  Chiesa  di 
«m  Biagio ,  e  quellf  sopra  la  £5ssa  di  Bordigliano 
■dia  stenda  che.  va  da  Bologna  a  Senravalie  ;  e  tale 
Hnkbi  venne  d'assai  migliorata,  ooncorrendone  alili 
6peia  di  restauro  le  terre  di  Fn^atto ,  di'  Crespa** 
kao  y  di  Monte  V^lio ,  di  Sermvalle ,  di  Zappo^ 
lino ,  di  Mongìovgio ,  di  Tignola ,  di  Monte  mari^ 
aiydi  Samoggia ,  di  Savigno^  di  Monte  san  Pie^ 
-te,  di'  Monte  Maggiore^  d'Olivete  e  di  Pradalbino. 
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•Sforssanéosi  il  Conte  -di  Romagna  di  pacificare 

'^avèniia  e  tutta  la  Provincia   cui  egli  presiedeva , 

^  vedo  dappertutto  dov^  era  l»so^o  di  lui  per  In 

^^^edeeima  ;  (juando  venne  a  sapere  che  Àjszo  Mar- 

^^^Ibusse  di  Ferrara   atferavetsava   tutti  i  lavoii   suoi, 

^^^^tonoando  le  fila  di  ciò  che  andava  egli  oidendo 

^^eir  la  paee   comune  :  ìmpeveiooehè ,  ad   abbassai^ 

'la  potenaa  de*  Bol<^nesi  ,  raduAè  in  Argenta  un 

"^5onsiglio  di  molti  Romagnuoji  turbolenti,  cui  ìnr- 

"%erTennero  i  fuorusciti  Ravìgnanì,  Ariminesij  Ber- 

Uaoriani  ;  e  diversi  O^ùbellini  di  Cesena,  di  Forlì, 
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di  Faenza  e  de*  Bolognesi.  Costoro  tutti ,  ad  unii 
liare  i  Felsinei  ,  vollero  incominciare  dallo-  spo 
gliarli  di  alcune  terre  ;  e  fu  fatto  divisamento  e 
toglier  loro  Imola  e  Bazzano;  e,  dove  espedisse  m 
cora,  la  stessa  Bologna,  da  riconsegnarsi  al  partii 
nemico.— Di  tanta  enormità  fatto  adunque  oonso» 
il  Durante»  ne  diede  avviso  a' Bolognesi  con  la  ss 
guente  lettera:  ,,  Guglielmo,  per  la  grazia  di  Dio 
Vescovo  Mimatense,  Rettor  Generale  della  Mara 
d'Ancona,  defila  Città  di  Bologna,  della  RomaF 
gna,  e  del  Contado  di  Bertinoro,  tanto  nelle  on 
spirituali,  che  temporali;  dice  salute  nel  Signon 
ai  nobili  Bolognesi ,  Guglielmo  de'  Lambertini ,  i 
agli  altri  tutti  preposti  alla  guerra.  Veniamo  a  fo 
aìgnificando  ,  che  gli  avversari  preparano  assai,  < 
raccolgono  fanti  e  cavalli,  e,  a  quanto  dicesi,  staniM 
per  recar  novità  nella  Provincia  nostra,  e  speziai 
mente  in.  Imola:  laonde  vi  preghiamo  e  soUeditiif 
ino,  che  abbiate  pronta, la. vostra  gente,  colla qnal 
custodiate  essa  Città  prima  'che  ne  vengano  a' dall' 
3ad  ;  cosicché  per  mun  modo  riescano  in  quanto 
credono,  e  trattano  e  tentano  di  fare.  Nò  vi  aspet 
tate  alcun  Nunzio  sopra  di  ciò  ;  ma  appena  udi 
rete  voce  del  loro  arrivo ,  tosto  fate  pienamente  < 
prudentemente  ogni  cosa  che  convenga.  Dato  ii 
Rimini  (i6  Marzo).  ,, 

Subitamente  che  il  detto  Guglielmo  de'  Lam 
bertini  e  gli  altri  deputati  della  guerra ,  ebbero  1 
lettere  del  Conte,  le  presentarono  al  Consiglio  de 
gli  Ottocento ,  il  quale  mandò  esploratori  a  Ho 
dena,  e  conobbe  che  il  Conte  si  apponeva  al  veto 
per  la  qual  cosa ,  congregati  i  Sapienti ,  detenni 
narono  quanto  segue  :  Che  gli  ottomila  soldati  iM^ 
della  Taglia  j  perchè  eran  quelli  che  dovevan  te 
nere  a  confine  i  banditi ,  si  raccogliessero  dalle  di 
verse  terre  del  Contado  dov'  erano ,  e  yenisaei^ 
nella  Città  di  Bologna:  che  tutti  i  soldati  fossa! 
pronti  all'  armi  ;  e  quelli  che  in  Città  non  si  ts^ 
vassero ,  vi  riedessero  tosto ,  sotto  pena  della  rol 
•  della  testa:  che  il   popolo  e  la  milizia  stesse 
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ipjparecohiati ,  e  tutta  la  Taglia  del  Contado  in* 
aieme:  che  quanto  prima  si  erigesse  fortezza  in 
lioala,  per  le  cure  di  Gregorio  de' Nani  Console: 
eie  se  il  Marchese  volesse  cavalcare  verso  Parma» 
i-Bologoesi  cavalcassero  contro  di  lui;  e  se  verso 
1»  parti  di  Bologna,  si  procurasse  che  i  Parmigiani 
nmovessero  pure  alla  volta  della  medesima:  che 
Pietro  Bustich  fosse  fatto  Capitano  di  cinquanta 
niliti  sceltile  de' soldati  della  Tagliale  marciasse 
cm  loro  ad  Imola:  che  due  ambasciatori,  a  noma 
Vi  Comune  di  Bolina  andassero  a  Guglielmo 
Csnte  della  Romagna ,  il  quale  concedesse  ai  Bo^. 
bgiiési  di  poter  suscitare  in  Imola  la  suddetta  fbi^ 
Ima:  che  gl'Imolesi  facessero  provvigione  di  quel 
Biggior  numero  di  cavalli  che  fosse  loro  posmmler 
the  nella  Città  di  Bologna  si  ponesse  un  certo  nu- 
MIO  di  soldati  a  guarnigione  »  e  che  il  medesimo 
li' facesse  nel  Contado,  aggiugneudovi  ancora  qua- 

K  cavalli  :  che  tutti  quelli  che  avevano  cavalli 
o  la  Città ,  d'  indi  non  potessero  trarli  :  che 
fV  mezzo  d' ambasciatori  si  avvisassero  tutti  gli 
«mici  del  Comune  e  del  popolo  di  Bologna,  per* 
die  air  uopo  dessero  aiuto ,  e  fra  questi  special- 
mente i  Fiorentini:  che  tutti  quelli  del  Contado, 
di'  Cento ,  e  della  Pieve ,  di  Crevalcòre  ,  dovessero 
atterrare  quanto  fabbricasse  il  Marchese  sul  terri- 
ìqùo  di  ^logna:  che  i  soldati  della  Taglia,  stan- 
listi  di  là  dal  Reno,  si  ripartissero,  a  Crevalcòre, 
aSerravalle,  e  a  Castel  Franco,  quivi  recando  i 
ipangani  per  difesa  del  confine  :  che  le  balestre 
aiosse  si  dividessero  ugualmente  sui  tre  luoghi  sud- 
detti :  che  i  nobili  deUa  Città  apparecchiassero  tre- 
cento cavalli  pel  Contado.,  e  che  tutti  i  cavalli,  i 
quali  erano  nella  Città ,  si  consegnassero:  finalmente 
ohe  il  Carroccio  si  aUestisse  per  la  guerra. 

£  perchè  il  Consiglio  de'  Sapienti  fu  avvisato 
che  il  Marchese  si  apparecchiava  ad  occupare  Basi* 
Mio,  cui  buon  numero  di  soldati  voleva  spedire; 
iMsi  precorsero  a  lui  in  questo  fatto,  e  raandaron  to- 
sto la  milizia  e  l'esercito  a  soggiorno  in  Crespellano 
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ed   in  Piumazzo ,  ordinando  che  prima  di  lasci  .^^f 
questi   luoghi  ,  fortificassero   il  Poggio   di  Bazzana 
a  nome  del  Comune  di  Bologna:  che  tutta  la  Va» 
glia  di  là  dal  Reno  con  due  Tribù  della  Città  an-      i 
dassero  allora  a  Crespellano:  che  si  ponesse  buona     m 
guardia  alla  Città  ed  alle  Castella  :  e  che  Gian-     m 
naccio  o  Zanocco  Salimbenì,  Capitano  del  popolo  >     & 
conducesse  V  esercito  Bolognese*  Si 

Or,  mentre  i  nostri  da  ogni  parte  attendevano  -mi 
a  difendersi  dal  Marchese  Azze ,  e  già  mandate  aif  k  < 
Tano  genti  alla  conservazione  d^  Imola  ;  sorsero  in  ^m 
armi  ad  un  tratto  il  Conte  Galasso  da  Cesena  con 
molti  de' suoi  concittadini,  in  unione  de' Forlivesi 
Ghibellini,  de' fuorusciti  di  Ravenna  della  Fazione 
Traversara  ;  e  giunti  a  Faenza  vi  trovarono  uno  sic  a  1 
del  Marchese  da  Este ,  e  Malosio  da  Montefeltio ,  s  i: 
ed  i  confederati  Aretini  ;  e  tutti  insieme  avanzft»  jBi 
Tono  sino  al  fiume  Santemo ,  decisi  a  danno  dei  a 
nostri.  Le  milizie  de' Bolognesi ,  con  quelle*  d'IiMli  àwh 
e  del  territorio ,  e  co'  cittadini  nostri  della  Tribù  Iukj 
di  san  Pietro ,  impediron  loro  d'  avanzare  più  ol- 
tre. Perciò  i  due  eserciti  si  stettero  fermi  we  dne 
sponde  del  fiume ,  aspettando  1'  ora  delF  attacco.      Ida 

£  il  giorno  appresso  ,  all'  alba ,  essendo  1'  acqua    ife 
del  San  terno  dibassata  di  molto,  le  genti  del  Mar-    ^ 
obese  passarono  il  guado  del  fiume,  e  sulla  sponda    fu 
sinistra  arse  battaglia,  dove  i  nostri   furono  Scott*    $eb 
fitti  ;  sicché  Imola  toccò  ad  Azzo ,  con  danno  e  Ver«    pl 
gogna  de' Bolognesi.  Fra' nostri  che  perirono ,  erano     ]^ 
ragguardevoli:  Domenico  Codagnélli,  Venetioo  Fran*     JP" 
cucci,  Errighetto  Borromei,  Canetolo  de- Gatti,  Ni*    Vi 
cola  Paci  ,  Giovanni  da  sant'  Alberto ,  Ugolino  (yO'     ^ 
api,  Francesco  de'Massimilli,  Corsino  da  Montecu^ 
colo,  Gerardo  Salvetti,  Michel  Biterni,  Marco  TcPr     ^ 
carari ,  Bolandino  Dosi ,  Ferruccio  Sabbadini  ,  A-^' 
bèrto  Magliavacca ,  Francesco  Calamatoni ,  Biagif 
Garisendi ,   Nicolino   Guidozagni  ,   Gianiacopo  R  ^ 
nieri ,  Daniello  Piantavigne,  Arardo  Samaritani  ^^ 
Angelone  de' Papazzoni.  Rimasero  in  cattività:  B»^" 
duino  de' Corvi,  Benno  Sinibaldi,   Bonaparte  J-^ 
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)4olA,Giambonino  BonyìoinO)  Ugucdone  Po- 
fci^  Grasìadìo  Sassoni  ^  Rambaldo  Zambrasi  ^ 
Mcrlini ,  Bittinio  Ottoverinì»  Domenioo  Rom- 
ino ,  Ugolino  di  Giovanni  Buttrigarì ,  il  fi- 
[$c  dell'  estinto  Coisino  da  Monteoaccolo  ;  ed 


ìa  il  Marchese  ebbe  aruto  Imda^  ai 
figliano  e  l' ebbe  ;  poi  sali  a  Baazano ,  che 
ee;  ed  ei  Io  fortificò  a  dispregio  de*  nostri. 
nesAi ,  òhe  n*  ebbero  onta  ,  ned  éofiersero ,  e 
ite  r  armi ,  e  radunate  le  miliaìe ,  con  due 
quattro  Tribù  cittadine,  passaron  nel  mode- 
e  misero  a  sacco  ed  a  fuoco  dirersi  luoghi 
nmtrada.  E  prendendo  poscia  la  Tia  che  mette 
idéoa  a  Ferrara,  rovinarono  tutti  i  ripari  de* 
inuci.  E  venuti  di  poi  alle  mani  con  Ugolino 
Faggiola  Savignanese  e  cittadino  di  Modena, 
Kossp  de'Liaazari  bandito  Boloffnese,  posero 
.  partito  le  genti  di  costoro,  e  lecer  prigioni 
itani,  il  primo  de' quali  stette  due  anni  nelle 
i  nostre,  e  l'altro  fu  pubblicamente  fatto  a 
bi  in  sul  ponte  di  Reno.  Né  di  ciò  paghi  i 
nesi  passarono  a' danni  del  territorio  d* Imola, 
Morsero  fino  alle  porte  della  Città,  alla  quale 
ero  timore  perchè  all'  esercito  Bolognese  ai 
a^iunti  dagento  cavalli  ed  altrettante  ba^ 
Fiorentine.  E  dopo  questo  fatto  ritornarono 
lodenese  che  di  nuovo  infestarono,  e  in  di- 
0.  di  Azzo  fecero  una  fortezza  sul  Medesano , 
Mieto  che  del  continuo  vi  stesse  un  presidio , 
seoessaria  munizione ,  e  che  vi  avesse  tutto 
•  larga  fòssa  di  difesa. 

into  il  Consiglio  Generale ,  pensando  ancora 
ose  del  Frignano ,  discorse  sopra  il  fatto  della 
i  e  sul  Capitano  della  montagna,  volta  a  guar- 
i  del  Reno ,  il  qual  Capitano  era  il  Conte  Ugo- 
la Panico.  E  fu  stabilito  che  i  banditi  Bolo- 
,  esenti  dalla  protezione  della  Città  ,  i  quali 
Ibssero  ora  dal  detto  Conte  o  dalle  terre  Fri- 
si della  Città   di  Modena,  fossero  cancellati 
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di  bando^  pagando  oongma  gabella.  E  qnesfo  n*m* 
tendesse  di  quanti  troyaransi  all' espagnazione  di 
Monte  Tortore  9  Blontasìoo,  Montalto  e  di  altra  tene 
Modenesi  e  del  Frignano.  Ciò  stabilito ,  'vennem 
fatte  grazie  al  detto  Conte  Ugolino,  aeeettandoy 
per  mediaadone  sua,  alcuni  ricchi  di  qae'laoiglu 
nel  novero  de' partigiani  di  Chiesa  della  Città  no- 
stra; lurdendo  ogni  processo  che  per  a  Yventnxft  l&sstt 
stato  fatto  contro  di  loro:  ed  il  Conte  ottenne  poc 
anche  pubblico  soccorso  alla  famulia  di  Corado 
da  Montecu<xx>lo,  morto  alla  zuffa  del  Santemo.— ^ 
E  dopo  queste  concessioni  e  grazie  Tmine  confir— 
mato  il  detto  Ugolino  da  Panico  Capitano  Geo»» 
lale  di  tutta  la  montagna  nostra.  Perchè  poi  An^ 
ionio  da  Ferrara  era  distenuto  in  carcere  da'Bolo^ 

Sesi  f  fu  dcnato  costui  al'  C<»ite  da  Panico  pie» 
to»  il  quale  ne  fece  c^ambio  col  figliuolo  di  Ce»* 
sino  da  Montecuccolo  ^  caduto  prigione  del  Maff^ 
chese  da  Este  quando  il  suo  genitore  rimase  spen- 
to. Finalmente ,  perchè  avvisarono  che  nella  post 
forza  che  avevano  i  Bolognesi ,  tornasse  m^lio  It 
clemenza  che  il  rigore ,  essi  pubblicamente  bandi* 
rono  che  quanti  negli  ultimi  tempi  fossero  dati  ia 
disgrazia  del  Comune,  vi  tornassero  e  avrebboio 
pieno  perdono  :  ed  ecco  quei  di  Monteforte ,  e  £ 
Sorazuno  del  Frignano ,  passare  alia  devozione  èA 
Bolognesi. 

JSrano  in  questo  tempo  Sapienti  eletti  soma  li 
guerra ,  e  Consoli  del  popolo  di  Bologna ,  Bona" 
volta  Malavolti,  Giovanni  de' Conforti,  Giovane 
da  Ignano ,  Peregrino  Simopiccioli  ,  Tommaso  'à0 
Ricci  e  Giovanni  dal  Gatto.  Furono  scelti  a  Capi 
tani  de' pedoni,  Bartolommeo  de' Dotti,  Azzolino  S 
Pietra  Fratta  e  Vinciguerra  da  Monteveglio:  Cap»* 
tani  della  cavalleria ,  Testa  Gozzadini  per  ParU 
Rofoignanay  Stefano  dal  Borgo  di  Galliera  per  Park 
Seteria ,  Nicola  Borghesani  per  Porta  Piera,  e  Pii 
tone  de'  Pritoni  per  Porta  Procula.  E  ad  un  temo 
le  mura  del  Castello  di  Galliera,  antemurale  deU 
Città  verso  il  Ferrarese^  furono  restaur^tte  e  dite 
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di  fòssa  allai^ata  e  di  palancato  rifatto.  Cose  tutte 
che  fi  ordinavano  da'  Bolognesi  »  mentre  il  Conte 
6  fièttor  di  Romagna ,  il  Vescovo  Guglielmo  Dù« 
nntey  il  Blaestrato  supremo  del  Pontefice  nella  Fla- 
miiiia,  scomunicava,  bandiva,  confiscava,  e  genti, 
e  beni ,  dappertutto  ove  trovava  faziosi  contro  la 
Cbiesa  ed  il  Comune  di  Bologna  ;  sicché  da  Azzo 
Eltanse  fino  all'ultimo  de' Ghibellini  romagnuoli, 
tatti  involgeva  nelle  censure  e  nelle  pene  temporali, 
latanto  nel  mese  di  Ottobre  facendosi  gli  Anziani 
e  Consoli ,  furon  nominati  :  Giovanni  Codagnelli  , 
Giovanni  Gozzadini,  Bongiovanni  Zovenzoni,  Lam- 
batino  da  Stifonte,  Guido  di  Giovanni  degli  Orsi, 
Jacopo  Ronzaldini ,  Leonardo  di  Fra  Buohvicino , 
Gnidotto  Lamandini,  Giacopino  da  Medicina,  Do- 
si ffienico  Donzelli ,  Bongiovanni  Gabrielli ,  Michelino 
^  dalle  Ruote,  Guido  Linarolo,  Bonandrea  de'Pren- 
di^^arti,  Bartolommeo  Lanfranchi,  Tortuccio  Pasci- 
poveri.  Lombardo  da  Monte  Ombrare,  Giovanni 
^'  Grugni ,  Giacomo   di   Bernardino  de'  Coltelli  , 
SioQobuono  Plastelli  e  Bulgarino  de' Morandi. -*- E 
iuon  nominati  questi   Sapienti:  Baciacomare  Ba- 
àacomàri,  Lambertino'  Ramponi,  Montino  Solima- 
lùy  Tebaldo  Malavolti,  Giacopo  da  Ignano,  Jacopo 
l'encarari  ,  Buonvillano  Tederisi ,  Giuliano  Grazia- 
dei  dottor  di  legge ,  Pietro  Scappi ,  Graziole  dei 
fioattieri  ,  Bigolo   Gozzadini  ,   Matteo  de'  Battuti , 
GìQvanni  Benci venga  e  Francesco  di  Benvenuto;  i 
9^ìa1ì  ordinarono   che  nessun  bandito  Ghibellino , 
^  niuna  terra  italica  infestata  dalle  {azioni ,  pò* 
^^(fiese   rimanersi  in  Bologna  e   nel  Distretto,  sotto 
pena  in  denaro ,  nella  roba  e  nella  persona. 

Di  quest'anno  i  Bolognesi  passarono  con  buon 
'ultimerò  di  cavalli  a  Massa  Lombarda,  dov'era  Nor* 
4^1o  de'  Nordelli  fuoruscito  d' Imola  co'  seguaci 
^^oi,  ed  essendosi  i  nostri  decisi  a  batterlo,  né  po- 
^^ndo  questi  oppor  resistenza,  cedette  il  Castello  , 
Sottoponendosi  a  patti  onorevoli  pei  Felsinei.  Ma 
^  »en  presto  Maghinardo  da  Sosenana ,  venuto  in  de- 
*^   '     di  aver  egli  quel  Castello ^  aspettando  il 
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destio  ;  mentre  i  nostri  pceadevano  Savignano  •  B 
gnacavaUo ,  passò  con  sue  genti  alla  Btosa ,  e  a 
mencio  con  fieri  assalti  a  travagliarla  per  ogni  Imì 
da:  se  non  che  i  Bolognesi^  lasciando  Timpié 
delle  altre  contrade  ,  furono  tosto  snlP  Imolese  » 
quivi  posero  a  fuoco  alcuni  borghi.  Alla  novelli 
se  non  forse  alla  vista  dell'  incendio  /  Magbinafd 
paventò  che  Imola  fosse  ripresa  daU*  ioimioo  ; 
pien  di  paura  si  ifeggl  a  Faenza.  Ora  i  nostri,  tisó 
fittando  dell'  altrui  panico  timore ,  avrebbero  fen 
incarnato  il  disino  di  prender  Imola;  se  non  eh 
AzaOy  ch'era  astuto  quanto  ambizioso,  travagliòi 
tempo  il  Castello  di  Urespellano ,  ed  altri  hiedi 
della  Provincia  Bolognese  fino  al  Borgo  Panigne 
E  ad  un'ora  Francesco  fratello  di  lui  soenreni'4 
devastava  la  Pegola ,  Altedo  ;  e  attraversando  Am 
aU'Idioe  verso  JBudrio,  poneva  a  ferro  ed  a  fuoM 
Yedrana  e  Medicina ,  con  timore  non  lieve  de'as* 
stri,  che  mentre  per  una  parte  impenevafto  ad  it 
tri ,  venivan  pur  essi  alla  loro  vòlta  sgomentati. 

1  Bolognesi  per  tanto ,  che  correvano  da  -OriMi 
ad  Occidente  in  difesa  del  proprio  Contado,  t^ 
lendo  passare  a  San  Cesareo ,  che  si  ««  pur  or  i^ 
beliate ,  furon  tra  via  assaliti  da  trecento  eavsO: 
del  Marchese,  che  andavano  a  Bazzane  per  fiyrtifr 
cario:  ed  ivi  scaramucciando  per  mezz'ora,  fugarti 
l' inimico ,  con  qualche  vantaggio  ;  e  senza  pantx 
taiduie  furono  all'assedio  di  Bazzane  e  dopo  tré  ^ 
ne  pigliarono  d'assalto  una  torre,  e  allora  con  miff 
gior  •  impeto  tormentandolo  ,  a  furia  di  mangani! 
di  toabooohi,  di  montoni,  di  catapulte  vi  apmeK 
una  bFecda,  e  ne  fecero  il  conquisto  (i&S  SfoveiB^ 
fare).  Non  cantarono  però  intera  la  vittoria ^«b' 
Testò  ferito  nella  presa  Filippo  Ramponi ,  fratdk 
di  Raimondo  valente  Capitano,  ed  alcuni  altri  tf^ 
iadini  di  non  poco  momento. 

Ora,  Azze,  che  si  vide  levato  Bazzane,  e  disfatta 
«  morte  le  genti  ,  a  far  sua  vendetta ,  passò  t^ 
l'es^cito  all'assedio  di  Massa  Lombarda,  decise  « 
toglierla  ai  nostri.  E  dò  sapendo  Massimo  Frivtf^ 
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Conte  e  Rettore  di  Romagna ,  e  novello  successore 
«  Guglielmo  Durante  ,  s' interpose  per  la  pace  ,  e 
iBriiie  da  Faenza  al  Marchese  perchè  levasse  Tasse* 
tbo  da  Massa  Lombarda.  E  passato  poi  a  Bologna  » 
«ama  lair argomento  della  pace  all'Arcivescovo 
tli  Ravenna  9  avvertendolo  che  insieme  co' Bolognesi 
iasisteva  egli  incessantemente  per  ridurre  a  concor- 
dia gl'inimici  sopraddetti,  non  lasciando  né  via  né 
modo  per  giungervi  »  e  colla  speranza^  mercè  di 
<DÌ0y  di  poter  condurre  a  fine  il  trattato  ch'ei  bra- 
ttava. Ciò  forse  scrìveva  per  aver  cooperatore  alla 
nnt' opera  lo  stesso  Arcivescovo.  Ma  tutto  fu  in- 
damo :  che  il  detto  Conte  e  Rettore  mal  soddisfatto 
4e' Bolognesi,  passò  a  Ravenna;  e  per  quest'anno, 
ss  non  durarono  le  zufib,  non  si  sospesero  al  certo 
It  dimostrazioni  di  ostilità. 

•   Erano  Anziani  nel  mese  di  Novembre,  Balduino 
da' Corvi»  Nicola  Rodaldi,  Grozzadino  Artenisi,  Mat- 
teo Bolognini ,  Giambone  Brunetti  ,  Domenico  dei 
Coltelli,  Ugolino  Orlandini  e  Giuliano  Benti voglio. 
Pia  i  Savi  delle  Tribù  e  delle  Arti,  Romeo  Pepoli,. 
Alberto   da   Flesso ,  Guido   Pasci  poveri ,  Vanuccio 
Canoni ,  Ugo   Baciacomari  ,   Bonafede   de'  Toschi , 
Tibaldino  Marchesi ,  Amico  Bambaglioli  e  Guidotto 
Ohisilieri.  Sotto  il  costoro  Magistrato,  e  sotto  quello 
di  $toldo  di  Jacopo  Rossi ,  Capitano  del  popolo,  pel 
M^ondo  semestre  (ohe  ]pe)  primo  lo  fu  Giannaccto 
Stiimbeni);  i  Bolognesi  non   cessarono  dal  fortifi* 
eira  le  loro. Castella ,  e.  provvederle  di  presidio  e 
di  vettovaglia  dove  fosse  d'uopo.  Al  Poggio  Rena-^ 
•tioo  fecero  una  fortezza,  e  cosi  a  Baragazza,.  Fecero 
•tea  Porta  ed  il  Ponte  alla  parte  orientale  di  Ca* 
-itel  san  Pietro ,  e  vi  rinnovarono  il  palancato  dat- 
torno. Posero  seicento  cavalli  ai  confini,  scavarono 
hi  fòssa  antica  tra  Piumazzo  e  Castel  Franco,  eles- 
sero Capitano   per  la  guerra   ventura  Mala  testino 
Gozaadini;  crearono  nuovi  Assunti  visitatori  di  tutte 
le  fortezze  ;  posero  in  pronto   ottocento  guastatori 
nd  Contado  e  seicento  nella  Città;  spedirono  cìur 
•quanta  cavalli  a  Castel  Persiceto;  nominarono  due 
Annal.  Boi.  T.  11.  87 


ago 


ANNALI 


ambasciatori  uno  per  Fiorenssa  l'altro  per  Parm^. 
ad  averle  pronte  d'aiuto  per  la  guerra;  fortificarci] 
Massa  Lombarda  dove  quattro  Maestri  e  un  Iiig>^) 
gnei;e  costruirono  i  Battifreddi,  e  fortifiduron  pi^» 
Castel  Franco,  T  Uccellino,  Savignano  ed  il  C>« 
vreno.  Le  quali  cose  tutte  avvennero  sotto  la.  £^iq< 
desteria  di  Jacopo  del  Cassaro  Pretore  del  seoom^c 
semestre,  che  del  primo  lo  fu  Giacomo  Sommari  vi 
da  Lodi. 

Né  queste  provvidenze  politiche  ne  impedirono 
altre  civili  puramente  ed  ecclesiastiche:  impercioe* 
che  le  monache  di  san  Giovanni  Battista,  che  di" 
fettavano  di  acqua,  l'ebbero  dal  Comune,  derivata 
dalla  Savena  ,   condotta    fino   alla^  Misericordia  ,  e. 
pel  Fossato  delle  mura,  al  luogo  di  Malpertogio, 
al  Trebbo  di  Saragozza,  al  Pozzo  d^li  Albergati^ 
e  per  apposito  condòtto  al  Monastero.  £  per  bene* 
fizio,  da  ultimo,  dell'intera  Città,  feoesi  prc^tts 
di  sei  pubblici  fpnti. 
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Massimo  Priverna,  Conte  e  Rettore  della  Roma- 
gna, tenne  Congregazione  Generale  nel  palazzo  del- 
l' Arcivescovo  di  Ravenna ,  dove  concorsero  alcttiB 
de*  principali  della  Flaminia  per  istabilire  divefio 
leggi  :  e  fra  questi  era ,  Malatesta  da  Verrucchio^» 
Guido  Polentano ,  Frate  Alberico  Faentino ,  Andi^ 
Cesio  Giureconsulto,  Matteo  Rosa  da  Pipemo,  6i^ 
lasso  Conte  da  Montefeltro  ,  e  Maghìnanlo  da  Si^ 
senana  Pretore  di  Faenza,  insieme,  cogli  Oratcuri  di 

auesta  Città ,  e  di  Cesena ,  di  Forlì ,  d' Imola ,  di 
agnacavallo  e  di  Castrocaro.  Poi ,  finito  un  tale 
Congresso  ,  trattò  con  Azzo  Estense  intomo  all^ 
discordie  che  allora  esistevano.  In  questo  tempo  eia 
Pretore  di  Bologna  Giacomo  di  Ùguccione  da  FanfN 
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cai  susseguì  nel  secondo  semestre  Tiglìa  de' Fresco» 
kidi  ■  Fiorentino  ;  ed  erano  Capitani  del  popolo, 
Tan  dopo  l'altro  Nicola  da  Sassoferrato,  poi  Ber- 
nardino dì  Grentile  de' Varano  da  Camerino.  E  poi- 
ché pareva  imminente  la  guerra ,. ne  fu  creato  Ca- 
]titano  Generale  Marcello  de' Marchesi  Malespini. 

Or*  vennero  pregati  gli  Otto  Deputati  sopra  la 
gaerra ,  e  gli  Anziani  ed  i  Consoli  della  città  no- 
stra, a  volervi  rimettere  Zoenne  da  Castel  de'Britti, 
nomo  di  grande  stima  e  potente ,  congiunto  e  fa- 
migliare di  molti  che  favorivan  la  Chiesa ,  e  che 
si  erano  dimostrati  avversari  del  Marchese  da  Este, 
avendo  combattuto  a  Bazzane  in  favore  de'  Bolo- 
gnesi. Il  Senato ,  avendo  avuto  prove  della  buona 
dispofiissione  e  del  ravvedimento  di  questi  antichi 
Ghibellini 9  concedette  la  grazia,  tanto  più.  che  in 
tal  guisa  veniva  a  sminuire  il  numero  de'  propri 
nemici,  e  ad  accrescere  le  forze  contro  il  Marchese 
da  Este. 

In  questo  torno  di  tempo,  perchè  non  dovevano 
i  Bolognesi  trascurar  nulla  di  quanto  importasse 
alla  propria  salvezza ,  elessero  cinque  Savi  o  Sa- 
pienti per  ciascuna  Tribù ,  affinchè  trovassero  modo 
di  raccoglier  denaro  pei  bisogni  della  guerra.  E  tali 
Sapienti  furono  :  Per  Porta  san  Procolo  ;  Alberto 
Odofredi ,  Milancio  Zovenzoni ,  Tortuccio  Pascipo- 
Teh,  Bombologno  Massimilli  e  Bartolo  Bellondini  : 
a  Porta  Rwennate  ;  Alessandro  Ansaldini ,  Gu- 
glielmo di  Fra  Buonvicino  ,  Guglielmo  de'  Perso- 
naldi  »  Lancilotto  Gozzadini  e  Giovanni  Reciti  :  di 
Porta  Stiera;  Ubaldino  Malavolti ,  Buonvillano  Te- 
dèrisi,  Francesco  Zanasi,  Pietro  d'Argelata  e  Gia- 
como Spavaldi  :  di  Porta  san  Pietro;  Giacomo  Ten- 
cararì  ,  Filippo  de'  Preti ,  Rolandino  Sabbadini  , 
Oandolino  ZaneUi  e  Giacomo  Bi terni.  Ma  i  denari 
loU  non  soccorrevano  ai  bisogni  urgentissimi  della 
guerra ^  imperciocché  abbisognavano  cavalli  pei  mi- 
nti scelti  \  ed  a  tal  fine  il  Consiglio  degli  Otto  no- 
UÙDÒ  tre  altri  Sapienti  per  ogni  Tribù.,  i  quali  prov- 
vedessero seicento  destrieri.  E  furon  essi  Sapienti  ; 
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Giacomo  da  Medicina^  Rolando  Ramponi ,  GtigUel:* 
mo  Guidozagni ,  Lancilotto  Gozzadini  suddetto , 
Ansaldino  Ansaldrni,  Pietro  dalle  Tavole  »  Milancio 
Zovenzoni  prenominato ,  Sanguigno  Laigoni ,  Top» 
tuccio  Pascipoveri ,  Dino  dair  Avesa ,  Danese  dì 
Geminiano  e  Dino  di  Scannabecco  Romanzi  ;  i  prìnìii 
tre  per  Porta  Piera  e  gli  altri  per  Porta  Ravtgno' 
na^  per  Porta  Procula^  e  per  Porta  Stieru, 

Óltre  a  queste  provvigioni,  allestirono  molte  bòtti 
impeciate  ed  altre  piene  di  sassi,  per  gittarle  nelh 
fòsse  di  Razzano:  ed  apparecchiarono  gran  numera 
di  balestre  e  di  macchine  belliche:  pel  che  furono 
deputati  Comazzo  Galluzzi,  Ronincontro  dallo  Sp^ 
date ,  Ronavolta  Malavolti  e  Guglieliiio  Lambertini, 
Ordinaronsi  pur  anche  le  guardie  della  Città  pel 
giorno  e  per  la  notte,  e  gran  numero  di  gente  ta 
spedita  a  Razzano  ,  i  quali  potessero  maneggiar 
Tarmi,  eccettuati  i  dottori  leggenti  neirArchigiiH 
nasio  e  gli  Scolari.  E  fu  data  libera  facoltà  ti 
Conte  Alberigo  da  Mangone ,  che  potesse  guidare 
all'esercito  di  Razzano  ogni  guisa  di  banditi,  pur» 
che  non  fossero  di  parte  Lambertazza.  Finalmente 
avendo  ottenuto  dai  Fiorentini  dugento  cavalieri 
e  quattrocento  balestieri ,  spediron  pur  questi  >t 
raggiungere  l'altra  milizia,  insieme  con  molti  mae« 
stri  legnaiuoli  per  costruir  macchine ,  ed  appre- 
stare palancati  e  chiusi  dove  fosse  mestieri. 

Né  per  parte  sua  il  Marchese  Estense  tenevaa 
colle  mani  alla  cintola ,  ed  ingrossava  di  nuoti 
gente  ogni  di  T esercito  suo,  e  nuovi  disegni  fa- 
ceva a  danneggiar  i  Rolognesi.  E  perchè  Uguccione 
Faggiolano  e  Maghinardo,  Capitani  delle  genti  di 
lui ,  videro  che  Razzano  era  ridotto  in  fortezzar,  e 
dì  tutte  cose  munito  ;  si  rivolsero  a  Crespellana» 
il  quale  pure  stavasi  forte  e  difeso ,  sicché  dopo 
inutile  assalto  volsero  a  Monteveglio  ed  a  Monte 
Maggiore,  ponendo  a  fuoco  ed  a  fiamma  c^ni  luogo 
dei  dintorni.  Presero  Monte  san  Giovanni ,  e  ne  no* 
cisero  il  presidio ,  e  diversi  abitatori  imprigiont-^ 
rono.  Ciò  stesso  operarono  ad  un  luogo  detto  allori 
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Gipra  Mozza ,  lasciandola  smantellata  e  quasi  af- 
fitto deserta.  Indi  scorsero  a  Hanzolino  ;  ma  per- 
docchè  seppero  che  i  Bolognesi  scendevano  da  £aa- 
MBO  per  batterli,  si  consigliarono  a  prudente  riti- 
nti, e  ritrassero  verso  Modena. 

Dguccione  con  sue  genti,  trovandosi  il  giorno  ia 
di  Maggio  sopra  santo  Stefano  in  Quaderna  e  presso 
Ytrignana  inferiore  ,  dopo  d' aver  devastato  ed  in« 
eendiato  le  terre,  avendo  inteso  che  quei  di  bolo- 
gn  erano  a  Castel  san  Pietro  con  buon  numero  cU 
ornili  e  di  pedoni,  tosto  vi  si  diressero,  e  giunti 
«ISillaro,  vicino  al  ponte,  si  profersero  disposti 
a  Ikattere  colle  loro  tre  squadre  d' esercito  i  nemici 
Febinei.  Ma  questi ,  alla  loro  volta ,  fecero  come 
i  soldati  dell'  avversario  a  Manzolino  :  troppo  te- 
nendo la  baldimza  risoluto  di  Uguccione  e  dei 
•ad,  e  pensando  che  se  questi  ottenevano  il  gua- 
da del  nume  o  il  passo  del  ponte ,  ne  correva  ri- 
iDiiio  la  Città  ;  non  tennero  i  invito ,  e  si  stettero 
«1  ocmsiglio  dì  temporeggiare ,  voluto  dai  deputati 
aspra  la  guerra,  cioè  Riccardo  Artenisi,  Montanaro 
Imtanarì,  Lombardo  da  Monte  Ombrare  e  Dome^ 
nico  d'Alamonte.  11  perchè  i  soldati  nemici,  quasi 
avessero  ottenuto  piena  vittoria  coir  armi,  a  suon 
di  trombe,  ed  a  bandiere  spiegate  tomaronsi  in 
Imola  con  grandi  segni  d*  allegrezza.  —  Ma  quanto 
Don  fecero  i  Bolognesi  fu  eseguito  da  quelli  di  Tos- 
iigiiano  ;  perciocché  mentre  Maghinardo  ne  predava 
il  contorno,  essi  in  tal  modo  l'assalirono  che  n'andò 
Qniiliato.  Laonde  pien' d'ira,  mosse  le  armi  sopra 
il  Castello  di  Cazzo  ,  eh'  era  d' Uguccione  Sassa-^ 
Mii  ;  e  il  prese ,  e  lo  rovinò  dalle  fondamenta. 

Intanto  Pietro  de'Baciacomari  fu  dal  Senato  fatto 
3q^tano  generale  della  cavallerìa  di  Castel  san  Pie- 
io  ;  e  Giovanni  di  Rombodivino  'e  Giovanni  di 
^forto  de'  Tencarari  furon  mandati  ambasciatori 
Q  Lombardia  per  le  cose  della  guerra.  Gli  Anziani 
)  Consoli  del  popolo  elessero  anche  e  deputarono 
>opra  la  nuova  milizia  due  Sapienti  per  ciascuna  Tri- 
sti :  e  furono,  Bartolommeo  dalle  Suore,. Giaeopino 
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da  Galisano»  Alberto  Panzoni,  Siverìo  da  Canetolo', 
Antonio  Galluszi ,  Buongiovanni  Zovensonj ,  GUh 
vanni  Mezzovillani  e  Guglielmo  Personaldi  :  ì  quali  - 
insieme  cogli  Anziani  e  Consoli ,  crearono  nuan 
Conestabili  per  mandarli  a  diverse  Castella  àA 
Contado  di  Bologna.  Branchino  da  Pisa  lo  fu  di  ^ 
venticinque  soldati  a  cavallo  e  di  dodici  ronzini;  J 
Pietro  da  sant'  Antolino  di  trentadue  cavalli  e  so»  ] 
dici  ronzini  ;  Errighetto  de'  Rogati  da  Faenza  di 
venticinque  destrieri  e  dodici  ronzini;  e  trentaoiB* 
que  de*  primi  ed  undici  de'  secondi  n*  ebbe  Nado 
di  Fiorenza  ;  e  venti  e  dieci  Benone  da  Fermo  ;  e 
diciannove  e  nove  Truffetto  d'  Aldrovandino  *  di 
Arezzo  ;  e  Giovanni  di  Ranieri  dalle  Selle  ebbe 
venticinque  cavalli  armigeri  e  dodici  ronzini;  # 
ventidne  e  dodici  n'ebbe  Guglielmo  di  Linfante.— 
E  a  tutta  questa  milizia  aggiunsero  mille  e  seicento 
feritori  a  cavallo,  cui  vennero  dati  dal  Comune  gli 
armamenti,  cioè  panziera,  cosciali,  gambiere,,  gor- 
giera, cappello  di  ferro  o  crestata,  lancia,  spadai 
coltello  o  piccolo  stócco,  manopole  di  ferro,  e  gnac- 
danatt.  E  dovevano  questi  feritori  essere  ptonti  poi 
Settembre* 

Intanto  in  Aprile  erano  Consoli  ed  Anziani  :  Bo^ 
Bardino  degli  Artenisi ,  Bonifacio  Samaritani ,  Conti 
Ramponi,  Guglielmo  Guidozagni,  Giovanni  di  Ni? 
cola  Rodaldi ,  Bolognetto  di  Giovanni  Notaio,  Tom- 
maso Ricci,  Romeo  Popoli,  Visconte  Visconti,  Amico 
Bambaglioli  ed  Angelone  da  Castagnolo. -— Tanti 
apparecchi  eransi  fatti  per  lo  timore  che  inducoTS 
ne' nostri  il  Marchese  da  Este;  e  di  tutto  ciò  ch'eli 
avvenuto  e  che  potrebbe  avvenire,  avvisarono  oai 
Matteo  Visconti  Capitano  generale  di  Milano,  il 
quale  rispose  con  urbana  lettera ,  amare  assai  il 
popolo  Bolognese,  dolersi  delle  minacce  di  guenci 
cui  era  costretto ,  esortarlo  a  rintuzzare  1'  audacio  i 
nimica,  ed  invitarlo  a  farlo  spesso  avvertito  doUo  • 
proprie  vicissitudini. —Lettera  di  sole  parole  seiK*  ] 
verun  risultamento  !  (17  Aprile). 

Ora ,  essendo  venuto  Maghinardo  sulla  Via  Emilia 
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I  san  Nicolò  in  Istrada,  andò  a  sturbare  la  quiete 
digli  abitatori  di  Varignana ,  assaltandoli  e  mal- 
flMDandoli  gravemente.  E  perchè   questo   avvenne 

rr  non  essere  cavato  quant'  era  mestieri  il  Rivo 
Rosaolo,  così  ne  fu  tosto  ordinato  lo  scavamen- 
to: la  quale  opera  stette  a  spese  de' Comuni  di 
iTaiignana,  di  Ozzano,  di  Castel  de'Britti,  di  Piz» 
Dcalvo,  di  Stifonte  e  di  Ciaenano.— E  in  questo 
nrno  di  tempo  le  genti  del  Marchese  furono  a 
DoKsa  y  ccm  disegno  d'  occupare  i  passi  per  quella 
parte  ;  ma  non  appena  lo  seppero  i  Bolognesi ,  che 
90Dero  a  scontrarli  ;  e  battendoli  e  rompendoli , 
mdti  ne  fugarono,  alcuni  ne  presero,  fra' quali 
(kiglielmo  Salimbene  e  Roderìgo  d' Argenta ,  che 
reanero  tratti  a  Bologna. 

'  £  del  mese  di  Giugno  vennero  eletti  i  nuovi 
àanani ,  cioè  Giacopino  da  Medicina ,  Bonavoglia 
iijFra  Pasino,  Bartolommeo  di  Ventura,  Giaoopo 
li -JBenti voglio  ed  Egidio  di  Maestro  Alberto.  Pu- 
lsilo mche  nominati  ì  Sapienti  delle  Società,  frai 
{ludi  Palamìdese  Gozzadini  per  quella  delle  Chia- 
mi» Rolando  Sabbadini  per  quella  degli  Orefici , 
iiaconio  di  Giuliano  Malvezzi  pe' Calzolai,  Michele 
l&letti  pe'  Falegnami ,  Adelanlo  dalle  ClavatuiB 
^  Fabbri  ,  Bonacossa  di  Egidio  Melegotti  per  la 
htanca ,  Egidio  Albergati  pe'  Cartolai ,  TisiÀ  Bec- 
■Uli  pe'  Castelli  e  Brandoligi  de'  Garisendi  pei 
!aoibiatori.—- E  a  visitare  tutte  le  Castella  e  ve- 
liate sui  Capitani  di  queste ,  gli  Anziani  commi-* 
wo,' Bonifazio  Bolognetti ,  Petrizsuolo  dalle  Sar- 
alle,  Primirano  di  Jacopo  Papazzoni,  e  Paolo  Bel- 
éadini  ;  i  quali,  mediante  giuramento,  promisero 
éenpire  a  quanto  loro  veniva  imposto.  Ed  altre 
voyiroenze  ancora  si  stabilirono  dagli  Anziani  a 
ìokisoli  e  dai  Sapieniti ,  affinchè  la  guerra  si  pro- 
egujsse  vigorosamente  centra  quegl'  inimici  the 
lOttoessavano  dal  vessar^  la  Città  ed  il  Contado 
,6  Giugno). 

In  quest'anno,  Alberto  del  fu  Alessandro  Conte 
ìm  Hangone,  il  quale  aveva  dato  il  Castello,  che 


S96  ANNALI 

S rendeva  nome  dalla  loro  famiglia,  nelle  mani  im 
olognesi ,  Tenne  in  tanto  odio  de*  suoi  parenti , 
ohe  decisero  di  torgli  la  vita  ;  onde  oomincianont 
dal  levargli  il  Castello  di  Migliano,  da  lui  pofl»- 
duto.  Ma  il  Senato  nostro  si  pose  mediatore  fini 
discòrdi  congiunti ,  e  tanto  disse  ed  operò ,  ohe  1 
persuase  tutti  a  concordia ,  e  fu  fermata  pace  fii 
quei  da  Mangone,  con  lietezza  di  tutti,  e  con  n- 
stituzìone  del  Castello  al  prefato  Alberto.  ^^  Fd^ 
tanto  correva  voce  che  il  Faggiola  tornerebbe  f»' 
sto  a' danni  de' Bolognesi  per  la  vì%  delle  valli  veno 
Galliera:  ond'essi,  fabbricaron  quivi  un  Forti, 
in  luogo  detto  Vedrega  ,  e  vi  posero  guardie  t 
macchine  belliche.  Con  questo  impedivasi  la  trop- 
po ampia  esportazione  di  legna  ,  biade ,  bestie  • 
pesci  Aior  di  Contado  per  quella  parte,  e  lo  soof- 
rere  delle  genti  di  Azao,  e  per  acqua  e  per  teM, 
a  danneggiare  il  nostro. —^ ZSappolino  pure»  e  LtF" 
mola  di  còlle,  e  Montesangiovanni,  e  Monte  Saa- 
piètre ,  e  M<mte  Maggiore ,  e  Gavignano ,  e  Ba- 
glio ,  e  Monte  Polo  e  Sant'  Ilario ,  ed  altre  tene 
montane  guardanti  o  la  Samoggia  od  il  Lavino, 
furono  tutte  fortificate,  e  poste  in  pie  di  difas. 
Così  anche  sul  Ponte  della  Samoggia ,  nella  Via  i 
di  Castel  Franco  o  Flaminia,  venne  eretta  un  lia*  \ 
stione  f orticaio ,  il  quale  potesse  recare  alcuna  0* 
curezza  alle  terre  circostanti  di  Piumazao,  Mana»*  | 
lino,  Castel  Fianco,  Anzola,  Persiceto,  Sacetné  ^ 
Borgo  Panigale.  Poi  mandò  sei  militi  con  giXM80 
balestre  a  difesa  e  custodia  di  Bazzana,  undici  xoo 
balestre  da  due  piedi,  e  trenta  con  balestre  a  staf*  : 
fa.  E  cinque  della  second'arma,  e  trentadue  detti 
terza  mandò  a  Savignano.  «^  Ed  altre  provvideniB 
e  sicurezze  si  presero  pure  da'  nostri  ;  tra  le  quaU 
le  fòsse  di  Lìano ,  quelle  della  Quaderna  ,  le  foi^ 
tificazìoni  a  Sestola,  e  i  passi  al  Sillaro  levati  tatlà  • 
per  renderne  difiìcile  il  guado  alle  genti  nimidie* 
E  Fulcherio  Càlboli  cogli  ambasciatori  del  Cor 
mune  di  Bertinoro ,  essendo  daUe  genti  inimicba 
infestati ,  vennero  a  Bologna  a  domandare  aiata» 
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•  fu  loro  dal  Senato  conceduto ,  affinchè  potessero 
lìntnszare  gl'inimici  proprii  e  del  Comune  di  Bo«- 
Ujflia* 

'  £bbe  pia  volte  il  Pontefice  ricercato  i  Bolo- 
Itesi  a  far  tregua  per  alcun  tempo  sulla  contesa 
aie  avevano  coli' Estense  Marchese;  e  trovandovi  i 
iDO0tri  proclivi  »  i  quali  nel  Consiglio  Generale  pro« 
mero  ohe  si  facesse  la  volontà  di  Bonifazio  Papa, 
tu  data  piena  facoltà  ai  Sapienti  ed  agli  Anziani 
€lie  quanto  essi  facessero ,  venisse  approvato  ed 
«Mguito.  Ed  essendo  in  Bologna  (...  Giugno)  Nero 
de' Neri  e  Brunetto  Brunelleschi  »  ambasciatori  Fio- 
rentini venuti  per  la  stessa  tregua,  perchè  già  erano 
iute  fatte  alcune  azioni  intomo  a  ciò  dinanzi  ai 
Priori  ed  al  Gonfaloniere  di  Giustizia  della  loro 
Città  ;  Azzo  fece  compromesso  in  loro  d' ogni  dif- 
fidenza fra  sé  e  Bologna.  Ma,  od  i  Fiorentini  non 
•ceettassero  il  delicato  ufficio ,  o  alcuna  delle  parti 
B<Mi  se  ne  tenesse  contenta;  è  cosa  di  fatto  che  la 
tregua  non  apparisce  stretta^  né  sul  momento  s'ad- 
fkknnirono  le  ostilità. 

Entrarono  Anziani  e  Consoli  (i  Luglio)  Barto- 
lòiiimeo  da  Lastignano,  Martino  di  Graziadio,  Pie- 
tro di  Nasino,  Pietro  da  Cento,  Vianesio  Pascipo- 
ìéri,  Nicola  d'Ugolino  da  Budrio,  Vandino  Cara- 
^ta  e  Gruglielmo  de'  Sorgi.  Nel  tempo  del  costoro 
toverno  (4  Luglio),  trovandosi  alcune  bande  del- 
l'Estepse  ad  Acquaviva,  dove  facevano  danni,  Tom- 
aasino  Fontana  con  Gentilino  ed  Ubaldo  da  Sas- 
litello ,  i  quali  dipendevano  da'  Bolognesi ,  passa- 
leno  con  lor  senti ,  pedoni  e  cavalieri  a  battere 
ffP inimici,  e  li  malmenarono,  facendo  ben  dodici 
ufaistri  prigioni ,  che  mandarono  alle  carceri  no- 
stre. Per  la  qual  cosa  il  Senato  riconoscente  donò 
t  ciascun  pedone  vincitore  dieci  lire,  e  venticinque 
ad  ogni  cavaliere  ;  e  ì  tre  capitani  furono  di  lar- 
ghi premii  donati. 

Ed  i  Sapienti  fecero  alcune  ordinazioni  sopra  il 
j^vemo  della  Città  ed  i  fatti  della  guerra,  e  l'en- 
txht  negli    eserciti    e   nelle   cavalcate  ;    alle    quali 
Annal.  Boi .  T.  IL  58 
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ordinazioni   non  volevano  che  alcuno  potesse  sot- 
trarsi 9    se   non    avesse    giustamente   le   condiziooi 
infrascritte  :  —  Erano   scusati   di   non    andar   negli 
eserciti  e  nelle  cavalcate  gli  uomini  d'  età  di  8et« 
tant'anni,  che   perciò   godevano   privilegio   d'im- 
munità. Ne  erano  esentati  i  valetudinarii,  che  avesr 
sero  malattie  di    pericolo  y  attestate   dal   medico  • 
convalidate  da  due  testìmonii  »  maggiori  in  età  dei 
trent'  anni ,  e  che  fossero  vicini  dell'  infermo  sud- 
detto. £  dove  alcuno  non  avesse  medico  (prove  che 
i  medici  eran  pochi  e  che  rado  se  ne  giovava)  yo? 
levasi  fede  di  quattro  testimonii  superiori  ad  ogni 
eccezione,  che  verrebbero  separatamente  esaminati 
sulla  verità  del  fatto.  Erano  pur  liberi  da'  servigi 
gli  assenti,  e  quelli  che  adempivano,  uffici  per  co- 
mandamento  del  Pretore    e   degli  Anziani  »  o  cht 
andassero  a  governo  di  Torri  o  Castella  per  lo  Con-    ] 
tado.    Così   dodici    medici    eletti   dagli  Anziani  § 
Consoli,  purché  non  fosser  del  numero  de'^soldati 
che  avessero    cavalli  a  nome   della  Città.  I  sovra- 
stanti alle  biade  ,  con   due   loro   notai  :  e  i  quali 
sovrastanti,  volendo  coadiutori,  dovessero  giovarsi 
di  Frati  o  di  Settuagenarii.  Così  pure  un  Reggente 
alle  Moline ,  due  Notari   sopra   i  Granai   di  Bolo- 
gna ,  e  un  Nunzio   de'  predetti   sovrastanti.  I  Mu- 
gnai ,  Vetturini  ,  Rimondatori   da   grano  ,  Fornai ,    i 
Abburattatori ,  Brentatori ,  Asinai  ,  Conduttori  di    i 
Carri  e  Custodi  dell'acqua  del  Reno.  Cinque  Nunffl    ' 
e  il  Campanaio  del  Comune,  e  quello  del  Popolai 
Il  Portinaio   ed  i  Guardiani   del  Comune  9  i  Carr    ' 
cerati ,  il  Depositario  generale  della  Città  ,  e  duf 
Notai ,  e  quello  della  Gabella.  Dieci  Anziani  con 
uno   de'  loro   Notai ,  purché   non    avessero   cavalli    ^ 
nel  Comune ,  che  allora  stringeva  loro,  obbligo  di    • 
mandare  alcuno  col  cavallo.  I  Dottori  inoltre  che 
ordinariamente   leggessero    nello  Studio   pubblico, 
ed    i   Baccellieri   o  Lettori    straordinarii ,  nominati 
in  iscritto  dai  veri  Dottori.  —  Ed  in  quel  tempo^ 
Dottori  ordinari  erano  ;  Marsilio  de'  MartighelU  i" 
Decretali,  Martino  Solimani,  Alberto  di  Odofredo, 
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Cartolino  de'  Preti ,  Filippo  de'  Foscarari ,  Paolo  di 
Htrtìno  e  Francesco  Sassolini,  tutti  Dottori  di  Leg- 
p,  {Baccellieri  poi  erano:  Palmerìo  Dottore  in  De- 
crotale,  Giacomo  Bel  visi,  Bartolommeo  da  Manzo- 
lino  ,  Vianesio  de'  Pascipoveri  e  Tommaso  Marza- 
lugli. —•  Erano  pure  scevri  dalle  predette  ordìna- 
doni  ,  il  Bidello  Generale  dello  otudio  ed  il  Bi- 
diotecario:  Lambertino  Ramponi  ed  Ubaldino  Ma- 
avolti,  Dottori  di  Legge.  Nel  tempo  poi  degli  eser^ 
dti  restavano  a  casa  per  consigli ,  i  Vicari  del  Pretio- 
^  del  Capitano,  degli  Anziani  e  dei  Consoli,  quando 
lerò  così  piacesse  a'  detti  Anziani  e  Consoli  :  ed 
ivendo  cavalli  dovevano  consegnarli  a  chi  per  loro 
lodasse  agli  eserciti.  Erano  anche  liberi  i  Frati  Go- 
leati e  quelli  di  san  Benedetto  e  quelli  del  terz'Or- 
line.  Come  pure  due  Trombettieri  non  in  ufficio 
uè  dal  Comune  salariati;  e  questi  dovevano  far  le 
pide  quante  volte  fosse  loro  imposto. 

Frattanto  essendo  Maghinardo  all'assedio  di  Ca- 
mola nel  Distretto  d'Imola,  i  Bolognesi  vi  manda- 
B8I10  soldati  per  opporsi  a  lui  :  di  che  avvisato 
egli,  pose  a  sacco  ed  a  ruba  frettolosamente  quei 
dintorni  ^  e  d'  indi  si  partì  ,  lasciando  libero  quel 
Castello.— ^E  nel  Consiglio  Felsineo  fu  prpposto 
di  nuovo  che  Gilberto  Gandolino  Sindaco  eletto 
per  lo  Comune  dovesse  passare  al  Pontefice  per 
esortarlo  ad  accettare  in  sé  il  coropromesso  sopra 
Io  bollenti  discordie  fra  i  nostri  ed  Azzo  Estense  : 
»  perchè  allo  scontro  d'  Acquavi  va ,  fra'  prigioni 
che  fece  Tommasino  da  Fontana  v'erano  Matteo  e 
I^tro  di  Bartolommeo  de'  Principi ,  ghibellini  rag- 
giurdevoli  ,  i  quali  giacevano  feriti  e  malconci 
Delle  nostre  carceri  ;  così  il  Senato ,  che  n'  ebbe 
compassione,  perchè  ivi  non  morissero  miseramente 
d'affanno,  li  donò  al  vincitor  loro  Tommasino,  il 
^uale  li  rimandò  al  Marchese,  e  n'ebbe  a  cambio 
il  fratel  proprio  Menabovio,  che  languiva  prigione 
presso  r  Estense  anzidetto. 

Furono  Anziani  e  Consoli  (i  Agosto)  :  Per  Por' 
^4  Raifegnana^   Guglielmo   Lambertini,  Riccardo 
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Beccadelli,  Guglielmo  degli  Algardi ,  Berto  Bao^ 
comari ,  Pietro  dalle  Tavole ,  Angelello  da  Man^s 
lino ,  Bonino   dalle   Scodelle  ,  Bittino   Zovenzo 
Enrico  Mezzovillani  ed  Ugolino  Mussolini.— 
Porta  san  Pietro y  Monso  Sabbadini ,  Monso  de'  Doi 
zelli,   Francesco   dal   Gatto,    Guglielmo   Guidoie;» 
gni ,  Gabriello  Calamatoni  ,  Orso  degli  Orsi  ,  &]«. 
copino  di  Bonincontro,  Pietro  Prendiparti,  Matteo 
da  Saliceto  e  Federigo  di  Palmirolo.  —  Per  Porta 
san  Procolo ,  Lambertino   dì  Comaccio   Gallusszi , 
Romeo  de'  Pepoli  ,  Gozzadino  de'  Beccadelli  ,  Del- 
fino  del  Priore ,  Federico  da  Sala ,  Napoleone  dei 
Clarissimi  ,  Ansaldino  Ansaldini ,  Francesco  d' Al- 
berto Odofredi ,  Visconte  Visconti ,  Peregrino  dei 
Simopiccioli.  — Per  Porta  Stìera^  Giacomo  Boat- 
tieri  y  Francesco   Guastavillani ,    Bonifazio   Samari- 
tani ,  Dino  Tebaldi ,  Antonio  di  Gerardo  Ghisilie- 
ri  y  Giacopo .  di  Guido   Caccianemici ,  Giacomo  di    : 
Bamberto  Bacilieri,  Giacopino  dall' Avesa,  Gerardo 
di  Riccobupno  de'Plastelli  e  Campuccio  degli  Scap- 
pi. E  del  medesimo   tempo   furono  Sapienti ,  Pai- 
inirolo  Barbarossa,  Giacopino  dall' Àvesa,  Alberto 
da  Castagnolo  ,  Bartolo  Reciti ,  Guidotto   Laman- 
dini ,  Ugolino  da  Budrio ,  Bonora  de'  Cavalli ,  Ge- 
rardo de^  Sabbadini  e  Bonaventura  Marchesi. 

Poiché  9  frattanto  duravano  i  timori  di  guerra 
co' limitrofi  ,  e  spezialmente  con  Azzo  Marchese, 
vennero  fatti  dai  maestrati  diversi  provvedimeoti  « 
fra'  quali  alcuni  Forti  dove  si  posero  guardie  per 
assicurarsi  da  nemici  :  e  gli  Anziani  e  Consoli  ordi- 
narono che  sui  battifreddi  di  essi  Forti  si  eriges* 
sero  quattro  bandiere^  una  bianca,  una  nera,  voa 
gialla  ed  una  rossa;  e  quando  le  guardie  si  accor- 
gessero di  nemici  che  avanzassero  verso  il  Contado  » 
se  questi  avessero  un  cento  cavalli ,  ne  d esser  ce0<)<^ 
spiegando  la  bandiera  bianca  inclinata  verso  quelli    | 

f)arte  dov'  erano  gli  avversarii  :  se  movevano  ver^^ 
a  montagna  con  molti  cavalli ,  allora  spieghereh* 
bere  il  segnale  bianco  ed  il  nero  insieme  ;  se  fo^ 
sero  trecento   s' aggiungerebbe  ai  due  stendardi    ^ 
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giallo  ;  e  cavalcando  tutto  V  esercito ,  verrebbero 
sciorinate  tutte  quattro  le  bandiere  sempre  piegan- 
dole a  quella  parte  per  dove  i  nemici  movessero. 
£  tali  segni ,  quando  la  luna  permettesse  di  scorgere 
r  avversario ,  si  farebbero  con  fanali  accesi ,  pie- 
gandoli dove  fosse  bisogno  di  accennare. 

In  questo  volger  di  tempo  avendo  inteso  i  reg- 
gitori di  Bologna  come  il  Pontefice  si  fosse  mo- 
strato antagonista  dei  Colonnesì  di  Roma  e  di  tutti 
i  Ghibellini  di  quella  Città,  pensarono  tornar  molto 
spediente  che  la  Città  nostra  si  umiliasse  devota  e 
tutta  obbediente  al  supremo  Gerarca ,  per  averlo 
propizio  contro  la  parte  Ghibellina,  la  quale  ver- 
rebbe abbassata  ove  trovasse  i  Guelfi  sostenuti  da 
Roma.  Il  perchè  vennero  eletti  ambasciatori  Al- 
hato  Caccianemici  cavaliere,  Andrea  degli  Albari 
dottore^  e  Guglielmo  Griffoni;  i  quali  passati  a 
Roma  e  baciato  il  piede  al  Papa ,  con  destra  ora- 
sione  discorrendo  le  calamità  d' Italia  e  pungendo 
la  parte  Ghibellina ,  finalmente  offersero  Bologna 
in  protezione  all'  VIII.  Urbano  :  e  questi ,  lodati  gli 
Oratori  accettò  1'  offerta  ,  e  fece  promesse  a  bene- 
fizio della  Città. 

Frattanto   Schiatta   Ubaldini  ,   Vescovo    nostro  , 
essendo  stato  alcun  tempo  assente  dal  suo  Episco- 
pio per  assistere  ad  una  Costituzione   in  Messina , 
quando   fece   ritorno   al   suo  Seggio ,  trovò  che  in 
Bologna  erano  stati  introdotti  alcuni  abusi  poco  o 
niente   sopportabili  ;  e  volendo   ripararvi  pi£bblicò 
^a   costituzione ,   che   tendeva   principalmente    a 
dimettere    il   buon    costume    fra   noi.   È   prima   di 
tutto  fece  allontanare  dalla  Città  i  banditi  per  ma- 
leficio ,  i  falsarii ,  i  mezzani ,  le   male   donne ,  gli 
^trologi  indovini  ed  ogni  altra  sorte  di  persone  di 
^ta  fama ,  alle  quali  tutte  concedette    spazio  di 
^e  giorni  per  isgomberare  dal  territorio  e  Distretto 
^  Sologna«  Proibì   di   portar   arme  per  la  Città  e 
pei  sobborghi  ;  e  volle  che  dopo  il  terzo  suono  della 
impana  niuno  potesse  star  fuori  di  notte.  Ordinò 
^e  tutti  i  Podestà,  i  Giudici,  i  Notai,  i  Capitani, 
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ed  ì  Custodi  delle  Castella  e  de'  luoghi  del  Cc^ii]. 
tado  di  Bologna ,  fossero  tutti  alle  loro  lesiden^K^, 
uè  d'indi  si  potessero  partire  se  non  permetteodoJo 
il  Pretore  Felsineo:  che  nel  celebrar  matriinoni  lo 
sposo  non  conducesse  con  sé  alle  nozze  più  di  venti 
uomini  :  che  in  un  libro  a  tal  uopo  destinato  51 
scrivessero  ,  oltre  il  nome  e  il  cognome  d^li  spo- 
si ,  quelli  degli  invitati.  Impose  che  ni  uno  della 
Città  e  de'  borghi  andasse  alle  esequie  o  alla  casa 
de' morti y  ammantandosi  stranamente,  o  piangendo 
e  gridando  e  vociferando  con  tumulto ,  o  peroo- 
tendosi  colle  mani  nell'  andare  alla  Chiesa  o  nel 
farne  ritomo  :  che  non  si  sonassero  campane  fu- 
nerarie tranne  quelle  della  Chiesa  dov'era  l'aiGi 
in  cui  deporre  il  cadavere ,  e  della  Parrocchia  sotto 
cui  fosse  morto:  che  alle  esequie  non  si  portassoo 
più  di  quattro  torce  ,  due  da  lasciarsi  pei  bis(^ 
aella  Diocesi ,  e  due  dove  il  morto  verrebbe  sep- 
pellito :  che  ninna  donna  si  portasse  scoperta  alla 
Chiesa  y  uè  altro  drappo  coprisse  il  cataletto  che 
un  pallio  di  seta  nera  ;  e  deposto  il  corpo  dell'  estin- 
to ,  quei  congiunti  che  prima  si  erano  raccK>lti  alla 
cada  del  morto  9  si  separassero  ,  né  più  tenessero  il 
costume  di  radunarsi  tutti  di  nuovo  in  quella 
casa  y  come  vi  fosse  invito  e  concorso  per  una 
festa.  Ordinò  ancora  che  i  morti  noii  si  potessero 
vestire  di  scarlatto ,  se  non  fossero  cavalieri  o  dot* 
tori  di  Legge:  che  ad  accompagnare  ii  defunto  non 
andassero  più  che  dieci  uomini ,  eccettuando  da 
essa  Legge  la  Compagnia  delle  Arti  e  delle  Armi: 
che  ninna  donna,  qualunque  ne  fosse  la  condizio- 
ne, portasse  smaniglie  e  monili  d'oro  e  di  perle) 
né  veli  intessuti  e  trapunti  d'oro  e  d'argento,  né 
cintole  con  fibbie  aurate ,  né  corone  o  diademi  pre« 
ziosi,  né  pelle  o  veste  cdn  i  strascico  di  coda  mag- 
giore di  tre  quarti  di  braccio  :  nulla  ricchezza  di 
lusso  tranne  gli  anelli.  Volle  finalmente  che  ^ 
suonare  della  Campana  del  Comune,  quanti  delh 
Città  avessero  cavalli  si  raccogliessero  sotto  i  vefl^ 
siili  alla  piazza,  pronti   al  volere  del  Pretore. "^ 
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Cose  tutte  ohe  mostrano  a  quale  abuso ,  e  di  riti 
e  di  superfluo  fosse  ita  Bologna ,  mentre  abbiso- 
gOLftva  di  sobrietà ,  di  prudenza ,  e  di  pensieri  tutti 
Tolti  al  bene  della  patria  ;  e  quanta  influenza  avesse 
allora  il  Vescovo ,  non  pur  sulla  parte  religiosa , 
ma  sulle  norme  benanco  del  reggimento  temporale. 

Ed  il  Consìglio  di  Bologna  fece  Sindaco  della 
Città  (il  Settembre)  Guidone  Buontalenti  Notaio, 
acciocché  a  nome  di  essa  andasse  a  Ferrara  a  trat- 
tar la  tregua  cogli  Estensi  o  coi  loro  Procuratori , 
e  con  tutte  le  Università  e  co'  nobili  e  coi  baroni 
della  Provincia  9  e  colli  Comuni  e  colle  Città  di 
Modena  ,  Reggio  ,  Ferrara  ,  Imola ,  Faenza  ,  Forlì , 
Cesona ,  Argenta ,  e  coi  rispettivi  seguaci ,  rimet- 
tendo qualunque  ingiuria  fra' Bolognesi,  e  gli  Esten* 
li»  e  i  predetti  luoghi ,  e  i  rispettivi  seguaci  fosse 
occorsa.  E  sopra  ciò  al  detto  Sindaco  fu  data  piena 
autorità  di  convenire  coi  Procuratori  del  Marchese , 
e  fermare  essa  tregua  con  le  convenzioni ,  promis- 
sioni ed  obbligazioni  reali  e  personali  da  farsi  ;  po- 
nendo in  iscritto  quanto  venisse  operato. 

£  nei  mese  suddetto  (^4  Settembre)  il  Papa  mandò 
Der  lettere  a  chiamare  a  sé  Berardo  da  Camerino 
Pletore  di  Bologna:  ed  avendo  questi  mandato  in  sua 
vece  Simone  suo  compagno,  scusandosi   ch'ei  non 

E9teva  lasciare  la  Podesteria  ^e^^a  grave  danno  della 
ittà;  il  Pontefice  di  nuovo  scrisse  e  lo  volle  a  lui. 
Berardo  allora  congregò  venticinque  Sapienti  per 
ttoii  Tribù ,  e  propose  loro  nel  Consiglio  del  popolo 
cao  che  fare  doves^^  :  e  fu  detto  che  andasse ,  perché 
gnada^andosi  la  benevolenza  del  Pontefice ,  po- 
trebbe trarne  vantaggio  a  favor  di  Bologna ,  si  con- 
cMudesse  la  tregua  o  no.  Ed  infrattanto  il  governo 
fìi  retto  dagli  Anziani  e  Consoli  allora  in  ufficio  , 
^  da  quelli  che  potessero  sottentrarvi  fino  al  ri- 
tomo di  Berardo  o  alla  nomina  d'  un  nuovo  Pre- 
*^re  :  avessero  eglino  autorità ,  giurisdizione ,  offi- 
cio e  balia  come  il  Podestà  ;  appartenesse  loro  il 
povvedere  alle  cose  della  guerra  ;  restassero  tutti 
^  processi    nel  proprio  vigore   sino   all'arrivo   del 
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nuovo  Ma^strato;  fossero  in  fine  sigillati  e  cons 
vati  nella  sagristia  de'  Frati  Minori  o  de'  Predio 
tori  tutti  i  processi  fatti  dal  medesimo  Berardo, 

Narra  il  Ghirardacci  che  mentre  tali  cose  ore 
navansi ,  i  Conti  da  Panico  di  comitiva  con  di 
dei  Galluzzi ,  uccisero  Delfino  di  Michele  del  Pii 
re.  Cavaliere  assai  reputato  e  riverito  nella  Cittì 
e  che  dopo  il  misfatto,  accaduto  nel  Ponticello  < 
sant'  Arcangelo  ,  fuggissero  ;  e  che  in  memoria 
per  rammarico  di  cotal  morte ,  quella  famiglia  no 
più  si  dicesse  del  Priore  ma  dei  Delfini. 

Furono  poi  fatti  i  Capitani  delle  Castella  df 
Contado  di  Bologna ,  stabilendo  che  in  un  medi 
Simo  Castello ,  per  meglio  allettare  ogni  classe  i 
genti ,  vi  avessero  quasi  dovunque  due  Capitani 
1'  uno  nobile  l' altro  popolano ,  che  stessero  in  ni 
ficio  in  comunione:  e  furopo  eletti  e  destinati  a  re{ 
genza,  come  qui  sotto  si  scorge,  i  seguenti  uomini 
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Dinadano  Simopiccìoli 
Ugolino  de'  Guezzi 
Angelotto  Occeletti 
Gatelano  Simopiccioli 
Ugolino  Gozzoli 
Federigo  Tebaldi 
Obizzo  dalla  Pergola 
Scannabecco  Romanzi 
Bertolaccio  Romanzi 
Ugolino  Tebaldi 
Giacomo  Qacciatiemici 

Aldroyandino  Marsili 
Bualello  Bualelli 
Azzoguido  Azzoguidi 
Guglielmo  da  Lamola 
Prevedine  Prendiparti 
Giacomo  Falconi 
Simino  Lambertini 


POPOLANI 

Nicola  Artenìsi 

Uguccio  Salsiccia 
Albertino  Plastelli 

Parte  Vitaliani 
Bonacossa  Mussolini 
Franco  da  Bagno 
Gerardo  Tencarari 
Domenico  Tolomei 
Martino  Graziadio 
Giovanni  Casotti 


Bartolommeo  Mancia 
Federigo  d'  Argelato 
Pietrobuono  Dattari 

Dondidio  da  Budrio 


Luogo 
dbll'ufficio  mi 

Città  diBoIogi 

Borghi 

Castel  8.  Pieti 

Bazzano 

Borgo  diBazEai 

Savignano 

Piumazzo 

Sant'Agata 

Crevalcore 

Monte  Veglio 

Serravalle 

Manzolino 

Rastellino 

Grespellano 

Uccellino 

MontecchiQ 

Saa  Polo 

Bisano 

La  Massa. 


Questo    specchio   de*  Castelli    d'  allora    conboM 
tato  col  novero   di    quelli    che   esiston    pur  ogg^ 
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mostra  manifesto  quanti  luoghi  forti  avesse  a  quei 
tempi  la  Provincia  nostra  più  che  di  presente  ; 
quanti  guasti  perciò  siano  accaduti  nel  volgere  di 
cinque  secoli  ;  quante,  calamità  per  conseguente , 

Iananno   afflitta  questa  bella  regione ,  dove  della 
]nà  parte  delle  Castella  non  rimane  che  la  memo- 
fii  0  un  qualche  squallido  avanzo  ;  e  quanto ,  fi- 
nalmente y  sia  pili  queta  e  riposata  l' età  nostra , 
in  cui  le  Città  ed  ì  popoli  stanno  e  vivono  senza 
cotanta  forza  materiale,  senza  duplici  e  settemplici 
mora,  senza  torri,  e  battifreddi,  e  rivellini,  e  vie 
sotterranee  ;  sia    perchè    il    nostro    secolo   non    ha 
tanta  sete  di  sangue  e  di  vendette  come  quelli  del- 
l'età  media  e  del  feudalismo  ,.sia    perchè    ta^  ri- 
^  inutilmente   si   erigerebbero ,  dappoiché   l' in- 
tenzione delle  polveri   esplosive   ha   resi  vani  tali 
Hpari  frangibili ,  dappoiché  un  infocato  proiettile 
Tal  mille  volte   più   che  gli   arieti   e   le  catapulte 
dì  que'dì.  Onde  si  pare  come  l'invenzione  di  tali 
polveri  abbia  dovuto  influire  al  progresso  della  ci- 
vihà ,  persuadendo   gli   uomini  a  viver   più   amici 
fra  loro ,  per  non  avere  in  un  giorno  a  perdere  una 
patria  che  sorse  dalle  fondamenta  in  secoli  e  secoli  : 
talché  per  essa  invenzione  si  è  stati  costretti  a  stu* 
diar  modo  di  ottener  ragione  cogli  argomenti  della 
giustizia  e  dell'ingegno  anziché  qon  quelli  del  brac- 
pio  e  della  spada.  -^  Manifesta  prova  che  non  tutti 
i  mali  sopraggiungono  per  nuocere,  che  alouni  ne 
«lanno  1'  apparenza  e  non  la  sostanza ,  e  che  Dio 
dirige  a  buon  fine  tali  cose  che   gli  uomini  vole^ 
^an  drizzate  a  ben  altro  scopo.  ««-^  Provvidenza  mi- 
randa !  Sapienza  unica  ! 

Di  questo  mese  d^  Ottobre  erano  Anziani  e  Con- 
doli ,  Nicoletto  Bentivoglio ,  Arardo  de'  Mussoni  , 
Qiacopo  di  Giuliano ,  Jacopo  di  Lorenzio  Bonacatti , 
Domenico  di  Domenico  Gualtieri ,  Michele  da  Baz- 
zane, Pietro  Ungarelli  e  Giliolo  de'Manelli.  —  Di 
^crta  san  Procolo:  Ranieri  de' Fabbri,  Napoleone  dei 
Diàrissimi,  Freddo  da  Argile,  Mattiolo  da  Roncore, 
fitaftuccio  dalle  Tavole,  Guglielmo  di  Bonaventurat 
Annal.  BoL  T.  II.  3g 
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Per3onaldi ,  Antonio  da  Ignano ,  Matteo   di  Nicol 
Rodaldì ,  Pace  di  Jacopo  Pegolotti  e  Pace  Cos 
vene.  Di  Porta  Stìera:  Graziolo  de'Boattieri,  A 
drìolo  Borghesani ,  Tommaso  Bualelli ,  Uberto  A 
toviti  e  Vinciguerra  Rovisi.  —  Erarpo   deputati  s 
pra  le  Biade  :  Rolando   de'  Foscarari ,   Orso  Bi 
cbetti  e  Bombologao  de'  Pegolotti, 

E  nel  suddetto  mese  (3i  Ottobre)  congregato  Su 
Bologna  il  Consiglio  speciale  e  generale  ,  Mattici o 
da  Koncore ,  uno  degli  Anziani  presentò  lettere  ^3i 
Matteo   Visconti  Capitano   della  Città   di   Milano  , 
jl  quale  desiderava  aver  consiglio  co' nostri  per  t^* 
nersi  meglio  sulle  difese  in  comunione  d'iatere&si. 
Ed  il  Senato   nostro   elesse ,   per    mandarli   al  Vi* 
sconte,  degli  Ambasciatori ,  un  Notaio  ed  un  Sì  km* 
daco,  con    ampio    mandato   ed   autorità    piena    di 
trattare ,   confermare ,    adempire    a   nome   del   Cch 
inune  nostro  tutto  quello  che  nel  detto  Consiglio 
$i  accettasse.  E  gli  Amba3ciatori  eletti  furono  :  Bo-^ 
ninQontro  dello  Spedale  Dottore  di  Decretali  ,  Ni- 
cola de'Lamerii,  Leonardo  di  Buonvicino  Sindaco, 
^d  Albertiiio   Francoli   Notaio   de' suddetti  Amba* 
sciatori,  K 

Nel  frattanto  (,,.  Decenxbre)  gli  Anziani  ed  il 
Consiglio  del  popolo  elessero  sopra  le  cose  della 
guerra  due  Sapienti  per  ciascuna  Tribù  della  Città 
di  Bologna ,  cioè  Pace  de'  Paci  e  Rolando  Tenca* 
rari,  per  Porta  ^an  Pietro^  Peregrino  de'Simopic- 
cioji  e  Foscararo  Foscarari  per  Porta  san  Procolo, 
BacUiero  Bacilieri  e  Pietro  di  Bonaventura  per  Port^ 
Stìera,  e  Giovanni  de'Baciacomari  con  Buongiovau^^i 
di  Lambertino  per  Porta  Ravìgnana.'^Sotto  il  co^ 
stoico  governo  fu  di  nuovo  proposta  da'  Fiorentini  > 

Ser    mezzo    de'  loro   ambasciatori   Nero    de'  Neri     ^ 
runetto  Brunelleschi ,  una   tregua   anzi»  una  paC5« 


in 
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tra*  nostri  e  1*  Estense ,  la   quale  si  dovrebbe    Yef^'*     h 
tilare   col   nostro   Frate    Ranieri    Samaritani    a   ci^ 
autorizzato:  ma  poiché  pure  questa  volta  non  ebtF* 
la  cosa  felice  fine ,  si  pensò  almeno  a  munir  bei^* 
ia  Città  per   ogni  ministro  caso.  —  Ed   ecco  a  tal^ 
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iliten«Umento  le  ordinazioni   de'  Savi  :  Che   d' ogni 
Compagnia   delle  Armi    del  popolo   di  Bologna   si 
eleggessero   dieci   balestrieri  per  ciascuna  Tribù  ,  i 
quali  al  tempo   de'  disturbi ,  dovessero   presentarsi 
alla  piazza  al  primo  suono  della  campana,  e  quivi 
starsi  a  difesa  del  Carroccio  ed   alla  conservazione 
della  piazza,  del  palagio  e  de' pubblici  diritti;  re- 
sistendo a' perturbatori  della  Città  fino  a  tanto  ohe 
fosse  cessato   il   remore.  E  il  Capitano   doveva  ri*- 
cercar  da' soldati  il  giuramento  di  fedele  osservanza 
di  tali  ordini.  Stabiliron  anche  di  fare  cinque  ves^ 
siili  di  pubblico  uso:  un  maggiore  colle  immagini 
de'  Santi  Protettori  Ambrogio  e  Petronio ,  e  quat*- 
tro  minori  a  fondo  azzurro  sparso  di  gigli.  E  i  cin- 
que eletti  stendardieri  o  gonfalonieri  dovevan  cor- 
rere alla  piazza  cogli  altri,  e  con  loro  starsi  fermi 
e  prodi  nella  salvezza  della  propria  libertà  minac- 
ciata: sotto  pena  di  trecento  lire  Bolognesi  ad  ogni 
gonfaloniere  delinquente,  di  cento  ai  banditori,  e 
venticinque  a  tutti  gli  altri.  E  la  nomina  di  que- 
sti ufficiali  e  militi  vollero  si  facesse  dagli  Anzia- 
ni ,  dai  Consoli ,  dal  Proconsolo    della  Società  dei 
Notai ,  e  da'  Ministrali  delle  Compagnie  delle  spade 
e  dell'  arme  ;  avvertendo    che   ogni   prescelto   aver 
^      dovesse  uno  Scudo  in  cui  fosse  dipinto  il  rastrello; 
stemma  del  Guelfo  Re  Carlo.  E  imposero  pure  che 
ninno  degli  eletti    si    mischiasse   in   società  od  in- 
combenze estranee  alle  proprie  ;  che  quanti  avessero 
cavalli  per  lo  Comune  dovessero  andar  con  questi 
Alla  Piazza,  due   Tribù    nel    mattino   e   due   nella 
sera ,  e  colà  starsi  ad  ogni  volere  del  Pretore ,  del 
Capitano,  degli  Anziani  e  dei  Consoli;  che  nel  tem- 
po de'  romori    niun    cittadino    o    forestiero ,    fosse 
<^hierico    o   laico  ,   potesse    radunar    gente    o    spie- 
ga insegne  private^  per  nessun  pretesto,  sotto  pena 
del  capo. 

Ciò  fatto ,  vennero  di  nuovo  rinforzate  le  Castella 
*Utte  dipendenti'  da'  Bolognesi ,  non  sol  le  prima- 
te, rette  a  magistratura  di  Capitano,  ma  le  secon- 
^tóe  e  le  minori  pur  anche;  ponendo  dappertutto 
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un  comandante  ed  alcuni  balestrieri.— -Fìnalmen^ 
si  stabilì  una  cerca  o  nota  di  tutti  i  popolai 
d' ogni  parrocchia  per  averne  il  novero ,  e  pote:= 
sene  giovare  ali*  uopo  ;  imponendo  tasse  di  mal~i 
a  chi  mancasse  a  dette  cerche ,  volendosi  sottrar^ 
a'  proprii  obblighi  ;  la  quale  multa  era  di  tre  li 
bolognesi  per  chi  non  aveva  estimo ,  ossia  pesa 
denza,  e  gradatamente  maggiore,  fino  a  ventici n 
que  lire  e  forse  piti  pei  massimi  estimati.  E  tut:: 
^iò  ad  arbitrio  e  pel  senno  del  Capitano  del  p^ 
polo  di  Bologna  ;  avvertendo  che  si  tenevano  ojI 
Migati  alle  cerche  tutti  gli  uomini  atti  alle  arjESL 
dai  diciott'  anni  ai  settanta. 

Né  chiuderemo  quest'  anno  senza  far  noto  ci: 
Matteo  Bianchetti ,  concittadino  nostro ,  andò  Pjt^ 
tore  a  Siena ,  e  Tommaso  Ramponi  a  Milano.  E  eli 
Gilberto  Gandolini  Sindaco  e  Procuratore  della  Ciet 
di  Bologna ,  trovandosi  a  Roma  si  presentò  al  Po» 
tefioe,  e  bompromise  in  lui  pegli  affari  della  pa 
tria  :  il  che  fu  molto  grato  all'  ottavo  Bonifazio 
fruttò  una  tregua  da  protrarsi  fino  al  giorno  dell 
Purificazione  (  2  Febbraio  )  del  prossimo  ventti:' 
anno. 


ANNO  DI  CRISTO  1298* 


Pel  primo  semestre  di  quest'anno ,  avemmo  Pr"<* 
tore  Marcello  dei  Marchesi  Malaspina ,  il  quale  'f- 
ad  un  tempo  Capitano  della  guerra;  ed  era  Ca|r^ 
tano  del  popolo  Guelfo  degli  Oddoni  Piacentin  ^ 
Nel  secondo  semestre  ebbero  ufficio  di  Pretore  G^ 
sparo  Garbognani  Milanese  con  Oddolino  Mandell^ 
ed  era  pur  Milanese  il  Capitano  del  popolo  Gì^ 
corno  Pirovano,  cui  successe  negli  ultimi  mesi  Bi^ 
gio  Tolomei  da  Siena. 

In  suir  aprirsi  di  quest'  anno  entrarono  Anziai^ 
•  Consoli  Galvano  Gozzadini ,  Ugone  Mattaffelloni 
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Alberto  Saracino,  Guglielmo  Personaldi,  Gabriello 
Calamattoni ,  e  Dondidio  Massìmilli  :  i  quali  eles- 
sero gli  otto  Sapienti ,  due  per  ogni  Tribù^  Sotto 
cotesto  governo  ,  quantunque  fosse  tregua  fra  i 
lUarcfaesi  di  Ferrara  ed  i  Éolognesi ,  pure  non  si 
dormiva  sui  timori  che  del  continuo  sorgevano;  ed 
il  Senato ,  quasi  antivedesse  ciò  che  poi  addiven- 
ne, proseguì  nel  fortificare  alcuni  luoghi  del  Con- 
tado. E  perchè  la  fortezza  al  Ponte  della  Samog- 
gia  in  questo  tempo  fu  terminata  di  fabbricare , 
posagli  a  guardia  Frate  Àraldino  de*Boattieri,  4)oiì 
molti  Balestratori.  Ed  il  pastello  di  Codironco,  e  la 
fortezza  nuovamente  eretta  a  Caprineìlo ,  e  quella 
^  Ponte  sul  Rivo  Rosso  o  Rossole  nella  terra  di 
Varignana ,  vennero  di  tutte  cose  alla  milizia  nec- 
cessarie munite  e  fortificate;  ponendo  doppia  guar- 
dia alla  Torre  Cavallina  e  a  quella  del  Capitano. 
Poco  appresso  (...  Febbraio)  nuovi  Anziani  e  Con- 
soli, ai  quali  apparteneva  di  eleggere  i  Custodi  di 
tutte  le  altre  fortezze  pel  Contado ,  deputarono  a 
tale  scelta  cinque  uomini  per  ciascuna  Tribù  ,  i 
C[uali  fecero  nomina  di  prudenti ,  accorti  e  valo- 
rosi Capitani. 

E  nel  predetto  mese  (4  Febbraio)  i  Nunzi  delle 
^Tti  giurarono  solennemente  di  seguitare  colle  loro 
^^segne  il  Capitano  del  popolo  di  Bologna  quante 
'^olte  fosse  d'  uopo  ;  e  le  Compagnie  per  le  quali 
i  Nunzi  giurarono  furon  queste  ;  Quella  de'  Cor- 
dovani ,  de' Linaiuoli  ,  de' Fabbri,  del  Griflfone  , 
^e'  Calzolai  in  Vacchetta ,  de'  Calzettai  ,  dei  Car- 
Melari ,  de'  Muratori  ,  delle  Stelle  ,  della  Branca  , 
de' Falegnami,  de' Sarti,  de' Balzani,  dei  Drappieri 
l>er  r  aite ,  dei  Vari ,  delle  Traverse  di  Barberia  ^ 
de' Merciai  e  delle  Schise.  Dipoi  i  Gonfalonieri 
delle  suddette  società  giurarono  starsi  ai  coman- 
damenti del  Capitano  del  popolo ,  e  di  osservare 
guanto  impongono  gli  Statuti ,  sotto  pena  di  tre«- 
^^nto  lire.  Ed  affinchè  le  Compagnie  restassero  re- 
Solate  ed  ordinate  fra  loro,  e  vivessero  in  pace  ed 
bilione,  quattro  Sapienti  di  ciascuna  società  rividero 
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ed  approvarono  gli  Statuti  della  maggior  parte 
esse  Compagnie.  Né  avevano  appena  fatto  ciò  e 
venne  rotta  la  tregua  fra  noi  e  gli  Estensi  ; 
ciocché  Maghi  nardo  mosse  V  arme  alla  sprowi 
centra  Mal  vicino  Signore  di  Bagnacavallo ,  dann 
giando  questo  paese  e  Cotìgnola ,  e  minaccian 
Sassoleone  e  Casal  Fiuminese.  E  forse  sarebbe. ri  -«i« 
scito  né' suoi  tentativi ,  se  il  Malvicino,  ricorrendo 
ai  Bolognesi  ed  agli  altri  confederati  non  ave^sse 
avuto  in  pronto  sull'istante  sufficiente  soccorso  ^ 
Cavalieri  e  di  Pedoni.  Il  che  intendendo  Maghi- 
nardo  9  levò  sue  genti  dall'  assediata  Cotignola  ^  e 
via  n*  andò. 

Prima  che  finisse  il  predetto  mese  (21  Febbraio) 
venne  ordinato  che  fosse  rifatta  la  fortezza  presso 
il  Castello  de'  Cavalli ,  colà  precisamente  dove  fa 
altre  volte.  E  perchè  tosto  si  fabbricasse ,  elessero 
sopra  ciò  gì' infrascritti  Sapienti  y  Bonifazio  Saina- 
ritani ,  Monso  Sabbadini^  e  Francesco  d'Ivano  Beli- 
ti voglio ,  Notaio.  Questi  comandarono  alle  genti  £ 
Budrio,  che  tosto  dovessero  colmare  di  terra  tuttcf 
le  fì5sse  ,  e  congegnarvi  legnami  a  modo  che  ii 
potesse  andare  e  ritornare  con  facilità  al  detto  Ca* 
stello.  Convennero  a  tal  lavoro  gli  uomini  di  Vi- 
gorso ,  di  Castenaso  ,  di  Fiesso ,  di  Cento  ,  di  Bn- 
drio ,  di  Vedrana ,  di  san  Martino  in  Argine ,  io^ 
quelli  di  Marano ,  di  Granarolo ,  di  Bagnarola,  ^i 
Cuzzano ,  dì  san  Giovanni  in  Triario ,  di  san  Mar- 
tino in  Soverzano  e  di  Viadagola. 

Ritrovandosi  in  questo  tempo  Tossignano  e  Cro^ 
varia  senza  vettovaglia  ed  in  pericolo  di  cader  pei 
fame   nelle  mani  de*  nemici  ,  fecer  ricorso   al  Se- 
nato di  Bologna ,  il  quale  vedendo   che  non  sea^ 
grandissimo  pericolo  i  detti  luoghi  si  potevano  soc* 
correre ,  poiché   era   bisogno   mandar  il  grano  cotì 
iscorta   di   cavalli  e  di   armati  ;  ne   fece   piuttosto* 
vendita  fra  noi  al  mitissimo  prezzo  di  cinque  sol^^ 
per  corba  ,  spedendone  il  ricavato  alle  dette  bid^'* 
gnevoli  terre ,  cioè   a  Tossignano   centoventicinqi^* 
lire ,  e   settantacinque   alla  Crovaria.   Cosi    que^^^ 
genti  fecer  colà  presso  le  loro  provviste. 
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Intanto  Nordello  de'Nordelli  cittadino  d'Imola, 

e  fuoruscito  della  patria  (del  quale  abbiamo  detto 

altra  volta)  quantunque  fra  noi  vivesse  vita  quieta 

ed  agiata ,  pure   per   certa  naturale  volubilità ,  o 

perchè  forse  temesse  sciagura  per  Bologna ,  ond'egli 

J>iù  non  vi  potesse  durare  con  sicurezza;  pensò  di 
evare  a' nostri  il  Castello  di  Massa  Lombarda ,  che 
per  opera  sua  principalmente  ottennero ,  per  darlo 
in  mano  di  -  Maghinardo  Sosenanese  ,  il  quale  ave- 
Talo  fatto  certo  di  ritornarlo  a  riposato  e  tran- 
quillo vivere  in  Imola  ,  di  dove  godrebbe  in  ono- 
rata e  ricca  pace  il  frutto  delle  sue  possessioni.  Il 
perchè  Nordello  scrisse  della  cosa  ad  Ugolino  Sar- 
gio,  uno  de' più  famosi  ed  onesti  soldati  che  stesse 
a  difesa  di  quel  forte.  Il  quale  Ugolino  arse  di 
sdegno  neir  animo  generoso  e  fedele ,  come  seppe 
di  tale  indegno  procedere  :  e  tosto  ne  fece  saputo 
il  Senato  Felsineo  ,  che  s' impossessò  di  Nordello  » 
e  sottoposelo  ad  esame  rigoroso.  Costui  y  vinto  da 
tanta  prontezza  d'inquisizione,  e  veggendo  sven-* 
tata  la  trama  quando  appena  ne  aveva  concetto  i\ 
disegno  ,  confessò  il  tradimento  ,  e  lasciò  in  breve 
sul  patibolo  ,  e  la  vita,  e  l'immaturo  delitto.  A4. 
Ugolino  invece  fu  dato  premio  ,  perchè  resistendo 
^e  promesse  del  tentatore ,  ebbe  più  in  pregio 
l' opor  proprio  e  la  salvezza  di  Bologna ,  che  il 
gmderdone  del  ribelle ,  il  quale  sarebbegli  stato 
d' infinito  rimorso  all'  anima  vile  calcolatrice. 

Ora,  mentre  il  Castello  de' Cavalli  si  fortificava, 
parve  mestieri  agli  Otto  Sapienti  ed  agli  Anziani 
di  mandarvi  un  presidio.  E  vi  fu  questo  spedito  ; 
tioè  di  sessanta  pedoni  e  quaranta  balestrieri,  frai 
(piali  otto  balestre  grosse  :  il  qual  presidio  veniva 
^pitanato  da  Jacopo  de'Sabbadini,  di  nobile  stir- 
pe,  e  da  Giacobuccio  di  Giacopo  Berardi  ,  di'  pò-» 
pola^o  lignaggio.  Fecero  dipoi  cavare  ed  acconciaro 
^Uia  fòssa  fra  Piumazzo  e  Castel  Franco  .  presso  i 
^nfini;  e  di  nuovo  fecero  un'altra  fòssa  presso  la 
Muzza,  al  confine  di  Castel  Franco  suddetto,  sino  a 
^t' Agata  ed  a  Crevalcore.  Poi ,  nella  terra  o  corte , 
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come  allora  dicevano ,  di  santa  Maria  in  Istra3 
presso  il  Ponte  della  Samoggia  dal  lato  orienta.1 
fu  fatta  una  fortezza  a  spese  di  que'  Comuni  «d 
ne  venivano  tutelati;  e  un'altra  venne  suscitata 
sito  preciso  del  Ponte.  E  per  ampliare  esse  Castel 
il  Senato  comprò  alcuni  terreni  dall'Abate  del  Me 
nisterio  di  santa  Maria  in  Istrada. 

Ordinarono  dipoi  gli  Anziani  che  la  fòssa  comiih 
ciata  presso  la  strada  che  va  a  Castel  Franco  sino 
alla  terra  d'Anzola,  e  la  torre  presso  il  Ponte  della 
Samoggia ,  e  il  Cassero  vicino  alla  detta  torre ,  lì 
dovessero  in  breve  terminare  :  che  tutti  gli  alberi 
air  oriente  della  Samoggia  fino  alla  Via  chiamata 
Cassola  venissero  tagliati ,  salvando  le  noci ,  i  pomi 
e  gli  alberi  dimestici ,  sotto  pena  di  cento  lire  ( 
del  bando:  che  il  bosco  del  Monistero  di:  santa  Ma- 
ria in  Istrada  presso  il  Ponte ,  si  dovesse  iptàrà- 
mente  tagliare  e  sbarbicare ,  insieme  col  bosco  delli 
Pieve  di  Monteveglio  presso  la  Via  di  Piumato 
e  brucilo  della  Chiesa  di  Rastigliuolo  o  Rastellinc 
nella  corte  di  Crespellano  ;  percioccjiè  in  queati 
macchie  gì'  inimici  della  Città  appiattandosi ,  »' 
cevano  a'  passaggi  eri  di  grandi  mali  e  paure.  E  pe: 
lo  stesso  motivo  fu  fatto  altrettanto  del  bosco  à 
Piumazzo  fino  agli  estremi  col  territorio  di  Razza- 
no: che  il  Battifreddo  posto  in  Piumazzo  al  Infg^ 
detto  Navigatoria  o  Navigata ,  venisse  con  fedel^ti 
custodito  dagli  uomini  di  detta  terra ,  e  dalle  gttar 
die  deputate:  che  il  Battifreddo  nella  corte  di  Maa- 
zelino  9  in  luogo  detto  Menzone ,  sopra  la  Via  ch< 
dirige  a  Castel  Franco,  dovesse  munirsi  e  ben  guar 
darsi  :  che  la  torre  e  la  fortezza  del  Ponte  delli 
Samoggia  sopra  la  strada  che  mette  al  prefato  Ca 
stello  y  fosse  guardata  dagli  uomini  di  Persiceto 
che  finalmente  il  Battifreddo  eretto  sopra  il  PoDt< 
del  Lavino  rimanesse  in  custodia  di  quei  del  Bor£< 
Panigale.  —  Nei  quali  Battifreddi  e  in  tutte  le  à 
tre  fortezze  vollero  vi  fosser  le  quattro  insegne  ' 
diverso  colore ,  colle  quali  le  guardie  e  le  scolt 
poste   alla  vedetta ,  dessero   segno   dell'  appressata 
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o  dello  scorrere  del  nemico.  E  sopra  le  cose  anzi- 
dette stettero  direttori  Enssio  Lobia,  Giacomo  Boat« 
tieri ,  Angelello  da  Manzolìno ,  con  Federico  Pai- 
Buioli ,  oltre  i  due  Notai  Francesco  di  Leonardo , 
e  FranoMco  d' Ivano  Bentivoglìo. 

Ed  esìsendo  frattanto  nate  alcune  novità  nel  Ca- 
stello di  Tirlo,  nno  dentanti  ond'era  ricco  il  Con- 
tado Fiorentino,  i  Bolognesi  mandarono  ambascia- 
tori a  Fiorenza  Gerardo  di  Rolandino  Gallozzi  e 
Giovanni  de*Simopiccioli,  a  dolersi  di  tale  novità 
coi  Maestrati  di  Fiorenza  e  ad  iscusarne  il  Senato 
ed  il  popolo  nostro. 

All'entrar  del  Marzo  entraron  fra  noi  in  ufficio 
novelli  Anziani  i  quali  con  ogni  prestezza  fecero 
seguitare  la  fabbrica  del  Castello  de' Cavalli;  e  de- 
posto il   loro  incarico ,  proseguiron   V  impreso  la- 
voro y  Pietro  da  Sala  ,  Cortuccio   de'  Pascipoveri , 
Piero  de'  Gozzadini ,  Bartolommeo   da  Bagno ,  Al- 
berto da  Budrio ,  e  Giacobuccio  di  Jacopo  Arardi. 
Questi   fecero    alla   detta  fabbrica   condurre   gran 
ifuantità   di   legnami ,  di  pietre ,  di   cemento ,  fa*- 
€eDdo  scavare  ad  un'ora  gran  parte  dì  fòsso  a  cinta 
dì  quella  fortezza.  Sul  proseguire  poi  del  medesi- 
nx>  mese   (6  Marzo)  il   Pretore  y  il   Capitano ,  gli 
Otto  y  e  i  quattro  Anziani  eletti  sopra  la  guerra , 
ipedirono  ambasciatori  al  Pontefice  per  àveno  prò-  * 
fisio  a  trattare  alcuni  negozi  eòi  Fiorentini:  e  fra 
qaesti  ambasciatori  erano  ragguardevoli  Ranieri  Sa- 
intritani,  Buonvillano  de'Tederisi  giudice,  e  Gìu^ 
litno  di  Cambio  dottor  di  iiegge  ;  il  quale  infera 
*>andp  di  grave  malore ,  venne  da  un  Sapiente  di 
l^eni;a  surrogato.  Oltre  di  ciò  furono  scelti.  Pie»-  . 
^  de'  Visi  e  Lancilotto  Gozzadini  come  ambascia- 
^  straordinari  presso  i  Fiorentini  per  cagione  del 
^al  umore  che  pur  proseguiva  intorno  al  fatto  del 
Castello  di  Tirlo,  Tutte  queste  ambascierie  e  pre- 
cauzioni; questo  fortificarsi  del  continuo,  e  molto 
temere 9  e  poco  o  nulla  azzardare,  mostrano  aperto 
^anto  debole  fosse  allora  il  Comune  Felsineo ,  e 
^me  dall'istante  che  l'agitarono  fortemente  le  ire 
AnnaL  Boi .  T.  II.  40 
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funeste  di  parte,  e  che  Tuna  delle  ikiioni  ne  ve: 
cacciata,  l'altra  non  andò  lieta  della  propria  tL  — 
toria  ;  che  lieto  non  può  mai  essere  chi  viro       m 
sangue  e  di  oltraggio,  né  colle  altrui   sconfitte 
rassoda  così  di  leggieri  la  propria  siouressaa. 

Non  mancavano  intanto  quei  di  Piancaldolo  e    ^; 
Fagnano  di  scorrere  i  Comuni  di  Pizzano,  di  Mcxaite 
Armato ,  di  Stifonte ,  di   Ciagnano ,  di   Sassuno  >   e 
di  Monterenzo,  e  farvi  grandissimi  danni,  abbruo- 
ciando  ,  uccidendo  ,  imprigionando  ,  disertando    db 
per  tutto.  Ed  erano  quei   poveri  abitatori   a  Uih 
stremo  ridotti   che  stavan  già   per   abbandonare  Je 
proprie  capanne  e  dar  l'addio  a  quei  luoghi  onde 
trassero  la  vita;  quando  sopraggiunse  in  buon  tem- 
po Bartolino   da  Bagno  con  molti   soldati^  e  eoa 
valore  non  ordinario,  e  colla  prestezza   del   vero 
prode,  quelle  contrade  difese,  e  fece  dei   nemioi 
grandissima  strage.  Ma  imperciocché  le  cose  dells 
.guerra  ingagliardivano  vieppiù  per  ambe  le  parti, 
avvenne  che  tanto  il  Marchese  da  Este  col  fratello, 
quanto  i  nostri  si  provvedessero  di   genti  e  di  ri» 
pari.  Perché  poi  Castel  Franco  era  pe' nostri  il  pii 
importante  antemurale   al    confine ,  e  perché  ri- 
vevano  in  gran   sospetto   che  il  preridio   posteri  a 
guardia  e  difesa  non  potesse  per  avventura  cedos 
a  lusinghe,  o  promesse  o  doni  dell'avversario;  ooii 
i  deputati  sopra  la   guerra  vi  mutavano  la  guac- 
iiigione  di   cinque  in  cinque  di ,  incominciando  s 
.39iunirlo  con  armigeri  della  Società  dei  Leoni,  e  eon 
alcuni  della  Compagnia  de'  Dragoni ,  e  cpn   altri 
dell'  Unione  de'  Leopardi ,  e  con  taluni   delle  Ci* 
stella.  Scorsi  i  cinque  giorni   ritornavano  questi  t 
Bologna,  essendosi  prima  spediti  al  luogo  parecdu 
armati   delle  Società  delle  Traverse  di  Barberi^; 
de'  Beccai ,  delle  Spade   e  della  Branca.  E  cosi  ài 
cinque  in  cinqpie  giorni  non  solamente  cangiavansi 
le  otto  Compagnie  suddette  alternativamente,  ix^ 

Jmr  anche  gli  uomini  che  a  mano  a  mano  veniva 
evati  dal  complesso  di  tali  Compagnie,  per  irsene 
colà  a  presìdio.  Novella  prova  del  timore  contìni^^ 
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in  che  viveva  il  Comune ,  e  della  poca  fortezza 
per  tener  petto  ad  un  assalto  nemico.  Furon  fatte 
di  poi  1^  dieci  cinquantine  o  compagnie  de*  soldati 
delk  Città  di  Bologna,  ed  eletti  i  capitani  loro 
ed  i  signiferi  o  gonfalonieri  maggiori  ^  ed  altri  quat» 
tro  minóri  gonialonìeri.  Otto  per  ogni  quartiere  o 
tribù  furono  i  capitani ,  e  quattro  i  maggiori  vessil- 
likAy  nominati  dagli  Anziani  e  dai  Consoli* 

Intendendo  pertanto  i  Bolognesi  (i8  Marzo)  che 
il  Marchese  Estense  radunava  grosso  numero  di  sol* 
diti)  e  conoscendolo  pronto  a  scorrere  sul  nostro , 
mandarono  ambasciatore ,  per  aiuto  d'uomini ,  alle 
Citta  collegate  di  Lombardia ,  Saverio  da  Canetolo  ; 
e  d  posero  ad  un  tempo  sulle  difese  »  per  rin- 
tuzzare ogni  attacco.  Ed  ecco  Francesco  di  Oddone 
di. san  Cesareo,  suddito  del  Marchese  Azzo,  con* 
Ètfiaai  la  torre  di  Bazzane  in  potestà  de'nostri.  Il 
perchè  fu  dal  Senato  ascritto  alla  bolognese  citta- 
i  dinanza  ed  annoverato  della  Compagnia  del  popo- 
li k,  dandogli  a  fruire  le  possessioni  di  Ubaldino 
cls*Fozzani,  ribelle  al  Comune  nostro  e  fatto  amico 
id  Marchese  avversario  ^  il  quale  diedegli  beni  ed. 
•nori.  Così  per  vendetta  reciproca  i  nostri  e  gli 
Estensi  mancavano  ad  ogni  norma  di  equità;  ed 
ttundiè  abborrire  dalla  viltà  della  frode,  vi  ricor- 
xarano  bassamente;  e  davan  adito. per  tal  guisa  ai 
libelli  di  moltiplicare  lor  numero  e  loro  nequizia; 
perchè  gli  uomini,  che  tendono  il  più  delle  volte 
iU' interesse ,  veggendo  guiderdonate  anziché  pu-. 
nite  le  loro  male  azioni,  ne  aumentavano  piii  di 
liiggieri  l'epormezza,  e  vesivan  tratti  a  delitto  in- 
l^«ee  d'esserne  rimossi.  Onde  si  vede  che  non  sem-. 
pve.il  male  è  de' soggetti,  e  che  le  triste  opere , 
^n  soffocate  in  sul  nascere ,  ma  alimentate ,  ìn- 
Hce  di  cessare  acquistan  forza  e  rigoglio. 

Ora  il  Marchese ,  discorrendo  in  sua  mente  sopra 
'fatti  della  guerra,  e  conoscendo   qhe  a  gran  fa«* 
^hti  .avrebbe  potuto  battere  Bolognesi  e  Parmigiani  * 
^tì  (la  quaJl  unione  vedeva  certa  e  formidabile) 
^diò  ogni  pace  cogli  ultimi  per  meglio  imporre 
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ai  primi.  Poi  questi  disfidò  a  battaglia,  bramo- 
di  cessare  ogni  lite  per  cui  fàcevasi  lunga  e  ìncoH 
eludente  guerra.  Tennero  i  nostri  l'invito;  e  ritiM 
▼andosi  in  pronto,  diedero  il  s^no  a  suon  di  caia 
pana  ai  soldati  ed  alle  tribù  della  Città,  pesel 
passassero  alla  piazza  maggiore  ;  dove  allestito 
Carroccio  ed  ordinato  l'esercito,  mossero  ineoiits 
nente  alla  volta  di  Modena.  Ma  T inimico,  il  quaa 
si  vide  alla  sprovvista  minacciato  e  quasi  strefe 
d'assedio,  mai  non  uscì  della  Città,  e  vi  si  te*. 
ne,  temporeggiando.  Il  che  vedendo  i  Bologne^ 
posero  sossopra  tutto  il  Contado  di  Modena ,  faooi 
dovi  col  ferro  e  col  fuoco  danni  infiniti;  e  pingi 
di  preda  sen  tornarono  indietro,  lasciando  guardi 
ad  ogni  passo. 

In  questo  frattempo  era  tornato  a  Bologna  qua 
Frate  Ranieri  Samaritani,  che  (com'è  detto  pii 
sopra)   era   ito  ambasciatore  in  nome  della  Cìtti 
nostra  al  Pontefice  ;  e   raccolto  il  Consiglio .  -pxm* 
sento  dispacci  apostolici ,  e  lettili  alla  presenaa  dd 
Pretore,   del  Capitano,  degli   Anziani   e  Consoli, 
de'Sapienti  di  Credenza  e  di  quindici  altri  Sapienti 
per  ciascuna  Tribù  ;  spiegò  il  vivissimo   desideri» 
della  pace  ,  eh'  essi  dispacci   contenevano  ,  e  eomt 
il  Pontefice,  sopra  il  fatto  di  tanta  pace,  non  VO" 
lendo  né  ostaggi,  né  deposito  di  danaro,  aolamentflr 
lodava  che  si  venisse  ad  onorata  e  sicura  eoncfaio* 
sìone ,  cioè  ,,  che  i  Bolognesi   consegnassero  (eoma 
dalle  sue  lettere  appariva)  la  custodia  del  Castelli^ 
di  Piumazzo  ad  esso  Frate  Ranieri ,  a  nome  dal- 
Papa ,  il  qual  Frate  lo  tenesse  fino  a  tanto  che.  fl 
Pontefice  mandasse  un  altro,  che  a  nome  suo  aa 
fosse  Guardiano  per  sempre ,  alle   spese  de'  Bolo* 
gnesi  :  e  che  Azzo  e  Francesco  Estensi  eonsegnas* 
sero  dal  canto  loro^  ed  a  proprie  spese,  il  Castells 
di  Spilìmberto  sotto  la  custodia  di  Fra  Gerardo  da 
Barbiano ,  dell'  Ordine  de'  Predicatori.  ^  Le  quali 
cose  tutte  piacquero  al  Senato  di  Bologna,  chel* 
approvò.   Onde   il   seguente   giorno,  congregato  A 
Consiglio  ,  decretarono  di    comune   parere   che  il' 
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Castello  di  Piumazzo,  per  parte  loro,  8*aveM6  ben 
tosto  a  consegnare  al  detto  Frate  Ranieri  a  nome 
del  Pontefice  ,  cui  sempre  si  ubbidirebbe  y  quante 
▼dite  dal  canto  proprio  facessero  altrettanto  gli 
Estensi  Marchesi. 

Mentre  poi  che  la  pace  si  trattava,  avendo  il 
Consiglio  del  Comune  nostro  invitato  accomanda* 
nienti  del  Senato  non  pochi  ribelli  di  parte  Lam- 
bertazza,  i  quali  avevano  nipoti,  fratelli,  figliuoli 
e  sii ,  che  in  patria  ne  godevano  i  beni ,  e  non 
piegando  quelli  all'invito  del  Consiglio,  e  giovan- 
dosi di  tali  sostanze  per  tenere  in  angustia  la  Città 
propria;  avvenne  che  il  Senato  li  privasse  in  gran 
ptrte  di  cotali  beni ,  e  lor  solamente  lasciasse  di 
che  campare  la  vita ,  ma  nulla  di  sopravvanzo 
per  giovarsene  in  male  arti.  Prova  novella  della 
debolezza  e  del  timore  di  que'  reggenti ,  i  quali 
per  serbar  sé  medesimi ,  facevansi  anziché  piadri , 
ptdrigni ,  e  in  vece  di  punir  il  delitto  nel  delin- 
quente ,  punivanlo  nelF  intera  famiglia. 

Intendendo  frattanto  i  Bolognesi   che  Uguccione 
^  Maghinardo  venivano  con  loro  genti  a'  danni  del 
Contado  di  Bologna,  corsero  ben  presto  alla  volta 
d'Imola  dove  seppero  che  tali  nemici  trovavansi  ; 
«  in  uno  scontro  al  Sillaro,  furono  alle  mani  con 
quelle  solite  scaramucce,  dove  per  l'ordinario  non 
^H^chiudevasi  nulla,  ma  dove  soltanto  perdevasi  il 
fiore  de'  militi ,  perché  i  più  prodi  venendo  primi 
dio  scontro,  e  con   rabbia  acclini ta ,  e  con  fermo 
I^oposito   di  ofiPendere  altrui ,  restano   ad   un'  ora 
Qfiesi;  e  danno  ferite  e  morte  reciprocamente,  con 
fluUo  vantaggio   della  causa   universale  ;  sendoché 
^u  assecondati   da   altrui ,  gettan  le  forze  ed  il 
[  ^gue  in  badalucchi  parziali  anziché  in  piene  bat* 
^ue.  E  tale  fu   lo  scontro  al  Sillaro ,  di  che  so- 
pra abbiamo  accennato:  uno   spargere  del  miglior 
^^gue    e   nulla    più  ;    una    presa    scambievole   di 
^^pìoni  fatti  prigionieri ,  un  compianto  delle  par- 
^  che   vedovate   ne   furono ,  un  reciproco  deside- 
rio di  ricuperarli,  una  dimanda,  una  doncessione y- 
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una  Testituzioiie  «  un  gittar  di  tempo  e  di  fiato  j 
indebolirsi  densa,  prò* 

In  questo  tomo  di  tempo  si  cominciò  a  trati^^u 
la  pace  fra  il  Comune  di  Bolc^na  e  i  LambertasBij 
estrinseci  a  detto  Comune ,  oprandovisi  molto  AC«iti. 
teo  Visconti  potentissimo  Milanese  ed  Alberto  deilh 
Scala  ricco  e  temuto  Veronese ,  il  quale  fa  fm.ttò 
arbitro  nelle  differenze  nostre  co' fuorusciti.  Ed   €»• 
sendo  le  cose  ridotte  al  desiderato  fine  (24  Aprile) 
in  Verona,  presso  santa  Maria  Antica,  nel  Palaaso 
maggiore  del  detto  Alberto  della  Scala,  Capitano 
generale  del  Popolo  e  del  Comune  di  quella  Citti, 
trovandosi  presenti  Nicolò  d' Altemanno  Dottor  di 
Legge ,  Corrado  da  Imola  Giudice  del  Comune  di 
Verona ,  Gerardo  de'  Castelli  da  Trivigi ,  Castellaiio 
da  Mesa,  Silvestro  de'Gabaldiani,  Bocca  de'CaTtl* 
cacani,  Nicolò  di  Beltramo  Notare,  Bonaventura  N<k 
taio  da  santa  Sofia ,  ed  altri  ;  Alberto  adunque  delk 
Scuila  fu  fatto  arbitro  ed  arbitratore  ,  insieme  eoa 
Matteo  Visconti,  percbè  negli  odii  non  ben  sopiti 
fra  il  Comune  di  Bologna,  e  quegli  esuli  del  pV" 
tito  de' Lambertasszi  cbe  qua  e  colà   ramingavano 
molestando  talvolta  il  Comune  medesimo ,  poteste 
comandare  alle  parti ,  ed  udire  e  difiinire ,  e  met- 
ter termine  a  tutte  guerre,  e  liti,  e  quistioni  ohe 
fbssero  state  od  esistessero   ancora   fra   dette  parti* 
Fu  stabilito  che  tutto  quello  che  il  detto  arbitra- 
tore comandasse  o  sentenziasse,  s'intendesse  ridotto 
in  compromesso,  come  se  di  parola  in  parola  fo80S 
nel  compromesso   descrìtto.  £  se   avvenisse   che  il 
detto  Alberto  non  potesse  comporre  tutte  le  oose» 
fu  stabilito  che  deputasse  in  vece   sua  Bonesio  di 
Bonaparte  de'Paganotti,  Giudice  e  cittadino  Vei<K 
nese ,  nominato  a  Procuratore  di  lui ,  per  metter 
fine  col   suo  Vicario  a  tutte  le  risse  e  questioni  1 
salva  però  la  protestata  e  riservata  potestà  ed  att* 
torità  ,  che  appariva  nel  patto  particolare  apposto 
nel  compromesso.  E  tutto  questo ,  che  venne  sta^ 
bilito    fra   Roizo   de'  Roizi    cittadino  Bolognese ,  ^* 
Sindaico   del  Comune ,  ed   Uguccione   de'  Princif^ 


BOLOGNESI  319 

Sindaco  de'  Lambertazsi ,  fu  rogato  da  Bonmassaio 
di  ZambonÌDO  Notaio  Veronese  »  come  nelle  tavole 
pubbliche  appare. 

Intanto  (a3  Luglio)  vennero  scelti  e  creati  i  Gron- 
fdonieri  del  Carroccio  e  gli  altri  Vessilliferi  delle 
Tribù  e  delle  Società  ;  poi  (f  Agosto)  farono  fatti 
i  nuovi  Anziani  y  cioè  Bombologno  de'  Pegolotti , 
Giaoomo  Verardi,  Guglielmo  dall' Avesa,  Giovanni 
di  Guidone  Speziali.  &li  Otto  sopra  la  guerra  fu- 
rono: Alberto  di  Odofredo  Dottor  di  Leggi,  Anto- 
nio Galluzzi ,  Alberto  degli  Asinelli ,  Leonardo  di 
Fra  Bonvicino ,  Bonincontro  dello  Spedale  Dottor 
Decretale,  Dionisio  Caccianemici ,  Graziole  de'Boa- 
tieri  e  Flamanisio  da  Sala.  E  questi  fortificarono  il 
palazzo  di  Alberto  Odofredo  in  Varignana,  affinchè 
itosse  a  Castello  antemurale  in  quella  parte;  ed  a 
tal  fine  vi  mandarono  cinque  ingegneri ,  che  con 
tooonci  fòssi  ed  una  lunga  tagliata  lo  resero  come 
inespugnabile. 

£  ciò  fatto,  il  Consiglio  elesse  quattro  uomini^ 
i  quali  fecero  nomina  di  quattro  Anziani  y  ohe  con 
^tio  loro  reggerebbero  i  fatti  della  guerra  con  pie- 
nissimo arbitrio.  Gli  eletti  dal  Consiglio  farono  Bo- 
iiinoontro  dallo  Spedale  Dottor  di  Leggi ,  Alberto 
^li  Asinelli  ,  Antonio  Gallucci  e  Graziole  Boa- 
wi;  i  prescelti  poi  da  questi  eletti  furono  Danese 
a  Sovrano ,  Bittino  di  Vianese  Pascipoveri ,  Bo- 
lumdrea  di  Prendiparte  e  '  Bozzano  di  Lambertino 
Zovenzoni.— Costoro  tutti  fecero  molte  provvisioni 
nùlitari ,  ponendo  steccati  qua  e  là  nella  via  tra 
Aniceto  e  Crevalcore,  verso  il  confine  di  Modena, 
*  munendo  il  forte  di  Castel  san  Pietro»  verso  quello 
d*Imola.  Aggiunsero  venti  balestrieri  a  Castel  Fran- 
^y  con  le  balestre  da  staffa  e  sei  delle  grosse»  e 
^^ùtquanta  soldati.  Ed  alla  guardia  del  Borgo  di  Ca« 
*^  san  Pietro  venti  balestrieri  o  dieci  soldati  a 
lunga  lancia.  A  Bazzane  trecento  soldati  ^  cento 
^  quali  furono  balestrieri  da  staffa ,  otto  da  ba- 
^tra  grossa ,  e  nove  da  due  piedi.  A  Piumazzo 
posero  venti,  balestrieri  con  balestre  d' ogni  sorta  ; 
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a  Piumaxso  cento  lancieri  e  cinquanta  balestri 
a  Savignano  cento  soldati  da  lunghe  aste  e  c=:^ 
quanta   da   balestre   minute  ;   a   Monteveglio  cSgtm 
quanta  soldati  in  complesso ,  d'ogni  guisa  d'ari^cje* 
a  Serravalle  dodici  balestrieri  da  staffa  e  due  d'    ^un 
me  grossa;  a  Crespellano  dieci  balestrieri  in  tn^to, 
e  trentaquattro  a  Crevaloore  ed  altrettanti  a  mmt^ 
t*  Agata.  A  Manzolino  otto  balestre  in  tutto  ;  a  CS»» 
stel  san  Polo  ventitré  ;  a  Montecchio  beo  trenta , 
de' quali  due  terzi  di  lancieri  ed  uno  di  balestri»» 
ri  ;  a   Borgo  Marino   dodici   balestrieri  ;   a  Bìs^np 
quarantacinque  soldati,  de' quali  il  doppio  di  lan- 
cieri e  la  metà   di  balestrieri  ;  all'  Uccellino  qua- 
ranta custodi  e  quindici  balestrieri;  la  Massa  reil6 
Saldata  come  si  trovava  ;  Rastellino  ebbe  sette  bar 
trieri;  centotrenta  difensori  Scaricalasino;  quaxaiH 
ta  Baragazza;  circa  altrettanti  Scannello;  cento  n'ad- 
darono Cavalli  e  un  nuovo  Capitano  alla  Crovan^ 
due  balestrieri  a  Monte  Caldora  ;  così  ad  arbitoD 
degli  Anziani  e  Consoli  e  degli  Otto  della  gaana 
starebbe  la  difesa  della  Rócca  de'Maltigni.  Dìm 
balestrieri  ed  un  Capitano. furon  mandati  a  R6ooa 
Cometa  ;  a  Scatola   un  Capitano   e    dieci   soldati; 
alla  Torre  di  Roflfeno  un  grosso  presidio,  che  preo" 
derebbe  cura  di  Casignano,  Musignano,  san  Sal- 
vatore, Pieve  di  Roffeno  e  Cereglio.  Poi  alla  Tono 
di  Casio  quattro  balestrieri ,  e  quattro  altri  ed  u^ 
capo  a  Stagno.  Così  pur  quattro  alla  Torre  delU 
Samoggia,  e  dieci  finalmente  con  uà  Capitano  alk 
difesa  di  Codironchi. 

Fatte  queste  provvisioni ,  poiché  fra'  uostrì  e  i 
Pistoiesi  erano  alcune  cose  da  trattare,  il  Senati* 
mandò  loro  a  messaggi  Rolando  de'  Sabhadini  ^ 
Jacopo  de'Brancucci.— In  questo  tempo  medesimo» 
poiché  gli  uomini  di  Monte  Calderaro  erano  cadati 
in  odio  de'nemici  di  Bologna  per  l'incorrotta  lor  &à^ 
verso  questa  Città ,  e  venivano  da  essi  nemici  pei>* 
seguitati  e  molestati  fino  ad  arderne  moltissime  caa^ 
con  inaudita  impudenza;  così  addivenne  che  il  Coi^'' 
figlio,  per  dar  loro  alcun  compenso  e  segno  d'a£EittOi    I 
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gj&  esonerasse  dal  peso  de' lavori  da  farsi  fuor  della 
caorle  del  lor  Castello  «  fuor  del  Distretto,  e  con- 
mfgnmuM  ad  essi  la  guardia  della  propria  lor  terra, 
ttiiita,Ddoli  dì  balestrieri  a  spese  del  Comune  di 
Bologpm. 

£d  in  appresso  (9  Ottobre)  Rolandino  de'  Ten- 
oinri  Giudice ,  Nicola  di  Testa  Rodaldi ,  Martino 
de'Boattieri  e  Domenico  di  Tolomeo ,  gli  ultimi 
due  Notai,  furono  eletti  visitatori  di  tutte  le  Ca- 
ctdla  del  Contado  di  Bologna ,  per  osservare  at- 
tentamente se  venivano  custodite  com'era  ordinato 
e  come  faceva  mestieri ,  e  se  nulla  vi  mancasse  di 
Mmioioni  e  d'aitni.  E  i  quattro  suddetti  si  posero 
m  via,  dopo  aver  giurato  di  far  legalmente  il  loro 
ificio  ad  onore  ed  utile  della  patria  comune. 

b  questo  volger  di  tempo  (3i  Ottobre)  il  Con- 
•igtio  generale  dell'  università  o  parte  de'  Lamber- 
tain   juorusciti  di  Bologna ,  per   ordine  de' Priori 
^; detta  università,  essendo   congregati   in   Imola 
*m1  Coro  della  Chiesa   di   santa  Maria   in  Regola^ 
"^i  volontà  e  consentimento  del  Consìglio  lor  gene- 
-tde ,  n  venne  a  ricostituire  e  riordinare  Uguccione 
4i  Bartolommeo  de'  Principi  (pia  sopra  nominato) 
ii  adempire  ufficio  di  Sindaco  dell'intera  lor  par- 
'^  f  per   compromettersi ,  a  mezzo  di  lui ,  in  Mat- 
tel Visconti  Vicario  del  Sacro  Impero  in  Lombar- 
dia e  Capitano   del   popolo  di  Milano ,  ed  in  Al- 
berto dalla  Scala ,  Veronese  ;  dando  lóro  autorità 
'^  ambidue  potessero   farsi  arbitri   ed   arbitratori 
^  amichevoli  compositori  sopra  ogni  lite  e  discor- 
dia ed  ofiesa  reale  e  personale  di  qualunque   ma- 
tieia,  fra  i  Lambertazzi  e  il  Comune  di  Bologna, 
^  ehiunque  di  esso  Comune  :  dando  le  solite  pro- 
cesse  ed    obbligazioni  ,   sotto   pena   di    diecimila 
^■■Hurche  di  puro  argento.  Cosi  pure  (io  Novembre) 
^  Pretore  di  Bologna,  gli  Anziani  e  i  Consoli,  ed 
^  Consesso  degli  Ottocento,  elessero  per  loro  Sin- 
4^00  e  Procuratore  (siccome  più  sopra  è  stato  detto) 
'^fso  de'  Rof zi   cittadino   Bolognese  a   trattare   le 
^H>8e  contenute  in  pubblico  Istromento   scritto  per 
AìinaL  Boi*  T,  11%  i^i 
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mano  del  Notaio  Bonmassaio  di  ZamboAÌno  iào 
dal  ^4  Aprile  dello  stesso  anno.  E  fu  stabilito  che 
quella  parte  che  non  mantenesse  le  cose  giudicate, 
desse  alla  parte  osservatrice  diecimila  marche  di 
puro  argento ,  rifacendo  ogni  danno ,  spesa  ed  in- 
teresse che  fosse  d'uopo.  —  Queste  cose  tutte  fu- 
rono conchiuse  nella  Città  di  Milano  alla  presenM 
di  ragguardevoli  testimonii,  e  d'interessati  dell'uno 
e  dell'altro  partito.  > 

In  questo  tempo  medesimo  ritrovandosi  in  Bdb>- 
gna  ambasciatori  de'^iorentini  e  de'  Pistoiesi  »  fu- 
rono introdotti  nel  nostro  Consiglio,  al  quale  pre- 
sentarono lettere  del  Pretore ,  del  Capitano  ,  dei 
priori  e  del  Gonfaloniere  di  Giustizia  della  Città 
di  Fiorenza  :  le  quali  lettere  pubblicamente  fatte 
aperte ,  il  Consiglio  nostro  diede  cura  di  rispon- 
dervi a  Giuliano  di  Cambio  dottor  di  Legge.)! 
giorno  seguente  adunque ,  alla  presenza  del  Con- 
eiglio  degli  Ottocento,  de* Dottori  cittadini  in  Gir 
ponico  e  Civile ,  de'  Cavalieri  e  dei  quattrocento  Sa- 
pienti ,  cento  per  ciascuna  Tribù  ,  il  detto  Gia^ 
lìano  consigliò  che  ne'  Fiorentini  si  facesse  com- 
promesso per  la  pace,  e  si  esortassero  a  volersi  in* 
terporre  presso  il  Marchese  affinchè  i  comandamenti 
fatti  e  dati  ad  ambe  le  parti  dal  Pontefice  veni»* 
sero  osservati  ;  affinchè  al  Comune  e  al  Popolo  di 
Fiorenza  venissero  consegnate  le  Castella  che  i 
Kunzi  Apostolici  avevano  dichiarato,  e  che  il  Papa 
voleva  ottenere  per  sicurtà  del  compromesso  fatto 
jn  lui  e  del  laudo  da  darsi;  e  che  il  Popolo  ed  il 
Comune  di  Fiorenza  insiem  col  Pontefice  pigliasi 
sero  custodia  delle  Castella  di  confine  fra  i  Bolo- 
gnesi e  gli  Estensi ,  la  quale  custodia  fosse  man** 
tenuta  a  spese  delle  due  parti,  ognuna  per  le  pro- 
prie Castella.  Che  s' interponessero  inoltre  i  Fio* 
rentini  perchè  le  strade  tutte  e  le  vie  tanto  per 
acqua  che  per  terra  si  aprissero  ,  e  rimanessero  li** 
bere  al  transito  de' viaggiatori  e  delle  merci,  e  pet*^ 
che  ottenessero  che  il  Papa  mettesse  fine  ad  ogiW 
cjqistione  da  lungo  tempo  agitata. 


BOLOGNESI  3a3 

Pet  le  quali  cose  tutte  furono  mandati  dai  no- 
stri a'  Fiorentini  otto  ambasciatori ,  scelti  a  due  a 
lue  per  ogni  Tribù  della  Città  ,  e  fra*  migliori  e 
[BÙ  abili  in  fatto  di  pubblici  negozi.  Come  pure 
aandati  furono  altri  ambasciatori  valenti  ai  Mila- 
lesi ,  per  comporre  le  questioni  fra*  Ghibellini  ed 
.Guelfi,  esuli  ed  abitatori  di  Bologna  (io  Novem- 
«e).  E  vennero  stabilite  convenzioni  (14  Novem* 
ffe)  pure  fra'  nostri  e  quelli  di  Pistoia  ad  aver 
laoe  ,  sicurezza  ed  equità  reciproca  ;  anzi  aiuto 
ctmliievole  in  ogni  evento  dubbio  e  di  qualche 
lericolo.  E  tali  convenzioni  furono  confirmate ,  sotto 
fona  di  mille  lire  per  ciascuna  delle  parti  che  vi 
Mocasse. 

Furono  molte,  in  mezzo  a  tante  cure  importane 
ii  le  provvidenze  architettoniche  ed  idrauliche 
lite  dal  nostro  Comune:  e  così  venne  chiuso  con 
j^^ecchi  di  tranquillità  un  anno  eh*  ebbe  apri- 
Mto  con  torbidi  e  con  minacce  di  agitazioni  e 
tlamità  non  leggiere. 

Mori  in  quest'anno  (in  sul  principio)  Sciatta  o 
Matta  o  Schiatta  Ubaldini  ,  Vescovo  di  Bologna , 
rSon  come  dice  il  Ghirardacci  nell'  anno  seguen* 
e;  il  quale  Schiatta,  creato  nel  1295  da  Bonifa- 
10  VIIL,  decise  l'elezione  del  Governatore  di  Cento 

della  Pieve  alla  Comunità  di  Cento  medesimo  ; 
eoe  salutari  leggi  pel  buon  costume  della  Città 
Nmra  ;  ed  essendo  ito  in  Roma ,  per  a£Fari  riguar- 
Imti  lui  e  il  Vescovato ,  ivi  lasciò  la  vita.  A  lui 
iQpoesse  Fra  Giovanni  Giordano  Savelli  Domenica- 
M>i  nobile  di  Roma,  e  già  Vescovo  di  Padova.  Primo 
lieBipio  d*  un  Vescovo  di  Bologna ,  che  per  lo  ìn- 
li&zi  avesse  sostenuto  altrove  il  medesimo  cospi- 
'QO  incarico.  ^ 
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Entrando  quest'  anno  entrò  in  ufficio  di  I 
fra  noi  Ottolino  da  Mandello ,  cui  successe 
sei  mesi  Filippo  Vergellensi  da  Pistoia  ;  e  8* 
nero  carica  di  Capitano  del  popolo,  Biagio  d 
lomei  da  Siena  poi  Folcherio  Calholi  da  Fc 
forse  ancora  Giacomo  Pirovano.  Furono  el 
principio  del  Gennaio  i  Sapienti ,  i  quali  ac 
cogli  Anziani  e  Consoli  nuovi ,  e  coi  Deputa 
pra  la  guerra ,  nominarono  Azzone  d'  Ugolii 
Felicioni  e  Filizzoni  per  Capitano  della  moni 
dandogli  cento  soldati  romagnuoli ,  che  si  i 
vano  al  soldo  de' Bolognesi,  e  stavan  già  di 
dio  a  Scaricalasino.  E  perchè  la  reggenza  fiori 
desiderava  che  pur  si  effettuassero  in  tutte 
le  cose  della  pace  fra'  Bolognesi  e  gli  Estei 
quanto  nel  laudo  si  conteneva,  scrissero  so| 
ciò  al  Senato  di  Bologna,  che  volesse  por  fini 
controversia,  che  intanto  i  Felsinei  lasciassero 
mi ,  e  pubblicar  facessero  per  tutto  il  lor  ten 
la  detta  pace ,  vietando  ai  sudditi  che  non 
neggiassero  il  territorio  del  Marchese  né  i  bei 
suoi  dipendenti:  ed  anche  volessero  mandare 
renza  cinquecento  fiorini  per  lo  stipendio  d 
dati  da  mettere  a  guardia  delle  Castella  che 
si  consegnerebbero.— Risposer  loro  i  Bolognesi 
strandosi  apparecchiati  ad  adempir  tutto  q 
che  avevan  promesso  acciocché  la  pace  appiei 
guisse.  Il  che  fatto,  scrissero  di  nuovo  i  Fiòn 
al  Senato  di  Bologna ,  che  non  solamente  d< 
aprire  ed  assicurare  le  strade ,  ma  che  inoltr 

f>onesse  a'^suoi  sudditi  per  ogn' intorno  di  noi 
estare  in  appresso  Modena ,  Reggio ,  Ferrara  e 
genta ,  né  altri  luoghi  agli  Estensi  sottoposti 
risposero   i  Bolognesi   sé  esser   pronti   e   desìi 
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uella  pace  quant'  altri  mai  ;  né  voler  molestare  le 
<^onfiiia  e  le  terre  Estensi  presso  di  queste,  quante 
^olte  i  sudditi  e  gli  uomini  del  Marctiese  non  mo- 
^sfassero  le  nostre.  E  finiyan  la  lettera  coli' assi- 
emare la  spedizione  de' cinquecento  fiorini  d'oro 
pei  lo  stipendio  de'  soldati ,  come  or  ora  abbiam 
detto  (8  Gennaio). 

£  perchè  le  cose  che  promettevano  a^  Fiorentini 
nelle  loro  risposte  non  si  stessero  alle  sole  parole 
Ha  volgessero  al  fatto ,  scrissero  subito  i  Bolognesi 
Ut  loro  ufRciali ,  ed  a  quelli  specialmente  che  Do- 
ravano le  terre  di  connne  ,  perchè  vegliassero  sol- 
Eecitì  e  prudenti  alla  conservazione  della  pace  e 
lei  rispetto  reciproco. 

Ad  onta  però  di  tali  lettere  esortative  »  quelli  di 
Sastel  Fraììco  non  cessarono  di  travagliare  alcune 
>eiTe  del  Modenese ,  atterrando  alberi ,  rovinando 
idifizi ,  e  facendo  ogni  guisa  di  mali.  Della  quale 
ittftpudenza  il  Marchese  si  dolse  non  poco,  ed  a  ra- 
lione,  col  Senato  nostro;  il  quale  con  nuovo  editto 
y  col  bando  della  perdita  de'  beni  e  della  vita  y 
pose  freno  alla  baldanza.  E  ciò  fatto,  scrisse  a  Gu- 
glielmo Vicepretore  di  Azzo,  significandogli  quanto 
{Uesto  misfatto  gli  spiaceva ,  e  come  fosse  deside- 
■XXso  di  conservare  ed  accrescere  la  pace  anziché 
struggerla  e  scemarla.  La  quale  lettera  era  del  te- 
■iH^re  seguente  :  ,,  Alli  Nobili  Guglielmo  da  Cam- 
[Kosampiero  Vicepretore  dell'  Illustre  e  Magnifico , 
per  la  grazia  di  Dio  ,  Azzone  Estense ,.  signor  ge- 
''^erale  della  Marca  Anconitana  ,  di  Modena  ,  di 
R^gio  e  di  Ferrara  ;  ed  al  Consiglio  e  Comune 
Iella  Città  di  Modena.  Ottolino  Pretore ,  Giacomo 
^pitano ,  cogli  Anziani  e  Consoli  della  Città  di 
^logna  desiderano  salute  con  ogni  beata  felicità, 
libiamo  ricevuto  le  lettere  che  Vostia  Magnifi- 
^nza  ci  ha  spedite,  dove  si  querela  de' nostri  di- 
'^ettuali,  che  abbiano  danneggiato  i  sudditi  suoi, 
^n  varie  guise  di  mali.  E  noi  rispondiamo  che  la 
■^tenzion  nostra  e  del  Comune  e  del  Popolo  di  Bolo- 
è ,  che  si  osservi  la  pace  fatta,  nò  direttamente 
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o  indirettamente  si  contravvenga  alla  detta 
oordia.  E  ci  duole  che  questi  danni  verso  i  su^ 
diti  vostri  siano  da'  nostri  stati  commessi  dopo 
bando  da  noi  pubblicato  y  il  quale  fu  che  niu_ 
dovesse  far  guerra ,  o  danneggiare  in  modo  alca — 
la  roba  né  gli  uomini  delle  Città  di  Reggio, 
Modena ,  di  Ferrara  e  di  Argenta ,  e  delle  ni— 
terre  sotto  il  vostro  dominio  :  il  qual  bando 
pubblicato  il  mercoledì  sera ,  sette  del  corrente  G^ 
naio ,  sotto  pena  della  roba  e  della  persona ,  ad  ^ 
bitrìo  del  Pretore.  Il  perchè  piaccia  a  Vostra  S 
pienza  farci  aperti  per  sue  lettere  i  nomi  dei  m  ^ 
fattoli ,  e  la  qualità  dei  delitti ,  ed  anche  il  lac=9 
dove  sono  stati  commessi  ;  che  se  saranno  stati  fa. 
dopo  la  pubblicazione  del  bando ,  intendiamo  pv 
cedere  contro  di  essi  delinquenti ,  e  con  debita  pi3i 
punirli  ;  acciocché  sul  loro  esempio  gli  altri  i^c 
r  avvenire  temano.  Nondimeno  desideriamo  che 
Sapienza  Vostra  sappia  che  novellamente  abbiasi 
fatto  intendere  a  tutti  quelli  del  nostro  Distretti 
che  sono ,  ovvero  abitano  alle  confina ,  che  ne 
facciano  danno  alcuno ,  e  che  da  ogni  sorta  di  ncU 
leficio  s*  astengano  :  il  che  contraffacendo  ,  da  ii< 
severamente  saranno  castigati  ,  acciocché  per  pari 
nostra  non  sia  perturbata  la  pace  (ii  Gennaio).  ^^ 
Sotto  questo  giorno  medesimo  Giovanni  di  B^ 
nedetto ,  nunzio  del  consiglio  della  terra  di  Mai 
zelino ,  a  nome  d'  Azzoue  di  Rodolfo ,  massaio  ci 
detto  Comune ,  bandi  alla  presenza  del  Notaia 
nei  luoghi  più  frequentati  della  terra,  che  nessui 
dovesse  far  onta  né  molestare  i  territorii  o  Distre^ 
soprannotati,  di  sudditanza  al  Marchese,  e  che  lib 
ramente  dovessero  lasciar  uscire  ed  entrare  tutti. j| 
uomini  di  essi  luoghi  nel  Contado  di  Bologna  c^ 
le  robe  loro.  Ed  il  medesimo  fu  in  Castel  Fraa' 
bandito. 

Questo ,  in  quanto   ad    aver   pace   fra*  Bologna 

•  quei   da   Este.  «-—  In    quanto   poi   all'  altra   pa* 

fra*  Geremei    stanziati  in   Bologna  ,  e  d  i   Lamibe 

tazei  esuli ,  aveva  il  sunnomato  arbitratore  Matti 
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Visconti  eletti  suoi  ambasciatori  per  mandarli  a  Ve^ 
tesia  ed  a  Verona,  città  amiche,  e  dove  non  po- 
chi di  tali   esuli   stavano  a  rifugio  :  ma  prima  ne 
▼olle  dare  avviso  al  Senato  nostro,  per  fargli  aperto 
in  quanta   stima  lo  tenesse ,  e  come   nulla  volesse 
operare  senza  comunicarglielo   innanzi.  Della  qual 
cosa  il  Senato  Felsineo  gli  tribui  vive  grazie,  esor- 
tandolo a  seguire  il  proprio  lodevole  consiglio ,  ed 
a  volergli  significare  quanto  stimasse  opportuno  che 
operar  si  dovesse  {12  Gennaio). 

Non  mancavano  frattanto  alcuni  maligni ,  che 
turbar  volevano  le  cose ,  perchè  la  pace  fra'  Bolo- 
gnesi e  gli  Estensi  non  avvenisse  ;  e  costoro  ,  per 
indurre  a  sdegno  Àzzo  Marchese ,  commettevano 
oon  impudenza  smodata  molte  incursioni  ,  spo- 
gliando e  rubando  il  territorio  di  Modena.  E  per- 
chè il  Comune  nostro  si  avvide  che  queste  inde- 
gnità romper  potevano  ogni  legame  di  tregua  y  ed 
ininedir  per  sempre  la  pace  ;  scrìsse  incontanente 
d  Consiglio  di  Firenze ,  che  volesse  ben  tosto  por 
le  guardie  alle  Castella ,  che  s*  era  trattato  conse- 
gnargli ,  e  che  ne  pigliasse  il  possesso ,  affinchè  la 
concordia  di  cui  seminavansi  i  germi  potesse  met« 
tere  salde  e  robuste  radici,  e  rigogliosa  e  fruttifera 
^^i^escere.  I  Fiorentini ,  conosciuta  la  rettitudine  della 
dimanda ,  tostamente  posero ,  a  nome  del  Pontefi- 
^ ,  in  Piumazzo  i  due  Castellani  Teglia  di  Gere- 
ilEiia  da  Castagnolo  e  Lotto  de'Guidalotti,  cui  die- 
dero cento  pedoni  ed  un  trombetta ,  con  un  No- 
taio, e  collo  stipendio  per  due  mesi,  incominciando 
i*  giorno  venti  del  Gennaio* 

Nello  stesso  volger  di  tempo  i  Parmegiani  spe- 
dirono ambasciatori  al  Comune  nostro ,  pregando 
*088er  levate  le  rappresaglie  ,  e  fra  Parma  e  Bolo- 
gna si  stabilisse  amicizia  e  pace ,  ed  ai  passaggieri 
d'  ambedue  le  Città  fosse  conceduto  di  poter  an- 
dare e  ritornare  con  libertà  e  sonz' alcuno  impedi- 
"^ento.  Alla  cui  proposta  i  Bolognesi  non  usarono 
*^rtesia.— Parimenti  i  Fiorentini  scrissero  a' nostri, 
^goificando  loro  aver  ricevuto  ì  denari  inchiesti  per 
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la  custodia  delle  Castella  verso  il  confine  Elstec^LSt 
e  d*  aver  pagato  ,  alla  presenza  d'  un  ambasci^ter 
nostro,  il  presidio  ch'era  già  ito  a  Pinmasszo. 

.E  prima  che  il  mese  finisse  (^J^  Gennaio)  ^  cson. 
gregarono  secondo  il  solito  il  Consiglio  nella  oameia 
del  Pretore ,  e  furono  eletti  tre  Sapienti  per  ogai 
Tribù  della  Città,  i  quali  fecero  molte  loderfob' 
ordinazioni  ad  onore  ed  utile  della  Città  di  Bolo- 
gna ;  e  fra  V  altre  elessero  a  Giudice  Rubino  da 
Lampugnano  ,  coi  due  Notai  Bonifacio  dal  S«- 
veie  e  Gervasio  Curto  ,  entrambi  Milanesi  ,  con 
autorità  di  riscuotere  tasse  in  denaro,  le  quali  da 
dieci  anni  al  Comune  nostro  dovevansi.— Gli  steau 
Sapienti  posero  inoltre  diversi  capitani  e  n<Hi.pt* 
che  guardie  a  parecchie  Castella ,  ed  elessero  qntt- 
tro  Collettori  assistiti  da  quattro  Notai ,  i  qiudi 
di  concordia  dovevan  riscuotere  una.  certa  tassa  di 
tre  denari  per  lira  d' estimo  nel  Contado ,  ed  ano 
nella  Città  di  Bologna,  per  istipendiare  i  soldati 
che  difendevano,  o  almeno  guardavano  tutto  il  Di- 
stretto. 

£d  entrando  al  Febbraio  Pretor  di  Milano  il  no- 
stro concittadino  Tommaso  Ramponi,  chiese  al  Se- 
nato ed  ottenne  dal  medesimo  di  avere  con  sé  10 
seguito  d'uomini  della  sua  patria,  afiìnchè  la  sua 
dimora  a  fianco  del  Magnifico  Matteo  Visconti  fosM 
più  onorevole.  — E  quanto  chiese  impetrò;  e  fiir 
rono  ventìdue  fra*  più  ragguardevoli ,  ohe  rioo»* 
mente  e  pomposamente  cavalcando,  a  Milano  ginB" 
sero  e  dimorarono  con  esso  lui.  -—  Ma  ritorniamo 
alle  trattative  de' nostri  coli' Estense,  mediatori i 
Fiorentini. 

I  Bolognesi ,  per  mantenere  le  cose  promesse  noi 
Laudo ,  mandarono  a  Piumazzo  balestre ,  vettova-* 
glie,  e  munizioni  d'ogni  genere;  e  i  Fiorentini  dal 
canto  loro  scrissero  ad  Azzo  Marchese ,  che  dovesse 
cedere  ad  essi  il  Castello  di  Spilimberto  vacuo  ed 
ìspedito ,  come  i  Bolognesi  quello  avevano  ceduto 
di  Piumazzo.  Il  che  fattosi  da  lui ,  scrisse  ei  mede» 
Simo  da  Modena  a' Bolognesi  {29  Gennaio),  affinchè 
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nd  tmaine  di  otto  giorni  dopo  la  consegna  doi 
dha* Castelli»  secondo  la  fatta  oonvenaiooe,  s'avee* 
aero  da  ambe  fMurti  ad  aprìse  le  strade ,  e  libesai)p 
i.'SÉroarati  :  il  ohe  si  fece. 

•^  ^i  entrando  il  Febbraio ,  scrisse  il  Consiglio  bo^ 
Mt  ana  lettera  di  preghiera  a  Carlo  Re  di  Napoli', 
unbè  volesse  favorire  i  due  messi  Bombologno  dei 
Sfigoiotti  e  Vanno  Novelloni,  che  ivano  in\  Paglia 
a  IjlEovvedere  gran  quantità  di  grano  per  Bologna: 
eik  1^  mostra  come  T Agricoltura  e  le  scienze  utili 
tatte,  a  motivo  della  guerra  vengan  neglette  e  vol- 
ga» al  fondo,  mentre  sorgono  e  si  coltivano  tante 
irti  meno  utili,  anzi  nocive;  frutti  immanchevoli 
ddla  guerra.  E  ciò  che  mostra  ad  un*  ora  come  ai 
ta^n  nostri  la  coltura  de'  terreni  si  tenga  in  molto 
iHggior  conto  che  non  allora,  ed  abbia  fatto  prò* 
§nHiin  questa  media  regione  della  Penisola,  per« 
sU  nel  juresente  secolo,  quantunque  guerre  e  nia« 
fan  Jù  carestie  ne  toccassero ,  pure  v*  è  stato  tanto 
W^granai  e  nelle  pubbliche  frumentarie  e  ne' ma* 
unni  dappertutto ,  che  non  si  è  avuto  ricorso  a 
Intaiio  commercio  per  aver  pane  a  sfamarsi. 

S  quasi  tosto  (i  Febbraio)  furono  eletti  trenta* 
dao  Ansnani ,  otto  per  Tribù  ;  e  il  dì  appresso  in 
Msdena ,  il  Marchese  Azzo  fece  pubblicare  il  se* 
giente  bando  :  ,,  A  seconda  della  sentenza  data 
Ipv  l'onorabile  Comune  e  Popolo  di  Fiorenza  fra 
wCbmune  di  Bologna  e  l'Illustre  e  Magnifico  Si-^ 
gnor  Azzo  da  Este  per  divina  grazia  Marchese  d' An^^ 
Wm,  e  Signor  generale  delle  Città  di  Ferrara ,  Mo- 
lami e  Reggio,  consegnate  che  saranno  fra  otto  gior* 
itt  le  Castella  di  Spilimberto  e  di  Piumazzo  al  Co* 
esiline  ed  al  Popolo  di  Fiorenza,  ovvero  ai  capitani 
^  enstodi ,  si  apriranno  le  strade  e  le  vie  tanto  per 
^^ttia  come  per  acqua  ;  e  poscia  da  amendue  le  parti 
^Hal  si  tengano  e  si  conservino  acciocché  per  esse 
liberamente  e  speditamente  da  ciascuno  si  possa  an- 
dare e  ritornare ,  siccome  già  si  osservava  prima 
Mia  guerra.  Ed  essendo  le  dette  Castella  già  con* 
isgnate  ai  detti  capitani  e  custodi  del  Comune  e 
Annal.  Boi.  T.  II.  42 
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del  Popolo  di  Fiorenza;  il  Marchete  volend 
pieno  osservare  la  detta  sentenza  e  l'onor  ooi 
dice»  pronunzia  e  comanda  che  le  strade  e  ! 
tanto  per  terra  come  per  acqua  s'intendano. e 
aperte ,  e  così  si  conservino ,  acciocché  per  mm 
sano  andare  e  ritornar  liberamcmte  colle  in 
sènza 9  tutte  le  persone»  siccome  innanzi  la  ( 
facevasi  :  ed  il  medesimo  s' intenda  per  le  Ci 
Ferrara,  Modena  e  Reggio  e  rispettivi  Distro 
generalmente  per  tutti  quanti  i  luoghi  al  Bla 
sottoposti.^ 

Parimenti  i  Modenesi  pubblicarono  la  detta 
e  ben  tosto  consegnarono  i  carcerati  a  Gug] 
da  Camposampiero,  Luogotenente  del  Marob 
({uale  impose  a  Pietro  de'Mussinelli  ed  a  Bazs 
da  Bazzano  e  a  Pietro  di  Selva  Piana,  goa 
delle  carceri  della  Città  di  Modena  »  che  ] 
niente  li  dimettessero,  senza  pagar  cosa  alcan 
acrisse  a' Bolognesi,  facendo  nota  la  cosa,  ed 
sandoli  del  numero  e  de* nomi  loro,  e  dell'ir 
9BÌone  data  ad  essi  di  presentarsi  al  ritorno  d 
al  nostro  Senato  (a  Febbraio).— E  i  carcera 
stituiti  furon  questi  :  Giacomo  de'  Toschi , 
di  Guido  Guasconi  e  Gerardino  di  Rolandino 
da  Serravalle  ;  Tinello  de'  Guicalchini  ed  A 
di  Cambio  da  Monteveglio  ;  Albertuccio  di 
venuto  Benacci,  Giacopino  Ricovrante,  Bona 
ciò  di  Gerardino  Cassari ,  Bencivenga  Sarto 
niero  Benassai ,  Errighetto  e  Rolandino  da  i 
tutti  di  Cievalcore  ;  Albertino  dalla  Strada 
bertino  da  Montevallario ,  Giaoopo  da  Mongì 
Giacopo  di  Alessio  Fiorentino,*6iovanni  Geor 
Bolognese ,  Alberto  di  Bernardino  Bolognese  ; 
copino  de'Barugni,  Berno  di  Albertino  Ricci» 
nello  suo  figliuolo ,  e  Zonello  de'  Guidoni  9  d 
Ugolino  di  Rolandino  e  Giacomo  Mariani ,  d 
t' Agata;  Bernardo  da  Zola  e  Dino  di  Gerard] 
Crespellano. 

Ed  i  Fiorentini  (4  Febbraio  )  scrissero  a' Boi 
parole  di  lode  per  la  regolare  consegna  fati 
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Caitello  di  Piumazzo;  ma  perchè  il  presidio  che 
andovvi  non  lo  trovò  ben  munito  «di  armi  e  di 
▼ettovaglie  quanto  desiderava ,  così  il  Comune  di 
fiarenza  scrìsse  esortando  il  nostro  a  far  piena- 
juote  munito  il  predetto  Castello. 

Gli  Ambasciatori  poi  del  Marchese  (5  Febbraio) 
fiuono  a  Bologna,  e  presentarono  le  lettere  di  lui^ 
le  quali ,  da  un  di  loro  vennero  lette  al  Consiglio 
ed  ai  Sapienti ,  e  contenevano  che  i  Bolognesi  vo* 
Idiero  rilasciare  tutti  i  prigioni  fatti  nella  passata 

rra,  siccome  il  Marchese  aveva  i  suoi  rilasciati, 
la  qual  cosa  il  giorno  appresso,  il  Consiglio 
miro  ordinò  che  tutti  i  prigioni  di  guerra  n*an- 
dissero  liberi,  e  senz'  alcuna  gravezza:  e  in  numero 
di  sedici  vennero  tosto  rilasciati.  A  tale  liberazione 
ettn  presenti ,  il  cavaliere  Giovanni  de'  Guidoni  e 
%  Giurisperito  Oddone  Canali ,  entrambi  ambascia- 
tori dell'Estense  Marchese.  E  tutto  ciò  fu  eseguito 
sd  onore  e  riverenza  del  Sommo  Pontefice ,  e  del 
Comune  e  del  Popolo  fiorentino. 

Ed  ecco  Azzo  ordinare  ohe  ritornasser  tosto  le  ga- 
li^ ed  i  dazii  alla  primiera  misu^ra,  i  quali  per 
U  scorsa  guerra  avevano  subito  non  lieve  aumento: 
soosì  a  Modena,  Ferrara,  Reggio  e  Bologna  leva- 
isan  gravezze  con  molta  soddisfazione  de'  popoli 
che  ritornarono  all'ordine  primiero. —  Dopo  que- 
llo fatto  d*  importantissimo  bene  ,  unironsi  i  no- 
Itri  ambasciatori  co'  Fiorentini  per  andare  di  cò^r 
pignia  al  Pontefice,  che  ratificasse  la  conchjuisa 
{•oe. 

Jla  imperocché  non  era  pace  ancora  con  tutti 
quelli  co'  quali  fu  guerra ,  volendo  il  Consiglio 
provvedere  alle  cose  di  questa,  elesse  due  uomini 
Ptt  ciascuna  Tribù ,  che  insieme  cogli  Anziani  trat- 
^ttido ,  studiasser  modo  di  raccoglier  denaro  per 
stipendio  de' soldati  (19  Febbraio). —  Fra  tanto 
Guido  di  Aldrovandino  ambasciatore  del  Comune 
^  Ravenna  e  di  Guido  da  Polenta ,  a  nome  di  esso 
Comune,  e  di  quelli  di  Rimiui,  di  Cervia,  de' Si- 
gnori di  Càlbolo,  de' Conti  di  Cunio  e  di  Frate 
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Alberigo  f  entrato  in  Consìglio  ,  espose  la  sua  tu 
basciata ,  la  quale  conteneva  i  seguenti  Capitoli 
3)  Che  i  Bolognesi  e  gli  ambasciatori  '  di  FioMH 
8*adoprino  a  modo  col  Sommo  Pontefice,  cVtf 
assolva  e  liberi  Maghinardo  e  i  suoi  seguaci  e  ] 
Città  ed  i  luoghi  da  esso  loro  occupati,  da  tutti 
processi  fatti  temporalmente  e  spiritualmente  coxiti 
di  loro,  che  siccome  Maghinardo  e  i  suoi  segnai 
aspettavansi  Carlo  fratello  del  Re  di  Francia,  e  ti 
mevano  non  le  terre  loro  si  dessero  devote  a  costa: 
cosi  avvertiva  Bolognesi  e  Fiorentini  ad  opporm 
quando  ciò  paresse  loro.  Che  se  oocoresse  tratti 
pace  o  far  tregua  co' nemici  del  Comune  Felsim 
e  della  Provincia  di  Romagna,  ne  fosser  pure  d 
novero  gli  amici  e  seguaci  loro.  Che  il  Marche 
da  Este,  poiché  si  trovava  pacificato  co'Bol<^ne8 
non  volesse  molestare  il  Comune  di  Ravenna  ì 
fatto  di  acque  e  di  valli  nella  sua  giurisdisioiM 
ma  volesse  dappertutto  difender  la  rona ,  le  persoi 
e  le  merci  dalle  insidie  de' nemici  di  Bologna.  CI 
se  gli  avversari  del  Comufae  di  Romagna  nelle  loi 
cavalcate  aumenteranno  gente  per  far  guerra ,  qot 
della  Provincia  debbano  anch'essi  aumentare  so! 
dati,  e  provederli  di  tutto  il  necessario,  acciocol 
virilmente  alle  forze  nemiche  sì^  oppongano .  Che 
ordini  agli  ambasciatori  del  Comune  di  Bologni 
i  quali  debbono  ire  al  Pontefice,  d'oprar  in  mod 
cjòn  esso  lui  che  mandi  un  Rettore;  <$en  éue  gen 
nella  Provincia  della  Flaminia ,  acciocché  non  vi 
glia  prestar  orecchio  agi'  inganni  ed  alle  paro! 
'de'ribelli ,  e  che  le  terre  di  presente  occupate  ali 
santa  Chiesa  ritornino  ;  e  tale  ambasciata  venga  i 
Fiorentini  commessa.  Che  i  detti  ambasciatori  i 
Bologna  trattino  alla  Corte  Romana  le  cose  dei  Ce 
muni  di  Rimini,  di  Cervia,  di  Ravenna  e  di  Bei 
tinoro,  dei  Malatestì,  dei  Polentani,  e  di  tutti  g 
altri  amici  della  Provincia  di  Romagna.,,  I  qua 
sette  CapitoU ,  letti  nel  Consiglio ,  furon  rimes 
per  esame  al  Pretore ,  al  Capitano  ,  agli  An2iai 
ed  ai  dodici  Sapienti,  Lam]>ertino  Rnmponi  Doti 
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dì  L^ggì,  Bonincontro  Dottor  Decretale,  Uhaldino  dei 
Makvoltì  e  Filippo  de* Foscherari  Dottori  di  Leggi, 
Solando  de'  SabDadini ,  Alberto  Asinelli ,  Bonifazio 
de'Samaritani ,  Antonio  Galluzad,  Pietro  de 'Cardini, 
Mioode'Tebaldi,  Catellano  de'Simopiccioli  e  Lam* 
lertino  da  Stifonte.  Costoro  accettarono  e  conferma- 
mmo i  primi  due  Capitoli:  decider  pel  terzo  che  tanto 
^  facesse  pegli  amici  di  Romagna  quanto  pé' Bolo- 
gnesi ;  pel  quarto  che  si  mudassero  ambasciatcuri 
al  Marchese  ;  pel  quinto  che  si  tenga  Congregasione 
cogli  amici  della  Romagna  nella  Città  di  Rayemia, 
do?e  si  tratti  con  esso  loro  e  le  rispettive  Città 
tenna  e  perpetua  amicizia ,  nò  si  faccia  pace  -  o 
tregua,  né  si  aprano  strade  o  vie  senza  la  volontà 
A  tutti  gli  amici  e  confederati  ,  e  che  le  dette 
terre  o  Comunità ,  secondo  il  proprio  potere ,  ab- 
biano lor  taglia  de'  cavalli  ;  m  alle  predette  cose 
con  ampie  autorità  si  eleggano  ambasciatori ,  ohe 
iìano  presenti  alla  detta  Congr^asione;  e  parendo 
a1  Pretore,  al  Capitano  ed  agli  Anziani,  si  ricer- 
cassero anche  Pesaro,  Fano  e  Senigallia;  e  sopra 
ciò  si  mandassero  lettere  opportune.  I  tre  ultimi 
Capìtoli  vennero  appieno  confermati.  Ora-  vennero 
eletti  ambasciatori  pel  Parlamento  in  Ravenna  con 
quei  di  Romagna,  Francesco  Samaritani- e  Lamber- 
tino  da  Stifonte  ;  ed  al  Marchese  da  Este  Francesco 
Catti  e  Giovanni  de' Rombodivino ,  i  quali  tutti 
Vennero  scelti  ad  istanza  di  Ravenna,  di  Rimìni  e 
^i  Cervia.  *  * 

Ciò  fatto,  providero  i  nostri  a  parecchie  cose 
Marziali  con  lodevole  antiveggenza;  e  diedero  scolo 
^4  acque  di  pioggia  ed  a  cloache ,  le  quali  traboc-» 
^ndo  avevan  non  poco  danneggiato  alcune  '  caie 
^asse  ne' Borghi  di  san  Donato  e  della  Paglia  ;^ 'e 
avvennero  di  otto  denari  al  giorno  gli  uomini  di 
^ossignano  e  della  Crovaria,  nel  Contado  Imolese, 
che  per  le  guerre  sostenute,  trovavansi  in  istret- 
tszze  ;  e  trovaron  modo  di  stipendiare  i  isoldati , 
affidando  quest'ufficio  ai  Sapienti  della  Tribù-  ed  ai 
Ministrali  delle  Società  del  Leone  e  dd- Cartolari  ^ 
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che  in  cotal  tempo  sopraatiivano  alle  altro  Coni» 
pagnìe.  E  nominati  tre  uomini  per  ciascuna  Tribù 
i  quali  cooperassero  negli  uffici  di  provveditori  in* 
sieme  coi  Ministrali  e  Colleghi   delle   due  Società 

{ credette:  tutti  costoro  insieme  statuirpno  che  tutts 
e  Castella  ch'erano  presso  le  confina  bolognesi,  e 
che  nella  guerra  cessata  ebbero  sofferti  danni  e 
travagli  ^.sicché  perdettero  il  benefizio  dell*agricol* 
tura  e  caddero  al  fondo  d' ogni  miseria  »  venisaeio 
esentate  da  molte  gravezze,  e  particolarmente  dalle 
collette  per  pagaie  i  soldati.  Le  quali  Castella  far 
rono:  sant'Agata,  Crevalcore,  Castel  Franco,  fkkr 
mazzo,  Crespellano,  Monteveglio ,  SerravaUe,  Cal- 
cara, Castel  san  Pietro,  Liano ,  Castel  san  Polo  e 
•Paolo  ,  Vedrìano  ,  Gallegata  ,  Sassuno  ,  Menteroor 
zio ,  Bisano ,  Monte  Galderaro ,  Scannello ,  Medv 
eano,  Frassineta,  Cavreno,  Pietràmala,  Scaricalasi- 
no^ Cassano,  Valgattara,  Rócca  Malapasqua ,  CamT 
Paggio  >  Manzolino  ,  Bazzano  ,  Savignano ,  1'  UcoeL 
lino.  Torre  della  Samoggia,  Torre  di  CasalecohiD 
Castel  di  Ròcca  Macigno ,  Ròcca  Cometa ,  Bargi  : 
Baragazza,  Borgo  Nuovo,  Castel  de' Cavalli,  Cn^ 
varia  o  Corvaria  nel  Contado  d' Imola ,  TossigniL 
no,  Massa  Codironco. 

In  questo  torno  di  tempo  alcuni  perturbator: 
della  pubblica  tregua,  volendo  travagUare  la  Citti 
e  gli  uomini  di  Bologna ,  seguiron  la  scorta  dì  Gol' 
done  de'  Ricci  da  Ravenna ,  e  con  esso  lui  divisar 
rono  muovere  armata  mano  sul  Contado  nostro  ^ 
passando  per  acqua  in  mare  alla  terra  d' Argenta 
verso  il  Porto  di  Conselice ,  e  mettendo  a  tumulto 
quanto  mai  paese  potessero  scorrere  impunemente. 
Ma  Gerardo  Bonreoupri ,  Capitano  d'  una  squadra 
che  stava  a  guardia  e  difesa  della  Masisa.,  come 
seppe  r  indegno  procedere  di  costoro ,  accozzò , 
quanto  più.  presto  gli  fu  consentito ,  un'  eletta 
d'uomini,  e  si  fece  incontro  a  Guidone  ed  a' suoi ^ 
battendoli  e  sconfiggendoli  con  molto  valore.  E  già 
ne  aveva  dispersa  la  maggior  parte,  e  fugati  gì' in- 
calzava con  grande  lena  per  ogni  dove,  a  caccTarli 
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xmfini  ed  a  purgar  la  terra  da  siffatti  perfidi  ; 
ido  nel  compier  la  strage ,  e  mentre  omai  po- 
csantar  la  vittoria,  fu  preso  in  mezzo  da  due 
ire  del  nimico  ,  le  quali  accorrevano  per  li- 
e  i  proprii  compagni:  e  mentre  con  tatto  Tar- 
ato tentava  sconfiggere  queste  pure,  ferito  egli 
mente  nella  faccia  e  in  altre  parti  del  corpo, 
ì  prigione  de'  ribelli ,  i  quali ,  in  dispregio  del 
Quoe  Felsineo  ,  gli  trasser  prima  crudelmente 
oohi  di  capo  ,  poi  beffeggiandolo  e  scherneu- 
il  feoer  morto.  Miserie  di  tempi  i  Furori  ab- 
nandi  ,  insaziabili  )  Il  Senato  nostro  ,  tocco 
sciagura  del  fedele  Gerardo,  ne  sostenne  ge- 
amente  la  famiglia ,  in  memoria  e  compenso 
igrifizio  da  lui  incontrato  pel  bene  del  pro- 
paese. 

ìorentini  intanto  (21  Febbraio)  per   lor  mes- 

£»cer  dimanda  al  Senato  Bolognese ,  che  vo- 

rìdurre  le  gabelle  e  i  dazii   a   quella  modica 

a  ch'eran  prima  della  guerra:  il  che  aocorda- 

i-  nostri   di  buonissima  voglia.  — I  Polentani 

Comune    di  Ravenna  spedirono    a' Bolognesi 

iciatori    sugli  affari  del  comune   benessere  ,  i 

vennero  accolti   amichevolmente  in  Senato  , 

ibev  risposta  che  sarebbe  lega  fra' due  Comuni 

solo  ,  ma   con   Rimini ,  Cervia ,  Bertinoro ,   e 

>9  e  Fano   e   Senigallia   pur  anche,    quante 

il  desiderassero ,  strìngendosi  ad  un  patto  di 

;gere   unanimi  i  comuni   amici ,  e  rintuzzar 

Idanza   degl'  inimici    comuni    (a4  Febbraio). 

di  appresso  il  Senato  elesse  ambasciatori  alla 

di  Ravenna  per  pregare  quella  Città ,  e  Gui- 

Polentano,  che  ai  mercanti  e  conduttori  delle 

del  Comune  nostro  volesser  concedere  licen* 

he  per  lo  Stato  e  Distretto  loro,  per  mare  e 

$rra  potessero   liberamente  condurre   le   dette 

alla  Città  ed  al  Distretto  di  Bologna:  che  i 

inati  volessero  mandare  uno  o  più  ambascia- 

asieme  cogli  Oratori  Bolognesi  a  Pesaro,  Fa*- 

enigallia  ed  Ancona,  a  pregare  in  nome  loro 
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e  di  Guido  da  Polenta  i  Rettori  ed  i  Comuni  di 
dette  terre  che  volessero  benignamente  favorii^ 
r  ambasciata  de' Bolognesi:  e  tutto  questo  fu  ìtm 
grazia  speciale. 

Pertanto  quei  di  Bisano  e  di  Scandio,  favorendo 
i  fuorusciti  felsìnei  9  raccoglievano  le  rendite  de'lon 
beni 9  e  ad  essi  le  mandarono;  il  che  fu  impedito 
ai  medesimi.  Poi  il  Senato  mandò  cinque  numi  A 
Pontefice»  in  nome  nostro ,  de' sopraddetti  Comaoi 
alleati ,  de'  Malatesti ,  de'  Polentani ,  de'  Conti  di 
Cuoio,  de' Manfredi,  de' Signori  di  Callxrfi,  e  d'at 
tri  amici  Comuni ,  perchè  impetrassero  che  i  ribelli 
della  Chiesa  ed  i  nemici  di  Bologna  e  de' suoi  ade- 
renti,  non  potessero  ottenere  dalla  Corte  Romana 
di  venir  liberati  dal  bando ,  dalle  condanne  e  dai 
processi  spirituali  e  temporali  in  che  trovavansi 
<»dnti  :  e  così  pur  facessero  gli  alleati  Fiorentini» 
i  quali  ijboltre  si  opporrebbero  che  Ma^hinardo  e 
gli  altri  Ghibellini  non  entrassero  in  famigliarità 
colla  schiatta  de' regnanti  Francesi.  E  ad  un  tempo 
essi  ambasciatori  dovevano  procurare  che  il  Pofa 
mandasse  un  Rettore  con  alcuni  soldati  nella  Pro^ 
vincia  di  Romagna  ,  che  perseguitasse  i.  ribelli  0 
riducesse  le  terre  della  Chiesa  occupate  sotto  il 
dominio  del  Pontefice  e  della  Chiesa ,  con  la  sua 
potenza  e  con  l'aiuto  del  Comune  e  del  Popolo  di 
Bologna  9  e  degli  altri  fedeli.  E  gli  ambasciatori  il 
medesimo  procurassero  come  meglio  paresse  lofO 
spediente. 

E  si  passò  tosto  (i  Marzo)  alla  nomina  degli  Aar 
ziani  e  Consoli  del  Comune  nostro,  i  quali  diedof 
opera  sollecita  perchè  il  Canal  Navile  che  da  Bi^ 
legna  dirige  a  Malalbergo ,  venisse  opportunamente» 
scavato  e  reso  praticabile.  Il  che  fatto ,  elessero  anir 
basciatori  Francesco  Samaritani,  Gandolino  di  Za^ 
nello ,  Lambertino   da  Stifonte    Sindaco    del    Co^ 
mune  e  del  Popolo  di  Bologna  ,  e  Melone  di  Al^ 
bertuccio  Notaio ,  per  andare  in  Romagna  a  motiva 
della  ruggine  che  s'era  cacciata  fra  il  Comune 
stro  e  Maghinardo  da  Sosenana,  e  i  Lambertazzi 
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fino  flwiàcì  :  ì  quali  nunzi  furono  bene  accolti  dà 
ttafti'gfi  alleati  in  Ravenna;  e  Guido  da  Polenta, 
E  vofontà  e  consentimento  di  tutti  i  congregati , 
i  nome  proprio  e  di  essi  rispose  agli  ambasciatori 
Mbffnesi  che  le  loro  proposte  si  accettavano  col 
idglior  animo  possibile ,  perchè  tutti  gì'  interessati 
mVano  durare  nelF  amicizia  ed  osservanza  del 
/omune  di  Bologna.  Poi  a  nome  di  quel  di  Ra- 
«iiia  promise  tener  pronti ,  fino  a  migliore  stato 
I  còse,  trecento  cavalli  armigeri  arredati  di  tutto 
fonto  ;  e  Bernardino  da  Polenta  Pretor  di  Cervia 
0  promise  venticinque  a  nome  del  Comune  per 
M  Ini  governato  ;  oltre  le  navi  di  quella  Città 
loipre  aUestite  a*  bisogni.  Tiberto  di  Nicola  Car- 
idvari  Ambasciatore  e  sindaco  dé'Bertinóresi,  pro- 
sile per  loro  che  si  terrebbero  sempre  apparecchiati 
oà  venticinque  cavalli ,  purché  i  Bolognesi  ne  des* 
tt  lóro  il  foraggio  ond'  avevan  difetto  »  oppure 
iànflasser  loro  i  destrieri  nel  momento  del  biso- 
SA^  E  quei  di  Cunio»  ed  i  Manfredi,  e  tutti  gli 
Itd  amici  ,  si  profFersero  sempre  pronti  con  la 
Obt  e  la  persona  a  qualunque  occorrenza  del  Co- 
iiiiiie  Felsineo.— Ai  quali  tutti,  Francesco  Samar- 
itani Cavaliere  ed  Ambasciator  nostro ,  insieme 
bb  Lambertino  da  Stifonte  Sindaco ,  promisero  a 
tele  de' Bolognesi  di  tener  del  continuo  nella  Pro^ 
Incia  della  Romagna  e  nella  Città  di  Ravenna  al- 
IBOO  dtigento  cavalli  armigeri  a  danno  e  rovina 
0*  nemici  loro  e  a.  difesa  e  conservazione  degli 
mici  finché  la  guerra  fosse  finita:  né  mai  id)ban- 
óderebbono  gli  amici  loro.  Promiser  pure  che  ai- 
entrare  del  prossimo  Giugno  manderebbero  in  Ro- 
uagna  a  servigio  degli  alleati  ed  a  castigo  degl'ini- 
ÌiSl  f  molti  cavalli  armati ,  scorridori  delle  terre 
^rarsarie,  e  distruggitori  de' fieni  e  delle  biade  al 
tnipO  del  ricolto. — In  una  parola  in  tale  congre- 
Kpione  fu  stretto  un  patto  di  comune  difesa  non 
(lo  ^  ma  d' offesa  pur  anche  dell'  inimico  ;  e  chi 
^  quante  volte  con  ingiusto  procedere,  con  mali- 
bé  scuse ,  con  ree  intenzioni  !  Ordinarono  pure 
Annoi.  BoU  T.  II.  43 
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che  s'inviassero  ambasciatoli  al  Marchese  da  Est»,  ) 
pregandolo  non  volesse  impedire  nò  ostare  al  Co*  i 
mune  ed  agli  uomini  di  Ravenna  :  ma  lasciar  che  b 
eglino  y  e  porti ,  e  strade  ,  ed  acque  potessero  cu-  |e 
stodìre,  acciocché  non  passasse  vittovaglia  all'oste  j! 
nimica  9  né  la  nimica  vittovaglia  potesse  venire  oon-  I; 
dotta. — E  tutte  queste  cose,  proposte  e  scritte  nel  m 
Consiglio  di  Ravenna,  furono  bene  accette  alUaiw  i 
chese ,  e  da  esso  lui  approvate.  Anzi ,  perch'  egli 
xion  a  sole  parole  ma  a  fatti  voleva  essere  amiop 
leale  de'  Bolognesi ,  mandò  a  questi  quattromila 
corbe  di  grano,  di  cui  difettavano,  al  modico  prezso 
di  cinque  soldi  per  corba.  Mirabile  tenuità  di  co- 
sto in  questi  nostri  tempi  d' aumentato  prezaso  delle  ia 
derrate  »  e  lieve  pur  anche  in  quel  secolo ,  in  coi  in 
n'  era  il  costo  molto  minore  !  hj 

Ed  il  Consiglio  insieme  co' Sapienti  Buoninooii-  js 
tro  dello  Spedale ,  Uhaldino  Malavolti ,  Antonio 
Galluzzi  e  Guidotto  Lamandini ,  trattando  anlle 
difese  in  caso  di  guerra^  (17  Marzo)  stabilirono  i 
Conestabili  de'  soldati  ;  consegnando  a  Cecco  Ran^ 
goni,  trentotto  uomini  a  cavaflo  da  tenere  sotto  U 
propria,  insegna  ;  a  Pecoraro  Fontana  venticinque  Ut 
con  alcuni  ronzini  ;  a  Nicola  Fontana  ventisei  car  in 
valli;  a  Brasco  de' Trotti  trenta  cavalli;  a  Gugliel'^  E 
mo  Dotine  trentadue  cavalli;  e  venticinque  a  Rat  ^ 
nieri  da  Nonantola  ;  e  trentasei  a  Bentilope  ds  '  h 
SassateUo ,  ed  altrettanti  a  Cecco  de'  Raspni.  He  U 
furono  assegnati  inoltre  ventisei  a  Pietro  di  Mac 
chilone;  venti  a  Ramberto  de'Ramberti,  trentatrè 
a  Bubuglio  di  Galvano  Ferrarese;  e  veuticinque  ^ 
Pietro  di  Bornio ,  ed  altrettanti  a  Pietrobuono  d^ 
Martino  Banchi.  Trenti  n'e,bbe  Lucio  Sanga;  tre»*** 
tatrè  Michele  Fortuccia ,  venticinque  Leone  da  Ba^ 
gnacavallo  ;  e  finalmente  ne  po9ero  quarantacinque 
sotto  le  insegne  di  Ubaldinq  e  Gentilino  da  Sassa«^ 
tello  uniti. 

Fu  in  questo  tempo  che  il  famoso  Matteo  Vi» 
sconti^  venuto  in  molta  potenza  nella  Città  di  Mi- 
lano ^  cominciò  a  vìvere  con  tanta  sontuosità  »  anzi 
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con  Certa  isfrenatezza  y  che  i  popoli  da  lui  mode* 
iati  8*  ammutinarono  »  e  posero  lui  in  acerbissimi 
tn?agli  :  e  fu  in  questo  tempo  eh'  egli  ebbe  me- 
stieri più  che  mai  degli  amici.  Il  perchè  spedi 
MT  aiuto  a* Bolognesi;  ed  il  Senato  promise  man- 
dogli  dngento  uomini  d'arme  con  due  cavalli  per 
dUchednnOy  e  ciascheduno  coperto  di  sopravveste, 
•  munito  di  lancia  e  scudo.  Óltre  di  che  gli  prò- 
Aiie  due  Capitani ,  un  Tamburino ,  un  Trombet- 
tine; facendo  ad  un  tempo  bandire  per  la  Città 
dw  chiunque  volesse  ire  in  aiuto  del  detto  Viscon- 
I»,  liberamente  si  recasse  ai  preposti  o  deputati 
mtrziali ,  e  desse  in  nota  il  suo  nome.  Della  quale 
dbrione  e  sollecitudine  de*  nostri  verso  Matteo , 
nindò  egli  ringraziamenti  cordiali  per  lettera  al 
Senato,  lodandone  la  nobiltà  dell* animo,  la  pron- 
tma  del  consiglio ,  e  pregandolo  a  volersi  tener 
pronto  per  ispedirgli  il  soccorso ,  quante  volte  avesse 
«mso  di  sue  angustie  ;  che  allora ,  quel  maggior 
Buniero  di  soldati  e  di  popolo  che  a  lui  volesse 
■andare ,  sarebbe  tenuto  in  gran  conto ,  ed  oltre- 
flkè  apporterebbe  aiuto  ad  un  amico ,  si  acquiate- 
Behbe  l'ammirazione  universale,  e  la  gratitudine 
d'un  animo  sensibile  e  riconoscente'  a  tutte  prove. 

'£  in  questo  mese  stesso  (a4  Marzo)  ebbesi  a  Bo- 
logna la  novella  che  i  Tossignanesi  avevano  vinto 
lòi  drappello  di  nemici  nostri ,  con  grande  strage 
dd  medesimo:  agli  apportatori  della  qual  notizia , 
ohe  furono  Dino  di  Zobo  e  Tùccio  di  Benvenuto  » 
Adnò  il  Senato ,  e  denaro  ed  un  nuovo  vestito  ;  il 
^  a  que*  tempi  era  dimostrazione  di  molta  amo- 
^olezza. 

Volgendo  pur  questo  mese,  seppesi  che  quei  di 
^iancaldolo  favorivano  i  fuorusciti  Lambertazzi 
^Ua  stessa  guisa  che  tenevano  quei  di  Scanello  e 
H  Bisano  ;  per  cui  il  Comune  nostro  statui  che 
^Utti  quei  di  Piancaldolo,  sotto  pena  della  perdita 
iella  roba  e  della  vita,  dovessero  comparire  avanti 
a  Giovanni  da  Bisano  nel  Castello  di  questo  no- 
mo, e  a  luì  con  verità  manifestassero  le  possessioni 
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de'  banditi  ed  i  rispettivi  confini ,  e  quali  ne  fo 

sero  i  lavoratori ,  e  chi  ne  godesse   ì   prodotti  ;  i 

che  il  detto  Giovanni   facesse  fare  pubblica  acri 

tura,  co' nomi  e  cognomi  di  quanti  fossero  sti 

favoievoli  ai   detti   banditi.  — »  £  contempocanai 

mente  fu  congregato  il  Consiglio  di  Bologna  yde^ 

si  trattò  del  giorno  e  del  luogo  in  che  tenere  adi 

nanza  e  pubblico   parlamento  co' nobili   aweisai 

della  Romagna  ;  e  come   vi  si   dovesse  convenii 

Parimenti  si  ricercò  quale  risposta  darebbesi  a  ¥n 

Agnello  od  Agnolo,  Priore  de' Predicatori  di  B 

venna ,  sopra  il  salvocondotto  eh'  egli  in  pubbli 

forma  addimandava  al  Comune  di  Bologna,  a  a 

me  dei  detti  nobili  della  Romagna ,  e  d'  altri  e 

con  esso  loro  intendevano  convenire  ad  essa  Co 

gregasione,  pregandoli  di  dar  loro  ragguaglio  d 

giorno,  del  luogo,  e  del  numero  di  quelli  e] 

d'ambe  le  parti  a  tale  adunansa  ritrovar  ai  dov 

vano.  Sopra  di  ciò  nel  Consiglio  s'ebbe  lunga  d 

scussione;  e  fu  da  ultimo  statuito  che  spettasse 

Pretore  il  rispondere   all'  inchiesta  del  Monaco  ; 

la  risposta  del  Pretore  fu:  che  le  cose  addimanda 

si  ponessero  distintamente  in   iscritto  ;  e   ohe  p 

allora,  né  del  luogo,  né  del  tempo  cosa  alcuna 

determinava,  quantunque  i  Bolognesi  fossero  proi 

alle  cose  che  più   sotto  esporremo.  Era   la  letta 

presentata  dal  nunzio  claustrale,  scritta  a  nome 

Zappettino  libertini  Capitano  Generale  della  Lcj 

e  de' suoi  amici  della  Provincia  della  Romagna ^ 

Pretore  di  Forlì  :  ed  a  nome  di  Galasso  Conte 

Montefeltro,  Pretore  e  Capitano  della  Citta  di  C 

sena  ;  e  a  nome  ancora  di  Maghinardo  Pagano  i 

Sosenana,  Pretore  e  Capitano  di  Faenza  e  d'Imola 

ed  Ambasciatore  delle  Città   di  Forlì ,  di  Faen» 

di  Cesena ,  d' Imola  e  di   Castrocaro  :    e  la  det 

lettera  spiegava  che  tutti   questi  signori   intendi 

vano  venisse  incluso   nel   trattato  di  pace ,  che 

nome  del  Pretore ,  del  Capitano,  degli  Anziani  e  A 

Sapienti  del  Comune  di  Bologna ,  non  s'avesse  a  £u 

veruna  menzione  di  quelli   di  parte  Lambeitazn 
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i  quali  intendevano  ed  accettavano  che  il  prefato 
Parlamento  s'avesse  a  convocare  in  luogo  sicuro  ed 
I  idoneo ,  secondo  il  volere  de'  Bolognesi  ;  e  che  al 
novero  degli  eletti  da  ooncorrere  a  tale  Congrega» 
ikme  si  computasse  il  Pretore  ed  il  suo  compagno , 
attenendosi  all'ultimo  Capitolo  della  lettera  pre- 
sentata dal  sunnomato  Padre  Pìredicatore. 
•  E  qui  9  poiché  il  salvocondotto  fu  conceduto  ai 
nobili  ed  agli  ambasciatori  della  Romagna  ,  non 
tornerà  discaro  farne  aperta  la  forma.  :=  Al  nome 
4i  Cristo,  Tanno  del   medesimo   1299,  Indinone 

Iiecinuiseconda ,  addì  i  Aprile.  Ottolino  da  Man* 
dello  Pretore  di  Bologna»  Biagio  de'Tolomei  Ca- 
ptano del  Popolo  5  i  quattro  Anziani  del  Popolo , 
ed  mese  di  Marzo  ,  ai  quali  sopra  le   cose  della 

Sìtxa,  dal  Consiglio  e  dalla  Massa  del  popolo  è 
a  ampia  autorità   per   vigore  del    loro 
«tt  ogni  ragione  e  modo  che  meglio  possono; 
OQBsentimento  del  Consiglio  e  volontà  della  nag^ 
|ior  parte  degli  Anziani   e  Consoli   del   mese  di 
Mano   prossimo   passato   e  del    presente    mese .  di 
Aprile  ;  e   di    consentimento    de'  tre   Sapienti    per 
ciascuna  Tribù  ;  e  del  Proconsolo  della  Società  dei 
Motari  e  del  Preministrale  della  Compagnia  delle 
Spade»  diedero,  concedettero  sicura  fidanza  (o  sal« 
vòoondotto)  alli  Signori  »  Zappettino   degli  Uber«* 
tini  Capitano  Generale  della  Lega ,  e  degli  amici 
della  Provincia  di  Romagna,  e  Pretore  di  Forlì;  a 
li^hinardo  Pagano  da  oosenana  »  Pretore  e  Capi«* 
^o  di  Faenza  e  d'Imola;  a  Galasso  Conte  dì  Mon- 
^feltro ,  Pretore  e  Capitano  di  Cesena  ;  e  agli  al- 
^  Nobili   Ambasciatori  o   Sapienti  delle  Città   e 
'^c^hi  degli  amici  loro  di  detta  Provincia^  inaino 
4  numero  di  tredici ,  senza  quelli  che  con  esso  loro 
^fsnanno  condurre ,  di  venire ,  stare  e  ritornare  a 
lattare  nel  Parlamento  da  farsi  col  detto  Pretore, 
^^' Sapienti,  cogli  Anziani  e  cogli  Ambasciatori  che 
^^1  detto  Pretore  verranno ,  e  che  alla  sopnmnomata 
^<M3gregazione  si  troveraimo,  al  numero  di  tredici  y 
^^n  computato  il  Pretore  e  il  suo  compagno ,  e  la 
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Bua  miliaia.  E  per  maggior  sicurezza  dì  detto  8bI-« 
vocondotto   fecero   scrittura   autentica  corroborata 
cx)l  sigillo  del  (Comune  ,  dettata  nella  camera  del 
Pretore   di  Bologna ,  sendo   presente  Giovanni    di 
Giovannino  Notaio,  e  Bonaventura  di  Zambone. 
Il  di  appresso  Frate  Agnello  presentò  le  suddetl 
lettere  ai  nobili  della  Romagna,  che  n'ebbero  pii 
no  contento;  e  poco  dopo  (6  Aprile)  i  Sapienti  fc 
cero  eletta  de*  nuCvi  Anziani  e  Consoli ,  fra*  qui 
si  decise  che  il  Pretore  insieme  cogli  ambasciatorfiB 
andassero  a  Castel  san  Pietro,  luogo  eletto   dalli 
parti  di  comune  consentimento  per  trattarvi  la  _ 
con  quelli  della  Romagna.  E  perchè  in  questo  tei 
pò  medesimo  gli  Oratori  ed  ambasciatori  del  Ca- 

Sitano  di  Milano  e  dello  Scaligero  si  trovavano  i 
ologna,  dóve  avevano  trattato  col  Consiglio  delL 
suddetta  causa,  ritornaronsi  portando  la  felice  nc^— ^ 
velia  di  pace  a*Lambertazzi  ch'erano  in  Imola,  e    ~ 
avvisandoli  come  nel  suddetto  Consiglio  s' era 
cretato  eh'  èssi  venissero  a'  comandamenti  àA 
raune  di  Bologna,  e  fosser  rimessi  nella  patria,  <s 
respirar  quell'aura  onde  nacquero,  a  rivedere  qu^i 
luoghi  da  che  si  tenevan  per  tutta  vita  sbandata.. 
Qual  fosse  il  piacere  ,  anzi  la  gioia  di  tutti  loro 
all'ascoltare  così  fausta  novella,  non  è  ch'io  yalg^ 
a   descriverlo.  Solo  potrà   immaginarselo   chi   noxs 
isperava  mai  più  rivedere  aperta  luce  di  giorno,  ^ 
tutto  ad  un  tratto  la  rivede  ;  chi  giaceva  abbando*" 
nato  «uir  orlo  della  tomba ,  e  in  un   istante  ,  p9^ 
miracolo ,  ne  sorge  fuor  di  pericolo,  e  sentesi  riia-*' 
novellato  alla  vita ,  restituito  alla  sanità.  Costoro 
soltanto  potranno   figurarsi  quanta  gioia   inondasse 
il  petto   de'  Lambertazzi   alla  fausta   novella  :  ch^ 
il  ritornare  colà   dove  mai  più  non  si  pensava  dì 
riedere,  è    un    passaggio    dai   tenebrore   più   cupo 
alla  luce  più  viva  ,  un  ristorare  le  forze,  un  xm^ 
giovanir  l'esistenza. — Ecco  in  Imola  suonare  a  fé" 
sta,  chiamare  a  raccolta.  Sono  i  Lambertazzi   dbe 
corrono  al  tempio  a  ringraziare  l' Etemo  del  rice- 
vuto, benefizio;  che  esultano  come  gli  Ebrei  usciti 
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di  8chiavitÌL  a' giorni  del  sommo  legislatore:  sono 
i  Lambertazzi  che  accozzano  quanti  più.  possono 
de*  loro  compagni ,  per  annunziar  loro  la  nne  dei 
guai  y  il  principio  de'  godimenti  ;  che  questi  sem- 
l>nuio  pili  grandi  e  compiuti  qgiindo  se  ne  fruisce 
in  ampia  comunion  di  famiglia.    . 

Dato  sfogo  al  primo  impeto  dell'  esultanza  ,  fe- 
cero i  Lambertazzi  per  ogni  lato  bandire  che  niunq 
del  partito  loro  dovesse  molestare  il  Contado  di 
Bologna  sotto  pena  della  vita  e  perdita  della  roba: 
del  qual  bando  fecero  fare  autentica  fede  e  pub- 
l>3ioo  istromento  al  Senato  di  Bologna;  ed  avendo 
eireato  un  Sindaco,  lo  mandarono  al  Capitano  Mi«- 
lanese  ed  allo  Scaligero  per  udir  la  sentenza,  lu- 
t:aiito  Bernardino  Conte  da  Cunio  a  nome,  di  Ma- 
latesta  da  Verucchio  e  di.  Guidone  da  Polenta  e 
d'altri  amici  della  Provincia  di  Romagna ,.  racco** 
mandò  al  Senato  di  Bologna  i  negozi  loro  sopra  il 
detto  trattato  di  pace  ^  e  .  si  offerse  con  Ugolino 
fiozzola  d'esser  presente  al  detto  trattato,  conten^ 
tandosene  i  prefati  Signori,  Le  quali  cose  tutte  di 
xiuovo  furono  proposte  nel  generale  Consiglio  ;  e 
per  avviso  dell'Anziano  Martino  Graziadio  e  del 
Proconsolo  Domenico  de'Tolomei,  si  vietò ,  a  no* 
Dote  del  Comune  e  de' Itf aestrati  nostri  al  Castello 
della  Blassa ,  a  quello  di  Tossignano  e  della  Cro- 
Vana,  a  quelli  di  san  Polo  e  di  san  Pietro,  ed  alle 
4tre  terre  ed  agli  altri  luoghi  che  trova vansi  alle 
^^nfina  del  Contado  Bolognese ,  di  più  danneggiare 
le  parti  nemiche ,  ne  più  oltre  fare  scorrerie  ;  ma 
^lie  quietassero  e  stessero  in  pace  fino  alla  Dome- 
lUca  ventura,  che  sarebbe  il  duodecimo  di  del  mer 
^.  £  il  martedì  poi  (14  Aprile)  i  Pretori  e  gU  Am- 
^basciatori  si  trovassero  a  Castel  san  Pietro ,  per 
trattar  quindi  la  pace  nel  giorno  seguente.  Colà ,  fu 
decretato  che  intervenissero,  come  avea  consigliato 
il  Proconsole  Tolomei ,  i  capi  della  parte  contra- 
ria, quando  però  a  Borgo  Nuovo  e  dappertutto  ove 
più  espedisse ,  stessero  in  pronto  cinquanta  militi 
di  cavalleria  ed    altrettanti   pedoni  per  ovviare  ad 
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ogni  inconveniente  che  sospettar  si  pojtesse.  Fi 
deciso  di  s^uire  il  consiglio  del  Dottore  in  I 
tali  Bonincontro  ddlo  Spedale,  il  quale  Of 
che  al  prenomato  Atto  dovessero  int^renire  i 
gli  Ambasciatori  del  Capitano  di  Milano  e 
Lerto  della  Scala. 

Poi  il  Consìglio  elesse  per  Sindaco  del  Co 
di  Bologna  Rofso  Roisd  Notaio,  il  quale  pra 
rebbesi  al  sunnominato  Capitano  di  MitatM 
udir  la  sentensa  che  questi  darebbe ,  d'  uni 
consentimento  d'Alberto  Scaligero;  la  qnal 
tensa  col  Consiglio  de' Sapienti  e  per  rogil 
Cianni  d'Antonio  d'Oliviero  verrebbe  detta 
prima  che  Rofzo  si  congedasse  dalla  Città  ift 
vollero  i  Sapienti  ch'egli,  ìiisieme  a  Giovanni 
Calcina,  diligentemente  rivedessero  ed  esamiiii 
tntti  i  capitoli  e  gli  articoli  che  al  Capitai 
Milano  recitar  si  dovevano,  affinchè  la  riformi 
scritta  sopra  le  cose  de'  Lambertazsi  »  e  1' 
mento  dettato  a  nome  loro  nella  Città  d'; 
fossero  con  ogni  matura  considerazione  esamii 
discussi ,  acciocché  nel  proposto  negozio  savìai 
si   procedesse ,  né   fosse  inganno   interposte , 

E3i  venisse  danno  e  verg<^na  alla  Città  del  [ 
eno  :  ed  anche  perché  il  Sindaco  fosse  di 
cose  bene  istruito  innanzi  di  passare  al  tratti 
discorso.  —  Vollero  pure  i  Sapienti  che  al  * 
Bernardino  e  ad  Ugolino  Bozzola  si  rispom 
che  tutte  le  cose  fino  a  quel  giorno  trattai 
Comune  nostro ,  vènivan  dette  e  trattate ,  e 
tutti  gli  amici  della  Romagna  come  pei  Boloi 
e  così  per  l'avvenire  si  doveva  procedere.— «j 
lirono  ancora  che  il  Pretore  esponesse  e  m. 
stasse  i  negozi  trattati  fino  a  quel  dì.  E  la  i 
zione  del  Pretore  ,  del  Capitano  ,  degli  A] 
e  de'  Sapienti  era ,  che  niuno  di  quelli  della 
vincia  della  Romagna ,  che  assisterebbero  al 
tato ,  dovesse  trasferirsi  anzi  tempo  al  des 
luogo. 
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'  Hitrovandosi  Ottolino  da  Mandello  (7  Aprile)  Pie* 
tono  di  Bologna ,  insieme  ad   alcuni  Anziani ,  Sa- 
penti ed  Ambasciatori ,  in  casa  di  PrencivaUe   di 
Gìacobello  di  Gherardo  Ghirardacci ,  ospite  nellà- 
detÙL  terra ,  ricercò  il  consìglio  e  il  parere  di  quellt 
cidi  Viogo  intorno  al  modo  che   si  dovesse  tener» 
«opra  anello  che  i  Priori   della  parte  de'  Lamber-> 
Aani^cr  Imola  addimandavano ,  cioè  che  il  Comune 
di  Bologna  desse  loro  la  forma  del  modo  *  con  che 
oÉfettnare  la  Riformasione  stabilita ,  e  secondo  Ut 
•^piale  Matteo  Visconti  Capitano  di  Milano  ed  Al- 
berto della  Scala  dovevan  procedere  a  pronunziare 
il  laudo.  E  rimessa  la  cosa  al  parere  del  Consiglio, 
Wl  tutti  piacque  che  la  forma  e  il  modo  della  detta 
Itiformazione  dovesse  scriversi  da' Sapienti  eonre* 
mti  alla  Congregazione  ;  ed  essa  fosse  mandata  ai 
Xjtmbertazzi  in  Imola.  Tale  Riformazione  era  det« 
tata  nel  seguente  modo  :  ,,  In  nome  di  Cristo  Amen.* 
Coadmiata  e  Congregata  la  parte  generale  de'Lam- 
ÌNfetaaai  della  Città  di  Bologna  al  suono  della  Cam- 
MDa  ed  a  voce   di  Banditori ,  nella  Chiesa  e  nel 
CSoro  della  Città  d' Imola  ;  ed  essa  parte  de'  Lam- 
Wtazzi  e  gli  uomini  che  v'appartengono  adunati 
BsUa  predetta  Chiesa ,  com'  è  costume  e  a  norma 
ancora   della   volontà   de'  prudenti   Ambasciatori  ^ 
Hiim^ro   Treglìa  Oratore   di  Ser  Matteo  Capitano 
^  Milano  f  Bartolommeo  Farina   Dottore  di  :  Der 
^ii^taliy  Nicolò  da  Reggio  Ambasciatore  d'Albert» 
dalla  Scala  Capitano  della  Città  di  Verona;  ed 
^ta  la  Riformazione   dd.  Popolo  e  del  Comune 
^  Bologna ,  fatta  a  requisizione  de'  suddetti  Am- 
^''aaciatori ,  e  per  volontà  dei  Dodici  che  presiedono 
^a  parte  de'Lambertazzi,  e  per  essi  Dodici  e  pei 
'^^o  Priori  9  cui   piace   provvedere   sopra   la   detta 
^fxifaasciata  fatta  da' prenomati  Ambasciatori  di  essi 
'^S'Mirì  Matteo  ed  Alberto,  e  sopra  la  Riformazione 
'del  Consiglio  del  Popolo  Bolognese,  fatta  l'ultimo 
Scorno  di  Marzo ,  scritta  per  mano  di  Benne  Goz«- 
'^^ini  Notaio   degli   Anziani   e   Consoli ,    avutane 
^^teriore   esame  ;   ed    udite  le   volontà  di   quanti 
AnnaL  Boi .  T.  II.  44 
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e  oogli  Ambasciatori  delle  Città  e  luoghi  della 
magna ,  loro  aderenti  in  detta  Provincia ,-  a  ragi^ 
namento  generale,  nel  quale  il  Monaco  disse   a 
cune  parole  sul  trattato  della  pace,  a  cui  il  Contirr^ 
Galasso  rispose,  che  la  intenzione  del  Capitano  delK'a 
Lega  e  degli  altri  Nobili ,  Sapienti  ed  Ambasciate:»^, 
ri ,  era  di  avere  buona  pace  e  ferma  e  stabile   g^>1 
Comune  e  col  Popolo  di  Bologna,  e  cogli  amici  ^»^ 
aderenti  proprii ,  e  con  quelli  di  essa  Città.— Qnìnd 
il  Pretor  nostro,  per  volere  degli  Anziani  e  de' Sa- 
pienti ricercò  il  detto  Zappettino,  e  Galasso,  e  Bla- 
ghinardo ,  ed  anche  gli  altri  Ambasciatori  e  Sbl^A 
della  Romagna ,  per  benefizio  della   pace ,  che    la 
Città  d'Imola  fosse  guardata  dal  Comune  e  dal  Po*    / 
polo  di  Bologna,  adducendo  molte  ragioni  a  qtte- 
-6to  proposito.  Al  che  Zappettino  cogli  altri  rispo- 
sero ,  che  di  questo  ragionerebbesi  a  miglior  tempo* 

Ed  ai  quindici  ed  ai  sedici  di  esso  mese  d'Aprile 
furon  nuove  parole  nel  borgo  di  Castel  sab  Pieti'o, 
frai  rappresentanti  delle  due  parti,  in  tomo  al  fatto 
della  dimanda  d'Imola  per   intenzione  de' nostri > 
e  nulla  si  conchiuse  bene,  perchè  gli  altri  non*  si 
mostrarono  proclivi  a  cederla,  né  i  Bolognesi  dimi'    ^. 
aero  la  speranza  di   pure  un  giorno   possederla.  <-^    -^ 
Pertanto  Zappettino,  acciocché  meglio  si  maturasi    4 
aero  le  cose,  e  poiché  stavano  imminenti  le  festi* 
vita   della  Pasqua  ,   scrìsse    a'  Bolognesi   da   Forl^ 
(17  Aprile)  una  lettera  ed  una  forma  d'Istromentcr»     ) 
con  che  proponeva  di  rimettere  la  grande  adunane ^    1 
al  secondo  giorno  dopo  l'ottava  della  Pasqua  m^^ 
desima. 

Così  restando  non  ben  conchiuse  le  bisogne,  ^'^ 
Oratori  della  Romagna  se  ne  tornarono  ;  ed  il  Pr^^* 
tore  cogli  Anziani  e  co'  Sapienti  vennero  a  Bologn^a-  ' 
narrando  ciò  che  avevano  fatto:  del  che  riscosser^^ 
ringraziamenti  cordiali  dal  Vicario  del  Capitano  d^^ 
Popolo.  Indi  tutti  giurarono  tener  secreto  qdant  ^^ 
nel  detto  Consiglio  era  stato  trattato.  Poi  ,  perch  ^ 
desideravano  che  Imola  venisse  sotto  la  loro  obbe^ 
dienza,  studiarono  con  ogni  guisa  di  lettere  cattivare  ^ 
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Vftnimo  dì  Maghinardo  da  Sosenana,  il  cmi  avviso 
pote?a  moltissimo  sull'importante  fatto  della  reg* 
I       genia  di  essa  Città  '{20  Aprile). 

In  questo  medesimo  giorno  il  Senato  ebbe  la 
lettera  e  la  forma  dell' Istrumento  di  tregua,  man- 
dato da  Zappettino  »  e  V  approvò ,  decretando  che 
a  nome  delia  Città  nostra  si  tenessero  nell'  Istru- 
mento di  risposta  le  medesime  espressioni  usate  a 
nome  della  Romagna  dal  suddetto  Zappettino,  Ca- 
pitano generale  della  Lega. 

'  Or  mentre  le  suddette  cose  si  trattavano  fra  la 
Provincia  della  Romagna  ed  i  Bolognesi ,  altrove 
pur  8Ì  pensava  a  codesta  pace  :  perciocché  in  Vei- 
lona  (24  Aprile)  nel  maggior  palazzo  d'Alberto 
della  Scala ,  Capitano  generale  di  quella  Città , 
alla  presenza  di  Nicolò  d' Altemanno  Dottor  di 
Legge ,  di  Corrado  da  Imola  Giudice  del  Comune 
^  Verona  ,  di  Gerardo  de'  Castelli  da  Trevigi  /  di 
Castellano  da  Mesa,  di  Silvestro  de' Gabaldiani>, 
di  Bocca  di  Cavalcacane ,  di  Nicolò  di  Beltramo 
Notaio  y  di  Bonaventura  Notaio  da  santa  Sofia ,  e 
d'altii  assai,  il  detto  Alberto,  fu  arbitro  ed  ami- 
j  chevole  compositore,  insieme  con  Matteo  Visconti 
i  Vicario  del  Sacro  Impero  nella  Lombardia,  e  Ca- 
pitano del  Popolo  di  Milano ,  eletto  da  Roizo  dei 
Aoizi  cittadino  Bolognese  »  mandato  Sindaco  e  par^ 
tteolare  Procuratore  dal  Pretore,  dal  Capitano,  da- 
gli Anziani  e  Consoli ,  dal  Consiglio  degli  Ottocento 
^el  Popolo  di  Bologna,  a  nome  loro,  da  una  par- 
te; e  da  Uguccione  de' Principi,  figliuolo  di  Bar- 
tolommeo ,  Sindaco  e  Procuratore  particolare  dei 
"Venti  Sapienti  del  Consiglio  di  Credenza  soprad- 
detto ,  e  del  Priore ,  e  di  tutta  la  parte  de'  Lam- 
^rtazzi  estrinseci  del  Comune  di  Bologna  :  di  modo 
'^he  potesse  concedere  comandamenti  fra  le  parti 
^d  udire  ,  definire ,  e  terminare ,  di  ragione  e  di 
^80  o  per  amichevole  composizione,  tutte  le  guer- 
^«,  liti  e  quistioni  che  potesser  nascere  fra  dette 
l^arti  e  fra  ciascuno  della  parte  de'  Lambertazzi 
estrinseci  e  del  Comune  di  Bologna»  o  fosse  per 
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congregarono  innanzi  ai  due  Arbitratoli ,  mostrand 
di  nuovo  quei   di  Romasna,  non   acconsentire 
concordare  che  la  Città  d'Imola  6Ì  credesse  io 
Ha  dei  Bolognesi  ;  ma  bene  accontentarsi   che  nm 
spettasse  la  cura  a  Matteo  Visconti  e   ad  Alberto 
della  Scala,  i  quali  eleggessero  unanimi  il  Pretono 
da  porvi  a  custodia.  Cotesta  ofierta  non  ispiaoqiie 
iji  nessuna  delle  parti,  e  fu  da  entrambe  accettata: 
ma  per  onore  de*  Felsinei  venne  stabilito  che  Otto- 
lino  da  Mandello ,  Pretor  nostro ,  potesse  interve- 
nir nella  nomina  del  Reggitore  per  Imola.  Fu  pm 
convenuto  che  i  fuorusciti ,  ritornanti   nella  Cittì 
d'Imola,  stessero   prima,  per  maggior  quiete j; ti 
confini  nella  Città  di  Bologna  o  nel  Contado  di  . 
questa  :  che   il  Comune  Bolognese  impetrasse  .dal 
Pontefice  l'assoluzione  d'Imola  da  ogni  interdetto, 
bando  e  condanna  qualsiasi:  che  se  i  Felsinei  non 
accettassero  tali  condizioni  e  cure,  la  Pretoria  e.  Is 
custodia  d'Imola  passasse  ad  Ugolino  del:  quondapi 
Conte  Ranieri  da  Panico. 

Il  seguente  giorno  poi  fu  il  Pretore  di  BplogoSp 
co' spoi  Sapienti  ed  Anziani,  a  Croce  PellegtW 
nella  corte  di  Castel  san  Pietro ,  dove  interveane 
anche  Maghinardo  con  quei  di  Romagna,  il  qaak 
a  nome  di  tutti  i  capi  della  Lega  loro,  disse:  die 
quelli  della  Provincia  di  Romagna ,  avendo  mdtVr 
ratamente  considerato,  che  le  cose  trattate  il  giodCpp 
innanzi  circa  la. custodia  della  Città  d' Imola  apr 
portavano  difficoltà,  spezialmente  per  la  lontanaoil 
del  Pretor  di  Bologna  dai  due  incliti  Arbitri,  sio* 
che  a  disagio  potrebbe  trovarsi  con  esso  lato^f^f 
eleggere  il  Pretor  d' Imola  ;  così  intendevano  che 
tale  scelta  fosse  ristretta  soltanto  all'  autorità  d^ 
due  suddetti  Arbitratori ,  e  non  ad  altrui.  £  perchè 

foi  volevan  mostrare  in  quanta  stima  tenessero  i| 
retor  Bolognese  Ottolino  da  Mandello ,  e  tutti  i 
Maestrati  della  nostra  Città ,  noiuinaron  lui .  bA' 
l'istante  a  lor  Capitano  Generale  per  sei  mesi»  eoa 
istipendio  ragguardevole  :  la  qual  dignità  9  o  f^ 
sé  o  per  un  suo  Vicario  sosterrebbe.-* A  tali  accorta 


BOLOGNESI  353 

fttiUe^  accortamente  rispose  Ottolino  con  gentili 
i^Kiesaioni ,  e  soggiunse  non  aver  egli  tanto  arbi- 
ferio  da  poter  tutto  conchiudere  senza  il  parere  del 
GiosigUo  del  Popolo  :  aspettassero  coli'  usata  lor 
oortesia:  ^li  sarebbe  tosto  a  Bologna,  accozzerebbe 
il  Congresso 9  esporrebbe  la  cosa,  sentìrebbene  rav- 
vio. £  tutto  che  disse  eseguì  ;  e  fu  mite  la  rispo* 
sto  del  Popolo  ;  ed  ei  ritornò  lietamente  alla  Croce 
Bdl^rìna  ;  e  quivi  ai  4  ^i  ^^g^o  radunate  le 
ptrti ,  e  riferito  quanto  nel  Bolognese  parlamento 
«m  stato  deliberato,  i  Sindaci  dell'una  e  dell'altra 
ciiua  »  si  dieder  V  amplesso  ed  il  bacio  della  fra- 
tdlanza  ;  e  fu  stretta  pace  con  giuramento  come  dal-  • 
Patto  che  qui  segue,  il  quale  daremo  per  la  prima 
volta  dal  latino  volgarizzato: 

'^Al  Nome  di  Cristo  e  di  Maria  sempre  vergine, 
é  di  tutta  la  corte  celeste;  ad  onore  e  reverenza  del 
MUSO  Pontefice  e  de'  suoi  fratelli ,  e  di  tutta  la 
tuia  romana ,  al  bene ,  al  pacifico   stato  ed  alla 
fÉrpetùa  unione  di  Pace  da  conservarsi  perpetua- 
Mite  inviolabile  fra   il  Comune  ed  il  Popolo  di 
Boioghft  ed  i  rispettivi   seguaci  ed  aderenti   dèlia 
Rbvmcia  Romagnuola,  per  una  parte:  e  le  nobili 
Otti  ed  i  luoghi  degli  amici  della  Lega  della  Pro- 
iribdà  di  Romagna,  e  i  loro  aderenti  e  seguaci  in 
«•H  Provincia,  per  T altra.— Nell'anno  del  mede- 
tfae  Signore  Gesù  Cristo  1299,  nelP Indizione  duo-* 
iidtiia, -a'4  ^l  mese  di  Maggio:  Riccardo  d'Egi- 
tto, Notaio  Bolognese,  Sindaco  del  Comune  e  del 
l^l^lo  suo  ;  per  lo  stesso  Comune  e  Popolo  Bolo* 
giisiy,  e  in  nome  e  vece  dei  seguaci  di  esso  Popolo 
^.Comune,  e  degli   aderenti   del    medesimo   nella 
Vomagnuola  Provincia,  per  Vuna  parte ,  siccome 
Oonsta   esder  egli  Sindaco   costituito   specialmente 
|tt  le   infrascritte   cose ,  per  Istrumento   fatto   di 
tauio  di  Giovanni  d'Antonio  degli  Olivieri  Notaio, 
tloU*anno  1299,  Indizione  duodecima,  l'undici  di 
Aprile  di  detto  anno:  con  Benvenuto  de'Bianchi  Giu- 
w)e  di  Forlì.  Sindaco  Generale,  Procuratore  e  certo 
Annal.  Boi.  T.  11.  4-5 
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Nunzio  del  Nobil  Uomo  Zappettino  degli  Ubertii 
Capitano  Generale  della  Lega,  e  degli  amici  siu 
della  Provincia  Romagnaola ,  e  della  stessa  Sodet 
e  Lega,  e  cioè  degli  amici  della  Società  e  dell 
L^a  delle  Città  di  Forlì ,  di  Cesena ,  di  Faensa 
d'Imola  e  di  Castrocaro  in  detta  Provincia,  ape 
cialmente  costituiti  in  generale  Parlamento  dei  sad 
detti  e  della  prefata  Società,  e  delia  Lega  di  ess 
Città  e  di  essi  luoghi ,  con  Istrumento  del  suddet 
to  Sindacato ,  fatto  nello  stesso  millesimo  e  nel] 
stesa»  Indiasione,  in  giorno  di  Domenica  3  di  Mag 
gio,  neir Episcopio  d'Imola  per  Iacopino  del  quor 
dam  Filippo  Riccardini  Notaio  di  Forlì,  e  Notai 
ainche  del  predetto  Capitano ,  in  nome  e  vece  « 
esso  Capitano,  di  essa  Società  e  Lega,  e  degli  ami 
della  medesima ,  e  in  nome  anche  e  vece  dei  m 
guaci  ed  aderenti  della  sunnomata  Lega  e  deU 
prefata  ragguardevole  Provincia:  e  Ser  Maj^aiitoa 
dì  Frate  Rolando  da  Forlì ,  Sindaco  del  Comoii 
e  del  Popolo  della  Città  medesima  costituito  ^ 
cialmente  a  quest'ufficio  come  per  Istrumento  del 
tato  da  Onesto  de'  Rossi  da  Forlì  nel  millesimo 
nell'Indizione  predetta,  nel  giorno  di  Domenica  i 
del  mese  d'Aprile,  in  nome  e  vece  di  detto  Popò! 
e  Comune:  e  Guido  Ranuccio  Giudice  di  Faenafl 
^indaco  del  Comune  e  del  Popolo  di  questa  Citte 
costituito  spezialmente  a  quest'  ufficio  per  Istn: 
mento  scritto  da  Bartolino  di  Guidone  da  Cuni 
cittadino  di  Faenza  e  Notaio,  nello  stesso  miU^ 
aimo  e  nella  stessa  Indizione ,  il  di  undici  d'Ape: 
le,  in  nome  e  vece  del  prefato  Popolo  e  Comune 
e  Ser  Jacopo  de'  Bi^i  da  Cesena ,  Notaio  Sindoc 
del  Comune  e  del  Popolo  di  essa  Città ,  spezia] 
mente  costituito  a  questo  uffizio  per  Istrumento  e 
Foscolo  di  Giovanni  de'  Linari  da  Cesena  Notaio 
nel  detto  millesimo  e  nella  detta  Indizione ,  il  i 
d'Aprile  in  nome  e  vece  di  detto  Popolo  e  Comu 
ne  :  e  Ser  Jacopo  de  Giovanelli  da  Imola  Sindac 
del  Comune  e  del  Popolo  della  Città  d' Imola , 
t^le  ufficio  spezialmente  costituito  per  Istruioent 
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iettato  da  Ser  Martino  del  quondam  frate  Ranieri 
da  Cesena ,  Notaio  in  quel  millesimo  e  in   quella 
Indizione,  la  Domenica  12  d'Aprile,  in  vece  e  no- 
me dd  detto  Popolo  e  Comune  t  ed  Albertino  di 
Guglielmo  da  Gastrocaro ,  Sindaco  del  Comune  e 
degli  uomini  di  esso  paese,  a  tale   ufficio  spezial- 
mente destinato  per  Istrumento  di  Fabrizio  di  Ja- 
copo FabruEzi  da  Castrooaro,  Notaio  in  detto  mil- 
lesimo ed  indizione ,  nel  duodecimo   di  esso  mese 
d'Aprile  in  nome  e  vece,  del  detto  Popolo  e  Co- 
mune, per  P  altra  parte  ^  diedersi  scambievolmente 
l'amplesso  e  il  bacio  di  pace:  pace  perpetua,  fine 
inviolabile ,  remissione   e  concordia   ad   estinguere 
<^i   guerra,  discordia,  inimicizia,   offesa^   ingiu- 
ria ,  contumelia ,  ed  ogni  danno  >  fino  ad  ora  esì- 
stenti, fatti  e  recati   fra  le  parti   predette,  e  dal<* 
Tuna  all'altra,  e  da  qualsivoglia  università,  e  da 
eìasouna  persona  all'  altra  università  od   alle  siu- 
gtde  persone  dell'altra  parte,  od  ai  seguaci  di  una 
sola  parte  o  a  quelli  deli'  altra  nella  medesima  Pro- 
TÌncia.  Rinunziando  essi  Sindaci   al  Sindacato   ed 
alla  Procura  in  nome  delle  Città  e  de'  luoghi  onde 
aoao  Sindaci  e  Procuratori^  e  in  vece  e  nome  dei 
magnaci  di  ciascuna  parte  di  detta  Provincia;  e  col 
medesimo  bacio  di  pace  rinunziando  ancofa,  a  tutte 
0  singole  ingiurie  ,  ed  offisse  e  contumelie ,  ed  ài 
danni  recati  e  fatti  per  1'  una  parte  e  per  V  altra 
ft  ^alsi voglia  università  od  a  persona  singolare,  od 
^  sanaci  delle  medesime  università ,  per  pretesto 
^  occasione  di  guerra  che  per  lo  addietro  fossero 
^i^ti  fra  la  Città,  il  popolo  ed  il  Comune  di  Bo- 
'^gna ,  ed  i  seguaci  ed  aderenti  loro  >  e  fra  le  dette 
Città  e  i  detti   luoghi   degli   amici   della  Lega,  o 
^a.  qualcuno  di   essi   luoghi ,  di  esse  Città ,  e  dei 
^Qguaci  ed  aderenti  loro  in  quella  Provincia.  E  ri- 
^>Xnziando  essi  Sindaci  al  Sindacato  in  nome  della 
P^«fata  Bologna  e  suo  Comune  e  Popolo,  e-' della 
P^«fata  Lega   degli    amici  predetti  ,  e  delle  nomi- 
•^^te  Città  e  terre  ,  e  delle  singole  persone  d' ogni 
P^^Jte,  rinunzian  pure  al  titolo  ed  all'occasione  di 


nome  e  vece  delle  due  partì  col  medesimo 
e  con  giuramento  solenne  per  le  anime  pn 
degl'  interessati  tutti ,  e  coi  seguenti  Capito 
modi  y  e  nelle  convenzioni  e  ne'  patti  da'  j 
Sindaci  d'ogni  parte  firmati  ed  approvati, 
la  Città  d' Imola  sia  e  debba  essere  sotto  ^ 
e  custodia  de'  Magnifici  uomini ,  Matteo  V 
Capitano  di  Milano  ed  Alberto  della  Scala 
tano  della  Città  di  Verona ,  ed  esser  custc 
difesa  per  un  loro  uffiziale,  affinchè  le  dett 
stiano  in  concordia.  Cosi  pure  che  tali  custc 
no  ed  esser  debbano  in  Imola ,  ma  non  appar 
a' Comuni  od  Università  della  sunnomata  Leg 
ancora  che  i  nominandi  dai  prefati  Matteo  < 
berto,  s'  abbiano  a  scegliere  pel  Comune  d' 
a  governo  della  stessa  Podesteria  della  Città  < 
la  9  e  debban  essere  Podestà  di  essa  terra  pei 
il  suddetto  tempo,  reggendola  in  officio  di  Pi 
né  altri  sieda  in  tale  scanno  ;  e  debbano  aver 
dia  e  custodia  della  prenominata  Città  d'  ] 
cogli  uomini  da  eleggersi  pei  sudetti  Mat 
Alberto ,  e  col  salario  e  con  la  famiglia  coi 
Così  pure,  se  avvenisse  che  la  Chiesa  Romana  e 
dasse  per  sé  la  consegna  della  predetta  Città  < 
la,  e  che  le  nobili.  Città  e  le  singole  person 
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Romana  Chiesa   prefata.  Così   inoltre ,  che  tutti  i 
i)eni,e  diritti,  ed  onori  degli  estrinseci  delia  Città 
d' Imola   e  del  Contado  »  aderenti   al  Comune  di 
Bologna,  i  quali  tenevano  e  possedevano  «  o  quasi 
possedevano  in  tempo  prossimo  all'occupazione  della 
detta  Città  gli  estrinseci  predetti ,  restituiscansi  agli 
stessi ,  od  ai  loro  eredi ,  secondo  ohe  li  tenevano , 
e  possedevano ,  o  quasi  possedevano  al  tempo  della 
prefata   occupazione  ;  ed   essi  estrinseci ,   e   i   loro 
eredi  in  tali  beni  e  diritti  e  nei  medesimi  onori  si 
lestituiscano   per  intero  »  salve   le   alienazioni  giu« 
stamente  fatte  dagli  stessi  estrinseci ,  possidenti  al« 
lora  o  quasi  possidenti ,  o  dai  loro  eredi  o  da  altri 
sr  loro.  E  inoltre ,  che  la  nomina  dei  confinandi , 
t' detti   estrinseci  della  Città  d'Imola,  e  il  nu* 
mero ,  e  il  tempo ,  e  i  luoghi  onde  confinarli ,  resti 
in  deliberazione  e  *prov  vedi  mento  e  disposizione  di 
Matteo  e  d'Alberto  ;  e  che  gli  altri  tutti  della  Città 
^del  Contado  d'Imola  aderenti  al  Comune  dì  Bo- 
logna, liberamente  ritornino  e  possano  ritornare  in 
«ssa  Città  d' Imola ,  e  nelle  terre  e  ne'  luoghi  che 
à  serbano  o   posseggono   dal   Comune  della  Città 
d'Imola,  o    dagli   uomini   della  Lega.  Così  pure, 
ohe  tutti  gli  uomini  delle  altre  Città  e  degli  altri 
Distretti,  e  Contadi  e  luoghi  di  quella  Provincia, 
come  della  Città  d'Imola  e  del  Contado  e  del  Di- 
sotto, de' quali  siasi  fatto  singolare  trattato,  deb- 
hmo  stare  all'obbedienza  de'proprii  Comuni.  Cesi, 
^he  agli  uomini  delle  altre  università  e  delle  altre 
Città  e  de'luoghi  di  detta  Provincia,  come  della  Città 
d*lmola  e  del  Distretto,  dei  quali  venne  tenuto  sin- 
golare trattato  ;  ed  alle  singole  persone  di  esse  Città , 
^Kiiversità  e  luoghi,  ed  alie  loro  famiglie,  si  resti- 
^i^iacano   tutti  i  loro   beni  ,  diritti   ed   onori ,  che 
avevano ,   tenevano ,   possedevano  ,  o  quasi   posse- 
^ovano    in    tempo    della    guerra    incominciata    fra 
i  Una  Città  e  1'  altra ,  o  fra  l' una  e  l' altra  uni- 
^^irsità,  o  fra  qualche  università  e  le  singole  genti 
^lla  medesima  o  d'un' altra,  o  fra  parte  e  parte 
^i  alcuna  terra  d' università  o  di  luogo  ;  cosicché 
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es8i  beni ,  diritti  ed  onori  ^  possano  tenete , 
dare  o  quasi  possedere  secondo  il  modo  con  che      1 
tenevano  y  possedevano   od  avevano   in    tempo 
detta  guerra  intimata»  o  prima»  o  nel  tempo 
l' occupazione  fatta  dì  essi  beni  »  diritti  ed  onor 
salve  le  alienazioni  eseguite  di  volontà  delle 
%  tali  beni  ed  onori  vengano   per  intero  restituì  ^^ 
Inoltre  che  ogni  e  singolo  processo»  sa  tutti  i  pxr^H 
fati  estrinseci  dell'intera  Provincia,  di  bandi»  og^je»' 
danne  »  ^collette  o  multe  »  od  altri  qualunque  Sfc^i- 
tutì  »  Riformazioni  ed  ordinamenti  fatti  in  occasio- 
ne  di  dette  guerre  »   od    altre  cose   checchessiane 
€X>ntro  de' medesimi  estrìnseci»  dal  tempo  delle  iiH 
traprese  guerre»  o  dalle   espulsioni   fatte  di  loro» 
siano  cassati»  e  vani»  e  di  niun  valore»  sicché  can« 
celiare  ed  abolire  sì  debbano   impunemente.  Oosl 
ancora  che   tutte   le  rappresaglie  e  i  bandi  delli 
rappresaglie ,  e  tutti  i  processi  fatti  in   occasioDt 
delle  medesime  »  si  sospendano  »  e  si  ritengano  so* 
spesi  fra  tutti  e  singoli  di  entrambe  le  parti  »  psr 
lo  spazio  di  cinque  anni  ;  cosicché   in  esso  tempi 
ninno  se  ne  pòssa  mai^  prevalere.  Di  più  «che  i  À* 
gnori  di  Valbona,  e  l'Abbate  di  Galliata»'e  quelli 
di  Rócca  san  Cassiano  »  siano  »  e  s' intendano  esse* 
re  »  eglino  »  i  loro  beni  e  diritti ,  e  i  loro  amici  e 
seguaci ,  compresi    nella   generale  pace  fatta  fra  il 
Comune  ed  il  Popolo  dì  Bologna  per  sé  e  pe'saoi 
aderenti  »  con   quelli   della  Lega  ;  salve   le   guens 
speciali  fra  persone ,  le  c[Ualì   non  sono   comprese 
in  detta  pace.  E  inoltre  per  queste   cose    od  altre 
soprascritte  non  diminuiscansi  ì  diritti  che  le  Cit* 
tà»  le  università  ed  i  luoghi  di  essa  Provincia  aves* 
sero  centra  qualcuno  de'  loro   distrettuali  per  pft* 
gamenti  che  dovessero  cotesti  distrettuali  alle  Cittì    r 
ed  ai  loro   luoghi  proprii ,  od  alle  università  »  n^ 
Distretto  e   nel  Contado  d' Imola  ;  eccetto  quelU 
onde  fosse  tenuto  singolare  trattato.  Ed  ancora  ch^ 
tutti  ì  carcerati  d'entrambe  le  parti»  ed  i  segaftC| 
d'ambedue»  distenuti  per  cagione  di  guerra»  liberati 
siano  dal  carcere.  Cosi»  che  la  Contea  dì  Montefeltio 
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non  8i  comprenda  in  cotale  pace  generale»  in  quanto 
passa  vicendevolmente  fra  gli  uomini  e  V  univer- 
sità dì  detta  Contea ,  ma  in  quanto  passa  fra  gli 
nomini  e  V  università  uniti  di  quella  Contea  me- 
desima y  e  le  Città  di  Rimini ,  Cervia ,  Ravenna  « 
Bertinoro  ,  ed  i  cittadini ,  o  abitatori  distrettuali , 
o  loro  seguaci:  e  cosi  s'intenda  e  comprenda  nella 
pace  una  tale  Contea:  salvo  se  dette  Città,  od  al- 
cuna di  loro,  o  il  detto  Castello  di  Bertinoro,  o  gli 
uomini  ed  abitatori  dì  cotali  luoghi  facessero  guerra 
a  detta  Contea ,  od  agli  uomini  della  medesima  ; 
perchè  in  questo  caso  a  tali  luoghi ,  Città ,  uni- 
veisità,  persone,  che  movessero  guerra  alla  prefata 
Contea,  essa  Contea  e  gli  uomini  suoi  vengon  te- 
nuti nulladimeno  far  pace.  —  Questi  Atti  furono 
pubblicati  nell'  anno  del  Signore  1^9  9  nell'  Indi- 
i  fione  duodecima,  a' 4  del  mese  di  Maggio,  in  giorno 
il  di  lunedì,  nella  contrada  di  Croce  Pellegrina,  dalla 
il:  parte  della  strada  inferiore^  in  una  pezza  di  terra 
f  dativa  e  vignata  de' signori  Bonifazio  e  Francesco 
1^  de'  Samaritani  di  Bologna ,  presente  il  Reverendo 
il'  Frate  Agnello  Priore  de'RR.  Predicatori  di  Faenza, 
ij  0  il  Reverendo  Frate  Lantelmino  da  Cremona  Let- 
9  tore  nel  detto  Ordine  ,  e  Bartolommeo  Farina ,  e 
6;  Nicolò  da  Reggio  Notaio  Oratore  del  suUodato  Al- 
I  berto  della  Scala ,  e  Ruggero  Treglia  Oratore  del 
ì0  precitato  Matteo  Capitano  di  Milano ,  e  Guidone 
$  Aldrovandini  di  Ravenna,  e  Ventura  di  Bartolom- 
<  iQeo  Ventura  da  santa  Maria  in  Duno  ;  testimoni  a 
k    ^  chiamati  e  rogati ,  iusiem  con  altri  non  pochi. ,, 

& 

9       Conchiusa  adunque   con   quest*  Atto   solenne   la 

f    P<^,  se  ne  fecero  le  più  esultanti  e  spontanee  feste 

j    ^a  quanti  v'ebbero  interessamento.  E  come  avviene 

I    ^he  d'ira  nasca  ira,  così  accade  le  spesse  volte  che 

!    ^  concordia  si  produca  concordia.  Ónde  a  cotanta 

-^tizìa  nuovo  gaudio  successe:  imperciocché,  prima 

^e  il  Pretor  nostro  Ottolino  insiem  cogli  Anziani  e 

^'Sapienti  dalla  casa  del  sunnomato  Prencivalle  dei 

Qhirardacci  si  togliesse,  umiliossi  a  lui  cordialmente 
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Alidosio  dalla  Massa  con  Margarito  o  Mai^ritons 
fratello  di  luì ,  e  si  profersero  entrambi ,  per  meno 
del  Podestà»  ai  comandamenti  de* Felsinei,  offereiH 
dosi  ad  ogni  beneplacito  del  Comune  di  BologUi 
dal  quale  vennero  accolti  amichevolmente,  e  comò 
amici  e  cittadini  di  Felsina  benignamente  rioeratL 
E  furon  sospese  inoltre  in  questa  circotftansn  le 
rappresaglie  sulla  Romagna  per  cinque  anni  a  T^• 
nire.  Poscia  gl'incaricati  della  Lega  e  quei  di  Bo- 
logna si  diedero  nuovamente  il   bacio    della  coii!- 
cordia  ;  e  i  primi  ritornarono  ad  Imola ,  ed  i  so* 
condi  9  gioiosi  delle  belle  ed  oneste  azioni  operate^ 
furono  di  ritorno  a  Bologna  ;  di  dove  fecero  pub- 
blicamente bandire  che  quanti  eran  esuli ,  e  nostri 
e  non  nostri ,  tutti   potessero  liberamente  con  h 
cose  loro,  venire,  andare,  dimorare,  e  ritornare  pir 
la  Città  e  pel  Distretto  di  Bologna,  a  loro  a^'s- 
talento. —  Venne  fatta  ancora  sottile  inquisisioiit 
di   tutti   i   carcerati ,  seguaci  già  di  Zappettino  è 
degli  altri  nobili  ed  aderenti  della  Lega ,  e  tiitti 
furono  rilasciati  alla  pristina  loro  libertà.  Il  che 
fatto,  i  nostri  maestrati  spedirono  ambasciatori  otfi 
capitoli  ed  il  trattato  della  pace  a  Rimino  ;  né'  A 
tosto  eran  dessi   fuor  della  patria  ,  che   il  Senato 
ricevette  lettere  di  Zappettino ,  di  Galasso  e  di  Muf 
ghinardo ,  per  le  quali  si  pregavano  gli  Anziani  e  i 
Consoli  ed  il  Pretore  Ottolino  a  volet  rilasci»»  i 
carcerati ,  che  furon   già   devoti    alla   parte   delli 
Lega.  A  tali  lettere  rispose   subito  il  Benato  di* 
non  intendeva  per  certo  conchiuder  pace  se  quafllB 
non  era  piena ,  e  che  la  domanda  della  Lega  Wr 
rebbe  tosto  soddisfatta. 

Or,  ritrovandosi  le  cose  dì  Bologna  in  bu^o 
stato,  ed  il  Comune  dopo  tanti  travagli  gustando 
le  dolcezze  della  quiete,  si  rivolse  al  bene  pub* 
blico  ,  diminuendo  le  imposizioni  che  più  non  fr* 
cean  di  mestieri,  e  togliendo  quante  grave^2e  erano 
state  ordinate  per  solo  motivo  dì  guerra.  Il  perchè 
furon  levati  dalle  Castella  i  Conestabìli  e  le  gutf^ 
die  di  presidio ,  consegnando   la    cura    di   esse  0 
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Massari  dei  rispettivi  territori ,  purché  fossero  onesti 
Gvelfi,  e  comandando  che  i  palancati  si  mantenes- 
sero nello  stato  attuale.  E  posciachò  la  Città  nostra 
difettava  di  grano  (sendo  Ja  guerra  distnrbatrice  del- 
l'arte agraria  e  d^e  auete  discipline  ed  industrie) 
d  lioorse  al  nuovo  alleato  Zappettino  libertini ,  il 
juale  mandò  da  Forlì  la  conveniente  necessaria  vet- 
bovaglia ,  che  quivi  giunse ,  libera  d' ogni  dazio  o 

Fa  in  questo  tempo  che  Matteo  Visconti ,  uno 
lagli  arbitratori  sulle  vicende  nostre  passate ,  ve- 
QUto  in  odio  del  popolo  milanese  perchè  ricco  e 
loDiJito  e  perchè  legato  d'amicizia  a  parecchi  po- 
lopiti  d'Italia,  ebbe  a  soffrirne  travagli,  con  molta 
ioa  trepidazione  ed  angoscia.  E  siccome  la  Città 
Udirà  gli  doveva  gratitudine  ed  amicizia ,  così  il 
Soaato  scrisse  a  Francesco  d'Alberto  Odofredi  ed 
a  Gilio  Ghisilievi ,  capitani  di  quel  pugno  di  Bo* 
Igipesi  che  trovavasi  da  poco  tempo  a' servigi  di 
Ibtteo,  afl&nohè  vi  rimanessero  intanto  per  altri 
died  giorni ,  e  che  loro  sarehbesi  mandato  fra  bre- 
Itt  il  dovuto  stipendio.—- 1  Fiorentini  pertanto,  ohe 
lapevano  esser  ruggine  fra  1'  Estense  Marchese  Az- 
io ed  il  Visconti,  scrissero  a' nostri  che  non  troppo 
avinzasséro  a  favore  dell'ultima,  per  non  troncare 
la  toegua  che  li  teneva  quieti  col  primo.  Alla  quale 
ammonizione  rispose  il  Comune  dì  Bologna  con  ren- 
ftmenti  di  grazie,  e  gli  assicurò  che  avrebbe  stu- 
diato ogni  modo  per  non  romperla  con  nessuno. 
^  fecero  intendere  ai  Capitani  sunnomatì ,  Odor 
tedi  e  Ghìsilieri,  che  dovessero  restar  pure-  per  al- 
ta dieci  giorni  a  soccorso  del  Visconti  ;  e  che  di 
{oanto  sopravvenisse  di  nuovo  e  di  torbido.,  fkces- 
ler  tosto  avvertito  il  Senato  della  propria  patria. 

Importante  venne  eletto  dal  Consiglio  per  no- 
rollo  Capitano  del  Popolo ,  Rolando  Scotto  Piacene 
ino,  cui  furono  mandati  ad  ambasciatori  Giovanni 
kumvicini  e  Daniele  di  Giovanni;  ma  lo  Scotto 
kon  potè  accettare  l'onorevole  incarico,  perchè  non 
;li«l  consentivano  le  cobo  di  Lombardia*  E  rinunziò 
Armai.  BoLT.  II.  46 
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per  pubblico  Istrumento  all'offertagli  dignità,  p 
esser  egli  impedito  da  negozi  non  lievi  in  8ein|i 
del  Visconte.  In  questo  tempo  medesimo  si  libera- 
rono da  ambe  le  parti  nuovi  prigioni ,  cbe  faron 
già  devoti  al  partito  avversario,  e  diversi  banditi 
de' paesi  di  confine  ebbero  permissione  di  ritocaan 
a' loro  focolari ,  con  piena  gioia  universale. 

Ma  i  Fiorentini ,  ohe  non  s' accontentavano  deUi 
tregua  fra  Bologna  e  gli  Estensi ,  e  ne  volevan  1b 
pace ,  non  mancavano  con  lettere  ed  Ambascialori 
di  sollecitare  i  Bolognesi  ed  Azsso  a  dar  compim^pli 
alla  bell'opera.  Il  perchè  il  Consiglio  nostro  subito 
elesse  alcuni  nobili  con  Ghiberto  Guidolino.  Sin- 
daco e  Procuratore  prescelto  dal  Consiglio  medttil" 
mo»  e  li  spedì  Ambasciatori  al  Pontefice  Boodfuis 
Ottavo,  acciocché  egli  volesse  interporre  la  suaffi- 
torità  presso  l'Estense  Signore,  a  maggior  Sdmittà 
della  pace:  la  quale,  rimessa  tutta  nell' autoievbb 
mediazione  del  Pontefice ,  fu  conchiusa  in  «di" 
scorcio  dell'  anno  (  24  Dicembre)  con  qnell'  esftnr 
sione  di  cuore ,  che  «empre  si  prova  da  coloro^  i 
quali  dopo  lunga  calamità  sperimentano  un  tutto 
la  buona  ventura ,  dopo  una  lunga  notte  veggonp 
splendere  limpida  la  luce  del  dì ,  dopo  avere  aén^ 
porato  gli  acerbi  amari  frutti  della  discordia ,  gv** 
stano  al  fine  le  dolcissime  squisite  poma  de'fpiu^ 
di  ni  olezzanti  della  pace.  £  furon  queste  gustato 
da  quanti  prima  si  travagliavano  in  affannosi  Ad' 
siderii ,  ed  anelavano  indamo  il  caro  sole  della>  ì» 
patria.  Tolto  ogni  bando,  vi  ritornarono.— -Le  go^ 
staron  coloro  che  stavano  in  contìnuo  sospetto  ffù 
confini  dei  due  Distretti ,  e  che  non  eran  mai  sicari 
dagli  assalti  dell'avversario.  Conchiusa  la  pace,  furon 
rimesse  le  terre  agli  antichi  limiti,  e  vissero  sen^ 
timore  i  finitimi  popoli. —  Le  gustaron  quegli  uo 
mini  delle  campagne,  che  pei  bisogni  della  guer^ 
dovevano  abbandonare  V  agricoltura ,  e  servire  ^ 
comandi  di  chi  stringeva  la  spada.  Cessata  og^ 
guerra ,  venner  levati  i  presidii  dalle  fortezze , 
servigi   straordinari   a   quei   delle   ville  ;  tacque 
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ehagor  delle  trombe  ^  parlò  solo  la  voce  delPesu 


E  comandò  il  Senato  a  parecchi  nobili  e  eitta- 
ikà  nostri ,  che  per  le  guerre  civili  erano  iti  a 
ilvisa  in  Castel  san  Pietro ,  che  nello  spazio  d' un 
neie  dovessero  tutti  ritornare  ad  abitazione  in  Bo-* 
ìofpìSL  ;  il  che  fu  fatto.  E  tredici  famiglie  almeno 
ripidiafono  dimora  nella  propria  lor  patria.— Dopo 
di  Glie  il  Comune  Felsineo  elesse  il  magistrato  no- 
liUo  degli  Ottocento  per  l' anno  che  verrebbe  ;  e 
hot  molti  provvedimenti  murarli  ,  annonarii  ed 
idmulici  ,  nelP  esecuzione  de'  quali  fu  rinvenuto 
(4ov'oggi  è  la  soppressa  vìa  Inghilterra  nella  Piaz- 
il,di  santo  Stefano,  tra  la  casa  Bolognini  e  l' ai- 
In  Rodati- Brunetti)  un  marmo  inciso,  che  fregiò 
Idiotico  tempio  d'Iside,  dov'ora  è  il  Santuario 
U  Protomartire  Stefano,  ed  alcune  lettere  cubi- 
Idi  scolpite  in  massi  marmorei ,  le  quali  fecero 
|ttte  d'  un  arco  imperiale ,  ivi  presso  probabil- 
Mita  ammirato. 

Fa  in  quest'  anno  che   gli  scolari  dello  Studio 

pibblico  addimandarono  agli  Anziani  e  Consoli  ed 

ilt (Consiglio  un  Dottore,  sotto  del  quale  far  buon 

puoEtto   ne'  decreti  :  e  fu  desso  Deodato  da  Seve- 

aUD  Monaco ,   per  la   lettura   ordinaria ,   giacchò 

BlQgerìo  Caza ,  Cappellano  del  Pontefice ,  il  quale 

fiigià  il  primo  eletto,  ricusò  quell'incarico:  troppo 

Ponendo  di  presentarsi  maestro  alla  bolognese  Uni» 

^^Mità,  — £  fu  dato  agli  alunni  deU*  Archiginna^ 

^9  per  Lettore  straordinario,  Enrico  Dottor  Cre- 
mteuifiA 


J 
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ANNO  DI  CRISTO  1500» 


I  Pretori  che  ressero  Bologna  in  quest'anno»  St' 
rono»  Pietro  di  Jacopo  Storno  e  Guelfo  CaralcÉn- 
ti ,  ambidue  Fiorentini:  Tuno  almeno  piel  primo» 
r  altro  forse  pel  secondo  semestre.  Ed  i  Capitini 
del  popolo  y  Sigifredo  Vergellensi  e  Guglielmo  ^ 
gli  Ughi»  entrambi  da  Pistoia. 

Bonifacio  Vili.»  uno  de' Pontefici  più  memorandi 
nella  Storia  Ecclesiastica ,  rese  più  solenne  in  gue- 
st* anno  i3co  il  Giubileo.  Insìno  a  tal  epoca  tatti 
i  Pontefici  che  si  trovavano  sul  trono  di  Pietro  tl- 
r entrare  d'un  secolo,  celebravano  con  distimaone 
i  centennari  dal  nascimento  di  Cristo   con  grulli' 
Ittdulsehze.  Ma  l'ottavo  Bonifazio  emanò  una  BòOa 
speciale  (!à  Febbraio)  con  che  concedette  rndnlgeiiis 
a  coloro  che  in  quell'amio,  e  in  tutti  gli  anni  cen" 
tesimi  visitassero ,  contriti  e  comunicati ,  la  Cbisia 
de*  santi  Apostoli  :  il  che  trasse  a  Roma  immenso 
numero  di  pellegrini.  In  processo  di  tempo  fu  li* 
petuto  il  Giubileo  a  cinquant'  anni  di  spazio  dal-* 
r  una  aH'  altra   celebrazione  ,  siccome  disse  il  Sif 
gnore  a  Mosè:  Santificherai  a  me  l'anno  qninqM' 
gesimo ,  e  lo  chiamerai  remissione  a  tutti  gli  ahi* 
tatori  della  terra ,  perciocch'  egli   è  Giubileo.  Otb 
si  solennizza  quest'  anno  Santo  ad  ogni  cinque  lu'^ 
stri;  sicché 9  olti'e  il  principio  e  la  metà  de  seeoB^ 
v'  ha   giubileo   ancora  due   altre  volte ,  di  mesto 
ptecisamente  a  codesti  limiti. 

Fu  questo  l'anno  in  cui  la  potente  schiatta  àti 
Cancellieri  in  Pistoia  si  divise  per  discordie ,  ftt 
risse  e  per  ferite  in  due  parti  avversarie,  l'fin^ 
seguendo  le  insegne  e  le  opinioni  de' Bianchi, l'ai' 
tra  quelle  de'  Neri.  —  Bologna  pure  ,  sembrava  ^^ 
volesse  dividere  in  novelli  partiti  ;  imperciocché  noti 
mancavano  spiriti  inquieti  che  tentavano  porla  i^ 


BOLOGNESI  365 

ngustie^  probabilissimamente  per  istretta  lega  se- 
;reta  coli'  Estense  Marchese ,  il  quale  agognava , 
^r  libidine  di  maggior  potenza ,  anche  alla  bolo* 
gnese  dominazione  :  ed  infrangendo  ogni  patto  di 
recentissima  pace ,  allestiva  uomini  d' ogni  arma , 
H  dava  militi  sotto  il  comando  del  Conestabile 
Tanno  Scomizario ,  e  stringendo  alleanza  colle  Città 
Bomagnuole  e  con  quanti  ricchi  furon  già  nemici 
di  Felsina ,  ne  tentava  1*  ultima  rovina.  —  Ma  pa« 
lioohi  amici  della  quiete  felsinea ,  fatti  accorti 
édla  trama  ,  ne  vollero  inteso  il  Senato ,  il  quale 
dapprima  ne  sentì  travaglio  non  lieve;  ma  poscia, 
rimesso  animo ,  ordinò  si   facessero  le  più   sottili 

Sisizioni  ad  iscoprire  quali  fossero  questi  uomini 
i>lenti  y  sia  concittadini  nostri ,  sia  de'  limitrofi 
popoli.  •— Pertanto  incominciò  col  vietare  ogni  se- 
llo di  parzialità ,  ed  ogni  atto  ed  ogni  parola  che 
tmdessero  ad  alcuna  parte;  minacciando  castigo  se- 
VHO ,  nella  persona  e  nella  roba ,  a  chiunque  in- 
Biiigesse  menomamente  i  precetti  della  pace. 
'  Ed  ecco  9  non  appena  levati  i  presidii  alle  Castella 
b- confini  ,  trovarsi  stretto  il  Comune  a  ri  por  veli 
li  nuovo  ,  per  metter  tema  ne'  paesi  circostanti  » 
^  soggezione  delle  terre  in  che  sorgevano  esse 
^4)rtezze ,  e  con  ispesa  del  Distretto  y  che  nuove 
Munizioni  9  ed  armi  e  vettovaglie  era  costretto  prov- 
ed^re.  —  Intanto  ,  per  ordine  de'  Ministrali  sopra 
k  guerra ,  Benvenuto  Calandrini  andò  Capitano  del 
IjMttllo  di  Bisano  con  quindici  soldati ,  Bennato 
i  Aldrovandino  a  qpiel  dì  Cavreno  con  ventisette , 
liggero  Olivieri  e  Guido  di  Michele  a  quel  della 
•^asa  con  ottantaquattro,  Bartolommeo  di  Benve- 
ito  a  Baragazza  con  ventidue ,  Traversare  di  Geno* 
sae  e  Benvenuto  con  sessanta  soldati  al  Castello  di 
Uizano,  Bertone  di  Nascimbene  con  trenta  a  Mon*- 
Qchio ,  Michele,  di  Giacopo  con  venticinque  a  Sca- 
^ìalasinOy  Federigo  Errighetti  e  Jacopo  d'Antolino 
t  Manzolino  con  quaranta  soldati  a  Castel  Franco , 
^mmasino  de' Castagnoli  con  undici  a  Tossigna- 
^  I  Pietro  Zanioli  a  Monte  veglio  ooxi  quattordici. 


366  ANNALI 

Albertino  di  Pietro  Mugarelli   a  Castel    san  Po|.< 
con  venti ,  Simino  de'  Calamatoni  con  diciotto  al«. 
l'Uccellino 9  GìoTanni  di  Buonpietro  con  venti. soX. 
dati  al  Cassare  nuovo  di  Castel  san  Pietro ,  Albex^ 
tinello  de'Bentivoglio  con  trenta  al  Castello  di  Savif 
gnano»  Michele  di  Giovanni  da  Varignana  con  quat- 
tordici al  Castello  e  Cassaro  di  Stagno,  Pietro  Pe- 
golotti  con    quaranta  a  Castel  san  Pietro ,  Rodo]* 
fino  di  Geminiano  con   tredici  a  Loiano ,  ed  Ugo-t 
lino  de' Mussolini  con  trenta  soldati  andò  capitano 
e  custode  della  Ròcca  della  Crovaria  nel  Contado 
Imolese.  Finalmente  il  Senato,  dopo  aver  provye* 
duto  di  guardie  i  predetti  Castelli ,  confermò  CSa* 
pitano  generale  delle  terre  della  montagna,  per  al- 
tri sei  mesi  Ugolino  da  Panico,  sendochè  il  primo 
semestre  di  tale  ufficio  suo  era  già  trascorso. 

E  nel  Febbraio  dalla  Ringhiera  del  PalazsK)  fa 
pubblicato  che  i  Castelli  di  Razzano  «  di  Savi-i 
guano  appartenevano  al  Comune  di  Rologna,  con 
loro  pertinenze  e  ragioni;  sia  perchè  tali  addiveo* 
nero  in  virtù  di  guerra  sostenuta  e  vinta  da'  no* 
stri  centra  quelli  di  Modena ,  sia  perchè  furono^ 
conquistati  anziché  Modena  venisse  in  poter  degli 
Estensi.  E  tale  pubblicazione  fatta  a  suono  di 
trombe  e  di  bellici  strumenti ,  venne  accolta  con 
pienissimo  plauso  del  popolo ,  il  quale  (essendo 
uguale  a  sé  stesso  in  ogni  età  e  in  ogni  luogo) 
come  fanciullo  esultava ,  e  poneva  fondamento  di 
sicurezza  in  pochi  detti  d'  un  banditore  ;  quasi,  k 
cose  bandite  dovessero  stare  inconcusse,  né  SUÙ 
sobbarcarsi  a  vicende.  Ond'  è  che  il  popolo  no* 
stro ,  per  render  grazie  d'  una  tanta  promessa  si 
Gerarca,  dal  quale  forse  nuli' altro  derivò  che  l'ap* 
provazione  della  cosa,  posesi  ad  alzar  voce  di  eli' 
gere  una  statua  metallica  all'  ottavo  Ronifazio  :  di 
che  però  non  fu  opera,  ma  sol  progetto  di  parole* 

Essendo  pertanto  avvenute  alcune  turbolenze  ìs^ 
Rologna  p^r  parte  de'nobili,  le  quali  facevano  temete 
per  la  pubblica  sicurezza,  vennero  cercati  dal  Co^ 
m^ne  i  capi  di  tali  irrequieti ,  i  quali  si  fuggirona^ 
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uA  perchè  i  pericoli  non  eran  cessati  alla  campa- 
gM  come  forse  in  Città ,  si  pensò  di  aumentar 
ùmizioue  alle  Castella  «del  Contado  •  Il  perchè 
tennero  tratti  a  sorte  alcuni  capitani ,  e  loro  affi- 
diti de' militi  a  seconda  della  posizione  e  dell*  im- 
portanza d'ogni  fortezza;  fuorché  i  Capitani  di 
XQssignano  e  di  Cavreno ,  che  non  vennero  eletti 
a  sorte ,  ma  per  volontà  del  Consiglio. 

Ora  Alberto  della  Cerbaia  co' suoi  aderenti,  tro- 
vandosi travagliati  dal  Conte  di  Mangone  ,  ricorse 
iir  aiuto  e  favore  de' Bolognesi ,/ i  quali  coli' auto- 
ita  e  colle  persuasioni  imposero  freno  alla  traco- 
'4Uiza  del  turbolento  da  Mangone,  sicché  mai  piii 
Km  infestò  quelli  della  Cerbaia.  —  Né  solo  il  Se- 
Katò  soccorse  i  lontani  dove  il  potè,  ma  molto  più 
a  provvido  e  benefico  co'  suoi  soggetti ,  pMtshé 
IÌ7  Maggio)  avendo  alcune  terre  del  Contado  fat- 
tigli aperto  come  a  cagionie  delle  passate  guerre 
xovavansi  povere  ed  esauste ,  né  potevan  pagare  le 
collette  dai  Comune  imposte,  vennero  esse,  per 
benigno  decreto ,  ristrette  a  pagar  solamente  ,  per 
[Uattro  anni,  la  metà  delle  solite  tasse  o  collette. 
'  Comuni  che  ottennero  una  tanta  grazia  furono  : 
Castel  san  Pietro ,  Castel  san  Paolo  ^  Liano ,  Ve- 
Irianò ,  Galegata  ,  Cassano  ,  Bisano  ,  Sassonegro  , 
3apreno  ,  Scannello  ,  Medesano  ,  santa  Maria  in 
^rada ,  Capraria  dell'  Uocellìno ,  Crevalcore  ,  san- 
*  Agata,  Castel  Franco,  Piumazzo,  Calcara  o  Cai- 
^a,  Pragattolo  ed  Altedo.^E  volendo  inoltre  il 
•Hinsiglio  Felsineo  provvedere  aL  bisogno  del  popolo 
'ella  Città,  elesse  (28  Giugno)  per  un  anno  sopita 
B  biade  Buon  villano  de'Tederìsi  per  la  Tribù  di 
^orta  Stiera,  Jacopo  di  Lorenzo  Bonacatti  per  quella 
«  Porta  san  Pietro,  Visconte  Visconti  per  quella 
\  san  Procolo ,  e  Giovanni  d' Ignano  per  quella 
^  Pòrta  Ravennate:  eA  all'uffizio  di  dispensatori, 
Ombologno  de'  Corbèllari  ,  Giacopo  dei  Gosjpi  , 
tnobono  de'Tederisi  é'  Riguccio  di  Pace  de* Cavè- 
di ;  i  quali  starebbero  in  ufficio  per  un  anno.  E 
^J>ra  le  munizioni  delle  Castella  nominò  il  Comune 
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per  sei  mesi ,  Gnido  JBontalenti  »  Oiacopioo  Sp%|i, 
Taldi,  Pietrobuono  di  Martino  Grassi  e  BonvifauHi 
di  Jacopo  Oddi.  Sopra  il  aale  .finalmente  depafì 
Saracino  Merciai  »  Matteo  de' Devoti,  Nicola  da  ì^ 
atìgnano  e  Giovanni  de' Fonanti.  E  tutti  oostoi^ 
con  amorevole  sollecitudine  le  imaddette  cose  proiy 
videro. 

E  strìnsero  quindi  i  Bolognesi  amiciaia .  co' Fio- 
rentini, per  tre  anni:  la  quale  unione  fu  fatta  ip 
Valle ,  nel  Contado  Fiorentino ,  dentro,  la  casa  M 
Fieracoio  d^  Uguccione  delle  Valli ,  dove  albergsr 
jono  gli  Ambasciatori  e  il  Sindaco  della  Città  di 
Firense  ;  essendpyi  presenti ,  Arrigo  ,di  Boccacci^ 
de' Rossi  e  Sinibaldo  de'Tornaquinci  »:  ambidne  qsr 
valieri  Fiorentini;  e  de' nostri,  Ubaldino  de'llidhr 
volti  cavaliere  e  Dottor  di  lìeggi ,  Fram^eso^  ii^ 
Gatto  e  Paolo  de'  Corvi ,  tutti  Ambaspiàtoii  4^ 
Comune  e  del  Popolo  di  Bologna»  {n  sieguito  (i7ptr 
tobre)  giunsero  a  noi  Ambasciatori.  Fioreniini ,.  fqd 
introdotti  nel  Consiglio  esposero  Icor  .petiaione^  cioè 
che  ì  Bol€^)9si  volessero  andare,  in,  .compagnia  Jiv^ 
e  dei  messi  delle  altre  Città  Toscane ,  .alla<jCiprte 
di  Roma ,  per  impetrar  dal  Pontefice  la  ri voci|sÌQii.0 
del  processo,  ch^  tanto  egli  quanto  i(  Iiegato.Aff^ 
quasparta  avevano  fatto  oontio  di  jietta:  Ciitàf.y!^ 
lentieri  acconsenti  il  Senato  nostro:  furpnp.filfi^ 
tre  Ambasciatori  in  proposito  :  si  andò  a  Baotì^iP 
vennero  rivocate  le  censure  ai  cittadini  dell'Alaci- 

Pertanto  nel  Novembre  si  passò  aUa  npnaina  RÌ»f 
nuovi  Anziani  e  Consoli ,  e  quindi  a  quella  Sei 
lettori  orclinarii  e  straordinarii  dei  Decreti  e  d^nsiO 
straordinario  in  Leggi:  ed  ì  prescelti  furono,  Fisi^ 
Alfonso  Toletano ,  Federico  da  Genova ,  e  Riccardo 
da  Maturano ,  uomini  dotti ,  e  forti .  per  ^qt^bBfusso 
un  tanto  peso.— Né  soli  fiorivan  costoro  d'illustri 
uomini  Bolognési  ;  ma  parimenti  Ugolino  bottor^ 
e  Filosofo,  Dino  di  Musello  Dottor  oeleberfìpio » 
Francesco  Bellapertica ,  Lorenzo,  Giovanni,  JacoiK' 
ed  Ercole  della  famiglia  de'  Ringbieri.  Senza-  oit 
nulla  di  Baciacomare  Baciacomari  che  fu  cbi^S^^ 
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ri  ottenuto  Pretore  da'  Lodigiani ,  e  di  Bonifaeio 
SÉttarìtani  che  andò  Podestà  de*  Piacentini. 

E  molte  provvidenze  murarie»  agrimensorie»  idhin- 
ììàm  civili  e  politiche  prese  il  Senato  nostro  ;  chia- 
ÌBùào  una  tagliata  nociva  fatta  già  nel  Reno  presso 
ki 'terre  di  Cento;  alzando  e  migliorando  la  strada 
de*  Ronchi  dì  Àrgile;  fabbricando  il  luogo  di  B<w- 

^ivo  9I  passo  di  Castel  san  Pietro ,  verso  il  Ponte 
Sìllaro ,  e  ponendone  le  confina  ;  riparando  la 
fané  cadente  di  Stagno  ;  rifabbricando  il  Castello 
di-  Cavreno  abbruciato  ;  munendo  di  palancato 
|udlo  di  Savigno  ;  mettendo  in  buido  le  male 
dinme  co' loro  confidenti;  procacciando  sale  da  Cer- 
nili, Forlì  e  Faenza;  fabbricando  molini  sulla  Qua-» 
htna  per  servigio  delle  genti  di  Varignana;  raccòn>^ 
dando  la  strada  maestra  di  Toscana  pel  lUngo  tratto 
h  san  RuffiUo  a  Pietramala,  e  ponendovi  stradìeri  a 
ntstodia ,  come  pui^  guardiani  ed  ispettori  ai  molti 
^ti  del  Distretto; 

£  questo  fu  Tanno  in  cui  morì  con  dolore  um- 
"Wme  il  famosissimo  Rolandino  de'  Passaggieri  , 
[iteU' autore  della  Somma  Notarile,  che,  ancor  vi-" 
'onte  y  levò  tanta  fama  di  sé ,  e  il  cui  sepolcro 
fik  volte  restaurato  ,  e  fatto  ora  proprietà  della 
axniglia  Schiassi  Checchi  )  vedesi  tuttora  isolato 
Onere  nella  bella  Piazza  di  san  Domenico:  e  vi 
i  legge,  tra  le  quattro  epigrafi  di  varia  epoca, 
^oor  la  seguente ,  postavi  nell'  anno  medesimo  in 
Hi  Rolandino  morì^  e  nel  (piale  ne  fu  eretto  il 
Bolero  : 

Auctore  Magno  N.aturae  lege  vacato 
Patre  Rolandino  coetus  Proconsule  primo 

Hunc  hic  Scrìbae  locant  octobris  tenia  dena 

« 

Mille  trecentenis  coelestìs  prolis  ab  onms. 

E  pervenuti  a  questo  tempo  de' nostri  Annali,  af- 
ille di  proseguire  l'impreso  modo  di  pubblicazione, 
Annal.  Boi.  T.  IL  4? 
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non  passeremo  al  Secolo  quartodedmo  sensui  prinL  .^ 
dire  succintamente  alcuna  cosa  degli  nomini  illaatK^  j 
i  quali  sorsero  e  mancarono  dentro  quel  secolo  onA.  « 
finiamo  di  presente  la  narrazione:  narrazione  espc^^ 
sta  semplicemente,  senza  disquisizioni  politioo-6tc:^« 
rico-statistiohe,  senza  voli  di  poesia,  senza  graiid.:S« 
loquio,  senza  sfoggio  di  descrizioni,  di  pitture ,    mSi 
sentenze:  che  altro  è  una  storia,  nella  quale  vogli^>- 
no  essere  toccati  leggermente  i  minori  fatti ,  e  do  ^e 
si  pennelleggiano  a  tratti  magistrali   e  luminosi,  i 
principali  ed  importanti  ;  altro  è  un  raccogliere  o^  ni 
guisa  di  notizie,  e  disporle  oronologicamente  a  coacn- 
modo  degli  storici ,  e   con   ordine   di   tempi  ,  i&on- 
pure  annuario  ma  mensuale  perfino ,  anzi  direi  quB.<H 
tidiano.  Imperciocché  si  chiedono  grandi  e  roboLSti 
ingegni  a  sostenere  degne   opere  di  storia  :  ciò  olio 
noi  non  intendemmo  mai  di  assumere  e  che  quan- 
do pure  r  avessimo  voluto,  non   oi   sarebbe   stJtto 
consentito  dalla  povertà  della  nostra  mente.— Ali 
senza  più ,  seguitiamo  narrando  alcune  brevi  notisie 
sugi' illustri  Bolognesi  del  terzodecimo  secolo,  e  80- 

ra  alcuni  anteriori,  per  avventura  taciuti  nel  corso 

i  quest'opera. 
Ed  anzi  tutti ,  volendo  pur  dire  quel  tanto-  cli0 
si  ha  di  certo  sui  Cardinali  Bolognesi  vissuti  priiii& 
del  i3oo,  porremo  Paolo  Boschetti  figliuolo  di  Gb«; 
Tardo ,  il  quale  fu  Primicerio  della  Cattedrale  di 
Modena ,  poi  Cardinale  Diacono  del  titolo  di  sao* 
t' Adriano  ,  creato  dal  Pontefice  Alessandro  II.  :  ì* 
qual  Porporato  chiuse  sua  vita  sul  volger  dell' aO* 
no  1073  dell'  era  volgare. 

E   tacendo  de' Pontefici  Onorio  II.   e  Lucio  II--  > 
de' quali  si  è  già   mosso   parola,  non  è  a  lasciar^^ 
Giovanni   Monaco   Camaldolese  ,   che   fu   General* 
dell'  Ordine ,  poi   dal  predetto  Onorio   innalzato     ^ 
dignità    di   Cardinale   nel    iiaS,    e    fatto    Vescoi/"^ 
Ostiense.   Nel    quale    incarico    durò   finché   bastc^* 
gli    la    vita,   cioè    fino    agli    anni    di  Cristo  11^   ^ 
o  ii34. 

Dallo  stesso  Onorio  venne  creato  Cardinale  Viet:^ 


i 
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tm  Pietro  de^  Garìsendi ^  sul  finire  del  iiaS;  e  que- 
sti passò  a  miglior  vita  dopo  il  ii3o.— Nello  stesso 
tonpo  sali  a  dignità  di  Cardinale  Ugo  Geremei^ 
il  quale  vestì  la  Sacra  Porpora  per  brevissimo  tem« 

C.  —  Nell'anno  11 26  venne  promosso  al  Cardina- 
0  Sìghizzo  Juniore  de^ Bianchetti  j  e  fu  dell' Or- 
dine de'  Pireti ,  col  titolo  de'  Santi  Pietro  e  Mar- 
cellino :  ed  otto  anni  sopravvisse  ad  Onorio  »  che 
promosso  l'aveva,  essendo  morto  circa  il  ii3&« 

Ubaldo  Pepoli  ^  altro  Cardinale  »  venne  eletto 
tal  li 33  da  Innocenzo  II.  e  mori  sotto  il  secondo 
i^lestino  nel  11 44* 

Ubaldo  Caccianemici y  Canonico  Regolare  di  santa 
klaria  di  Reno,  fu  da  Lucio  II.  parente  suo,  creato 
Cardinale  del  titolo  dì  santa  Croce  in  Gcsrusalem.- 
ne,  la  vigilia  della  Pentecoste  del  ii44»  ^  visse 
ungo  tempo  sotto  Alessandro  III.  in  dignità  d* Ar- 
ciprete delia  Santa  Romana  Chiesa. 

Guarino  de'Guarini,  ora  venerato  Santo,  fu  Prete 
lìélla  nostra  Cattedrale ,  poi  Canonico  di  santa  Ma- 
ria di  Reno  ,  poi ,  del  1 144  Cardinale  Vescovo  di 
Galestrina ^  promosso  dal  secondo  Lucio;  e  final- 
mente annoverato  frai  più  il  6  di  Febbraio  del  Ii5g. 

Ildebrando  Cardinal  Prete  del  titolp  de'Santi  Apo- 
stoli ,  fu  probabilmente  fratello  del  prefato  Gua- 
dili; yenne  eletto  Porporato  insieme  con  lui.;  ebbe 
^  sostenere  forti  battaglie  di  religione  contro  le 
dottrine  peripatetiche ,  e  ceteò  di  vivere  l' ottavo 
giomo  di  Luglio  del  11 55.— E-  nella  stessa  promo^ 
tiene  vennero  pur  nominati  alla  Sacra  Porpora  Ugo 
àfisanOy  cui  fu  dato  titolo  dì  san  Lorenzo  in  Lu- 
cilia, e  Riniero  Mariscotti  del  titolo  de'Santi  Ser- 
gio e  Bacco.  Questi  morì  nello  stesso  anno .  della 
t^romozione  ,  quegli  più  tardi  ,  ma .  non  è  ben  si- 
curo in  qual  tempo. 

Ildebrando  e  Lesbio  Grassi  ebbero  pure  merito 
^  titolo  di  Cardinali.  Il  primo  del  ii5o,  per  fatto 
li  Eugenio  III.  ,  il  secondo  del  11 80,  per  volontà 
lei  terzo  Alessandro.  Ildebrando  fu  prima  Cano- 
cUco  Romano,   poi  Rettore   di    san  Geminiano   di 
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Modena,  della  qnal  Città  fa  anche  Vescovo:  I«« 
alno  ebbe  il   titolo  de*  Santi  Gabinio  e   Siuanii^ 
e  morì  poco  dopo  innalzato  a  cotanta  digniti'.  ti* 
■debrando  era  morto  Legato  della  Santa  Sede  ia 
Vicenza  nell'anno  1178: 

Finalmente  un  tal  Pietro  Bolognese  venne  oreilb 
Cairdinal  Diacono  del  titolo  di  santa  Blaria  in  Ao- 
qnirìo,  indi  Prete  del  nome  di  santa  Soisanna.  Andò 
egli  Iiegato  a  Guglielmo  re  di  Sicilia ,  per  aveiio 
a  soccorso  di  Papa  Alessandro  III.  cui  faceva  gneni . 
rimperator  Federigo  I.;  e  più.  oltre  ebbe  digmfl 
ragguardevole,  quando  dinanzi  a  lui  e  ad  altri  mì 
Pìadri  della  Chiesa,  l'Imperatore  medesimo  abinii 
lo  Scisma   d'Ottaviano  di  Guido   e    di  Giovanni 
Strumiense,  riconoscendo  per  Vicario  vero  di  Cri- 
sto quel  Pontéfice  stesso,  che  fu  già  da  lui  pens^ 
gnitato  dapprima.  Il  nostro  Pietro  cessò  poi  di  vi- 
vere sotto  il  pontificato  del  terzo  Lucio. 

E^  tre  Bolognesi  divennero  Vescovi  in  patria  (e 
questi  nel  secolo,  del  quale  finiamo  di  comjpilst 
le  notizie):  Gerardo  IV.  Ariosti  od  Areosti,  En- 
rico II.  della  Fratta ,  e  Frate  Jacopo  Boncambio  0 
Bóncambi. 

Cerardo  {il  prima  Arcidiacono  della  Cattedrale, 
poi  del  1199  ottenne  per  veraci  meriti  la  vescovik 
mitra.  Consectò  solennemente  molte  Chiese  della 
Diocesi ,  tolse  una  quistione  di  confine  tra  gli  no- 
mini di  Cento  e  quelli  di  Galliera ,  promosse  il 
maggior  bene  della  religione  :  e  finalmente  fatto 
vecchio  e  tardo,  conobbe  quanta  energia  si  volesse 
a  sostenere  il  grand' incarico  suo,  e  rinnnziollo  di 
buon  animo  ncul' entrare  del  iai3,  ritirandosi  umile 
e  private*  fra' Canonici  Regolari  di  san  Giovanni 
in  Monte ,  dove  a'  29  di  Gennaio  spirò  tranquillo 
nel  Signore. 

Enrico  sunnominato  sii  successe  tostamente.  Ei 
fu  prima  Canonico  della  Cattedrale  ;  e  del  laoo 
n'era  Arcidiacono.  Sostenne  vigorosamente  le  sto 
immunità  contro  gli  attentati  del  Comune  e  del 
Pretore.  Ottenne  da  Federigo  IL  Imperatore  e  dal 
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Vicario  di  lai  »  Corrado  Vescovo  di  Metz  e  di  Spi- 
ra, il  mero  e  misto  impero  sopra  le 'terre  e  Ca- 
stella dal  Pastor  Bolognese  possedute.  Ebbe  con- 
cenione  nel  1A21  da  Onorio  IIL  di  poter  conferire 
TArcidiaconato  quando  fosse  vacante;  e  rArcidla- 
ODDO  poi  aveva  potere  d'esaminare  ed  approvare  chi 
doreva  salir  le  cattedre  nella  nostra  Sapienza*  Rifece 
Earico  a  proprie  spese  il  tetto  dell'antica  Cattedrale 
crollato  per  terremoto  nel  laaa:  e  quando  più  tardi» 
eioè  del  ia36  la  carestia  e  la  fame  imperversavano 
in  Bologna,  egli  cibò  del  proprio  la  miseranda  mol- 
titudine. Poscia,  dopo  ventìsei  anni  di  vigilantis- 
rinia  amministrazione ,  rinunziò  Enrico  nelle  mani 
dal  Gerarca  Gregorio  IX.  la  dignità  propria  (xa4o); 
6  ckiuse  in  appresso  la  mortai  vita ,  del  104^  nel 
Honistero  de'Lateranensi  di  san  Vittore,  sulle  prime 
colline  sovrastanti  alla  Città  »  fuori  di  Porta  Ca- 
ttidione. 

Jacopo  Boncambi  fu  presente ,  in  dignità  di  citta- 
lino  semplice,  e  insiem  con  Guido  Lettor  pubblico 
)  fratel  suo ,  al  Laudo  pronunziato  dal  celeberrimo 
^m  Giovanni  da  Vicenza  per  metter  concordia  fra 
'1  Comune  ed  il  Vescovo  di  que'  giorni.  Fattosi 
[domenicano  nel  i233|  fu  indi  Provinciale  in  Lom- 
^tttdia,  poi  Vice-Cancelliere  d'Innocenzo  quarto, 
Ul  quale  nel  ia44  ^^  dato  Vescovo  ai  Bolognesi , 
^  molto  operò  pel  lor  bene.  Mori  esso  il  3  Novem- 
^  laóo,  lasciando  di  sé  molto  desiderio.— Fu  pur 
elebre  Tancredi  Canonico  della  Cattedrale,  il  quale 
iel  1226  ne  venne  fatto  Arcidiacono,  nella  quale  di- 
ittità  sembra  certo  cb'ei  durasse  fino  al  i236  in  cir- 
a;,che  fu  l'anno  in  cui  morì.  Fu  Dottore  in  l)ecreti, 
crisse  sull'Ordine  giudiziario,  dettò  un  Apparato  sul 
QS'Canonico  e  sul  Civile,  compose  un  libro  intito- 
Kto  Provinciale ,  il  quale  riguarda  le  attribuzioni 
oi  Vescovi  nelle  loro  diocesi  ;  e  inoltre  compose 
Icune  Glosse  alle  prime  due  compilazioni  dello 
fetali,  ed  un  trattato  che  intitolò  Summida  de 
Matrimonio  j  il  quale  è  dettato  con  molta  dottrina 
Con  luminosa  filosofia. 
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E  poiché  abbiamo  parlato  dei  Bolognesi  cbe  sa- 
lirono ad  ecclesiastica  dignità ,  ora  passeremo  a  diie 
in  breve  di  quelli  che  s^illustrarono  dal  1200  al  i3oo 
per  valore  poetico  ;  i  quali  se  non  furon  moltìssi- 
mi  9  furono  tali  almeno  da  meritar  le  lodi  per  fin 
di  Dante  Alighieri  ,  la  cui  parola  vale  per  milk: 
e  furono  tali  àncora  che  se  il  Perticari  li  pose  m* 
condi  per  tempo,  dopo  i  Siciliani  e  i  RomagniM^ 
così  detti  y  li  disse  poi  primi  col  Divino  Poeta  in 
quanto  a  magistero  di  poesia  e  di  lingua.— Ma  fo- 
niamo a  loro. 

Guido  GuiniceUi.  Questo  famoso  Bolognese  fa  il 
massimo  fra  i  poeti  che  prima  dell*  età  di  Dante  in 
volgar  lingua  scrivessero ,  era  nipote  di  un  tal  M»* 
guano  il  quale   apparteneva    al  Consiglio   di  Ca- 
denza Tanno  1224*  Guinicello,  figliuolo  di  questo, 
vedesi  comparire  negli  atti  della  Città  gli  anni  1146; 
1287^  e  ancor  piti  tardi;  e  fu  dell'ordine  de'noÙfi 
e   grandi.  Giudice   e  Giurisperito    di   prìsfessìene, 
ma  non  dottore  di  legge.  Andò  Podestà  a  Nani 
per  tutto  Tanno  1266;  e  viveva  ancora  dopo  nOfi 
anni ,  ma  vecchio  e  mentecatto  :  per  la  qual  ooM 
il  nostro  eccelso  Guido    e    altri  due  figli  Giacomo 
ed   Uberto  ,    atteso    T  incapacità    del    padre  ,  ese* 
guivano  a  questo   tempo   ogni   pubblico   contratto 
dove  la  condizione  de' loro  affari  di  famiglia  il  ri"    . 
chiedeva.— Benvenuto  da  Imola,  che  insegnava  do^ 
quenza  in  Bologna  circa  Tanno  1370,  nel  suo  coiv   | 
mento  sopra  il  poema  delT  Alighieri  ,  dice  espie»'    i 
samente  che  la  famiglia  de' Guinicelli  era  la  stoni    : 
con  quella  cognominata  de'PrJncipi:  laonde  è  più    , 
a  credersi  a  lui  antico  e  buon  critico^  che  non  al 
Dolfi  il  quale  ritiene  che  i  Guinicelli  traessero  It 
stessa  origine  dei  Magnani.  —  Il    sullodato  Benre* 
nuto   appella  Guido  col  titolo  di  MiJes  che  suo- 
nava a  que' tempi  Cavaliere,  e  lo  dice  ancora  /v 
dex  cioè  Giurisperito.  Non  fu  certamente  Dottore 
di  Legge  ;  e  quantunque  Dante  nel  suo  libro  dalli 
Volgare  Eloquenza,  di  Esso^  e  di  Guido  Ghisilieri» 
e  di  Onesto,  e  di  altri  pochi  Bolognesi  in  termini 
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EQDerali  lasciasse  scritto  che  furon  dottori  illustri, 
li  piena  intelligenza  di   cose  volgari ,  ben  chiaro 
i  dal  contesto  che  con  ciò   altro  dire    non  volle 
Bs  non  che  essi   tutti  furono  dotti  e  scienziati  uo» 
miiii  ,    e    maestri    degli    altri    che    appresso    fiori- 
rono per  laude  dell'  Italiana  poesia,  —  Fu   1'  ec- 
odso  Guido  legato  in  matrimonio  con  Beatrice  del- 
l'illustre    famiglia    della    Fratta  ,   che    più    anni 
avanti  ebbe  dato  un  Vescovo  alla  nostra  Città.  — - 
L'anno  1^74  riuscì   assai   travaglioso  ai  Guinicelli 
per  la  prima  cacciata  della  parte  Lambertazzi ,  che 
BUI  quella   cui  essi  seguivano.  Del   vecchio  Guini- 
oaUo,  che  ancor  vivea^  non  fu  tenuto  conto,  per- 
dbè  già  da  alcuni  anni  privo  del  senno.  Uberto  il 
Diinore  de' fratelli,  come  fellone  e  ribelle,  per  usare 
itlinguaggìo  di  que'  giorni ,  ebbe  il  bando  in  so- 
Imue  forme,  con  la  confiscazione  dei  beni..  Gli  al- 
tri due  Guido  e  Giacomo  furono  soltanto  mandati 
t  confini  fuori  del  territorio  j  ma  non  ci  è  noto  in 
inai    parte    ricovrassero.  —  Guido   però   non    visse 
^ppo  lungo  tempo  nel  suo  esiglio.  Morì  di  fresca 
sti  nel  1276,  e  il  i3  Novembre  di  quell'anno  Bea- 
^ioe  sua  moglie  prese  la  tutela   dell'unico    figlio 
xhe  di  lui  restava,  nominato  esso  pure  Guido,  fan- 
binilo  allora  di  poca  età  ;  trovandosi  che  era  au- 
soni pupillo  l'anno  1^87.  — Lasciò  Guido  per  un 
no  Codicillo ,  alle  Religiose  di  sant'Agnese  un  re- 
into  di  terreno  in  Ceretolo,  ove  i  Guinicelli  ave- 
ano  la  maggior  parte  dei  loro  beni ,  del  qual  ter-. 
Mo  dovessero  entrare  in  possesso  solamente  dopo 
I  inorte  di  Beatrice  sua  moglie,  a  condizione  che 
1  perpetuo  facessero  cantare  una  messa  quotidiana^ 
ar  l'anima  sua.  Una   tale   obbligazione  fu  impo- 
a  pure  il  io  Febbraio  1290  al  Prete  della  Chiesa 
arrocchiale  di  san  Caterina  di  Saragozza,  che  era 
loffa  d'intera  loro  giurisdizione.  Diversi  atti  giu- 
QÌali  intorno  a  questo  legato  del  Guinicelli  si  tro- 
iiODO  nell'Archivio  di  sant'Agnese:  ma  non  già  il 
idicillo  stesso,  da  cui  sarebbesi  venuto  in  chiaro 
I   luogo   in    cui   era   seguita  la  morte  di  lui*-— 
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Gnido  Gainioelli  il   giovine  nel  1 3o5  en  '  udo  èà 
Cavalieri  stipendiati  dal  Comune,  destiiiati  a  gqai^ 
dia  della  Città  per  lo  quartiere  di  Porta  Pkoddi. 
Ebbe  in  moglie  Giacoma  della  famiglia  della  Fkifr: 
ta ,  di  cui  era  pure  sua  madie ,  e  viaae  sino  rnm 
V  anno  i3io  :  donde  si  argomenta ,  ohe  non  €■» 
certamente,  ma  il  padre  di  lui  fu  il  òelebie  FnIi* 
lodato  da  Dante  :  poiché  mostrando  questi  di  avlfelfr' 
trovato  nel  Purgatorio ,  non  poteva  non  eràer  meito 
prima  dell'anno  i3oo,  che  è  quello,  cui  Daate 
riferisce  1*  avvenimento  della  supposta  visione."*» 
Il  GuinìceUi  fu  certamente  Prinoipe   de' Poeti  itt* 
liani  contemporanei;  e  da  Dante  è  annoveratQ  «tfa 
Guido  Ghisilieri  ed  Onesto  da  Bologna  fra'priàii  cfe 
scrivessero  in  rima  volgare  con  el^naa,  e.  lo  ebilh 
ma  suo  padre  ncm  meno  che  tutti  i  contemporalill 
rimatori:  e  ciò  pure  credette  il  Petrarca  óve  diw* 


Eceo  i  due  Gmdi^  che  già  furo  in  presso  ; 

Onesto  Bolognese,  e  i  Siciliani 

Che  fur  già  primi ,  e  quivi  eran  da.seBff>« 

Leonardo  Aretino  nella  vita  di  Dante  citatiì  d|| 
Muratori  dice  che  cominciossi  a  dire  im  /timaVi»* 
condo  scrisse  Dante  ^  innanzi  a  lui  circa  awu  iSòj 
e  fra  primi  fu  in  Italia  Guido  GuinìcelU  Bciùgàat 
Marco  Elquicola  nella  Natura  d^  Amore  riferisce  id^ 
cune  belle  sentenze  amorose  di  Guido.  Il  LanlMiii 
stesso  nel  suo  Commento  sopra  Dante  ne  |Mitof 
benché  per  errore  lo  dica  Fiorentino-,  seguitatais 
ciò  dal  Poccianti  che  sbaglia  con  hii  dioMidolo  d* 
trovo  maestro  di  Dante ,  il  che  é  falso.  Fausto  dft 
Longiano  riferisce  che  alcuni  furono  di  parare  dM  3 
Convis^io  di  Dante  fosse  opera  del  Guinicelli ,  il  dio 
neppure  sussiste.  Oltre  questi  ne  parlano  Filoteo  Afe* 
chillini,  il  Bembo  nelle  Prose,  il  Tassoni  neU^CoA' 
siderazioni  sopra  il  Petrarca^  il  Montalbani ,  che  ne 
fa  elogio,  Vincenzo  Gravina,  il  Redi,  il  Padre  Or- 
landi, il  Foutanini,  il  Crescimbeni,  e  il  Quadrio. 
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iet  Jacopo  Blartelli  crede  die  alcune  Rime  dob- 
smimente  pubblicate  dal  Corbinellì  siano  di  Gui- 
lo^OhisiUen ,  e  non  di  Guido  Guinicettij  ma  per 
fuliligenae  fatte  su  gli  originali  e  con  confronti, 
m  Quadrio  e  dal  Crescimbeni ,  si  sono  troTate 
Rpniente  di  detto  Guinicelli ,  come  asserisce  il 
BlitO'  Quadrio ,  e  come  ne  ha  parlato  V  Abate  Ti^ 
ailniblii* 

Àr  dare  onore  ad  un  altro  poeta  Bolognese ,  al 
Ifjtio  Guido  Ghisìlieri,  è  cosa  vana  riportar  le  pa« 
db  d'elogio  cbe  ne  fece  Fra  Leandro, Alberti  nM$, 
InBrisione  dell*  Italia ,  e  il  Jacobilli  da  Foligno  ; 
itilBadre  Pellegrino  Orlandi  nell*  Caperà  degli  &rit« 
Imti  Bolognesi  ;  e  il  Zopnio  pelU  Poetica  sopra  Dati- 
k||,e  Giovanni  Crescimbeni  nella  storia  della  'Vd^ 
BHi  Poesia  :  ed  il  Bembo ,  ed  Ovidio  Montalbani , 
i^il  Gesio»  e  il  Corbinelli,  ed  il  Gobbi,  ed  altri 
■Doora  9  che  salutarono  ij  GhisiUen  fVa  i  padri  1» 
masstri  piii  benemeriti  dell'italiana  favella. -«-t No» 
di  tutti  questi  non  faremo  parola:  anssi,  siccome 
ns'Ioro  scrìtti  sul  GhisiBeri  incorsero  akuna  volta 
ia  errore  per  troppo  fkcile  credenza^  e  per  mad'- 
cuna  di  critico  accorgimento,  o  di  notizie  baste* 
v<9li;  così  di  Guido  GnisUieri  sog|^iungeremo  pochi 
^etti  e  segneremo  le  principali  tracce  della  vita , 
IpiiQndoci  air  ultimo  ed  al  pii!i  diligente  fra  quanti 
tajsieio  di  lui,  all' esimio  Conto  Giovanni  Fatitn»- 
Kf  il  quale  diede  sì  belle  ed  utili  •  notisrie  di  tatti 
Ài  Scrittori  Bolognesi.— ^  Da  Uniakino  di  Lorenao  e 
SaKaviglia  de' Fanti  nacque  il  nostro  Guido  eiica 
!|awo  ia44  ^  ^Pi^  prima,  pen^à  del  laóS,  avendo 
i^  jberduto  il  padre,  abbisognava  dell'  autoriti  di 
lin  Curatore  per  la  validità  de'  suoi  contratti  ;  il 
3|0'più  non  accadeva  dell'anno  1269^  per  essere 
lecito  di  minorità  ;  e  ciò  avveniva  in  que'  seooli 
li  a5  anni  di  vita. ---^  Aveva  'Egli  sino  da  questo 
ifsmpo  preso  in  moglie  Gbisilla  o  Gisla',  figlia  di 
kr^miondo  dei  Romanri  :  poi  del  1278  ai  aS'  di 
agosto  essendo  gravemente  infermo  fece  testanien- 
a  f.  con  disporre  a  favore  de'  poveri  li^  somma  di 
Annal.BoLT.lI.  48 
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lire  ]55  di  Bologna,  da  distribuirsi  ad  arbitrio  del 
parroco  de'  Santi  Fabiano  e  Sebastiano ,  il  qade 
neir  atto,  stesso  lasciò  questa  cura  a  Frate  AaaiBO 
dell'Ordine  de' Minori.  Siffatta  infermiti  cnivJaÉiiM 
pose  in  angustia  ed  afibnno  tuttr  gli  amici  e  tatti . 
1  parenti  di  lui  ;  e  fra  questi  la  figliuola  Rigvliail 
che  passò  più  tardi  in  matrimonio  ad  Ugolino  Top 
relli.  —  Non  morì  però  Guido  di  tale  malattia;* 
l'ajono  seguente  ai  4  di  Marzo  si  obbligò,  insieDM 
con  Bartolonimeo  suo  fratello  al  Padre  Albertìiio 
Guardiano  de' Minori,  di  sborsare  a  comodo  di  qiui 
Religiosi  in  dodici. anni  una  somma  quasi  eqnivir 
lente  alla  sopraddetta.  Né  quindi  innansi  si  nanna 
di  Lui  più  notissie  nei  Libri  dei  Notar! ,  e  in  qatp 
gli  Arcbìvì  che  vennero  intatti  fino  a  noi.  Soim 
cbe  nell'anno  IA77  si  legge  più  d'una  volta  jn^ 
sente  ad  alcuni  testamenti  e  codicilli ,  qual  testi^ 
monio ,  un  Frate  Guido  Ghisilieri  dell'  órdine  da 
Minori ,  il  quale  secondo  le  indfl^ni  scrupolose  delr 
l' eruditissimo  letterato  Bolognese  dello  scoonD*  as^ 
colo 9  signor  Dottor  Gaetano  Monti,  pare  che  sia  b 
stesso  Guido  poeta,  di  cui  fino  ad  ora  abbiamo  tv 
nuto  discòrso;  il  quale  (per  quanto  s'è  potuto  t» 
cogliere  dà  antiche  Memorie)  dopo  promessa  Atti 
al  Guardiano  de' Francescani ,  essendo  rimasto  pio» 
babilmente  vedovo  di  Gisla,  vestì  l'abito  xegSìm 
de'  Minori ,  e  pa^sò   il   rimanente   di   sua   vita  is 

Jruella  Religione ,  dove  per  certo  avea  riparato  il 
ratei  suo  Bartolommeo ,  che  vi  morì  in  suU'  en- 
trare del  quartodecimo  secolo.  —  In  qu^le  .ano» 
mancasse  Guido  non  è  forse  possìbile  precisamente 
asserire.  Egli  è  però  certo  ohe  del  i^gm^i  nel  GìtUf 
naie  d'Entrate  e  Spese  del  Convento  di  san  Frtn^ 
Cesco  in  Bologna  $  si  ebbe  Nota  di .  un  legato  .di 
Naviglia  de'  Fanti  a  favore  dell'  Ordine  Serafiao  ; 
nella  quale  Nota  ella  è  segnata  madre,  del  sole 
Frate  Bartolommeo  né  più  da  Fra  Guido,  che  seo» 
sa  dubbio  era  volato  laddove  le  cetre  ed  i  canti 
di  cento  illustri  poeti ,  alzano  Inni  sempiternr  al- 
l'Amore infinito. 
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Fabruzzo  0  Fahrizio  LambertazzL  La  potente  ed 
iQoBtre  famiglia  Lambertazzi  ebbe  molti  indìvidai 
di  nome  Fabro ,  i  quali  per  certo  vezzo  venivano 
fjkiaxnati  Fabruzzo.  Uno  di  questi  fu  il  celeberrimo 
noeta  antecessore  dì  Dante ,  che  al  dire  dell'  Imo- 
IB0B  Benvenuto  Rambaldi  fu  nobile  cavaliere ,  e 
uòmo  sapiente,  e  di  gravissimo  consiglio.— JÉg/i 
moqne  ai  Tommasino  Lambertazzi ,  più  tardi  al 
certo  del  ia5o»8Ì  perchè  dall'Alighieri  vien  posto 
Mnpre  dopo  il  Guinicelli  e  l'altro  Guido,  essendo 
per  vero  un  po'  più  giovine  di  essi ,  e  si  peichò 
mI  memorando  anno  1274  »  tanto  funesto  alla  fa-* 

2'  lia  Lambertazzi,  sosorisse  contratti  civili,  per  la 
dita  de' quali  gli  fu  mestieri  dell*  assistenza  di 
«n  Curatore. —  Doy*  Egli  studiasse  le  lettere  non  ò 
chi  l'acceftni:  né  di  lui,  né  degli  altri  dotti^Bolo^ 
|QPfii  contemporanei  sono  cogniti  i  maestri.  È  però 
t.inpporsi  che  questa  nostra  Bologna,  questa  ma^ 
in  degli  studii  scientifici ,  quelli  pur  anche  lette» 
uni  a'ngli  suoi  insegnasse.  (Jerto  è  che  molti  gran- 
di nomini  sorsero  a  Bologna  in  quel  tempo,  che 
fili  primi  era  il  nostro  Fabruzzo,  e  che  non  ne  fu 
ultimo  il  fratello  Azzone,  canonico  della  Cattedrale 
e  Dottore  in  Decreti.-— Del  ia66  ebbe  la  sventura 
fi  'perdere  il  padre ,  e  dopo  otto  anni  la  patria  : 
polche  venendo  cacciati  i  Lambertazzi ,  e  tutti  i 
Itguaci  che  ne  avevan  preso  il  nome,  Fabruzzo 
non  .fu  in  miglior  condizione  degli  altri ,  leg^en* 
deei  il  nome  dì  lui  in  tutti  i  libri  de*  banaiti  » 
oòdc  della  prima  come  della  seconda  cacciata  dei 
lambertazzi^  a  cui  forse  alludeva  con  que'suoi 
fend  eptasillabi ,  che  al  dir  di  Dante  incomincia- 
Wìo:  Lo  mio  lontano  gire  eco. — Secondo  l'opi- 
nióne più  verisimile  pare  che  Fabruzzo  si  ritirasse 
t  Perugia  dove  chiudesse  la  vita,  poiché  non  esi- 
ste' memoria  che  più  ritornasse  alla  patria  :  e  da 
ciò  forse  alcuni  opinarono  falsamente  esser  egli 
perugino.  —  Del  1289,  e  del  qS  e  del  98  Fabruzzo 
ancor  viveva  ;  poiché  nel  primo  di  questi  anni ,  ea- 
9eiido  morto  in   esiglio   il  fratello  di   lui  Azzone 
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Mnanicq/ all'assente  poeta  tooo&  ttnà  parte  dd-« 
Tei^ità';  nel  secontlo  riscosse  dall^alircipràte.ddl<K 
Cattedrale  una  poca  somma  dì  cui  era  questi  da-* 
bitore  verso  TestÌEito  canonico;  e  nel  terso  trovtt£ 
notato  il  nome  di  Fabruzzo  di  Tonunasino  fra  qn» 
capi- fuorusciti  della  faasione  de'Lambertazsi  diesi 
radunarono  in  Imola  il  3o  Ottobre  dell'anno  soi^ 
detto,  e  fecero  compromesso  nelle  persone  di  Mat- 
teo Visconti  e  di  Alberto  della  Scala  sopra  le  diF— 
ftrensEe  che  avevano  con  la  Città.  E  benché  in  vir- 
tù deHa.  sentenza  pronunadata  dai  due  arbitri  fiMS« 
a  molti  del  iitàrtito  conceduto  r  anno  appresso  dkà 
ritohiarè  in  K>Ìògna,  non  si  ha  però  nessuna  prava 
dfie  FabmsBZò  entrasse  di  quel  novero.  Né  olM  a 
qu^to  tempo  si  trova  più  memoria  della  sua  vita. , 
ma  solò  dèlie  opere  sue. 

'.Onesto  degli  Ònestt.^Ed  ecco  il  quarto  di  cotanta 
senno,  n  JSologn^e  Poeta  Onesto  è  stato  oomune* 
méhtk  tenuto  Dottore  di  Leggi  ^òvver  di  Medìdinif 
e  nato  dalla  famiglia  degli  Odofredi.  Allxi  il  tol- 
lero firatello  del  celebre  Giurisconsulto  OdofredOi 
altri  Nipote  per  Alberto  di  Ini  figlinolo:  delle  quali 
dUe  Opinioni  né  l'una,  né  T  altra  può- sussistere. 
EgU  é  bensì  vero,  che  Odofredo  Denari,  autore  de- 
gli amplissimi  commenti  sopra  tutti  i  libri  àdìvB 
Civile ,  i  cui  discendenti  si  chiamarono  poscia  de- 
gli Odbfredi ,  ebbe  un  fratello  per  nome  Onesto:  su 
questi  non  fu  Dottóre  per  modo  alcuno,  e  mmì  as- 
sai vecchio  circa  l'anno  1280;  onde  non  potè  aTeie 
corrispondenza  di  rime  con  Cino  da  Pistoia,  che  >  -  « 
quél  tempo  doveva  essere  ancora  fanciullo ,  conie 
pur  sappiamo  il  Poeta  Onesto  averla  avuta.  Albeite 
poi  di  Odofredo ,  Dottor  anch'  esso  di  li^gi»  fi^* 
moso  come  il  padre,  non  lasciò  alcun  figlinolo  che 
avesse  nome  Onesto,  ma  tre  solamente,  Francesco, 
Nicolò,  e  Benedetto,  i  due  primi  legittimi,  il  tèno 
naturale ,  come  da  innumerevoli   memorie ,  e  dal 
Testaménto  singolarmente  si  raccoglie.  Né  sconen- 
do  tutta  la  geneòlogia  di  quel  casato,  altro  Onesto 
si  ritrova  tranne  solamente  il  sopraddetto  fratello 
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del  Giureconsulto  Odofredo:  talché  fuori  di  esso 
il  Poeta  Onesto  convien  cercare.  —  Ma  ella  è  assai 
yi&  agevole  cosa  lo  stabilire  chi  egli  non  fosse, 
die  il  ritrovare  chi  veramente  fosse.  Contuttociò , 
poiohò  gli  antichi   rimatori  Bolognesi  si  veggono 

n  tutti  usciti  di  riguaxdevoli  parentadi,  e  tal 
jramente  la  condizione  di  un  certo  Onesto  di 
Bonacossa  di  Pietro  degli  Onesti  che  si  fece  cono- 
leeie  verso  la  fine  del  Secolo  XIII  e  che  con  vin- 
colo prossimo  di  afiBnità  era  congiunto  colla  nohi- 
liiiima  famiglia  de'  Tebaldi  :  non   trovandosi  altri 
nella  copiose  memorie  che  ci  restano  de*  contratti 
die  si  fecero  in  que'  tempi ,  se  non  forse  uno  di  vile 
progenie»  che  il  nome  di  Onesto  portasse ,  stimia- 
mo di  aver  luogo  a  proporre  cosa  non  inverisimile 
die  il  primo  fosse  per  appunto  quell'antìoo  Poeta, 
di  cui  Dante  ed  il  Petrarca  fecero  nei  loro  scritti 
tttorevole   ricordanza.  -—  Bonacossa  di  Pietro  ,  Ma- 
danna  Onesta  ,  o  sia  degli  Onesti  ,  che  nell*  un 
nodo  e  nell'  altro  ,  sovente  il   chiamarono  ,  è  ri- 
cordato alcuna  volta  con  Pellegrino  e  Guglielmo 
moi  fratelli  nelle  antiche  pergamene  dell'Archivio 
ohe  fu   già  in   sant'  Agnese ,  dalle   quali   segnata- 
-Mute  si  raccoglie  che  dell'anno  iaS4  esso  nona- 
oossa  era  morto ,  avendo  lasciati  due  figliuoli  pu- 

£71i>  Pietro  ed  Onesto,  sotto  la  tutela  e  direzione 
Pellegrino  loro  zio  paterno.  Questo  medesimo 
Pellegrino  di  Pietro  degli  Onesti  nel  Necrologio 
def.  Canonici  Regolari  di  san  Giovanni  in  Monte 
4el  1286  in  cui  è  notata  la  sua  morte,  è  chiamato 
Zio'  di  Don  Altichino  Canonico  di  quella  Congre- 

K'ione,  della  quale  fu  eletto  Priore  Tanno  me- 
mo :  e  il  suo  Priorato  fu  lunghissimo  ;  perchè 
dnri^  4^  anni  dal  ia86  fino  al  i33i«  D'altra  parte 
easendo  noto,  che  il  Priore  Altichino  era  figliuolo 
di  Pace  Tebaldo ,  chiara  cosa  è ,  che  egli  non  po- 
teva essere  nipote ,  se  non  dal  lato  della  madre , 
mrella  di  Pellegrino  degli  Onesti ,  benché  questi 
p^r  una  imperizia  di  lingua  latina,  troppo  ordi- 
aaria  in  que  tempi,  sia  qualificato  nel  iHecrologio, 
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ri8pett9  ad  Altichino  ,  col  tìtolo  di  Patruut.  '^ 
Poche  cose  ci  restano  della .  persona  di  Onesto ,  it 
quale  veniva  ad  essere  cugino  del  suddetto  Priore 
Altichino.  Abitò  egli  quasi  sempre  sotto  la  Panoo- 
ckia  di  santa  Maria  de' Bulgari,  e  negli  ultimi  anni 
ancora  sotto  quella  de' santi  Gervasio  e  Protasio.-* 
Oltre  a  un  testamento,  ch'egli  fece  in  età  giova- 
nile, essendo  infermo  l'anno  121709  abbiamo  pn> 
rocchi  contratti  stipulati  da  luì  in  diversi  tempi , 
r  ultimo  de'  quali  ò  segnato  sotto  il  24  Settem* 
bre  i3oi:  né  più  oltre  si  trova  memorato  in  veniB 
documento.  —  L'  averne  Dante  parlato  congiunta^ 
mente  col  Guinicellì ,  col  Ghisilieri ,  e  con  Fabnu- 
zo  y  mostra  a  nostro  credere ,  non  oscuramente , 
eh'  eì  fu  loro  coetaneo ,  e  che  dovette  fiorire  tu* 
ch'esso  dopo  la  metà,  e  prima  della  fine  del  secolo 
teraso  decimo ,  che  fu  il  tempo  appunto  in  cui  vìsse 
il  nostro  Onesto  di  Bonacossa  degli  Onesti.  Che  se 
fosse  stato  più  antico ,  come  sopra  è  accennato  f 
non  vi  potrebbero  essere  sonetti  di  lui  a  Gino,  0 
di  Gino  a  lui  :  se  fosse  stato  più  moderno,  giusta 
l'opinione  del  Padre  Quadrio  che  il  pose  nel  liiOf 
Dante,  che  mori  del  i3ai,  non  ne  avrebbe  fatta 
menzione ,  come  di  uomo  già  trapassato  mentie 
egli  scriveva. 

Ser  Bernardo»  Circa  il  ia8o  fioriva  in  Bologna 
un  poeta  volgare  chiamato  Ser  Bernardo  y  la  coi 
famiglia  non  è  ben  cognita  agli  amatori  delle  cose 
felsinee,  i  quali  tutti  non  gli  diedero  altro  cogno- 
me tranne  quello  della  Città  dov'ebbe  i  natali.-' 
Fu  egli  amico  di  Guido  Cavalcanti ,  al  quale  in- 
dirizzò un  Sonetto.  Parlarono  di  lui  il  Crescimbe" 
ni ,  il  Muratori ,  1'  Orlandi  ed  il  Quadrio.  Alcune 
sue  Rime  si  conservavano  a  penna  presso  il  chia- 
rissimo bibliografo  signor  Abate  Pierantonio  Serasii 
da  Bergamo,  e  in  un  Codice  di  Rime  antiche  nella 
Biblioteca  del  SS.  Salvatore  di  Bologna ,  il  quale 
era  così  intitolato  :  Rime  antiche  di  diversi  Autori 
copiate  con  diligenza  da  un  libro  scritto  di  mano 
dell'Abate  M.  Lorenzo  BartoUni,  avuto  in  Firenze 
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b  M.  Bartolini  suo  nipote  di  Dicembre  1 564.  — 
litro  i^e  poesìe  trovansi  in  un  Codice  antico  ma- 
NMitto  »  esistente  una  volta  presso  il  signor  Ca- 
Moioo  Giovan  Giacomo  Amadei ,  e  che  ora  si  debbe 
Rrvars  nella < Biblioteca  della  nostra  Pontiicia  Uni- 
'wità* 

ìmnchetti  Giovanna.  Fu  Giovanna  Bianchetti  il- 
nstre  donna,  chiamata  dal  cavalier  Fontana  nella 
ììblioteca  Legale  y  celeberrima  in  utroque  jure ,  ca- 
omico  et  civili."^ E  dice  nella  sua  Cronaca  Bar* 
ìkmmeo  dalla*  Pugliola.  —  ^  Anno  i334.  All'  en- 
trata del  mese  di  Novembre  Messer  Carlo  figliuolo 
■delia  Maestà  del  Re  Giovanni  di  Boemia  eletto 
Imperatore  venne  a  Padova.  Di  li  si  parti ,  e  venne 
a  Mantova»  che  si  teneva  per  que'da  Gonsaga, 
e  oon  poca  gente.  Quei  che  vennero  furono  quasi 
tutti  Baroni  di  sue  contrade*  Con  lui  era  la  Keina 
•uà  donna,  e  figliuola  della  Maestà  del  Re  di  Po- 
lonia. Con  lei  era  in-  compagnia  una  venerabile 
donna  Bolognese  ,  che  sapeva  ben  parlare  per 
lettere ,  e  sapeva  bene  il  Tedesco ,  u  Boemo  e 
r Italiano.  Aveva  nome  Madppna  Giovanna. fi- 
gliuola che  fu  di  Matteo  dei  Bianchetti  di  Strada 
san  Donato >  ed  era  vedova,  e  fu  moglie  di  Bles- 
ser  Buonsignore  de' Buonsignori  da  Bologna  Dot- 
toro di  Legge.  ^  Questo  è  tutto  ciò ,  che  dice 
irtol'ommeo  dalla  Puglìola  suo  contemporaneo  ; 
Mie  non  so  con  qual  fondamento  il  Dolfi ,  seguito 
ili  Fontana,  la  {piccia  e  chiami  dotta  nelle  Leggi 
ivile  e  Canonica  ;  e  come  altri  Autori  le  attrìbui- 
ino  il  sapere  di  altre  lingue.— -Per  ciò  ohe  ri- 
Muda  r  essere  stata  erudita  nella  Poesia,  oo  lo 
DODO  le  Rime,  che  almeno  vanno  sotto,  il  suo 
ne.  nel.  iZoiorio  delle  Stampe  di  tutti  i  Poeti,. b 
Um  Raccolta  de*  Camponmenti  Poetici  delle  pm 
fistn  Rimatrici  ^  fatta  dalla  Contessa  Luigia  ÈeH" 
Ui.  Che  che  sia  però  dell'  estensione  <del'  sapere 
>  questa  donna  ,  egli  è  certo  che  Leandro;  Al- 
rti  nella  sua  Descrizione  ,d* Italia. ^dìoe:  y^  Gio- 
^aniia  figliuola  di  Matteo  Bianchetti ,  consorte 


3S4  ANNALI 

,,  dì  Bonsignore  de* Bonsignorì  omatamenteMrlavs 
,,  Latino,  ed  eziandio  era  pratica  nel  faveluure  Akh 
^  manno,  e  Boemo  ecc.  ^  Di  lei  parlano  il  Ribm 
nelle  Gloriose  Memorie  delle  donne  illustri,  ìba^ 
cèllo  Alberti  nell*  Jjforia  delle  donne  sciemùsM^ 
ove  malamente  la  chiama  Giovanna  Binketi-y  à 
Bumaldi  nella  Biblioteca,  il  Marini,  l'Orlandi^. A 
Quadrio  ed  il  Mazznchelli.  > 

Samaritani  Ranieri.  Ai  tempi  di  Federigo  B» 
harossa ,  ai  tempi  della  Lega  Lombarda ,  ai  temfi 
della  Pace  di  Costanza ,  Matteo  di  Rodolfo  mài- 
me  con  Rolando  Gnarini  fa  Ambasciatore  per  Is 
Città  al  Congresso  della  Pace  suddetta,  l'anno  iiSS» 
Esso  Matteo  ebbe  una  figliuola  unica  per  <nome& 
mari  tana,  la  quale  andò  a  nozsw  oon  un  tale  ÙgM^ 
cione  da  Monteflore ,  e  procreò  'un;  fialiolettoii  di 
nomie  Matteo ,  il  quale  dal  cognome  deUa  «iéIiì 

Jrese  quello  di  Samaritani ,  e  fU  avo  del  4PMtt 
lanieri f  onde  terremo  parola.  ««-^Questo  Rmàtìià 
distinse  moltissimo  nel  secolo  deoimoterzo  "tante  ìi 
ìstato  laico  quanto  in  condiaione  religiosa  ^nell'-tb' 
dine  dei  frati  minori  di  san  Fraooesco,  coskiin  )e^ 
teratura  come  in  officii  luminosi.  Nacque  ^li  di 
Lambertino  Samaritani;  e  del  1267  fu  IVidestè  di 
Cento  e  della  Pieve ,  siccome  risalta  da  -  memom 
nel  pubblico  Archivio.  Neil*  anno  segoento  era  JPb^ 
desta  di  Ravenna.— Aveva  sposata  nn'egr^ia:-dBlP 
zella  di  nome  Giovanna,  figliuola  del  Conte .fltf^ 
nieri  da  Panico ,  la  quale  poi ,  di  coasentiiiieate. 
del  marito  vestì  l'abito  di  san  Francesco,  cott^vdì^ 
e  letizia  d'entrambi.— Ella  ò  cosa  certa  che  del'Mit  j| 
e  del  1283 ,  siccome  risulta  da  -qualche  poUliM 
atto ,  il  nostro  erudito  Ranieri  era  pur  ancAe  s^ 
(x>lare;  ma  dopo  due  anni  veniva  accolto 'ncm  «afe  \ 
fra  i  Religiosi  del  suddetto  Ordine,  ma  oomé  niiai  < 
dì  sommo  ingegno  e  in  bella  fama  salito ,  èva  ìi# 
piegato  in  affari  di  somma  ìmportanaa^  TrasOMÙ 
altri   tré  anni,  ai  6  di  Marzo,  il  Pretore,  dl'Oi' 

{>itano ,  gli  otto  e  i  qtiattro  Aiiaiani   elet(i>  sop* 
a   guerra  mandarono  Ambasciatori   al  Ponteto^ 
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fii  i.mali  due  Sapienti  di  Credenza  e  il,  nos^xo 
Fniè  jRofiJeri ,  acciocché  conducessero  alcuni  no- 
lani coi  Fiorentini  :  perchè  trattandosi  allora  .la 
M06  col  Marchese  ksao  d*Este,  erasi  a  tal  fine 
uHd  oompromesiso  nel  Pontefice  Bonifazio.— Essen* 
ià  poi  ritosnato.  da  Roma  il  rispettabile  Monaco.^ 
pÉBsentù  le  lettere  e  gli  apostolici  decreti,  nei  quali 
a  conteneva  che  i  Bolognesi  consegnassero  la  cu- 
stodia del  Castello  di  Piumazzo  al  detto  Frate  Ra^ 
sisri  in  nome  del  Papa ,  e  il  quale  così  lo  tenesse 
fiaethè  il  Pontefice  mahdasse  un  altro  che  a  nome 
Mb  ne   fosse  guardiano,  pur  sempre  a  carico  dei 
Bdognesi.  Che  Azzo  e  Francesco  da  Este  parimente 
disegnassero  sotto  la  custodia  di  Fra  Gerardo  da 
BiiUano  dell'  Ordine  de*  Predicatori ,  a  nome  del 
Kqia,  il  Castello  di  Spilimberfo,  di  cui  toccassero 
bàpese  agli  Estensi  suddetti.  Fra  le  lettere,  bre- 
TÌie  l>olle  appartenenti  a  Bologna,  fatti  raccogliere 
lAll' Archivio  vaticano  dal  sommo  nostro  benef^t^ 
Ms  Benedetto  XIV.  e  donati  alla  nostra  Biblipjfcecfi 
Ul' Università ,  si  leose  un  estratto  di  lettera  chip 
Bteifazio  Vili.  Pontefice  indirizzò  a  FrAte  ,l)lftnipri 
M  i3oa.«— vDi  qual  anno  e  dove  morjifse.  il<  nostro 
Ihnaoo  noi  noi  sappiamo;  p^  certamente ..|^l.i3i^ 
Qte  era  più,  poiché  in  questo  teJPPpo  fìuono  ven^ 
itì&  i  suoi  libri  a  benefizio  del  Iapna8jt9fx>.4*-*N^ 
mio  si  distinse  questo  R^meri,  (choia^^l^he.  yplt» 
ìUm  ancora  soprannome  di  Bornie^)  r^bi(  pipudei^sfL 
èariUa  pratica  deg}i  affari,  ma  coltivò  ^nza  dubr 
1Ì|  la  poesia ,  siccome  il  Cresci  inbeni   ed  il  Bar^- 
ibi  asseriscono  e  riportano^  £  quel  bellissimo 
_  jno  del  ÌRedi  lo  fa  rimatore  dc4  rozzi  e  remoti 
tànpi  ;  per  la  qual  co^  il  Creacimbenji  suddetto,  la 
pone  fra  quelli  che  fiorirono  :  ali,'  etj^  di  Federigo  K. 
Q(ii€a  il  laSo.  — Esso  Redi  pubblicò  una  Brattoìq^ 
Ù  SamarittuU,  tanto  deforme  e  misteriosa,  che 
Ueani  eruditi  non  dubitarono  asserire  che  questi^ 
Sta  lin  bizzarro  accozzamento  di  parola  ch^  nulla 
lignificano;  ed  altri,  e  fra  questi  il. Perticar! ,  la 
t^iuiero  in  conto  di  laida  e  pazza  scrittura,  simile 
Annal.  BoL  T.  II.  49 
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al  famoso  Pataffio  di  Brunetto  Latini.  Ha  qottte 
oongettoie  sono  a  ritenersi  assai  false ,  pensile  un 
fantastico  scrittore  di  pazze  frottole  inoondadeiiti 
non  poteva  levarsi  in  onore  sia  fra  i  laici  che  fia 
i  monaci ,  siccome  avvenne  di  lai  :  né  vn  letterato 
nocivo  e  scandaloso  poteva  salire  a  dignità  d'Ann 
basciatore  della  patria  presso  il  Pontefice ,  né  venir 
eletto  da  questo  a  governatore  d*  un  Castello, 

Semprebene  dalla  Braina.  Due  furono  in  diverso 
tempo  gli  uomini  di  ^esto  nome:  uno  di  essi  oo* 
mincia  a  ritrovarsi  negli  Atti  Pubblici  del  iaa& 
Dottore  non  ignobile  di  Legge ,  del  quale  narla  il 
Padre  Sarti  nella  sua  opera.  Altro  Sempreoene^ 
vede  firai  vivi  nel  laga.  Notare  di  proteS8Ìone,e 
figlio  di  Ugolino  dalla  Braina  Notare  ^  che  elAs 
un  firatello  per  nome  Nicolò ,  n^edico.'^-^Uno  £ 
questi  Semprebene  fu  Poeta  del  secolo  XIII^  è  sop 
^nobile ,  ma  sicuramente  non  può  provani-  qad 
fosse  delli  due  ;  per  altro  è  più.  probabile  9  oons 
crede  ancora  il  citato  Padre  abbate  Sarti ,  che  tam 
il  Semprebeiie  di  Ugolino  dalla  Braina  Notairo;  di 
che  »  còn^e  è  provato  dal  citato  erudito ,  i  NoCfld 
di  quel  teìmpo  si  aj^plicavano ,  dtire  aUo  stadìs 
della  Notaria ,  anche  alle  belle  lettere  di  cui  ztiààf 
mo  l'esempio  ìp.  Rolfindino  Passaggieri  Notaio,  cb 
lasciò  alcuni  suoi  versi  latini ,  benché  rozzi,  neQi 
8ua  Sumnj^a  Notaritie.  Si  distinse  pure  nelle  bèlle 
lettere  Brunetto  Latini  Notare»  e  viene  annovirinito 
fra  i  primi  che  introdussero  in  '  Firenze  il  booii 
gusto  di  scrivere.  Fi|  puT  Notare  Francesco  d^  Bair 
berìno,  che  fioriva  al  tempo  del  nostro  Rolandindi 
e  si  dice  fra  i  primi  che  ìIltiAtrarono  là  linguA  ^ 
jgare  ;  wcora  Colluccio  salutato ,  Cancelliere  di<^ 
Kepubblic9  Fiorentina,  fu.  Notaro  e  de*  priioi  «|e« 
^anti  scrittori  di  quel  secolo  ;  e  nel  nostra  Arciii^ 
vio  Pubblico  si  trovano  molti  Atti  di  Notàri,  diB 
hanno  o  in  fine  o  a  tergo  de* versi,  e  degli  sqnàici 
di  composizioni.  Fiori  il  nostro  Semprebene  pjAf^^ 
di  Dante ,  ed  al  tempo  di  altri  nostri  Poeti  Itolò- 
^esi ,  Guido  Quinicelli/ Guido  Ghisilieri,  Ctotp 
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di  Bologna ,  e  ciò  afiermasi  pure  dal  Bembo  di*- 
epodo  „  perciocché  da  quel  secolo,  che  sopra l)ante 
9  infino  ad  esso  fu,  incominciando»  molti  rima- 
9  tori  incontanente  sursero  non  solamente  della 
9  tSoientina  Città  e  di  tutta  Toscana ,  ma  eziaa- 
«  dio  altronde  »  siccome  furono  Pietro  dalle  Vigne  » 
3,  Messer  Onesto ,  e  Messer  Semprebene  da  iblo- 
n  gna,  Messer  Guido  Guinìcelli  Bolognese  anch'egli 
31  molto  lodato  da  Dante.  ^ — Non  resta  di  questo 
Vqeta  Semprebene  altro  che  una  Canzone  mano* 
Kiitta,  che  si  conserva  nella  Chisiana  e  che  il  Cre^ 
idilibeni  ne'  suoi  Comentari  intorno  alla  Istoria 
hSitt  Volgare  Poesia  ,  dice  aver  veduta ,  scritta 
i^'nso  di  que' tempi,  in  cui  le  Canzoni  si  scrìve- 
?uio  a  guisa  di  prosa ,  né  si  andava  da  capo  se 
iHKi  d'  una  in  altra  strofe ,  onde  durò  gran  tatica 
tjtnuda   dair  antichissimo  cara^tterè ,  col   quale  è 

r'tta,  e  distinguer  l'un  verso  dall' altro,  e  darle 
^a  perfetta  forma.  Nondimeno  ben  si  conosca 
(il  dir  di  lui),  la  bontà  de* sentimenti  che  contie^ 
0^1  e  la  bella  maniera  colla  quale  sono  collocate 
Iq,  rime.  —  Il  dotto  Crescimbeni ,  ed  il  Gravina , 
wdia  lingua  in  essa  Caozone  usata  e  più  dalF  uso 
4i.^BiaDe  anche  in  mezzo  de* versi,  conghiettura- 
Si|ài9k  che  Semprebene  fiorisse  circa  il  iftSo;  ma  non 
lìl^.^axdi,  come  volle  il  Montalbani,  che  lo  mette 
AVJtQ  i'anQO  1390.  Sb^lia  poi  il  Crescimbeni  dan- 
4rbIì  titoh>  di  Dottore ,  e  confondendolo  col  pri- 
l^Ki  del  quale  abbiamo  parlato ,  che  era  Dottor 
^JJi^figgB.  Ne  parla  anche  l' Orlandi ,  e  l' Abbate 
%lfboschi  nella  sua  Stòria  della  Letteratura  Ita* 
Ulna* 

,Pff  altra  Poeta,  Bolognese  di  nascita  ma  P^oven- 
feiie  d'idioma  fu  Rambertino  Bualelli,  etti  vengdn 
if(ti  ^imcora  i  nomi,  di  Ramberto  e  Lambertino,  ed 
I  fuognomi  di  Boverello ,  fipnarello  o  Buarello.  Es» 
MÌdo  egjU  nobilissimo  di  lignaggio  e  ragguarde- 
VJiJkr  per  ingegno,  fu  chiamato  dei  1208  a  Podestà 
dfi'lulanesi;  e  poco  appresso  andò  al  Consiglio  dì 
Ferrara  per   convenire  intorno  al  coniare  moneta 
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eguale  a  qaella  di  Ferrara  e  di  Panna.  E  cpuafk» 
del  laii  i  partiti  di  Bologna  tenevano,  l'nno  pai 
Pontefice  1  altro  per  l' Imperatore  Ottone ,  fa  il 
nostro  Bualelli  nno  de' messi  che  persuaselo  in  Ho* 
dena  il  L^ato  Pontificio  Gerardo  Gisla  a  non  is- 
carsi  a  Bologna  dove  poteva  suscitare  tumulti.  Pai 
del  iai8  e  nel   seguente  laiQ,  fatto  più  iUmtie 
che  mai,  passò  Pretore  a' Genovesi;  nel  quale  n^ 
fido  venne  confermato  anche  nel  laao.  Finalmente  , 
ritornato  in  patria,  sappiamo  che  all'  entrare  d'A^ 
prìle  ]aa9  non  era  più  de'  mortali.  Sembra  oerto 
che  negli  ultimi  anni  della  vita  non  s'occn^ 
più  che'  nelle  cose  poetiche,  levando  fama  non 
mune  di  sé.  L' Abate  Tiraboschi  ha  dato  un  Mp^ 
gio  di  otto  Canzoni  del  nostro  Bualelli,  le  cpuEi 
si.  conservano  in  un  Codice  della  Biblioteca  EsteD^-* 
se,  con  altre  Poesie  Provenzali.  La  q[uarta  e  la 
s.ta  di  tali  Canzoni  veggonsi   dirette  a  Beatrice 
glia  di  Azzo  VI.  Marchese  da  Este,  e  la  settima 
intitolata  a  Guglielmo  Malaspina,  col  quale 
amicizia   in   quel   triennio   che  stette   in  Genof^B 
Pretore. 

E  Ser  Paolo  Zoppo  fu  pur  Bolognese ,  e  Nolii^F 
e  Poeta.  Visse  alla  fine  del  secolo,  e  compose  tMM 
poche  strofe  in  rozzo  idioma  volgare,  le  quali  S^ 
leggono  manoscritte  in  un  Codice  della  Vaticana  » 
segnato  col  N-  8793.  L*  Allacci,  il  Crescimbeni  od 
il  Quadrio  diedero  cenno  di  lui  ;  il  quale  nacque 
di  Riniero  da  Castel  dell'Albero  (presso  Castel  sa* 
Pietro)  d'onde  trasse  origine  l'illustre  famiglia  dei 
Castelli.-^ In  rozzo  idioma  volgare  dettò  pur  Poe- 
sie Matteo  Mettivilla,  il  quale,  se  fosse  nato  To* 
scano  o  se  la  provvidenza  gii  avesse  consentito  mag- 
gior sapere  di  lingua  ,  avrebbe  mostrato  col  fatta 
in  quanto  onore  tenesse  il  divino  Alighieri ,  e  coflM 
da  luì  avesse  saputo  attingere  mirabili  carmi.  E  P^ 
vero  il  Mettivilla  il  quale  era  vecchio  alla  fine  del 
terzodecimo  secolo ,  reputava  sifattamente  il  fp^ 
cantòr  dei  tre  regni ,  che  vedendolo   contraddetto 
e  poco  stimato  da  Cecco  d'Ascoli ,  ne  prese  a  spada 
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tmtta  polìt>lioa  e  forte  dlfenùone.  — Finalmente  il 
duodcoioio  Poeta  Bologneae  del  secolo  decimoteriBo» 
111  Ser  Nascimbeney  il  quale  pure  non  era  sprege* 
fde»  TUOI  pe' buoni  argomenti  che  prese  a  tratta- 
le» vuoi   per  una  certa  facilità  onde  svolgere  li 
Tu 
dai  Poeti  venendo  a  dir  de*Notari,  metteremo 
grioio  il  gran  Proconsole  Rolandino  Passaggieri, 
più  volte  nominato  oon  lode  nel  corso  de*  presenti 
Annali,  e  il  quale  mancò  (siccome  abbiamo  veduta) 
aeU*anno  i3oo.  E  poicbè  di  lui  scrisse  un  cenno 
Incgrafioo  Tesimìo  nostro  concittadino  Cesare  Mat- 
W»  quivi  senza  pia  ne  recheremo  le  parole»  colla 
certena  che  ce  ne  sappia  grado  ogni  cultore  della 
4t9nA  nostra  e  delle  ottime  lettere.  „  Rolandino  dei 
^msaggieri  nacque  in  Bologna  di   poveri  parenti 
JBlel  principio  del  secolo  decimoterzo.  In  giovinezza 
A&  Notaro»  poi  capo  dei  Notai  »  e  maestro  nell'arte 
•ma;  ebbe  amicizia  con  Brunetto  Latini,  con  Fran- 
^^jBoo  da  Barberino,  e  da  alcuni  suoi  contemporanei 
^KÌtUi  detto  elianto  scrittore  di  latina  e  di  volgare 
&Vella.  Ma  defle  sue  cose  in  volgare  non  ne  rimane 
▼enuia,  e  solo  poche  deUe  latine,  nelle  quali  pia 
<^be  elegante  si  pare  assennato  ed  amantissimo  della 
patria.  La  Somma  Rolandina  ove  si  raccolgono  molti 
precetti  dell'arte  Notarile,  venne  a* suoi  tempi  lo* 
data  a  cielo,  ed  oggi  ancora  fy,  fede  che  la  mente 
di  lai  fu  di  gran  lunga  3uperiore  a  quella  rozzezza 
di  tempi.  Né  meno  onora  la  sua  memoria  la  forte 
%  {generosa  lettera  che  dettava  in  nome  del  popolo 
wognese  a  Federico  IL, Imperatore ,  il  quale  era 
adirato  olUe  misura  perchè  il  suo  figliuolo  Enzio 
VB  di  Sardegna  avevano  fatto  prigione,  e  tenevano 
sotto  buona  guardia ,  come  pegno  di  futura  sicu- 
rezza dalle  ostilità  imperiali  :  lettera  che  fa  mani- 
{jBSto  quanta  fosse  la  nobiltà    del  costui    animo, 
quanta  la  carità  verso   la   patria,  e  di  quale  odio 
contra  la  prepotenza  egli  fosse  compreso. -— £«ra  il 
Belandino  pervenuto  all'età  virile,  quando  per  lo 
ijBjtperversare   delle    fazioni  Guelfa  e  Ghibellina , 
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ìk  Città'  di  oontinno  era  in  tnmnlti  ed  hi  feiilgde* 
Egli  abbandonando  Parte  sua  e  le  acaole,  Mtttl 
esser  bisogno  di  buon  cittadino  vestire  le  armi  per* 
difendere  il  Comune  dall'ira  delle  parti;  e  fattosi 
capo  di  una  Compagnia  militare,  con  savie  dìaci-^ 
pline  e  con  molti  altri  argomenti ,  la  rese  princi» 
pale  strumento  della  cacciata  dei  Lambertosi,  e» 
di  quanti  Ghibellini  infestavano  la  contrada.  Dop» 
la  quale  cacciata ,  vedendo  egli  essere  neoessario 
manteùere  in  pace  la  patria,  accioocbè  risanaaaè  1^ 
sue  ferite ,  studiò  modo  di   tenere  lontano  dallaa 
Città  la  parte  Ghibellina  ;  perocché  a  quei   tempi 
li  animi  italiani  erano  composti  di  modo  ^  che  vrwt 
e  fasBÌòni  era  impossibile   la  concordia ,  nò  tì  erA 
speranza  di  pace   che  nell*  esiglio  di  quella  pv^ 
c3i'  era  più  fudesta  al  pubblico  bene.  Di  qui  ftt* 
che  presa  ad  insegna  una  rossa  croce,  vessillo  déSo 
franchigie  d' Italia  ,  sotto  quella  scriveva  cniantf 
avevano  in  odio  gli  stranieri,  e  che,  usati  alTaniii 
e  pronti  "di  mano,  potevano  aiutare  la  comune  saK-*" 
veiraa  :*  per  la  qual  cosa  la  Città  grata  gli  dièfttf 
titolo  è  potere  di  Primicero.  Per  molte  altre  sùm** 
niere  àncora  egli  avrebbe  servito  alla  siòureatia  del 
paeiè ,  ove  Nicolò  III.  Pontefice  non  avesse  operH'^' 
to ,  ohe  un'  apparenza  di  pace  tra  i  Guelfi  ed   i 
Ghibellini   si  rifacesse.,  e  la  Società   della  Crofoo 
fosse  disciolta. — Non  per  questo  venne  meno  l'aa-^ 
torità  in  Rolandino,  che  anzi-  fi^  noù  molto  lina-* 
veliate  le  cittadine  discordie,  ricompose^ la  sua  mi^ 
litare  Compagnia,  e  strettosi  eòi  Guelfi^  scacciò  di 
nuovo  la  fazione  dei  Ghibellini,  e  fino  che  poi  gli 
durò  la  vita  fece  vano  al  ritornare  ostilmente  ogni 
lor  tentativo.  — -  Per  tanti  e  sì  segnalati  servigi  i 
Bolognesi  lo  gridarono  Anziano  perpetuo  del  popò* 
lo;  magistratura- in  quei  tempi  di  Somma  potntL 
Della  quale  usando'  sempre   in  prò  della  patria» 
molte  leggi  mandò  fuori  per  farla  sicura  nei  tempi 
avvenire;  fra  le  quali  vi  ha  questa,  che  la  qua- 
lità di  ricco  o  di  nobile  non  fosse  bastevole  a  con- 
seguir magistrature,  ma  la  sola  qualità  di  valoroso 
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0  di  savio.  Cosi  giunto  Rolandino  all'  ultima  vec- 
chiesBa  »  e  pei  tanta  autorità  avuta ,  e  per  tanto 
amore  del  bene,  e  per  tempi  tanto  difficui  caduto 
Beli*  odio  di  molti  potenti ,  fu  decretato  dal  Co- 
mune che .  una  eletta  schiera  di  armati  facesse  salvi 
dalle  insidie  gli  ultimi  giorni  del  benemerito,  il 
quale  moriva  onorato ,  e  con  virtù  di  benemerito 
cittadino.  ^ 

Cantinelli  Pietro  fu  pur  esso  Notaio  celebre  del 
tempo  stesso  di  Rolandino«  Suo  padre  fu  un  Gria- 
copo  o  Giacopino ,  che  possedeva  case  in  Città  e 
poderi  nel  Distretto  :  beni  di  fortuna  »  che  però 
non  avrebbero  influito  alla  fama  di  Pietro ,  dov  egli 
col  senno  e  cogli  scritti  non  se  la  fosse  procacciata. 
FrobabilI^ente  alla  gran  cacciata  de'  Lambertazai 
(1^74)  passò  a  Faenza  dove  pose  stanza  per  essere 
Qhìbdlmo ,  e  dove ,  merco  de'  suoi  meriti  ,  venne 
detto  Sindaco  nel  1276  dal  capitolo  della  Città  in 
che  riparò;  e  l'anno  appresso  andò  nunzio  al  Pon- 
tefice riicolò  III.  con  veste  pure  di  Sindaco  di  esso 
Comune.  Faentino ,  a  far  compromesso  colle  altre 
Città  della  Romagoa  per  le  loro  querele,  nel  detto 
Pontefice:  e  dell'anno  i2gà  fu  ancora  Sindaco  per 
1^  terza  volta  ad  ottenere  dal  Vescovo  e  Pireposto 
^  Faenza  l' assoluzione  dalle  censure ,  nelle  quali 
^ssa  Città  era  caduta.  — Dopo  quest'anno  non  ab- 
Uamo  piiL  notizie  di  lui.  Certo  è  però  che  del  1294 
Viveva  ancora 9  ma  vecchio:  la  qual  cosa  rilevasi 
l3a  una  Cronaca  da  lui  dettata»  onde  sono  narrate 

Ìì  cose  tutte  politiche  avvenute  in  Bologna  ,  in 
àenza  e  in  quasi  tutta  l'Emilia,  vivente  lui», cioè 
dal  i^ng  al  1294  sopraddetto.  E  tale  Cronaca  del 
Cantinelli  fu  scoperta  nel  secolo  scorso  dal  Prefetto 
della  pubblica  Biblioteca  di  Gubbio»  Guido  Ubaldo 
Angelini ,  il  quale  la  comunicò  al  nostro  celebie 
Abate  Don  Mauro  Sarti ,  cui  tanto  rese  giovamento 
jmlla  compilazione  della  bell'opera  erudita. sui  ohia- 
xissimi  professori  dell'Archiginnasio  Felsineo.  E  tale 
Cronaca  venne  pubblicata  d^' Abate  Don  Giam- 
benedetto  Mittarelli  nella  sua  raccolta  intitolata  : 


/ 
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Rerum  Faventinamm  Scriptcres,  ch'egli  stampò^b 
Yenesia  del  1771  per  Modesto  Fenany. 

Un  terao  Notaio  non  oecoro  del  seeolo  tenmle 
cimo  fu  Matteo  d' Aìhwto  dai  IMH,  il  spiale 'Ifi 
yeva  senza  dubbio  del  laSo,  ma  di  eni  non  4  il 
il  tempo  né  della  nascita  né  della  motte.  Hatdn 
fa  ancora  filologo  ;  onde  nella  Biblioteca  Regia  tÉ^ 
risiense,  al  riferire  del  Montfancon,  ri  ha  ini'lt 
bro  del  nostro  Matteo,  ooUa  data  del  ia53  «  «il 
titolo  —  jlrs  dUtatoria.'^ìL  nella  Lanrensìana/fii 
il  Codice  Italiano  segnato  LXXIV.  tì  hanno  Aia 
ghe  del  Notaio  e  cittadino  Bolognese  maestro  lii( 
teo  dai  Libri.  Finalmente  nell'Ambrosiana  si  tqidi 
fra' Codici  manoscritti  in  pergamena,  un  altro  la» 
VOTO  del  nostro  dai  Libri,  col  titolo *^ JPbnniifae 
Epistolamm. 

Ora  veniamo  ad  uei  altro  illustre  Bolognese.  Fa 
desso  Salatiekf  il  primo  cui  Tenne  dato  titolo  di 
Dottore  in  Arte  Notarla;  il  quale  titolò  nòb  ebte 
che  del  1^0,  quantuAque  fosse  stato  ascritto  Wd* 
l'Albo  dell'Arte  tre  anni  ]^ma*  Quando  fu  neti^ 
nato  Dottora  vestiva  la  prima  magistratura  de'óì^ 
tadini,  quella  cioè  degli  Ansiani.  Ed  oltre  là  scisv- 
za  de'  Notai  possedeva  pur  la  Legale ,  onde  veni* 
annoverato  fra' Giudici  dell'anno  ifkjj^.  Ma  poicM 
trevavasi  appartenere  alla  parte  Lambertazaa  ,'«ft 
quest'  anno  appunto  venne  sbandito  dalla  Oittk  1 
non  però  dal  Contado  ;  anzi  fu  tra  coloro*  che  vO* 
tevano  starsi  tra  Savena  e  il  Reno.  Dopo  qaesr* 
poca  non  è  più  notizia  di  lui.  — ^  L' unico  suo  I 
gliuolo  Aliato  era  pur  del  novero  de'  Notai  :  e'  < 
vede  descritto  del  ia47  i>^<^  Matriccda  di  tale  8i 
cietà.  Questi  premorì  al  padre ,  onde  con  lui  qìH 
sta  famiglia  fu  spenta.  Il  Montfaucon  fa  sapere  cfa 
nella  Biblioteca  di  san  Vittore  di  Parigi ,  «conservftf 
nn  manoscritto  di  Salatiele  padre,  il  quale  à  teoi 
intitolato --«- 5a/a/re2b  idest  SalatieUs  Èononientìi 
Ars  Notariae. 

Un  altro  Notaio  (ed  è  l'ultimo  frai  rinomai 
del    teizodecimo    secolo  )    fu   Corradino 
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1  il  quale  m  non  lasciò  alcun 'opera  scrìtta  snll*arte 
propna,  ebbe  però  la  buona  ventura  di  poter  co-* 

è  operare,  ad  un'opera  santa.  E  fu  questa  la  Reden* 

^  tìmiò  degli  Schiavi  ,  la   quale   avvenne  del  ia56 

il  e  579  e  di  cui  dettò  ì  Memoriali  coi  nomi  di  tatti 

B  iBòrvi  e  di  tutte  le  Serve,  riscattati  in  Bologna 

I  in  qndl'anno;  e  dettò  pure  la  Legge  chiamata  di 
li  BmdisOy  per  la  quale  è  fatto  manifesto  che  gli 
i  Auiani  e  Consoli ,  cogli  altri  Magistrati  e  colle 
i  Arti  della  Città   riscattarono   con   denaro   i  Servi 

II  Schiavi  da* rispettivi  padroni,  facendoli  per  sempre 
li  Uberi,  ed  abolendo  per  sempre  fra  noi  la  Servitù. 
■I  Magnanimo  fatto,  che  le  altre  Città  Italiane  ven- 
ik^  nero  poi  imitando! 

E  poiché  de'Notari  noi  abbiam  detto  alcuna  co- 
sa, veniamo  adesso  ai  Leggisti,  passando  ansi  tutto 
A  t  narrare  di  Rolandino  de'RomanzL  Questi  fu  il 
Ili  primo  di  tutti,  per  quanto  appare,  che  diede  nor« 
A  IM  a  Giudici*  ed  Avvocati  per  trattar  criminali  ;  e 
li  mliblicò  un  libro  dell*  OrJi/ze  dei  Malefiziiy  da 
m  Giovanni  d'Andrea  rammemorato-  con  lode  nelle 
fri  tue  Addizioni  allo  Speculatore.  Cosi  questa  parte 
àij  dd  Diritto,  come  le  altre  tutte,  fu  prima  da*no- 
m  ttii  illustrata,  e  all'uso  del  Foro  ridotta.  Ma  pe« 
M  nocche  pare  difficile  che  avesse  potuto  spiegare  a 
.1  dovete  questo  tema  di  dottrina  chi  non  si  fosse 
in    por  lungo  tempo  addestrato  nell'esercìzio  delle  ma* 

Jterie>cnminali;  cosi  vi  è  lu(^  a  ritenere  cher  Bo^ 
l*QdinQ>  siasi  esercitato  in  sua  giovinézza  nelle  giu« 
il     diciture;  veggendo  noi  dal  testimonio  delle  storie 
f     M&entifiche  come  parecchi  de' nostri  insigni  profes- 
f     tori  avanti  di  salire  la  Cattedra   per  aprire  altrui 
^     fili  0(N)hi  dell' intelletto,  andassero  coi  Pretori  qua 
I     e  colà  in    officio  di  Giudici ,  perchè   intendevano 
^one  quanta  fosse  la  necessità  del  sapere  per  chi 
debba  ridurre  i  giovani  a  sapienza.— Ella  è  cosa  di 
£^tto  .che  sendo  Pretore  a  Brescia  Lambertino   di 
Guido  de'Lanibertini,  il  nostro  Romanzi  vi  fu  As- 
•^seore  :•  ed  altrove   forse   tenne  lo>  stesso  incarico , 
^'  S^ado  simile,  giusta  l'uso  de' tempi  ;  sebbene  per 
AnnaL  Boi,  T.IL  5c 
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vuoto  di  memorie  non  possa  ciò  darsi  per  indila 
tato.  Quello  che  può  sicuramente  affermarsi  è  inkM 
^to,  che  la  Pretura  di  Brescia  tornò  molto  inCiii 
sta  a  Lambertino  ed  al  suo  Assessor^e»  e  clie»^>^ 
essere  stati  ingiustamente  sbanditi,  o  pex  altiae;|p9i^ 
1^  ingiuria  rice^toita ,  il  popolò  di  Bologna  oonD» 
dette  per  ciò  ad  entrambi  il  diritto  di  rapptesadii 
(x>ptra  i  Bjri^sciani,  per  ristorar  Tuno  e  raltroM^ 
Tonta  e  det.danno  sofiertQ.  Ciò  accadde  l'anno  laSiR 
e- da  quel  tempo  fu  Rolandino  al  patrio  Foroeiitti 
Studio.  xéstituitQt  dai  quali  più  oltre  non  usc^M* 
non  forse  talora  per  pochi  giorni ,  e  ,quandte  M 
ayTenae  per.cagion  pubblàca.  Di  grande  aataiM 
essendo,  compose  più  volte  fra  nostri  e  fra,^i|tt8iiit 
artriti» . eletto  ,  .private  contese:  e  dell*opera>f  dd 
Gopsiglio  >di  lui  i.  Magistrati  della  patria  si.gioTft^ 
rpiip,  Inoorsa  la  sua  vecohiezsa  nelle  faaioai lenir 
d|d^  che  fecero  d^qoì  grave  strazio»  non  che  allsui 
mifiQft^s^^  ,il  suo  -credito.,  si  fece  aiazi.  fmagni9 
p^so.di  tutti. «^ Seguiva  egli  la  parto  d^^lS^ 
mfi.9  cantra  T  avversaria  de'Lambertasizi;  e  innaiii 
che  la,  guerra  ardesse,  eletti  due  Dottori tjpriminfi 

S»r  parte,  fu  ^li  V  uno  della  sua  e  fu  1*  altl9 
dojUìsdo  ;  e  consultò  cogli  altri  e  coi  Rettori-  delb 
Città,  che  gli  elessero,  sulla  ribellione  di  quM'ii 
Forlì  e  la  contumacia  de' Modenesi,  cagioni  in  |ipr 
presso  di  guerre.  £■  cacciati  quindi  i  Lambertwi 
dalla  Città  y  con  sommo  lustro  vi  primeggia  Sii* 
laudino, — ^  Neil' anno  di  tale  cacciata  (ia74i)>4er 
tenziò  po^  Pace  de' Paci  Dottore  di  Leggi  a  favorf 
de' Frati  Godenti^  per  la  loro  esenzione  dal  Eoi^ 
secolare.  Poi  fu  spedito  capo  della  nobilissima  «b* 
gf^one.a  Nicolò  III.  Pontefice  per  tener  ferma  anji 
rpniaggio  da  prestarsi  alla  Chiesa  la  libera  &tm 
inveterata  del  nostro  Governo.  E  quando  Nipel 
cupidamente  desiderava  l'accordo  co'fuorusciti  Lane 
bertazzi  (i278)>  Rolandino  ebbe  l'incarico  impoi 
tantissimo  di  venire  a  tattato. — Due  anni  dopo  f 
arbitro  fra  quei  di  Nonantola  e  di  Cravalcore  v 
UQa  causa  di  diritto  tra  loro.  Dopo  di  che ,  vi$sut< 
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^     ttcon  qaattr'anni,  onorato  sempre  e  siouro,  chiuse 

Sin  patria  i  suoi  giorni  il  3  di  Settembre  del  ia84. 
Cm  Teniamo  agli  Odofredi.  —  II  più  antico  fra 
a;  cr.jllustri  di  questa  famiglia,  fa  propriamente  Odo» 
-t  mio 9  emulo  d'Accursio  in  yita,  e  prossimo  a  lui 
■  nd  sepolcro;  perocché  l'uno  e  l'altro  hanno  tomba 
^  ratto  il  Portico  di  san  Francesco ,  fra  la  Pesa  del 
à  Fieno  e  la  gran  porta  della  Dogana.  Nacque  Odo- 
Vk  fiedo  il  vecchio  circa  al  principio  del  secolo  deci* 
ti  iiieterzo;e  perchè  la  famiglia  sua  era  molto  dovi- 
>-i  noM,  chiama  vasi  de' Denari.  Si  applicò  dapprìnci- 
»i  pio  Odof redo  alle  buone  lettere ,  alla  Filosòna,  alla 
M  Dialettica,  nella  quale  apparisce  da^suoi  scritti  co* 
^  me  fosse  erudito.  Poscia  si'  diede  alle  Leggi  sótto 
^i  V  insegnamento  di  Giacomo  Balduini  :  e  quantUn* 
P*  qne  lo  chiamasse  Padre  e  Signore  ^  pure  talvolta 
tt  ne  dissentiva  nelle  opinioni,  perchè  l'ingegno  suo 
^    pvonto  e  straordinario  noi  faceva  schiavo  dì  nes« 

SSttfliO.  Dopo  il  1238  venne  laureato  e  fatto  Lettore: 
e  giovine  ancora  ,  per  acquistar  fama ,  fu  nel  Pi- 
■■  OMO ,  nella  Puglia ,  ed  anche  una  volta  in  Fran- 
^  Aia  in  i^ffizio  di  Giudice  :  il  qual  incarico  sostenne 
'^  ptifè  in  Toscana,  aiìzi  in  Firenze.  Ritornato  quindi 
^  ia  patria,  si  distinse  molto  nel  Foro,  dov  ebbp 
**'  spesso  ad  antagonista  Francesco  Accursio  :  teni^e 
'4  aiupljssima  scuola  in  casa,  e  molto  splendidamente 
^  tettava  i  discepoli  suoi ,  ciò  che  far  non.  poteva 
'  l'Accursio,  perchè  non  ricco  cittadino  ma  medio^ 
*     «^straniero.  Onde  avvenne  che  Odofredo  in  certa 

Sisa  levasse  remore  più   dell'  altro ,  quantunque 
-'ae  non  riuscisse  giammai  Glossatore  delle  Le^gi 
^ente  come  lui.  Anche'  nel  Foro  si  distinse  non 
P^Hm>  Odofredo  per  mirabile  facilità  nel  conciliare 
leggi,  per  somma  chiarezza  nello  spiegarle,  per 
g^Htn  giudizio  nella  scelta  delle  opinioni.  Olti^echè 
^\  miao  scrivere  è  pieno  d' invenzioni  ,  di  ikovellè , 
"*     favole,  d'esempi   tratti   dalVuso  volgare  e  co- 
''^'tine  d'allora,  e  pingue  di  notizie  intorno  a'costu- 
?^i    di  quell'età.  —  Fu   anche   impiegato  Odofredo 
''^     difficilissimi  affiiri  della  patria  (1244);  e  cinque 
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aimì  dopò  stahilì  le  condizioni  della  paoe  tra-  B 
lognesi  e  Modenesi  al  tempo  della  prigionìa  di  E 
zio»  e  fu  scdto  a  stabilire  il  Censo  od  Estimò  d 
Fumanti,  il  qaale  è  de' più  antichi  che  si  conosci 
Finalmente,  giunto  con  molto  onore  fino  al  ii5! 
chiuse  tranquillamente  la  vita  il  giorno  3  dA  Di 
cembre. 

Alberto  y  uno  de' figliuoli  d^OdofrtdOy  frt  pur  m 
leggista  di  molto  merito,  e  Dottore  e  Lettor  pd^ 
buco.  E  come  suo  padre  era  stato  l'emulo  di 'Ad 
cursiò  il  vecchio,  così  pur  egli  lo  fu  di  Franoaa 
Accursio  il  giovine,  ch'ei  vinse  di  molto  in  sapete 
talché  lo  fece  risolvere  ad  abbandonare  le  Sc^e 
Alberto  fu  di  parte  Geremea,  e  del  1272  ebbe  tf 
fari  importanti  in  patria:  e  quando,  dopo  due  an* 
ìli ,  vennero  cacciati  i  Lambertazzi ,  ùsciron  jrtìN 
di  Città  ì  figliuoli  d'Accursio;  e  allora  le  dignitì 
e  gli  onori  prìndpali  furon  pel  figliuolo  d'Odo* 
fiMo.  Del  ia85  venne  eiettò  de'Sapieritì  delld  Città 
e  l'anno  appresso  fu  uno  de' Rettori  del  ColhgK 
de*  Giudici  ed  Avvocati.  Né  solo  in  pdtria  goai 
Credito  e  dignità,  ma  fuori  puranche;  avendo  com- 
poste quistiohi  fra  gli  esuli  ed  il  Comune  di  Bte; 
gìò,  e  andando  Ambasciatore  al  Pontefice  Nicolò  t 

S^r  far  valére  i  diritti  de' Bolognesi  sul  Castello  A 
edicina ,  del  quale  voleva  il  dominio  la  Chisfl 
Romana.  —  Pòi ,  quando  ardeva  la  guerra  tra'  Bo- 
lognesi ed  Azzo  Marchese  da  Este ,  Odofredo  ni 
venne  dispensato  perchè  Dottore  utilissimo  in  Cittì 
Ed  eccolo  intanto  far  cinger  di  fòssa  un  suo  Co 
stello  in  Varignana,  per  impedire  da  quella  band 
l'ingresso  nel  Contado  ai  nemici:  quindi  (1299 
quando  tutte  le  parti  stracche  per  lunghe  guen 
inclinarono  a  pace ,  era  il  nostro  Odofredo  fra  g 
Ambasciatori  che  la  trattarono  e  composero.  Qui 
sto  fu  r  ultimo  servigio  che  prestò  alla  patria  ;  in 
perciocché  mancò  di  vita  poco  meno  che  settu'a 
gènario ,  del.  1 3oo ,  lasciando  di  sé  desiderio  fra 
suoi  cittadini  riconoscenti.  Ebbe  tre  figliuoli  ms 
schi  da  due  mogli;  ma  l'uno  di  essi  mòri  giovinette 
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egli  altri  non  8omigli«Fono  al  padre  in  quanto  a 
vàate  scientifico. 

^  E  poiché  abbiamo  nominato  Francesco  Accursio, 
eqialo  d'  Alberto  Odofredi ,  qui  ne  parleremo  pia 
ti  lungo,  e  direm  pure  di  suo  fratello  Cervotto.'^ 
?nnce80o ,  figlio  maggiore  del  Glossator  famosissi- 
mo, nacque  circa  l'anno  la^S  ;  studiò   le  Leggi 
inriem  00'  fratelli  Ceryotto  e  Guglielmo ,  che  sn- 
ftssò  entrambi  in  sapere  ed  in  celebrità.  Del  iaS6 
en  già  laureato  in  Diritto,  ed  insegnava  nelle  pub- 
Uicbe  Scuole,  vivente  ancora  il  padre. -«« Quando 
del  1A73 ,  dopo  la  spedizione   della  Guerra  Sacra  , 
Odosrdo  Re  d'Inghiherra  passò  per  Bologna,  tanto 
si  piacque   dell'  ingegno  e  delle   belle   maniere   di 
Francesco ,  <;he  seco  lo  volle  in   ufficio  di  Consi- 
diere.  Lungo  il  viaggio,  passando  per  Tolosa,  af- 
fine di  recarsi  in  Aquitania ,  che  allora  apparteneva 
*1  fie  Inglese ,  fu   pregato  a  -salire   in  Cattedra ,  e 
spft^ò-una  questione  di  legge  con   molto  apùme 
d'ingegno,  dovendo  sostenere  le  profondissime  ob- 
l^sioni  del  celebre  professore  Giacomo  Ravano,  il 
9»dlc  fingendosi   uno  scolaro ,  poco  mancò  non  lo 
f^acesse  a  mal  partito.-»- Intanto  accadde  in  Bolo- 
e'^  la  cacciata  della  fazione  Lambertazza,  ed  egli 
^iamò  in  Inghilterra  la  moglie  ed  i  figliuoli.  Poi 
^  nSi  od  8a,  ritornò  in  Italia  ricco  di  stipendio 
0  di  doni  y  coir  obbligo  d'  attendere   agli  afrori   di 
leardo  nella  nostra  Penisola. — Allora  era  bastante' 
9^ete  in  Bologna ,  sicché  Francesco  potè  abitatvi , 
^<^po  aver  giurato   fedeltà   alla  Chiesa.  Ma  perchè 
l'-Ceremei  prevalenti  avevan   ridotta  la  casa  sua  a 
servizio  di  pubblico  granaio ,  perchè  trovavasi  com- 
pv^sa  nel  pubblico  Palazzo  dal  canto  dell'orologio; 
^^i  prese  stanza  in   san  Mamolo   dove  fu  poi   il 
Collegio  Montalto.  Quivi   stette  fino  al  1 293  ,  nel 
9^aIo  anno  chiuse   la   vita.  Lasciò   la   vedova  sua 
^pnna  con  alcuni   figliuoli ,  i  quali ,  come   quelli 
^  Alberta  Odofredo ,  non   salirono  '  in  fama  come 
^^  padre»  Laonde  è  sciagura  da  compiangersi ,  che 
*^aa|)jLenza  degli  Antichi   capo-scuola  Accursio  ed 
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Odofiedo  seniori ,  non  si  propagasse   tant'  oltre  d^ 
venire  almeno  ai  nipoti.— Ora  dicasi  di  CenwiiOi- 

Questi  nacque  datla  seconda  moglie  dd  Glossa.^ 
tore,  o  snl  finire  del  1240  o  sul  principio  del  4*. 
Egli  fu  fatto  Dottore  in  età  appena  di  diciassette 
anni:  e  ciò  per  riguardo  ai  mtfìti  del  cadente  pa- 
dre ;  ma  non  senza  invidia  e  mormorazioae,  Fmi 
questo  precoce  addottoramento  poco  gli  valse:  die 
avendo  sortito  tardo  ingegno,  non  fu  giammai  che 
un  ben  mediocre  giurisperito.  Del  ia65  andò  Pis- 
tore  a  Ripatransone  nella  Uarca,  e,  forse  per  isoant 
attitudine,  ne  venne  deposto  con  vergogna. -^Quan- 
tunque in  poca  considerazione  nella  nostra  scudi, 
pure,  o  per  suo  macchinamento  o  pel  nome  dsl 
padre ,  fu  chiamato  a  Leggere  in  Padova  l' an- 
no 1273.  E  compiuto  un  anno  di  lettura,  volendo 
ritornarsi  a  Bologna  noi  potè,  perchè  la  famigBi 
degli  Accursi  n'  era  stata  cacciata  con  le  miclifli 
del  partito  Ghibellino,  cui  apparteneva.-^ Vili- 
tornò  più  tardi  ;  ma  per  poco.  Cacciata  di  nuofs 
la  parte  sua ,  egli  che  s' era  mostrato  assai  cdds 
nelle  vicende  trascorse  ,  trovossi  condannato  òA 
capo ,  e  gli  vennero  confiscati  i  beni ,  e  gli  fu  io- 
vinata  la  casa,  come  a  ribelle.  Perciò  mori  e|^ 
fuor  di  patria ,  circa  del  1287 ,  dopo  aver  ceduti 
al  fratello  superstite  Guglielmo  la  biblioteca  psp- 
tema,  la  quale  passò  poi  a  Nascimpace  Notaio. 
Tale  cessione  al  fratello  fu  fatta  da  Òervotto  per 
pagar  debiti  non  pochi ,  ond'  era  gravato  ,  giacchi 
dopo  la  morte  del  genitore  nuli' altro  fece  chedh* 
lapidare  la  propria  parte  del  retaggio.  —  Esempio 
parlante  ohe  un  nome  ereditato  non  basta  a  renosi 
felice  il  mortale,  quando  non  sia  sostenuto  da  bon- 
tà di  mente  e  di  cuore,  e  da  quell'onesta  prudenit 
che  tanto  giova  nelle  umane  vicissitudini. 

Di  Guglielmo ,  altro  fratello  di  Francesco  e  £ 
Cervotto,  non   parleremo  che  chiudendo  il  secolo 

Sruartodecimo ,  perchè  sappiamo  dalle  notizie  detti 
amiglia   com'egli   ancora   vivesse    del  i3ia.  TeO" 
cheremo  piuttosto  di  Cursino ,  ultimo  de'quattto 
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il  del  Oiossatore ,  il  quale  Corsi  no  morì  in 
Bsifflio  nel  ia88,  lasciando  tre  eredi;  Giovanni,  Ca- 
mUiiocio  e  Franceschino.  Questi  vissero  lungamen- 
l$9  ma  in  molta  strettezza  nella  Villa  della  Rie- 
Midinfl  ,  la  quale  era  stata  già  tempo  addietro 
oomperata  dall'  avolo.  Quivi  Giovanni  sopravvisse 
igB  altri;  ma  cosi  povero,  che  Franoescnino  gli 
laido  in  testamento  il  proprio  vestito»  come  un 
aigDore  farebbe  ad  un  servo.  Alla  fine  con  Gio* 
vanni  cessò  fra  noi  una  famiglia  già  molto  illu- 
ste,  il  cui  capo  aveva  gettati  i  fondamenti  d'una 
gkMia  che  sarà  sempre  immortale.  Ma  passiamo  ad 


^lAvendo  parlato  alcuna  cosa  di  Accursio  ed  Odo* 
btào  seniori  e  delle  loro  discendenze»  non  può  ta- 
ssai jlzzo  od  AzzonOf  che  ne  fu  il  maestro.  Sol- 
imo  ebbe  nome  suo  padre  ;  per  cui  la  famiglia  po- 
soia  pvese  il  cognome  de'Soldani  e  degli:  Azisi  pro- 
Hisoiiamente.  Azaone  era  discepolo  di  Bassiano ,  e 
mU  in  tanta  fama  che  nulla  più.  La  sua  Somma  , 
^s^nsL  legale  di  fondata  autorità ,  venne  in  tal  (Cre- 
dito che  a  Milano  non  si  riceveva  nessuno  nel  no* 
^no  de'  Dottori  Leggisti ,  se  prima  non  recava  ni 
^sostrati  la  Somma  di  Azzone,  e  non  giurava  che 
finse  di  sua  proprietà.  Il  grand'  uomo  fu  gran  di- 
basore  di  difficili  cause»  cmI  ebbe  spesso  a  sostener 
ìQntBoversie'  col  celebre  Ugolino  Preti ,  il  quale , 
lencbè  gli  fosse  antagonista  »  fece  moltissime  lodi 
il' opera  dell'esimio  Soldani*-— Àzzo  fu  si  valentie 
ilA08tro,  che  trovossi  costretto  talvolta,  pel  troppo 
iiunero  de'  discepoli  ad  insegnare  nella  Piazza  di 
muto  Stefano»  non  essendovi  aula  che  tutti  li  po- 
capire.  —  Uscirono  dalla  sua  scuola,  oltre  i 
sunnqmati  »  anche  gì'  illustri  :  Rofredo  Bane- 
entano»  Giacopo  Balduino»  Martino  da  Fsuno»  Gof- 
»do  da  Trani ,  Jacopo  Ardizzoni ,  Bernardo  Ddr- 
a»  Alessandro  da  sant'Egidio»  l'Arcidiacono  Tan- 
aedi  »  il  Pontefice  Innocenzo  IV.  (Sinibaldo  Fie- 
nai )  Omobuono  Cremonese ,  Giovanni  Blanasco  » 
iberto   Galeotti  »  ed    altri   non   pochi.  Del  11 90 
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Azzone  leggeva  in  Cattedra ,  del  laao  mon^ 
trent'anni  furono  i  più  gloriosi  della  sua  v 

Bagarotto  è  un  altro  gran  Leggìsta  Bolog^ 
tersBodecimo  secolo.  Egli  fu  più  illustre  per  d 
in  diritto  e  per  prudenza  in  pubbliche  amm 
zioni,  che  pegli  scritti  che  lasciò,  i  quali  a 
molti  né  di  bella  dicitura.  Ma  come  uomo  À 
godette  somma  riputazione,  e  gli  vennera.; 
difficili  ed  importanti  uffici  non  rade  volte.  1 
egli  scolaro  di  Bassiano ,  e  cominciò  a  ficnir 
il  j2M)o:  nel  qual  tempo  era  Giudice  del  C 
di  Bologna ,  ed  Ambasciatore  a  Salinguerrc 
Pietro  di  Remingarda ,  V  uno  Ferrarese  V  alt 
ronese ,  per  acquistar  da  loro ,  a  nome  del  C 
nostro  alcune  case  che  avevano  dove  poi  fìi 
tato  il  pubblico  Palazzo.  Poi,  del  laoSL  stabi 
in  Ravenna  fra  questa  Città  e  la  nostra.— E  di 
dettò  l'Atto  Legale  per  affittare  la  Zecca  Bov 
e  coniarvi  buona  moneta  ;  il  che>  per  lo  » 
non  era  avvenuto  con  molta  precisione.  E  i 
Tanno  appresso  eran  discordie  fra  il  Comuni 
Vescovo  per  la  giurisdizione  sopra  poche  te 
Contado  ,  all'  onestà  di  Bagarotto  venne  i 
l'esame  della  causa  da  entrambe  le  parti.  (^ 
in  usurpazione  di  confini  fatta  da' Pistoiesi  \ 
bucani ,  ecco  di  nuovo  Bagarotto  arbitro  e 
Latore.  —  Dopo  questi  tempi  è  intervenuto 
tri  pul)blici  e  privati  negozi  per  molti  ann 
ra  ;  e  finalmente  »  poco  appresso  al  i^a  o 
suoi  giorni  fra  il  pianto  e  la  costernazione  i 
cittadini. 

Bombologno  o  Bombologmno  Frate  Predi 
forse  della  famiglia  de  Becaulelli  ^  si  dehfa 
annoverare  frai  dotti  Bolognesi  del  secolo  d 
mo  riepilogando.  Fu  egli  contemporaneo  d 
gelico  Dottor  san  Tommaso,  e  per  molti  an 
tore  di  Sacra  Teologia  nel  Convento  di  B 
Fu  anch'  egli  Dottore ,  e  dettò  fra  1'  altre  i 
cune  Sentenze  sui  Codici ,  e  delle  pregevo! 
stioiii  sul  primo  Libro  delle  Sentenze.  Fiorì 
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del  secalo  e  morì  più  tardi  di  san  Tommaso  d'A* 
qaino  due  anni  almeno  (1276);  se  forse  non  visse 
pia  oltre  ad  onore  dell*  Ordine ,  della  Religione 
a  della  Patria.  — E  fiorì  pure  in  miesto  secolo,  al 
f     tempo  degli  Accursì ,  Viviano  Toschi ,  figlio  di  quel 

>  fiuDOSO  Giuseppe  che  del  1227  salì  a  dignità  di 
r  Fkefiitto  del  popolo  Bolognése  ;  il  qual  Viviano 
t     dd  iSkSg  era  col  padre  ascrìtto  alla  Società  de*To- 

>  nhi,  cioè  di  coloro  che  lasciata  la  vicina  Toscana, 
B  ehbóro  messo  stanza  in  Bologna,  Era  ben  cognito 
'  fino  dalla  metà  di  quel  secolo,  ma  pare  che  non 
<  oltrepassasse  il' 1260.  Godette  molta  fama  nella  no- 
k    atra  ocuola ,  e  tuttora  ci  restano   monumenti  del 

ÌtqMr  suo.  I  ca9i   aggiunti  alle  I^gi,  sono  quasi 
tatti  di  lui  ;  e  il  nome  suo  si  trova  spesso  negli 
Jl|qparati  d'Accursio  allibri  delle  Leggi. —«Un  al-« 
■    tib  celebre  giureconsulto  fu  Federigo  Pasclpoveri, 
^    UMao   abilissimo  nella  scienza  sua ,   e   magistrato 
K    ettimo,  prudentissimo.  Egli  morì  poco  dopo  11  laSc, 
^    Al  aimico  del  vecchio  Odofredo,  e  talvolta  compa^ 
^\    pù  a  lui  nei  pubblici  uffizi. 
H       E  Rolando  Gessi  ^  chiarissimo  Dottor  di  Leggi  ^ 
4   CHI  noto   alla   patria  fino  dal  12149  ^  proseguì  a 
^    poviffle  anche  in  sul  mezzo  del   secolo;  dopo  il 
'    qtal  tempo  non  è  più  memoria  dì  lai. 
^       Ed  Aszo  od  Azzone  Lambertazzi  l'ifulse  tra  gli 
'    ttittori  Bolognesi ,  jto  profondissime  quistioni  di 
'     0iu8-Can0n|co.  Visse  con  molt*  onore   cinquanta- 
quattro  anni,  cioè  dal  1 235  ali* 89. ^Innanzi  di  lui 
aveva  nome  celebrato  Ugolino  Preti  o  Dal  Prèìéy 
ohe  distinguevasi  nelle  Scuole  fino  da  quando^  Az«« 
ìRme  de*Soldani  vi  traieva  il  primato.  E  di  questo 
dal  Prete  dopo  il  I233  non  si  ha  più  memoria.— 
Poco  dopo  questo  tempo  sorgeva  in  f^voA  GuglieU 
mo  RombodevinOy  che  tenne  con  lode  magistrature 
ikcm  facili,  e  che  mancò  poco  dopo  al  i247*— Ciò 
stesso  dicasi  di  Tommasino  Ramponi ,  maestrato  e 
leggista   ragguardevole,  che   durò  fino  al  1275.—^ 
E 'dieci   anni  dopo  mancava  Ruffino  de*  Principi, 
il  ({uale  era   già  Dottore  de}  1269,  ed  appartenne 
Annal,  Boi.  T.  II.  5i 
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alla  stirpe  dell'  esimo   poeta  Guido  Guinicelli.  — « 
Finalmente  tra'  Leggisti  Bolognesi  accenneremo  Ft^ 
derìco  Scala y  Maestro  e  Scrittore  di  reputate  Que- 
stioni e  di  un  volume  dì  Consigli  :  il  quale  Fede* 
rico  del  1289  passava  all' eternità. 

Oltre  poi  a  tutti  questi  Leggisti ,  o  Mae9tri ,  o 
Dottori  y  od  eruditi  nel  Gius-Canonico  e  Civile  » 
ne  sorsero  alcuni  altri,  ch'ebbero  merito  di  venir 
creati  Dottori  in  Decreti  od  espositori  delle  Decre-^ 
tali;  la  quale  dignità  non  era  consentita  sì  di  leg- 
gieri a  chi  dava  opera  alle  cose  del  Foro  e  della 
Giurisprudenza. 

Uno  di  tali  celeberrimi*  fu  Giacopino  Graziadti» 
Costui  sali  in  tanta  fama  appena  prese  ad  eserci- 
tare nel  Gius-Canonico,  che  venne  appellato  volgare 
mente  Maestro  Giacopino  della  Canonica.  Era.  oorA- 
temporaneo  di  Francesco  Accursio  ;  e  con  lui  e  coxb. 
Alberico  Scannabecchi  intervenne  nel  1^56  ai  patti- 
ed  alle  condizioni  onde  il  Comune  di  Bologna  abol^ 
la  servitù,  e  pubblicò  la  Legge  di  Paradiso  dettata 
da  quello  Sciariti ,  onde  abbiamo  già  detto  par-- 
landò  de'  Notai.  E  dopo  sei  anni  ,  insieme  ad  n0 
Cdofredo  e  a  Bonrecupro ,  Dottori  di  Leggi  »  goib' 
sigliò  e  sentenziò  in  una  lite ,  la  quale  agitava&^i 
tra' Canonici  della  Chiesa  di  Bologna  ed  i-Fraft^ 
Eremitani  di  sant'  Agostino.  Oltre  il  qual  teipp^' 
non  v'  ha'  più.  notizia  del  Graziadei ,  che  si  tiene 
comunemente  mancato  ai  vivi  poco  appresso. 

Or  ecco  un  altro  Dottor  di  Decreti  ed  espositore 
delle  Decretali.  Fu  questi  Giacomo  Bonacosa^  il  ì 
quale  si  annovera  fra  gì'  illustri  che  tennero  cat- 
tedra nel  nostro  Studio  nel  secolo  che  stiamo  rie- 
pilogando. Era  Canonico  della  Chiesa  Vescovile,  e 
8er  alcun  tempo  venne  deputato  collettore  delle 
decime  in  sussidio  della  guerra  contro  gì'  infedeli* 
Ebbe  parte  nei  principali  fatti  ecclesiastici  del  suo 
tempo  ;  e  negli  ultimi  anni  del  viver  suo  esercitò 
l'ufficio  di  Auditore  delle  Contraddette:  impiego  il 
quale  non  davasi  dai  Pontefice  che  ad  uomini  tenuti 
in  concetto   di  eruditissimi  nel  Diritto  Cronico. 
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Finalmente,  esercitando  sempre  la  dignità  d'Audi- 
tore, essendo  ito  a  Roma  presso  il  Pontefioe  Ni- 
edl6III.»  quivi  mori  del  1289.  Fu  suo  scolaro  Ugo- 
lino da  Montezanioo ,  uomo  non  oscuro  nelle  sto- 
rie della  nostra  patria.  Lasciò  alcune  Quistioni  delle 
quali  fa  menzione  Giovanni  d'Andrea;  ed  egli  pure 
ra  tanto  famoso  in  fatto  di  cose  ecclesiastiche ,  da 
venir  soprannomato ,  come  il  Grazìadei ,  Giacomo 
della  Canonica. 

Dieci  anni  dopo  il  Bonacosa  moriva  Egidio  Fo'» 
searariy  uno  de' più  insignì  Dottori  di  Decreti,  che 
fossero   mai.  Egli  fu  il   primo  secolare  che   nelle 
nostre  Scuole  si  desse  ad  interpretare  il  Jus  Cano- 
nico. Il  concetto  grande  in  che  veniva  tenuto,  fece 
A  che  avesse  fioritissima  e  numerosa  Scuola;  e  tal 
concetto  fu  sì  generale,  che  i  Reggitori  della  Città 
soventi  volte  con  esso  luì  consìgliaronsi.  Quale  abi- 
lità, qual  sapere  e  quale   autorità  possedesse  nel 
trattare  e  conchiudere  le  cause  ,  si  può  rilevare , 
0  dal  libro  che  scrisse  ad  istruzione  degli  Avvocati, 
e  da  alcuni   suoi  Consulti  e  Voti ,  che   ancora  ci 
iMano;  come  pure  dal  vederlo  spesse  volte  occa** 
ptLìo  nel  comporre  le  civili  discordie ,  e  stabilire 
'ui  pace  fra'  cittadini  :  a  tale  che  fino  il  Vescovo 
Ottaviano  Ubaldini  lo  costituì   arbitro  con  Dome- 
>iioo  Poeti  a  comporre  una  molesta  lite  in  materia 
'^i  decime  ,  fra  esso  Vescovo  e  gli  abitanti  di  Ca- 
stel san  Pietro.  —  Negli  ultimi  anni  di  sua  vita 'fu 
Uno  de'  Sapienti  che  assistevano  ai  Magistrati  Ordi- 
tiari  del  Governo,  e  sempre  studiò   finché  visse  di 
ridurre  a  pace  le  contese ,  non   pur  .  fra  due   pri- 
vati 9  ma   spesso   tra  due  partiti ,  e   fra   popolò  e 
tK>polo.  Chiuse  gli  occhi  nel  1289  colmo  di  bene- 
ditoni ,  ed  accompagnato' da  sincerissime  lagrime: 
D  Tenne  sepolto  in  un  gran  Monumento  nel  Prato 
di  san  Domenico,  presso  lo  sbocco  superiore  della 
Via  delle  Grado ,  e  poco  lungi  dalla  Mole  a  pira- 
mide ,  onde   conservansi  le  ossa  del  suUodato  Ro- 
landino  de^  Passaggeri. 

£  Dottore  di  Leggi  e  Decreti  fu  pure  Scannabecco 
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BoiHPSij  di  chi!)  toccheremo  alcune  cose.  Era^ 
Lambertazza ,  e  perciò  del  1 274  dovette  aa 
dalla  patria:  ma  dopo  sei  anni  vi  fu  rid 
perchè  diede  prove  di  non  essere  menomaiiM 
testo-agli  awersarìi.  Nel  i^3  si  vede  aeriti 
Matricola  de'  Notai  ;  e  V  anno  appresso  anc 
dice  Assessore  del  Conte  Aghinolfo  della  II 
che  fu  a  Siena  Pretore.  Dopo  cinque  anni  ] 
più.  Giovanni  d'Andrea  nelle  Addizioni  al 
culatore,  cita,  come  d^na  d'encomio»  un 
stione  l^ale  di  Scannabeoco  ,  il  quale  vi  1 
nomato^ ora  Dottor  di  Decreti  ed  ora  De 
Leggi.  E  certo,  per  quanto  disse  il  P.  Sa 
l'opera  sua  degli  Scrittori  Bolognesi,  che  il 
Bavosi  fu  il  terzo ,  che  venisse  chiamato  '. 
dell'una  Legge  e  dell'altra. 

E  un  altro  Dottore,  ben  più  straordinario 
giorni ,  fu  Frate  Chiaro  Sestio  óppur  da  Sei 
trovasi  annoverato  Dottore ,  non  solo  di  en 
le  Leggi  ma  pur  anche  di  Medicina ,  la  qu 
segnò  teoricamente  con  bastevole  scienza, 
riguardo  alla  meschinità  della  Fisica,  deli 
mica  ,  dell'  Anatomia  e  della  Fisiologia  i 
tempi.  Venuto  poi  a  Bologna  il  famoso  P 
naldo  de' Predicatori,  Chiaro  fu  preso  di  ta 
fetto  per  lui ,  che  lasciò  la  Cattedra  e  il 
e  vestì  l'abito  del  Patriarca  Domenico.  Nel 
atro  fu  grande  come  nel  Mondo  ;  e  divem 
vinciale  della  regione  romana  ,  e  Peniten 
Cappellano  dei  Sommi  Pontefici  Onorio  III. 
gorio  IX.  —  Egli  mori  a  Civitavecchia  nel 
ed  ebbe  titolo  di  Beato  da'  più  reputati  se 
Le  opere  che  lasciò  sono  di  Canonica,  di  T 
e  di  Filosofia,  cioè  Commentari  sopra  il  D< 
Trattati  Ascetici  e  Spirituali,  e  la  Vita  di  s 
menico  Guzmano ,  istitutore  dell'  Ordine  si 
sto,  castello  distrutto  in  cui  egli  nacque,  1 
sopra  la  Savena  o  Sapina>alla  distanza  di  1 
glia  antiche  romane  da  Bologna ,  poco  discost 
Via  Postale  di  santo  Stefano,  onde  si  proc 
Toscana. 
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£  qui ,  poiché  abbiamo  avuto  dal  laoo  al  i3oo 
^  pochi  artisti  e  si  oscuri  che  il  darne  il  solo  no- 
me sarebbe  inutile  notiaia,  proseguiremo  gli  Annali 
4eU*ìmportante  Secolo  XTV. 
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Eccoci  a  un  nuovo  secolo»  di  varia  e  romorosa 
vicenda  per  la  Città  nostra  ;  poiché ,  sotto  la  nro- 
tenone  de'  Papi ,  ebbe  dapprima  a  reggenti  i  jrre- 
:    ^Pri ,  poi  i  Legati  de'  Pontefici ,  indi  un  insigne 
'     Concittadino ,  e  più   tardi  i  Visconti  di  Milano  e 
i  lor  tirannici  ministri ,  quiiici  le  leghe  onde  ne 
Hnnero  anarchie,  e  malcontenti  e  partiti  funestis- 
€Biii:  secolo  che  vide  le  snaturate  virtù  di  Aazo 
CSalluaai ,  la  paterna  provvidenza  di  Taddeo  Popoli , 
^  deboleassa  de* suoi  figliuoli,  la  stracca  sofFerensa 
AA  popolo ,  il  valor  massimo  de'  cittadini  di  Fel- 
<ìiui,  i  tentativi  in  parecchi  di  signoreggiare,  i  pri- 
mordi della  contrastata  dominazione  Bentivolesca  : 
*ooolo  di  non  lieve   importanza,  perchè  in  esso  la 
Città  nostra  si  vide  a  conflitto  non  pure  colle  cir- 
^^tanti  di  Romagna,  ma  colle  maggiori  de' Lom- 
bardi, cui  fece  tuvolta  conoscere  quanto  valessero 
^  ttrmi  coloro  che  valevan  tanto  in  ogni  maniera 
^jiurisprudenza. 

JNel  primo  anno  pertanto  di  questo  secolo ,  es- 
*^|do  Pretori  di  Bologna  Guelfo  Cavalcanti  e  poi 
^^offinedo  de' Vergellesi  da  Pistoia,  e  Capitani  del 
Popolo  Guglielmo  degli  Ughi  e  quindi  Mazzalino 
4«*Mazzalini  da  Brescia;  ed  essendo  eletti  i  nuovi 
Aousiani  per  le  quattro  Tribù  de'  cittadini ,  fu  fatta 
Si'an  festa  ed  onorificenza  a  Carlo  Valesioo  di  Va- 
^^^t  fratello  di  Filippo  il  Bello  re  di  Francia.  Es90 
^«rlo ,  con  Caterina  sua  donna ,  figliuola  di  Bai- 
^Uino  Imperatore  dì  Costantinopoli,  essendo  venuto 
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in  Italia,  e  passato  da  Milano  e  da  Parma ,  yd 
muover  verso  Roma,  forse  per  trattar  ool  Pod 
della  cura  di  Fiorenza ,  stette   adunque  un  g 
fra  noi:  e  poi  ch'ebbe  ascoltato  messa  nel  te 
di  san  Domenico,  creò  sette  Cavalieri  aurati  . 
gnesi ,  i  quali  furono  Pellegrino  e  Bianco  Gali 
Filippo  ed  Alberto  degli  Asinelli ,  Giacomo 
lieri  ,   Jacopo  Tebaldì  ,   e   Francesco  Bentivc 
dopo  di  che  partì  la  notte  per  Roma  (...  Geni 
Fatti  poi   nel  Febbraio  i  nuovi  Anziani  e 
soli ,  sotto  la  costoro  reggenza  venne  eretta  q 
statua  al  Pontefice  Bonifazio  Ottavo,  la  quale 
r  anAo   antecedente   fu   progettata   ma   non 
Or  questa   statua  venne   innalzata  (ed  è  la  * 
che  fosse  innalzata  in  Bologna)  sopra  la  Rinj 
del  Palazzo   della  Biada.  Essa  è  di   lastra  di 
dorato  ,  lavoro   di  Manno  Orefice  ,  es^uìtò 
miglior  arte  che  a  quei  tempi  si  conoscesse, 
nel  Museo  d'Antiquaria,  e  porge  fede  dello 
dell'  Arte  Scultoria  fra  noi  ben  cinque    seooi 
dietit).  Cotale  immagine  dell'  Ottavo  Bonifaaì 
devasi    coperta  da    un   baldacchino    pur  di  i 
quando  il  Palazzo  della  Biada  esisteva,  e  vi  s 
geva  apposta  la  seguente  iscrizione  in  lettere  < 

Bonifacio  Vili.  Pont.  Max. 

OB   EXIMIÀ    ERGA   SE  MERITA 
S.  P«   Q.    B.   ANNO  MOCCI. 

In  questo  stesso  tempo  Ambasciatori  di  '. 
verniero  a  Bologna  per  aiuto  di  genti  ,  è8S< 
tutbG^lenzé  nella  loro  Città ,  e  n'  ebbaro  pìx 
di  soccorso.  E  giunsero  quasi  tosto  (i3  Peb 
alcune  lettere  de'  Comuni  di  Pavia  è  di  Le 
pregare  il  Senato  che  volesse  sospendere  le  n 
saghe  fra  le  dette  Città  e  Bologna:  al  che  d 
stri  fu  consentito.  —  E  poiché  sembra  che  e 
fosse  l'anno  delle  ambascierie  a' Bolognesi,  n< 
pena  vennero  eletti  gli  Anziani  e  i  Consoli  di  II 
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Lamberto  da  Guarazzano  Capj^ellano  del  Cardinale 
Acquasparta  venne  Ambaspiatore  a'  Bolognesi ,  di- 
mandando che  questa  Città  fosse  con  esso  lui  a 
lìduire  la  Romagna  a  concordia  e  pace ,  oprando 
in  dò  piuttosto  piacevolezza  anziché  attenersi  ail 
altra  via.  Che  se  le  dette  cose  non  fruttassero  buon 
effistto,  allora  farebber  ricorso  alle  anni  Felsinee.— 
E  quasi  nel  medesimo  tempo  gli  Ambasciatori  di 
Mantova  e  di  Verona  si  ritrovavan  fra  noi,  facendo 
proposta  d'  una  lega  reciproca  in  ogni  occorrenza 
delle  stesse  Città:  la  quale  venne  accettata  di  buon 
grado  per  fatto  del  Consiglio  Felsineo. 

E  come  il  Marzo  fu  sullo  scorcio  (^4  Marzo)  si 
mpers^ro  nocive  e  funeste  discordie  fra*  cittadini 
4i  Felsina ,  perchè  i  semi  de'  due  partiti  novella^ 
mente  vi  germogliavano ,  e  non  Viol^vasi  che  una 
[  potestà  reprimente  per  ricondurre  ogni  cosa  a  quìe* 
\  te,  o  almeno  almeno  a  discrepanze  sopite.  E  toccò 
j  quest'opera  propizia  al  Pretore,  agli  Anziani  ed  al 
I  Consiglio ,  i  quali  elessero  ^ette  arbitri  per  con* 
chiudere  pace:  e  questa  si  ottenne  con  piena  sod- 
disfazione delle  parti. 

Al  primo  d'  Aprile  fu  fatto  il  nuovo  magistrato 
degli  Anziani  e  de' Consoli,  i  quali  salirono  a  dignità 
in  numero  di  ventisette  :  e  nel  Maggio  venne  rin- 
Giovato ,  col  numero   di  ventinove  u0icialì.  Ora  in 
detto  mese  avendo  sentito  i  nostri  (i3  Maggio)  co«- 
^  Paolo  Mazzolino   ed  il   popolo   dì  Cesena  ave- 
vano  cacciato  di  quella  Città  Federigo   da  Monte- 
feltro,  Zappettino  degli  libertini  ed  Uguccione  Fag- 
giola,  e  come  Matteo  Acquasparta  Cardinal  Legato, 
eli0  si  trovava  in  Rimini  era  entrato  in  Raula  ao^ 
consentendovi  il  popolo:  perciò   pensando  provvir 
denza  ad  ogni  pericolo,,  posero  taglia  deatro  e. fuori 
idUsL  Città   di  Bologxia ,  e  fecero  esercito  di  ottor 
mila  pedoni.  Poi  deputarono  a  capitano  della  mon- 
tagna verso  Casio  il  Conte  Alberto  Mangone.  E  per- 
^è  le  cose  dello  stato  di  Bologna  andassero  con  tut- 
te le  provvisioni  più  sicure  che  ritrovar  si  potessero^ 
"Reggendo  che  nulla  cosa  era  più  certa  per  ottener^ 
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r  efletto  desiderato  9  di  quello  che  T  unione  Gonh 
piuta  de'cittadini,  legati  in  iscambievole  soccoibo) 
fecero  invitare  (iS  Maggio)  tutte  le  Compagnie  di 
Bologna  coi  loro  Sindaci ,  che  si  trovassero  a  un  A 
convenuto  nel  Consiglio,  dove  si  raccolsero  i  No* 
bili  ancora  della  Città.  I  quali  tutti  radunati,  il 
Pretore  invitò  chiunque  a  pace  ed  unione  per  fa 
salva  la  patria,  Ed  i  Sindaci  delle  Società,  ed  i 
Nobili  ivi  accolti  giurarono  unione  e  reciprocìum 
d'aiuto.  Poi  di  comune  consentimento  si  statuì  ohe 
ad  ogni  terzo  anno  nella  festa  di  sant'Ambrogio  ii 
rinnovasse  ristesse  giuraménto. 

E  frattanto  Lucca  e  Fiorenza  gemevano   per  k 
discordie   de*  Bianchi  e  de'  Neri  :  e  il  Blarchese  dì 
Monferrato  e  la  terra  di  Cugnolo,  e  quei  di  Lodi 
e  il  Castello  di  san  Floriano  si  riptuzzavano  e  tw- 
vagliavano  a  vicenda.  Ma  questo  fu  poco  a  firontc 
deUa  ribellione  che  gonfiava  e  stavasi  già  per  ìsoop- 
piare  in  Milano  contro  di  Matteo  Visconti  oapo-o» 
bile  della  Città.  Il  perchè  mandò  ^li  suoi  mesii 
a'  Bolognesi   per  aiuto  :  e  n'  ebbe  cento  cavalli  ed 
altrettanti   pedoni.  —  Simigliantemente  i  Pistoiesi  i 
eh'  erano  in   disturbi ,  mandarono  Ambasciatori  a 
fiologna  (3o  Maggio)  a  domandare  il  Senato  d*aìii- 
tOy  e  furon  promessi  loro  pedoni,  cavalli  ed  ogn'al* 
tro  soccorso  possìbile.  Così  i  Fiorentini  (a  Grugno) 
furono  a  noi  per  aiuto  ,  e  n'  ebbero  sei    mila  fife 
e  maggiori   offerte.  —  E ,  secondo  ciò   che  racconti 
il  Ghirardacciy  giunsero  ancora  quei  di  Forlì  eft" 
rendo  al  Senato  nostro  la  Podesteria  della  loro  pi- 
tria  ;  il   che   non  venne   accettato.  — *  Imola  chiiM 
grano ,  e  n'  ebbe  prestito  di   quattrocento  ooAm\ 
poiché  i  maestrati  nostri,  provveditori  delle  biade, 
non  solo  ammassavano  il  necessario  pel  paeso, 
quant' anche  potesse  giovare  a  mostrar  cortesia 
strani. 

Neir  Ottobre  poi ,  fu  fatto  avvertito  il  Comune 
che  per  la  montagna  del  Contado  scorreva  annata 
mano  il  famoso  bandito  e  ladrone  da  strada  Ibi- 
chesiuo  Lupo,  le  cui  ribalderie  venivano  in  dispetto 
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al  Sonato»  e  tenevano  in  molta  angustia  i  pacifici 
•Utitori  del  nostro  Distretto.  Questo  crudel  assas** 
i  8ÌB0^  con  cinquanta  suoi  segvaci  poneva  a  ruba  ed 
i  i  nooo  osni  paese  per  cui  trascorreva  ;  e  quindi 
r  pMMKva  oltre  co' suoi»  e  nuovi  guasti  e  malanni  in 
I  niiOTe  terre  apportava.  Poi,  avendo  ucciso  i  Bugi» 
i  sud  nemici  ,  e  troncato  affatto  quel  ceppo ,  si  ri- 
!  Tolse  a  travagliare  le  parti  verso  Castello  dell* Alpi» 
I  fMendo  preda  d'  uomini  e  d*  animali ,  ed  incen- 
I  diando  le  case  di  que*  contorni.  Laonde  gli  abita- 
i  tori  spaventati,  vuotarono  il  luogo,  lasciandolo  in 
,  India  dell'audace  ladrone.— -Ma  non  sempre  ridono 
I    1^  empi ,  né  sempre  ai  timidi  e  buoni  toccano  i 

Ìgliai.—*  Alberto  da  Panico,  Capitano  della  monta- 
gna, a  nome  del  Senato  e  del  Popolo  Bolognese, 
avuto  buon  numero  di  soldati  dalla  Città  corse  a 
i|    ^éh  sopra  Marchesino ,  e  dappertutto  ove  sapeva 
^    oIm  fosse  ,  ivi  perseguitavàlo  ,  incalzavalo  ,  e  ne 
fl    twtava  l'assedio  e  la  sconfitta.  Però  il  fìizioso,  pra- 
^    tfoQ  de'  luoghi ,  con   molt'  arte  ed  industria  afug- 
'    ^valo  ;  finche  un  giorno  (17  Ottobre)  non  valen- 
^edi  più  r  astuzia  ad  evitare  un   attacco ,  dopo 
>mte  prove  di  scampo,  corse  ad  ascondersi  neUa 
Chiosa  di   sant'Andrea  presso  Valgatara,  di  dove. 
i    <tadìò  e  sperimentò  indarno  ogni  guisa  di  difesa. 
I    Qnaad'  ecco ,  vedendosi  poco  forte  a  respingere  di 
ì    <di  dentro  gli  assalitori ,  grida  a' suoi  coli' accento 
\    ^kUa  disperazione  che  con  esso  lui  vogliano  uscire 
ÌMMtiiosi  dall'  asilo  in  cui  stavano ,  ed  irrompere 
Wle  milizie ,  tentando  aprirsi  fra  queste  una  via  di 
idvezza.  E,  stretti  in  falange  i  cinquanta  suoi  fidi,, 
ahoocano  a  un  tratto  sulle  guardie   capitaneggi^ate 
da  Alberto,  e  vengono   da  queste  circondati  con 
Molto  valore.  S' appicca  zuffa  sanguinosa.  In  quel- 
Falpestre  postura  cozzansi,  rovescianst  e  cadon  giusò 
travolti  gli  uni  e  gli  altri  battaglieri  ;  e  qua  un 
addato  di  Felsina  uccide  o  piomba  per  l'erta  un. 
&noso,  colà  un  fazioso  ottien   vittòria   sopra  un. 
soldato  di  Felsina ,  e  per  la  china  del  mionte  preci-* 
^talo.  I  gridi  degli  uni  si  confondono  con  quelli 
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degli   altri  ;  il  sangue  scorre   pel  suolo  che  se  ne 
imbeve  assiderato ,  le  armi  spezzate  de*  vinti ,  gJU 
arnesi   guasti   de'  moribondi   spargonai   pel  campo 
della  zuffa;  la  rabbia  in  tutti  si  fa  grande,  in  tutti 
accanita  la  vendetta.  E  quelli  agognano  alla  vitto- 
ria per  far  purgata  la  terra  da  nocivi  ribaldi ,  que- 
sti per  esser  liberi  dominatori  dell'  alpestre  paese. 
Alla  fine  il  fazioso  co'suoi  nocivi  compagni  ebbeio 
siffiittamente  la  i>eggio,  che  tutti,  tranne  dne^  ven- 
nero fatti  in  pezzi  dalla  soldatesca  d' Alberto  ;  né 
valse  loro  gridar  mercede  ;  perchè  troppo  animate  a 
furore  trovavansi  le  schiere  di  Felsina,  per  concedei 
posa  o  perdono  a  que' tristi  ribelli.  Solamente  quei 
due  non  caddero   trucidati  dai  mililiti ,  sendochè 
sfuggiti  al  primo  impeto  della  loro  rabbia,  diedero 
più  tardi  nelle  mani  del  Capitano  da  Pani(X>«  E  oo* 
storo ,  che  furono   un  Rolandino  da  Casola  e  un 
Lenzo  da  Sasso,  non   periron  no  sul  luogo  dellA 
battaglia;  ma  decretati  ad  esempio  di  punizione  9 
tutti  i  rei  mal  fidi  alle  leggi,  e  memorabile  segno 
ad  ogni  temerario ,  subiron   pena  ignominiosa  pe< 
xùano  del  carnefice  ;  e  se  ebbero  la  buona  ventura 
dì  poter  disporre  le  loro  cose  per  l'eternità,  ebbero? 
l'onta  di  morire  appesi  a  due  alberi  in  sulla  via    s 
rimpetto  alla  Chiesa  medesima ,  che  avevano  cocb-' 
vertito  in  loro  bastìta ,  e   dove  stettero   a   rifugi^ 
prima  di  venire  disfatti. 

Era  venuto  nella  Flaminia  Giacomo  Pagano  Ve'^ 
scovo  Reatino ,  per  Rettore  nelle  cose  spirituali    0 
temporali   di  Carlo  Re  di  Francia,  e  per  la  santa 
Romana  Chiesa  Vicario  Generale,  affine  di  ricevere 
il  giuramento  di  tutti  i  popoli  della  Flaminia  (sono 
parole  del  Chirardacci)  e  di  Bologna  e  della  Cop- 
tea  di  Bertìnoro,  di  aver  essi  ad  ubbidire  alla  santa 
Romana  Chiesa  ed  a' suoi   ministri  in  quella  Pro- 
vincia. —  Ed  essendo   il  detto   Vicario   in   Cesefla 
dove  aveva   invitato  i  suddetti   popoli  ad  un  par- 
lamento, prima  che  questo  avvenisse  (5  Novembre) 
avanti  il  detto  Vescovo  e  Rettore  comparve  Michele 
dì  Tommasino  (Sindaco  e  Procuratore  del  Contado 
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•  degli  uomini  della  Città  e  della  Diocesi  di  Bo- 
logna, e  di  tutte  le  genti  della  sua  giurisdisione) 
ioaieme  con  Paolo  de' Soli  mani.  Dottor  di  Leggi  e 
con  Rolandino  Belvisi  Dottor  Decretale,  Ambascia- 
tori  di  Bologna;  e  si  offersero  apparecchiati  ad  as- 
coltare ed  intendere  tutto  quello  che  il  detto  Vi- 
cario fo0se  per  dire  ;  ed  aflfermarono  ciò  essere  per 
oocisione  di  alcune  citazioni   e  requisizioni   fatte 
da  lui  al  detto  Comune ,  ed  a  particolari  persone 
della  Città  di  Bologna.  E   a  questa  composizione 
di  lai ,  fatta  per  loro  dentro  la  Camera  del  détto 
Legato,  furono  testimonii  Angelo  da  Foligno,  Fran- 
'    CMoo  da  Monte  Fiascone  e  Riccio  dalla  Volta  Fi- 
stilo, tutti  Notai.— Poi  nello  stesso  giorno,  prima 
che  si  venisse   ad  alcun  parlamento ,  il  detto  Mi* 
chele  Sindaco  e  Procuratore  del  Comune  e  del  Po- 
9    wdo  di  Bologna ,  costituitosi  alla  presenza  di  esso 
I    Lmto ,  disse  e  protestò   che ,  qualunque   cosa  si 
^    tolesse  determinare  il  Reatino,  egli  non  intendeva 
1    die  in  nulla  si  derogasse  ali* onore,  allo  stato,  alla 
I    libertà  ,  ai  privilegi  ed  alle  antiche  consuetudini 
del  Comune  e  del  Popolo  di  Bologna ,  e  di  tutte 
«  singole  le  persone  della  sopraddetta  Città  e  della 
piefata  diocesi  bolognese. — £d  il  Legato  benigna- 
mente ammise  la  detta   protestazione,  ed   accettò 
^tte  le  cose  che  in  essa  si  contenevano;  in  quanto 
<die  i  suoi  successori  erano  stati  soliti  di  riceverle, 
ammetterle  ed  accettarle ,  non  intendendo  pregiu- 
dicare in  cosa  alcuna  alle  consuetudini,  ai  privi- 
legi ,  air  onore  ed  alla  libertà  del  Comune  e  del 
IV>polo   di    Bologna.  Furono   attivate   queste   cose 
nella  Città  di  Cesena,  nel  Palazzo  del  detto  Co- 
mune ,  e  nella  camera  dove  abitava  il  Legato. 

Ed  altri  banditi  faziosi  sursero  nel  Contado  di 
Bologna  (p  Novembre),  fra* quali  Desolo  di  Gui- 
dóne da  Cuzzano ,  Gualtiero  da  Cuzzano  e  Guidi- 
nello  da  Monte  :  e  tutti  uniti  operavano  gravissi- 
l^ii  .danni  ;  perciocché  facevano  non  pochi  prigioni , 
altri  uccidevano,  altri  spogliavano,  altri  in  diverse 
guise  tormentavano,  ad  altri  imponevano  taglie  se 
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Tolevan  salvezza,  o  costringevanli  a  fendi 

tributari  i.  E  strade  e   ville  infestavano ,  e 

luogo  ed  ogni  casa  travagliando,  posero  in 

cruccio  i  paesi  montani,  che  molte  genti  s 

vuotavano  i  proprìi  alberghi ,  e  si  salvava] 

castella,  perdenclo  bestiami,  sostansie,  e  la  sai 

il   senno.  Entrati   i    ladroni    nella   terra  di 

(il  Novembre)  vi  sparsero  molto  sangue,  : 

rono  case,  e  vi  presero  abitazione.  Ciò  dbe 

tosi  dal  Senato  di  Bologna ,  affidò  la  cara  d 

minarli  al  valoroso  Paganino  da  Panico,  molt 

tò  deirarmi;  il  guato  avendo  ragunato  q 

cento  uomini  prodi ,  corse  per  fiaccar  le  con 

baldanza  di  que' malvagi.  Dapprima  mosse  e 

liti  ad  un  bc^o  fra  Castel  Franco  e  la  San 

e  lo  tagliò,  per  togliere   il  nido  a  quelle 

sanguinarie  ;  poi  corse  al  Castello  di  Gesso  de 

chiusi  i  faziosi,  e  ne  tentò  jriù  volte  Tassali 

lora  Paganino  finse  rìtiraisi ,  e  in  sul  tramont 

dì'  si  allontanò  co' suoi  dall'impresa:  ma  prix 

l' alba  sorgesse  era  di  nuovo  •  al  Castello  ;  < 

sforzo ,  ed  atterratane  la  porta  v'  entrò.  li 

de' banditi  compiuto  macello:  e  non  valse  I 

difesa  disperata ,  né  arte ,  né   pratica  del  ] 

Gualtiero  e  Guidinello  caddero  i  primi ,  perei 

dacissimi  ;  gli  altri  pure  morsero  ad  ora  ad 

polvere  fino  all'  ultimo ,  e  il  capo  Desolo 

nel  petto,  ma  non  morto,  restò  in  potere  e 

dati.  Però  le  ferite  ricevute  erano  tanto  -pro: 

e  così  accanita  la   rabbia  end' era   comprese 

dibattendosi  indarno  per  isfuggire  alle  squad 

Paganino,  lungo  la  via  battè  del  capo  in  u 

so ,  e  spirò.  Allora  il  Capitano  della  miliz 

segno  dr  esempio  e   d' ignominia ,  ne   fece  s 

dere  il  cadavere  per  una  gamba  ad  un  albei 

ivi  crudamente  e  sozzamente  il  lasciò.  «--Misi 

tempi  ! 

Fatto  netto  il  Contado  dalla  peste  de'ba 
vennero  a  Bologna  Ambasciatori  di  Piacenza  (t 
vembre)  a  nome  di  Alberto  Scotto  Capitano  e  F 
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a  quella  Città;  i  qaalì  entrati  nel  Consiglio  espo* 
MPO  in  questi  tetmini  la  loro  ambasciata  :  ^  Òhe 
per  la  mera  benevolensa  cbe  sempre  era  stata  fra 
Alberto  Scotto  e  il  Comune  di  Piacenza  col  Co- 
I     IfeUDe  e  col  Popolo  di  Bologna,  e  per  rosservansui 
de' Piacentini  verso  il  Vescovo  Felsineo;  volessero 
;     i  Bolognesi   far   provisione  del  denaro  per  pagare 
I     à' debiti  termini  i  soldati   della  Lega  '  di  Lcmibar- 
I     dia  f  come  loro  toccava  :  inoltre  che  Bernabò  dei 
I     fionfalonieri ,  il  quale  dovea  recarsi  alla  Padeste- 
(    «a  di  Bologna,   potesse  condur  seco  la  famiglia 
j    Mi,  purché  non  vi  fosse  persona  nimica  al  Co* 
I    ìaune  Bolognese,  o  di  Città  o  di  luogo  avverso 
éU  Lega  &lla  Lombardia ,  o  bandito  o  confinato 
de' detti  luoghi.  ^^  Tale  ambasciata  fu  bene  accolta 
4t' Felsinei. — Ed  il  Consiglio  nostro  provvide  nel 
■Me  stesso  alle  istanse  di  Ubaldino  de'Malavolti, 
Oottov  di  Legge,  il  quale  era  stato  vessato  nel  suo 
|iO80edimento  di  Castelveeohio  a  un  miglio  dal  Ca- 
«iBDo ,  dair  irrequieto  Alidosio  Alidosi  ;  imponendo 
i^ioostuì  di  non  più  vessare  il  Malavolti  e  di  vi- 
Veiii  pacifico.  •— Parimenti  il  Consiglio  acconsenti 
dia  domanda  del  Rettore  e  degli  scolari  oltramon- 
^féi  e  nostri ,  studenti  nella  bolognese  Sapienaa , 
i  fàali  supplicarono  al  Senato  che  volesse  salariare 
1^  infrascritti  Dottori  :  Guidone  d'  Abaiso  maestro 
Weietale   per   la  Lettura  ordinaria   del  Dec^reto  , 
Itlippo  Canonico  Narbonese  per  la  lettura  straor- 
4jilaria  del  Decreto,  e  Norandino  da  Vico  Pisano, 
Ikiltor  di  Legge ,  per  la  Lettura  dell'  Inforziate  ; 
i  •quali  tre  maestri  erano  di  bella  fSuna,  e  molta 
«emstti  alla  scolaresca  ed  al  Comune.  — •  Inoltre  il 
3ttiato  Bolognese  provvide  di  cinquanta  guardie, 
sotta  la  scorta  di  Graadolo  Contestabili ,  il  Castello 
d&'Baq;i,  e  lo  rifecero  d'un  tratto  di  muro  cadu«- 
t^f  perchè  questo  Castello ,  trovandosi  verso  il .  con<f 
fine  pistoiese,  era  spesso  in  timori  e  pericoli  a  nuv- 
tivo  della  guerra  de'  Pistoiesi ,  de'  Fiorentini  e  dei 
Centi  di  lungone. 
^  ^Accadde  frattantOi  per  poca  prudenza  degli  Anziani 
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e  de*  Consoli ,  che  quanto  fra   noi  discnterasi  tei 
Consiglio  fosse  tosto  aperto  ai  Reggenti  delle  tìcìm 
terre  e  fino  al  Ponten.ce  ;  onde  si  pensò   ad  uni 
modificazione  nell* adunanza  del  Consiglio^  ed  ec- 
cola: gli  Anziani  e  i  Consoli ,  mentre  durasse  il  km 
ufficio ,  starebbero  '  rinchiusi ,  e  la  clausura  saiehlN 
in  questo  modo':  che  dalla  casa  o  palasse  de' Fri 
micerii  del  Comune  di  Bologna,  dove  gli  Ansian 
e  i  Consoli  eran  soliti  adunarsi,  e  dalla  casa  che  ii 
di  Paolo  Lambertini  e  dall'altra  a  lei  proasima  a 
facesse  un  sicuro  ponte  di  legname ,  coperto»  e  ft 
ogni  lato  chiuso  ;  sicché  dalla  detta  casa  a  quali 
de* Primiceri!  fosse  libero  passaggio;  e  tutte  le  acal 
e  tutti  gli  anditi  venissero  tolti  o  chiusi ,  aocioo 
che  non  avessero  capo  al   detto  ponte*  Q^^'^^  k' 
Anziani  e  i  Consoli  a  ciascun  mese  eletti,  preso  già 
ramento  del  loro  ufficio  dinanzi  al  Consiglio  (dov 
si   dava  loro   il  vessillo  del  proprio  ministeio)  i 
secondo  giorno  del  mese  della  loro  elezione  dove 
van   rinchiudersi   dalla  famiglia  del  Capitano  di 
popolo,  e  tratl^ur  con  tutta  segretezza  quanto  jfesa 
spediente  al  bene  della  patria.  E  colà  niuna  pei 
sona ,  non  solamente  non  poteva  entrare  ma  neni 
meno  accostai^i:  tranne  soltanto  il  Pretore,  il  Ga 
pitano  della  Città  e   i  loro  Vicarii ,  per  trattarf 
le  cose  pertinenti  al  bene  comune ,  o  per  riforman 
quello  che  al  Consìglio   addurre   si   doveva,  e  il 
Cancelliere  per  presentare  le  lettere  od  iscriverle  i 
secondochè  dagli  Anziani  gli  fosse  imposto.  Pote- 
vano inoltre  entrarvi  i  Sapienti,  dagli  Anziani  driib 
mati,  per  consigliarsi  con  esso  loro  delle  €X>se  spet- 
tanti all'utile  della  Città;  i  quali  Sapienti,  espo* 
sto  il  loro  consiglio ,  dovevansi  tosto-  di  là  nsem 
V'entravan  pure  talvolta  gli  Ambasciatori  forestiei 
per   r  ufficio  loro  e  nulla   piii  ;  i  Depositarli  d« 
Comune ,  gli  Officiali  della   Biada   e  del  Sale , 
Provveditori  di  munizione  alle  Castella ,  nel   sol 
caso  però  che  urgente  e  straordinario  bisogno  il  vo 
lesse:  ed  in  tal  caso  ne  entrerebbe  uno  col  suo  No 
taio  a  recare  e  leggere  le  cose  del  proprio  ministerc 
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E  v'eotjcerebbero  pure  i  Proconsoli  de' Notai,  i  Mi* 

niatrali   delle  due  Società  delle  Arti  giurate,  col 

iQgaito  di  tre  uomini  e  non   più.  Cosi  il  Vesoavo 

di  Bologna  o  il  suo  Vicario ,  accompagnati  da  due 

a  lor  famiglia ,  quando  fossero   per   trattar  cose 

I     iDDCOvate  dagli  Anziani ,  o  che  da  questi  venissero 

I     addimandati  per  qualche  necessità.  •—>  Né  alcun  dì 

I     questi  poteva  entrar  colà  dentro  senza  il  permesso 

{     ocgli  Anziani   e  de'  Consoli  ;   ne   presentar   scritti 


Salunque  se  non  ne  aveva  licenza  da  due  deputati 
i  medesimi  ;  nò  parlare,  menomamente  :  che  noA 
I     dii?evano  parlare  se  non  le. lettere  scritte.— -Da  al« 
j    tra  parte  i  detti  Anziani  e  Notai  potevano  uscire 
ddila  clausura  quante  volte  andassero  a  Consiglio 
del  popolo  e  de'oapienti,  purché  nel  detto  Consiglio 
li  trovassero  almeno  quaranta  Sapienti  ;  ovvero  si 
jj    moasaero  al  Consiglio  o^li  Ottocento  e  del  popolo 
I    pw  creare  un  Sindaco,  od  allogar  dazii  e  gabelle, 
I    od  estrarre  a  sorte   gli  Anziani ,  servando  in  tutto 
1^    U  norma  della  Riformazione.  E  se  a  talun  di  loro 
I    ftise  avvenuta  infermità  grave  e  pericolosa,  per  la 
]    quale  venisse  forzato  di  uscire,  doveva  procacciar^ 
i    MnC:  licenza   dalla  pluralità   degli  Anziani    e    dei 
f    Consoli^  e  scritta  per  mano  d'un  Notaio.  E  mentre 
I    durava  il  malore,  eran  vegliati  di^a  famiglia  del 
Clpitano  che  ninno  co^  esso  loro  parlasse;  ed  ap<^ 
pena  risanavano   venivan  di  nuovo  nella,  lor  resir 
denza  rinchiusL  E  potevan  pure  uscire  di  là,  pél 
numero  che  facesse  mestieri ,  per  discendere  nelJU 
fiiaBza  maggiore  a  se4are    tumulti   e   risse }  semsa 
parlare  de  secreti  a  chicchessia  ;  ritornando  poscia 
alln  clausura  appena  cessato  il  bisogno  della  lor;^ 
presenza.  —  Banchettavano  gli  Anziani  e  i  Consoli 
tutti   insieme ,  e  dormivano  nelle  case  soprannor 
mate  presso  il  Palazzo  dei  Primicerii  :  e  pel   loiro 
mantenimento  avevan  frattanto  quattro  soldi,  qUQr 
tidiani  dal  Comune  Felsineo*  E  se  a  mezzo  il  t^iBipi^ 
del  loro  ufficio  infermavano ,  (o  restasser  deiitip  o 
n'uscissero)  dovevano  restituire  l'avuto  stipendio. -«t 
Sfentre  gli  Anziani. stavau  chiusi  avevano  con  e$^ 
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loro  cinque  famigliari:  uno  per  la  ouoniarfiao 
riceveva  lettere  ed  oggetti  e  li  poneva  nellÀ  ti 
alla  clausura  perchè  i  Maestrati  internamente  li 
eevesseroy  e  tre  pel  servigio  personale  de'fifaMtfiriÉS 
medesimi.  E  questi  famigliari  pure  dovevano  fi»» 
rare  di  non  parlare  menomamente  d'afiari  con  ^Aà^m 
chessia ,  né  ricever  carte  di  soppiatto  pe*'loioi  fo* 
gnori,  né  ascoltare  o  riferire  ciò  che  là  de|its»'«^ 
nisse  detto.  Erano  deputati  alla  custodia  degli  Aa-* 
ssiàni  due  Frati  del,ia  Penitenza ,  ovvero  del.  iimm» 
ordine   degli  Umiliati   della  Città  nostra,  r  ^«ib 
soli  avevano  due  chiavi  del  luogo;  né  mai  l'aysì*» 
vano  se  non'  ne* casi  ordinati  ed  esposti  qui  sópra, 
o  per  introdurre  oose  concedute  o  comprato;  twto 
porgendo  colle  mani,  niente  ponendo,  di; BorittéF-ó 
proibito;  tra  le  cose  medesime.  El' Io  stìpendw  dU 
tali  Frati  ,■  mentre  duravano  im  uffieiò^  <ra  idi<4tt^ 
soldi  e  sei  denari  per'  giorno.  Tenevano  ^  ftaimàM 
li  Annani  per  parte  loro  altre  due  chiavi ,  siooiiè 
a  porta  non  potesse  aprirei  senoail  òònfleBtìoMéét 
comune.— -All'andito  poi  o^  ponte  per  k>  ^qoale'Jtt 
discendeva,  non  poteva  né  entrare  né  appnAspii 
nessuno:  il  che  veniva  impedito  daUa^guankia'M 
Capitano  del  popolo.-^  Ed  ogni  martedì  le^gioésA 
innanzi  il  desinare  e -dopo  il  pranzo  gli  Ansiani^iM 
Consoli,  introdotti  i  loro  Notai  col  Uft]^tanO''0<<cil 
Vicario  di  lui ,  nel  Palazzo  suddetto  de'  Primisaitt 
davano  pubblica  udienza,  alla  quale  ammettevaÉfi 
quanti  vi  avessero  interesse;  poi  si  chiudeva  vl^'Sie 
trata.  Or  quivi  ognuno  porgeva  sue  scritture»  o»>tt 

3uerela  o  di  petizione  alli  Notari  deputati ,  i  qiisfi 
ipoi,  esaminatele  in  segreto,  approvavano  quanW 
dovevasi,  e  rigettavano  quanto  per  giustìzia  noaai 
poteva  approvare.  Nei  quali  due  giorni  »  aocioodbi 
tutti  venissero  avvertiti  della  pobbuca  udieiua,>p0i 
un'  ora  intera  ne  dava  segno  la  campana  del  Co* 
mune;  e  un'altra  campana  stava  al  palaozo  de'Pffi^ 
micerìi ,  la  quale  veniva  sohata  dai  Monaci  ovsto£ 
quante  volte  soprastesse  alcuna  sciagura.  E  quat- 
tro Priori  si  eleggevano  fra' Consoli  e  gli  Anziani  » 


f. 
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uso  e&oè  per  settimana ,  cui  spettasse  T  aprire  il 
OMsiglio  e  proporre  quanto  oocorreva.  Finaloiente 
^  Anaìani  e  i  Consoli ,  i  Notai ,  i  Servitori  ed  i 
nati  doveTan  furare  di  farsi  leggere  le  spesse  Tolte 
k  erdìaaaioni  spettanti  al  •  lor  ministero  per  non 
ipnirarle  o  violarle  menomamente:  asso^^^tandoai 
Hk  una  multa  di  cinquanta  lire  e  ad  esser  privi  di 
foslunque  pubblico  ufficio  ove  mancassero  al  gin- 
lamóito  prestato^  =  Queste  ordinasioni  tutte  »  che 
Mstrano  molta  incertesza  e  sospetto  nel  reggimento 
4'dlora,  furono  per  lungo  tempo  con  assai  devo* 
lisn^  osservate. 

Ite  chiuderemo  le  notizie  di  quest'  anno  senza 
Mriare  d'alcuni  utili  provvedimenti  del  Comune, 
nà  quali  ta  reiezione  di  Gerardo  de' Cardini v' di 
Mosso  Sabbadini ,  di  Giulio  e  Dino  de'  Fioraoi  a 
^sÉUtati  ■'  per  le  munizioni  delle  Castella  del  Con- 
tane:  4»ò  ch'essi  fecero  segnatamente  a  Castel  Franco 
tf  a  Castel   san  Pietro  »  limiti  ad  Occidente  e  ad 
CUmte  del  Distretto  Felsineo.— -Cosi  fu  fatto  esca- 
tare  con  me3&zi   scientìfiot  il  Caiiale  Naviglio  alla 
Bigola,  affinchè  non  nocesse.  ad  aleuni  molini  ohe 
ivi  presso  agivano.  E  venne  rifatta  la^  cerchia  nuova 
Mlit^Città  nostra  qua  e  colà  dove  non  era  ben 
ioliddi  :  e  ponti ,  e  strade ,  e  torri  ^  e  mura  per  lo 
tantado  si  restaurarono.  Accrebbero  ancora  i  Bolo* 
tessi  la  loro  milizia,  e  fortificarona  il  Castello  di 
Sieaiio,  e  favorirono  quel  di  Savigno  caduto  in  op*-^ 
yiie8si<me  d'alcuni  nobili;  ed  altri  nobili  corresse 
dw^  duravano  ostinati  a  non  voler  soddisfare  alcuni 
lor  creditori  in  Città.  Inoltre  concedette  a  <^uelli 
dVAltedo  di  poter  derivare  acqua  dalla  Savena  per 
aoaoitare  un  molino  a  benefizio  de' finitimi.— -E  in 
latto  poi  di  provvidenze   pie  e  religiose,  vi  fu- il 
sestauxo  alla  Chiesa  di  aan  Matteo  degli 
e  delle  Pescherie;  la  permissione  a' Frati  de' 
di  poter  pigliare  in  conserva   nel  loro  archivio  in 
Sagristia  le  ultime  volontà  che  venisser   dettate  ; 
l'istituzione  della  festa  solennizzata  il  giorno  di 
sant'Ambrogio,  antico  protettore  della  Città,  anche^ 
Annal.Bol.T.ir.  53 
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al  Vescovo  benemerito  e  glorioso  gan  Petronio,  dd 
quale  sorf^eva  l'altare  nella  Basilica  antichisiinMi 
di  santo  Stefano  ,  per  esso  lui  convertita  di  Tem- 
pio gentilesco  in  oantuario  cristiano. 

E  poiché  abbiamo  detto  che  la  Città  nostra  vepnn 
difesa  di  miglior  cerchia,  dove  questa  non  «sa  hum^ 
solida  9  quivi  aggi  ugneremo  due  bandi  .pubblicai» 
nell'anno   appunto  i3oi  (3  Luglio),  e  copiati  Off^ 
per  noi  da  alcune  Memorie  Storiche  documentate 
che  il  benemerito  ed  erudito  Ottavio  Mazzoni  T»— 
selli  ha  poste  in  luce ,  son  pochi  giorni  nel  dodi- 
cesimo Almanacco   Statistico   Bolognese ,  stampata 
dal  Calcc^rafo  ed  Editore  Natale  Salvardi.— Qne= 
sta  cerchia ,  detta  comunemente  terea   della  Citt  ^^ 
nostra,  si  fece  dapprima  con  palancati,  imponend  ^^ 
collette  a  tutti  i  cittadini  Bolognesi,  poi  tratto  tratta- 
ti migliorò  con  grossissimi  muri  merlati,  che  £0x091»- 
Soi  mozzi  in  processo  di  tempo.  -—  Ed  ecco  i  dn»- 
andi  suaccennati  : 

^  Ninno  ardisca  o  presuma  uscire  od  entrare 
Città  di  Bologna  per  le  fòsse  o  pel  palancato,  o 
luogo  in  cui   debb' essere   il   palancato  o  la  fAssa^ 
né  di  giorno  né  di  notte.:  e  chi  contravverrà ,  pocr^ 
venendo  nelle  forze  della  giustizia  sarà  condannat?-^ 
fra  tre  giorni  alla  multa  di,  lire  cento   bolognesi^ 
e  se  non  le  pagherà  entro  otto .  giorni,  dalla  oonu?' 
danna ,  gli  sarà  tagliato  un  piede.— Ninno  ardiscs^ 
o  presuma  di   togliere  dal  suddetto  palancata  raE^ 
cun'assa  o  alcun  ferramento,  e  a  chi  oontravven.'* 
a ,  e  cada  nelle  forze  del  Podestà ,  si  taglieranitf» 
e  mani.  ^  —  Barbare  e  terribili  leggi  ! 

Air  intorno  poi  di  questa  cerchia  palancata^  sta^ 
vano  varie  Rócche  di  fortezza,  fra  le  quali  alcune 
sincrone  coi  palancati  stessi ,  ed  altre  posteriori, 
cioè  edificate  quando  esistevan  le  mura  coi  merli. 
Una  di  tali  Ròcche  era  alla  Porta  di  Strada  Mag« 
gipre;  e  ve  n'ha  ancora  indizio,  e  v' é  memoris 
dimostrante  come  la  facesse  demolire  Papa  Pao- 
lo IV.  -T-  Un'  altra  era  vicino  alla  Porta  di  san  Fe- 
lice dal  lato  delle  Lamme  ;  e  se  ne  veggon  porancb» 
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esteriormente  alcuni  archi  chiusi.  Il  Castella  di 
Galliera,  del  quale  esistono  ruderi  visibilissimi,  fa 
opera  del  i33o  ,  quando  il  Pontefice  fermava  di 
Diantar  seggio  in  questa  nostra  Città.— Finalmente 
mGalIiera  e  le  Lamme,  forse  dov'è  oggi  il  pub- 
blico Magazzino  delle  Polveri  esplosive,  era  una 
torre,  o  meglio  edilìzio  o  casa,  nomata  detta  Còlla, 
forse  così  detta  (come  opina  il  prefato  Mazzoni) 
per  collare  ivi  i  rei,  e  purgare  colla  barbarie  d  la 
violenza  gl'indizi  di  maleficio  dei  medesimi. 


ANNO  DI  CRISTO  t809# 


Rotano  da  Sassoferrato  »  poi  un  Gk)nfaloniere  Pia- 
^ntino  vennero  in   quest'  anno   a  Pretori  fra  noi  : 
^  giunsero   a  Capitani  del  popolo ,  nei   due  seme- 
'ttri.  Guido  Viani   da  Lunigiana   ed  Arnolfo  Fisi- 
^^ga  da  Lodi. —  Erano  appena  prescelti  gli  Anziani 
^  i  Consoli  del  primo  mese,  quando  giunsero  a  noi 
"^liubasciatori  di  Pistoia,  per  impetrare  di  poter  tra- 
4ì9rre  alla   loro  Città  il  grano   acquistato  da'  fore- 
stieri :  il  che  fu  loro  di  buon  grado  accordato ,  pur- 
^liè  non  fosse,  grano  compro  nella  Città  e  nel  Con- 
"^do  di  Bologna ,  d' Imola  e  di  Faenza  ,  che  pro- 
babilmente non  ne  avranno  avuto  molta  dovizia. 

Nacque  intanto  discordia  fra  il  Comune  di  Bo- 
logna ed  il  Vescovo  Giovanni  Savelli  ;  ed  eccone 
il  motivo.  Fu  fabbricato  un  mulino  nella  Corte 
^el  Castello  del  Vescovo,  presso  la  sponda  sinistra 
del  Reno ,  vicino  a  Pontecchio.  Intanto  i  condutr 
tori  dèi  pubblico  dazio  volevano  che  il  Vescovo 
pui^  il  pagasse;  ma  egli,  perchè  il  molino  era  edi- 
ficato nella  sua  Corte,  ricusò  il  pagamento.  Ed  ecco 
i  Dazieri  mandarvi  tosto  Un  Notaio,  che  riscotesse 
la  gabella:  il  quale  con  ingiuria  e  vergogna  fu 
cacciato  di  là.  Il  che  vedendo  i  conduttori  del  Da- 
ssìo,  ti  disposero  ad  istituire  un  processo  contro  il 
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Savelli  ;  ma  questi  con  sòUecitadi'ne  lì  ehiaìitii^  & 
sé  »  e  disse  loro  che  a  niun  modo  non  iiltiéiidéTa 
dì  pagare  qnel  dazio,  né  gabella  veruna  "pet  fUs 
molino  eh'  era  di  sua  proprietà  ;  ed  aggitiMè^^ià^t 
dove  istituissero  processo  contro  de^snoì  inòIiliaKi 
userebbe  la  armi  della  Chiesa  scomunicandoli;  IK. 
9'^li  era  fermo  nel  suo  proposito ,  lo  furoa -pèa 
andbe  i  Dasieri  nel  proprio  :  laonde  avvenne  :cka 
fosse  fatto  processo   a'  mugnai  del   Vescovi^  ',   pm 

FartQ  loro«  e  che  per  parte  dì  lui  Venisse  emaiMl^i 
interdetto.  Né  solo  ad  essi  in  particolare  fu  4i 
retta  la  scomunica ,  ma  venne   fatta  pubblica  ao- 
lènnem^nte  nella  Chiesa  Cattedrale  e  in  •  tutte  le 
Parrocchiali   di  Bologna.  A  tanto*  danno  si  posero 
di  mezzo  gli  Anziani  e  i  Consoli,  senza  che  tmlla 
otten^sero  dal  Savelli  »  il  quale  forse  non  era  tanto 
inquieto  e  minaccioso  per  carattere  proprio ,  qnàato 
perchè  covava  in  petto  i  tristi  germi  di  quell'acuta 
malore,  che  doveva  indi,  a  poco  svilupparsi  in  hi 
if reparabile ,  e  trarlo  al  sepólcro.  Ella  è  còsa  Xi 
fatto  pertanto   che  il  Consiglio   deluso ,  prima  li* 
parò  i  danni  ai  Dazieri ,  poi  fece  tagliare  quel  nnnd 
del  Reno  onde  veniva  alimentato  il  predetto  nio- 
lino  in  Castel  del  Vescovo:  e  ne  demoli  la  chiusa 
sul  fiume  ;  sicché  il  molino ,  disseccato  'di   venft , 
fu  morto.  A  tanto  insulto  restò  dolentissimo  il  Pa- 
store Savelli ,  e  nuli*  altro   operò  perchè  s*  avvici* 
nava  quell'ora  estrema ,  che  doveva  presentarlo  al 
tribunale  dell'  Etemo   Giudice.  E  V  uomo  che  si 
sente  prossimo  al  gran  passo   non  può   pensare  a 
sostenere  i  diritti  degli  umani  interessi. 

Intendendo  frattanto  i  Bolognesi  (22  Febbìaic^) 
come  l'Emilia  fosse  in  ruggine  e  dissensione  peri- 
colosa,  angustiati  pel  loro  possedimento  della  Miis- 
sa  9  tosto  vi  mandarono  Calorie  de'  Maranesi  e  Gio 
Donato  da  Ignano,  ambìdue  capitani,  con  dugerito 
cavalli  delle  tribù  della  Città  e  del  Contado  di 
Bologna ,  ed  un  buon  numero  di  pedoni ,  aceioé^ 
che  da  ogni  pericolo  che  potesse  occorrete  fosfiè 
conservata  illesa.— Più  tardi  (28  Febbraio)  NicoB 
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.  Fontana,  a  nome  del  Comune  di  Bologna  fu  fatto 
JRettcMè' del  Ponte  deiridioe,  con  graTezza  di  con- 
;i|er¥are  i  beni  di  detto  Ponte,  d'aver 'cura  dello 
Apedàle,  di  lare  i  merli  alle'  ali'  d'introduzione  ed 
Pflle  sponde  lunghesso  il  Ponte  medesimo,  e  di  te- 
«er:cinque  cavalli  al  servigio  del  "Comune  di  Bo- 
4iEigiia. 

.i.:£  niel  Marzo  i  Lucchesi  e  i  Pistoiesi  azzuffiivansi 
a  Popiglio  con  vittoria  de' primi:  ed  i  Fioventini 
neri  .  cacciarono  i  bianchi  daHa  Città  :  ff  nel  Fri- 
'Spaano  furono  pur  badalucchi:  e  fra' Lombardi -^^Oa-» 
leazzo  di  Matteo  Visconti  travagliava  i  Pavesi  :  e 
^li  Estensi ,  gelosi  di  conservare  il  dominio  proprio, 
-etavansi  alle  vedette  sulla  riva  Lombarda  *dei  Po. 
19   perchè   i  Bolognesi   che  tanti    tumulti  d'ogni 

Krte  vedevano,  sì  posero  in  guardia  per  lo  stato 
o.  £  però  fecero  grandissime  prorviaioai  pel?  la 
Città  e  per  le  Castella ,  ad  essere  pronti  a  difesa 
ère  bisogno  ne  venisse.  Ed  oltre  le  munizioni  e 
ifi>rtifica'zioni  aggiunte  a  Castel  Franco  ed  a  Castel 
Mn  Pietro  (siccome  abbiamo  veduto,  nell'anno  tta- 
Maorso)  alle  solite  milizie  vi  aggiunsero  seioeinto 
oavalli. 

1^  vennero   intanto  a  Bologna  gli  Ambasciatori 
de^  Pistoiesi   per  impetrare  aiuto  da*  nostri  contro 
le  parte  ^era  di  Fiorenza  :  e  venne  pure  un  Am- 
besciatore  de' Faentini  (i^Marzo^  per  soccorso  anche 
id  essi ,  a  poter  soccorrere  i  Bianchi  estrinseci   di 
Fiorenza y  ch'erano  all'assedio  di  Monte  Puloiano: 
id  agli  uni  ed  agli  altri  promisero  prestarsi  i  Bolo- 
mesi.  Ma  l'aiuto  che  diedero  iu  mìsera  e  vile  cosa^ 
imperciocché  levata  la  Tribù  di  Porta  Bavegnana, 
ia  posero  sotto  il  comando  di  Scarpetto  degli  Or- 
lelaffi   da  Forlì  Capitano  generale  di  quelli  d^l- 
'  Emilia,  e  fatta  massa  con  esso  loro  di  ottocento 
tavalieri    e  di  sei  mila  pedoni ,  e  passati  a  Monte 
falciano ,  n'  ebbero  il  Borgo  ed  il  Poggio ,  ed  as- 
ecUarono  una  fortezza    tenuta  da' Fìorentim  Neri, 
perando  ridurre  in  poter  proprio  tutto  il  Mugello, 
stendersi  fino  a  Fiorenza  :  ma  levatosi  in  armi  i 
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Fiorentini  Neri  coi  Lucchesi ,  e  veputi  allo  scontrò ,  a 
furon  da*  nostri  abbandonati  i  Bianchi  perioiStaiiti ,  \ 
addncendo'la  miserabile  ragione»  per  non  sostener 


battaglia,  che  i  Bianchi  gli  avevano  ingannati, 
sicnrando  loro  impossibile  1'  arrivo  de'  Fiorentini 
Neri  co' Lucchesi.  Tristo  e  vile  motivo  per  non  te-» 
ner  le  promesse  ;  che  quando  si  va  per  aoooorscs» 
d'  altrui  /  è  ignominia  V  aMiandonarlo  solo  all^a 
sconfitte  ed  alla  morte;  né  si  debbo  cessar  daL— 
l'aiuto  finché  la  vittoria  o  la  disfatta  comune  ii< 
abbia,  deciso  la  bisogna.  Ma  ciò  non  fecero  i  n< 
stri:  laonde  i  poveri  Bianchi  veggendo  partir  di.— 
sd^nosi  gli  ausiliatori  in  cui  ponevano  spermissa  .9 
n'ebbero  tale  scoraggiamento  che  restaronsi  ooll^fl 
peggio,  e  fuggiron  ^ted  campo  laisciandovi  avmi  ^ 
Bagaglio. 

Pertanto,  ebbero  avviso  i  nostri  che  gli  Esfkeù9Ì 
facessero  genti  di  mili2da  per  muovere  a  danno  lóro 
(3  Aprile).  Onde  vennero  in  determinasdone  di  staff 
vigilanti  e  provveduti,  acciocché  non  fossero  assa.^ 
liti  quando  men  vi  pensassero.  Il  perché,  radunaf^o 
il  Consiglio,  mandarono  Ambascriatorì  a  Forlì,  a 
Faenza  e  ad  Imola  ,  per  averle  ad  aiuto  ove  ae 
fosse  mestieri.-^  Ed  alli  10  Rainaldo  Concorrerla 
Milanese  Vescovo  dì  Vicenza ,  venne  in  Romagna 
Rettore  temporale  e  spirituale,  in  vece  del  Vescovo 
Reatino  Jacopo  Pagano. 

In  questo  torno  di  tempo  i  Bolognesi  elessero 
cento  soldati,  venticinque  per  Tribù,  con  quattro 
Capitani  ;  parte  de'  quali  con  lancia ,  parte  con 
balestre ,  acciocché  avessero  cura  del  palazzo  :  p(H 
mandarono  Lambertino  de' Ramponi  e  Filippo  m 
Foscarari  Ambasciatori  al  Pontefice  ed  a  Carib  ii 
Valois  per  le  cose  di  Fiorenza,  e  per  tenotsi  in 
amicizia  coi  potentati  influenti  sulla  Penisola  t  e 
perché  Rainardo  Vicario  di  Carlo  addomandawi  s 
quelli  dì  Tossignano  e  della  Crovària  la  consegni 
delle  loro  Castella ,  èssi  noi  fecero  se  prima  non 
ebbero  il  consentimento  de' Bolognesi  a  ciò  faie.— 
Fra  noi    pertanto  erano  disposizioni  e  fermenti  s 


J 
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UiCOrdie ,  perchè  taluni  dei  Ghibellini  trovavansi 
U'.qaalGhe  mese  banditi  e  confinati  :  laonde  il  Con- 
i^^SOf  cui  tornava  meglio  studiar  pace  con  tutti 
s)i#  dar  castigo  e  tener  broncio  a*  malcontenti ,  ri- 
4Ù9mò  alla  patria  parecchi  di  tali  confinati ,  frai 
nulli  (al  dire  del  Ghiràrdacci)  ^ra  un  Venetico 
jiaocinnemici ,  un  Ugolino  Garisendi»  e  Sandro  da 
Ma  Pietro,  e  Piero  degli  Orsi,  e  Nardo  de 'Magna- 
li,  e  Giovanni  da  Bisano ,  con  Bornino  4i  Bona- 
sossa^  Giacopo  di  Bonaventura  Spiolari,  Giovanni 
li.  Guido  Speciale,  Giovanni  4i  Guglielmo  Buttri- 
$atì,  Giovanni  di  Pastinella  d'Argile,  Nicola  Bon- 
ridai ,  che  prestò  poscia  importante  servigio  alla 
putria,  ed  Ugo  Borghesani:  i  quali  non  erano  che 
confinati.  Oltre  di  che  si  richianuirgno  i  banditi, 
Qbizzo  di  Gardone  di  Baciliero  dalla  Pegola ,  Pie- 
te»  d'Ivano  de' Battaglinoci ,  e  Bualello  di  Lam- 
Wtino  de*  Bualelli.  E  inoltre  fu  liberato  dal  car- 
ove  Bartolommeo  Lobia,  che  venne  giudicato  in* 
npOfote:  e  sì  gli  uni  che  gli  altri  vennero  abili- 
titi agli  uffici  ed  alle  digni^  della  Città  e  del  po- 
polo di  Bologna ,  potendo  andare  a'  brevi  nel  Con- 
>Ìiglio,  e  venendo,  nello  spasio  di  tre  giorni,  can- 
<^ati  dai  libri  delle  condannagioni  e  de' bandi.— 
iWebè  poi  temeva  sempre  il  Senato,  un  qualche 
^tteotato  degli  Estensi,  si  preparò  a  difesa,  au- 
^ntando  di  duemila  militi-  eli  stipendiarii  della 
Qjtt^à  >  secondo  una  rubrica  di  provvidenza  mili- 
ta ^  la  quale  appunto  imponeva  T  aumento 'dei 
^Mmila  soldati  in  caso  di  molto  bisogno. 
;f  J^a  in  questo  tempo  in  Bologna  un  nobile  sco- 
lai» Sanesè,  nomato  Freddo  de-Tolomei,  ardimehr 
QiO  e  bftldo  giovine,  facile  a  levar  romore  e  t^ 
lf$re.  altrui  in  angustia ,  sicch'  egli  solo  mettevii  a 
nal^  etato  T  intero  Studio.  Il  Perchè  i  Rettori  de- 
;]i  scolari  d'ol tramonte,  e  quelli  ancora  di  citra* 
OtfKMite  t  e  tutta  1*  Università  ,  sospesero  il  leggere , 
>  jg^coraero  al  Consiglio.  E  congregato  il  Prettnre  » 
1  Capitano,  gli  Anziani  e  i  Consoli  del  Coriiunè 
f .  del  popolo. di  Bologna,  TArcidiaeono  della  Città, 
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i  Dottori  di  Legge  e  del  Decreto ,  i  Rettori  dellt 
Studio  ed  alcuni  Savi  »  si  trattò  dì  comporre  ant^: 
cheyolmente  la  cosa,  in  riguardo  della  nobilisnai 
casa  de^Tolomei.  E  quattro  eletti  a  tal  fine»  ht» 
rono  a  lui  in  nome  del  Consigliò,  e  con  ogni  Mi- 
desta  maniera  tentarono  ,  ma  indamo ,  di  metter 
modo  alla  caparbietà  di  Freddo ,  il  quale  non  voik 
piegare  menomamente  a  pace  veruna;  ondechè; 
radunato  di  nuovo  solennemente  il  Consigliò^  h 
bandito  il  Tolomei  in  termine  di  quattro  giorni  t 
e  venne  conceduto  a  chiunque  (scorso  un  tal  tep 
mine)  di  poterlo  impunemente  trucidare.  Così  tof- 
tùzzando  un'imprudenza  privata  con  .una  pubUi- 
ca,  cacciarono  il  tumultuoso  dalla  nostra  Bologm* 

Provveduto  a  questo  piccolo  male  con  airgomeoti 
civili,  e  sovrastando  il  pericolo  che  la  Città  per  U 
male  arti  de' partiti  potesse  cadere  in  potensa  o  del 
Marchese  da  Este  o  di  Carlo  di  Valòis ,  rìcorseiv 
ad  argomenti  divini;  e  nei  giorni  ii,  12,  iSef^ 
dell'Aprile  fecero  quattro  solenni  processioni ,  è 
pubbliche  preghiere  all'  Altissimo ,  recando  d*  ònt 
in  altra  Chiesa ,.  insieme  con  miracolose  reliqw« 
la  santa  Vergine  del  Mónte  della  Guardia. -—Oltre 
di  che  furono  fatti  parecchi  nuovi  Gonfaloni  (K 
seta  con  lor  figure  e  stemmi  e  vennero  consegnili 
a  molti*  Gonfalonieri  e  Stendardieri  di  o.<;ni  itùàt 
perchè  sé  ne  giovassero  in  caso  di  guerra ,  per  ht 
segnacolo  ad  ogni  compagnia  di  militi ,  e  starsene 
a  difesa  della  Patria  e  del  Carroccio ,  a  guardia 
del  quale  era  il  Vessillifero  primario  Pace  de'Biei. 

E  nominati  gli  Anziani  e  i  Consoli  pel  mese  di 
Maggio ,  furono  avvertiti  aver  obbligo  di  openie 
che  il  Capitano  che  entrerebbe  a  governo  fra  dae 
mesi  dovesse  esaminare  in  quale  guisa  si  osservaàse 

3 nel  privilegio  che  tutti  a  que' giorni  reputavans 
ato  da  Teodosio  alla  Città  nostra ,  e  che  alenni 
degli  storici  municipali  Bolognesi  impugnano  cmne 
scritto  apocrifo,  e  molto  più  recente  dell'epoca  di 
Teodosio  medesimo.  Ed  osserverebbe  ancora  il  pre- 
fato Capitano  se  venivano   mandate   ad  effistto  b 
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che  ti  hanno  nello  Statuto  del  popolo  e  del 
SMiuoe^  intorno  alla  giurisdissione  delle  terre  dei 
[ìiaiferettla  Bolognese,  la  quale  non  sempre  tenevasi 
MdlU  diligensa  voluta  nei  pubblici  decreti» 
^Volgendo  il  mese  di  Giugno,  il  Vescovo  Gio- 
Pigni  $avelli  cravemente  infermo,  e,  antiveggente 
setti' era»  fece  il  suo  testamento  ( 5  Luglio)^^  e  mori , 
j  M}  finire  di  questo  mese ,  o  sul  principio  dei* 
l'Agosto,  ed  ebbe  sepoltura  nella  Chiesa  de* Padri 
PjrMicAtoriji  presso  de' quali  trovavasi  quando  volle 
AatÌMuee  V  ultima  sua  volenti.  A  lui  successe  Uberto 
degli  Avvocati   da  PiaceuM,  Canonico   di   questa 
C|tf)à  e  di  Lodi,  creato  dal  vecchio  Pontefice  Bo- 
qj^o  VIIL  (J9  Settembre). 
;:^.  ritornando,  alla  ^oria  civile  di  Bologna,  è  a 
«^«^  che  eletti  gli  Aiviùaui  e  i  Consoli  del  Luglio , 
giiliati  avendo  rocchio  al  beiie  pubblico,  ed  es- 
ifpda  desiderosi  che  il  popolò  fosse  bene  pasciuto 
V^  mai   cadesse  in  inganno  per   frode  de  fornai-, 
S^òsirp  spelta  di  alcuna  frati  della  Penitenza ,  asse- 
iD^fiido  loro  il .  coglier  le  moliture ,  il  dividere  il 
g^jf|iia.:ai  mugnai,  il  curare  che  lo  «taio  fosse  pro« 
ìfìitp  giusto  dai  soprastanti  Mt  biade ,  V  attendere 
^jie  ÌA  macinazione  fosse  esatta,  che  si  ikcesse  uguale 
liapf^rt^utto,  sotta  pena  di  dieci  soldi  pei  corba  la 
wiina  volta ,  e  della  jErusta  alla  terza.  £  parimenti 
^j^ynedesimi  frati  vegliierébbero  sui  fornai,  per  opera 
^^muOl  en  s^^GSs^  maloontjdnto  fra  il  popolo, 
^j^  )a  Città  non. era  quieta,  noo  lo  easL  pure  la 
l^pprtiogna  del  DUtretto ,  perchè  vi  avevano  pertui- 
jUJiipri-che  facevan  deserte  alcune  terre,  manomet- 
\f^iffflf33i»  con.  violenza  per  averle  in  loro  balìa  :  ciò 

aicveniva  specialmc^pte  in  Savignano  ed  in  Casio. 

la.  qual  cosa  fu  data  autorità  al  Capitano  della 
TOOTt'^E"^  di  umiliare  col  potere  e  la  forza  sua  i 
(^^hplenjti,  e  punirli  come  più  gli  talentasse.  Inol- 
ts^>f<M2ero  bandire  che  chiunque  si  recasse  ad  abi- 
tfiTf  >i  luoghi  vessati  dai  malvagi,  e  vi  erigesse  case, 
H^nrebbe  per  dieci  anni  fatto  esente  «  sia  egli,  siano 
gli,^redi,  da  ogni  pubblica  gravezza  o  cofietta. 
Annal.  Boi .  T.  IL  54 
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Verso  il  cadere  dell'anno  furono  mandati  kur 
basciatori  ai  Comuni  dì  Piacenza,  di  Cremona^  di 
Pavia  e  di  Lodi  per  entrare  in  lega  con  loro.,  a 
maggior  sicurezsa  reciproca;  e  la  proposta  yoono 
accettata.  Poi  moltiplicarono  guardie  non  solo  in 
Città  ma  pur  anche  nelle  Castella  del  Contado,  t 
soprattutto  in  quelle  sui  confini.  £  fecesi  pubblifi» 
mostra  dei  due  mila  nuovi  soldati  d'aumento,  fri 
ì  quali  erano  reputatissimi  uomini  dì  ogni  Tribù: 
non    che  la  descrizione  delle  genti   delle  Società 

}>iù  scelte,  tanto  delle  armi  che  delle  arti,  le  qoir* 
i ,  oltre  d'  avere  i  propri  Sapienti  ,  contavano  il^ 
meno  cinquemila  e  cento  uomini.  E  queste  Com*' 
pagnie  si  congregavano  a  un  tocco  di  campana  » 
pronte  all'ubbidienza  del  Pretore,  e  degli  Anzimi 
^  de' Consoli, 

In  quest'  anno  per  tumulto  insorto  in  FoiU  n*« 
mase  £srito  a  morte  Rainaldo  Rettore  della  Romin 
gna ,  e  morì  in  Imola  il  più  volte  nominato  Ib" 
ghifiardo  da  Sosenana ,  potentissimo  in  Imola  fa 
in  Faens^.  — Ugolino  de' Garisendì ,  nobile  FeLòMB. 
andò  Pretore  a  Recanati ,  Bornio  di  Bonifacio  dai 
Samaritani  recossi  Capitano  in  Alessandria  dalk 
Paglia.,  Giovanni  di  Ignazio  Capitano  e  Pretore  di 
Ancona  y  e  Dinadano  de'  Simopiccìolì .  Podestà  di 
Pistoia. 

..  Fu  in  quest'anno  che  il  Consiglio  decretò  chi 
tutte  le  scritture  e  i  libri  antichi  della  Camera  di 
Bologna  ,  fossero  lette  ed  esaminate  con  ogni  dili* 
genza  da  uomini  legali ,  ordinando  e  riponendo  ia 
essa  Camera  le  più  utili ,  e  depositando  le  altre  ib 
qualche  monasterìo  o  conservandole  in  una  cameia 
del  palazzo  della  Biada ,  o  dove  più  gradisse  a^ 
Anziani,  E  decretò  pure ,  in  virtù  d'  inchiesta  idei 
Rettori  dello  Studio,  che  si  nominassero  due  Dot* 
tori  Decretali  ad  insegnare  pubblicameote:  l'uDO 
de' quali  che  leggeva  al  mattino,  era  i' Arcidiacono 
dì  Bologna,  e  l'altro,  che  leggeva  la  sera,  fu  Gra* 
ziadio  di  Giuliano  Dottore. 

E  qui,  avwti  di  chiudere  le  notizie  del  pceseotf 
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anno»  diremo  che   vi  ebbero   ancora  provvidenze 
religiose ,  fra  le  quali  si  annovera  la  riedificazione 
di  un'antica  Chiesa   in  Via  san  Vitale,  dedicata 
a  san  Leonardo,  perchè  minacciando  rovina  era  di 
gnmdissimo  pericolo.  E  nella  strada  medesima  venne 
rifatta    una   Cappelletta  ,   chiamata    comunemente 
Croce,  la  quale  talmente  crollava  che  più  non  pa^ 
leva  nn   sacrario  :   ed   era   l' augusto  sepolcro   dei 
Santi   Martiri   Ermete  ,   Aggeo   e  Caio.  Monso  dei 
Sabbadini ,  ricco  e  nobile  Bolognese    rifabbricò   la 
Chiesuola  del  proprio  ;  ed  Altilìa ,  figliuola  di  lui , 
e  Badessa:  delle  Vergini  de' Santi  Vitale  ed  Agrico- 
la, ottenne  dal  Senato  quattro   marmoree  colonne 
Cp  servigio  di  essa  Croce. — E  di  Croci  o  Cappel- 
le fra  noi  non  eran  soltanto  le  quattro  che  sono 
esistite  fino  agli  estremi  dello  scorso  secolo,  e  che 
comunemente  ritenevasì  segnare  i  limiti  della  pri- 
ma Cerchia  di  Bologna;  ma  senza  dubbio  (rìferea- 
4oei   ad  alcune   notizie   documentate  dall'egregio 
Ottavio  Mazzoni  Toselli  )  e  a  credeiiBi  che  il  nostro 
Santo  Protettore   erigesse    le   Crcpi   nei   principali 
^piadrivii   della   Città,  non   perchè   fossero  ivi  le 
totiohe  porte ,  ma  perchè  in  essi  si  liberavano,  gli 
<ehiavi ,  e  perchè ,  come  le  statue  degli  Dei  pagaivi 
^ergevano  sui   quadrivii    delle   idolatre  Città;  cosi 
il  vessillo   delle  Città   cristiane   doveva   sorgere,  a 
tener  viva  la  religione^  non  pur  nelle  Chiese,  ma 
Oua  e  colà  ancora  in  piccoli  santuari  nelle  piazze* 
effetti ,  oltre  le  quattro  Croci  ^  che  ora  si  conseir- 
¥ano  in  san  Petronio  ,  e  quella  fuor  .  della  Chiesa 
^  saa  Vitale ,  onde  abbiamo  or  ora  parlato,  un* al- 
ila sorgeva  nella  Piazza   maggiore ,  dove  fu  già^  la 
Chiesa  di  santa  Maria   dei  Rusticani  ;  una   settima 
redevasi  presso  le  moline,  la  qu^le  vi  fu  posta  da 
Enrico  de^  Conti  Podestà  nel  1219,  e  idhe  ora  con- 
lervasi  nel  Cimitero  Comunale.  Un'  altra  era  sul 
ponte  delle  Tuate  ;  ed  altre  sei ,  delle  quali  ^^  di- 
scesB,   notizia    fino   a   noi  9  stavano    erette   nei.  se* 
guenti  luoghi:  al  Serraglio  di  Barberia,  in  Parroc- 
ohia  di  san  Barbassiano  ;  al  Serraglio  di  Porta  Stièra  ; 
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presso  iti  Chiesa  delle  Mnratelle  ;  presso  qtielk  di 
santa  Maria  Maggiore  ;  a  san  Colombano  ;  nel  Brig» 
di  Galliera;  senza  dire  deir  altre  molte  il  cui:  mi- 
merò argomentiamo  essere  stato  grande»  me  b  coi 
memoria  non  è  fino  a  noi  pervenuta. 
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Pare^  secondo  gli  storici  ed  i  cronisti  BologosB» 
che  si  avessero  fra  noi*  in  quest'anno   tre  Pretori: 
Giacopo   Rossi   Fiorentino ,   Roberto   dalla  Gròtta 
Bergamasco  e  Michele  Maroncìni  Veneziano.  E  tra 
pure  con  esso  loro  furono  i  Capitani   del  popolò: 
Uberto  dalla  Pietra  da  san  Nassario  di  Patia  »  Ri- 
naldo'Tarabotti  Anconitano  e  Ramberto   de'Rm* 
berti   da  Ferrara.  Ma  quanto  stessero  in  ufficile 
gli  uni  e  gli  BÌUi  nel  corso  dell'anno,  non  si  po- 
trà si  di  kggierì  affermare.  Eletti  gli  Anziani  «i 
Consoli  del  mese  di  Gennaio,  furono  scelti  alottni 
uomini   straordinarii   per   ogni   Tribù ,   cui    vame 
data  piena  autorità  di  esaminare  le  provvisioni  die 
dovevansi  fare  ;  e  per  ogni  Tribù  parimente  fanmo 
scelti  cinque  Sapienti ,  i  quali ,  d' unione  agli  Afl- 
ziani  e  a'  Consoli ,  regolerebbero  le  cose  pertinenti 
alla  Città  ed  sì  Comune  di  Bologna.  Questi  feono 
molte  provvisionile  fra  l'altre  le  seguenti:  ,)€lie 
gli  Anziani  e  i  Consoli  stessero  rinchiusi ,  mfentin 
durava  il  loro  ufficio,  come  si  è  narrato  nell'anno 
antecedente  :  che  chiunque  fosse   del  Consiglio  ei 
uscisse  di  tale  dignità,  dovesse  per  tre  mesi  stu- 
sene  vacante,  né  rientrarvi  che  dopo  scorso  un  tri 
termine:  che  niun  Anziano,  mentre  stesse  in  qnd 
magistrato ,   ad  alcun   altro    ufficio   potesse   venir 
eletto:  che  non  si  dovesse  elegger  Notaio  o  Gin* 
dice  ad  alcuni  officio,  se  prima  non  fosse  stato  Gin- 
dice  o  Notaio,  e  comunemente  còsi  chiamato:  cte 
i  Capitani  deputati   alla   guardia  delle  Castélbr; 
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.iMtrtendofti  dai  detti  luoghi,  dovessero  consegnar  le 
.'««dlestjre ,  ed  ogni  altra  cosa  pertinente  alla  milina: 
«thiò  i  Massari,  uscendo  del  foro  ufficio,  fossero  ob- 
•  Uimti  consegnar  vìttovaglie  e  munizioni:  che  Rie* 
caldino  da  san  Ruffillo ,  Americo  Vivianì ,  Nicola 
di  Teseo  Zoyenzoni,  Arpino  di  Graziadio  di  Bona- 
ventura ,  Morando  di  Amerigo  Pascipoveri  y  Lam- 
bertino  di  Bartolommeo  Tencarari ,  Casellino  dei 
Beiti  e  Pietro  di  Dato  de'  Zovemom ,  essi  e  lor  di- 
scendenti  per  linea  mascolina ,  tanto  legittimi  che 
naturali ,  d' ora  innanzi  fossero  Magnati  e  Nobili , 
>  per  tali  dalla  Città  di  Bologna  reputati ,  tenuti , 
trattati ,  e  perpetuamente  stimati ,  così  did  Preto- 
re,  dal  Capitano ,  dagli  Anziani   e  da*  Consoli ,  e 
4al  Popolo  e  dal  Comune  di  Bologna,  e  venissero 
Wttoposti  agli  stessi  ordini,  ai  quali  gli  altri  Ma- 
gjnati,  nò  potessero  entrare  ad  alcuna  Società  d'ar* 
me  ed  arti ,  de' Cambiatori  e  della  Mercanzia;  e  se 
j»  alcune  matricole  di  dette  Società  fossero  scritti , 
WMi  se  ne  tenessero  del  numero ,  e  ne  venissero  cas- 
siti ;  e  se  fossro  alla  Camera  degli  Atti  in  qual  si 
yofflia  Tavola  come  tali  notati ,  ne  venissero  can- 
enfiati  sotto  pena  di  lire  cento  per  ciascun  Notàio 
4i  ossa  Camera,  il  quale  dentro  otto  giorni  dalla 
pvibblicazione  di  questa  provvedimento,  non  avesse 
jQWsatr  i  nomi  e  cognomi  loro  dai  libri  di  detta 
Cuncra  e  riportato  a  quello  de'  Magnati  della  Città 
di  Bologna:  che  ninno  di  essi  perpetuamente,  e  i 
(Hicendenti  loro  potesauN)  entrare  del  Consiglio,  né 
ialMn^enire  alle  Congregazioni ,  sotto  alla  medesima 
pena  per  ciascuno  dhe  contràfiacesse  ;  nò  potessero 
•yen  nò  goder  privilegio,  onore  e  benefizio  del  po- 
polo per  sé,  e  neppure  per  altri  loro  affini  e  pa- 
Eienti  :  che  ninno  u  quale  non  fosse  vero  cittadino 
Bolognese,  e  i  cui  discendenti  noi  divenissero,  po- 
taaie  entrar  del  novero  degli  Anziani,  del  Consiglio 
Ì0I  popolo ,  ed  aver  ufficio  nel  Comune  di  Bolo* 
{na ,  ed  essere  di  alcuna  Società  delle  arti  e  delle 
Remi  del  popolo  :  che  il  Castello  della  Samoggia , 
i  quale  si  &bbricava  sulla  via  che  mette  a  Modena , 
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presso  il  ponte  che.  prende  nome  dal  torrente,  ai  do*^ 
vesse   terminare  e  fortificare  ,  scavandone  le  f Asse , 
sicché  abitatori  delle  altre   terre  e  degli  altri  Coi* 
munì  venissero  a  stanssiarvi:  che  l'unione  e  la  fon 
tellanza  delle  Società  dell'Arti  della  Città ,  la  quale 
attendeva  al  pacifico  stato  di  Bologna ,  fosse  per- 
petuamente  stabile  e  ferma  ;  e  a  questo  fine  die* 
dero  facoltà  ad  essa  unione  di  prearsi  un  DifeiMon 
mensuale ,  secondo  il  costuma ,  purehè  ele)tto  ed 
artefice ,  e  che  esercitasse  V  arte  di  detta  Società; 
che  il  Pretore  fosse  obbligato,  sotto  pena  di  oento 
lire,  di  dare  obbedienza  al  detto  Difensore,  il  quale 
potesse  uscire  in  piibblico  a  suo  talento ,  o  solo  od 
accompagnato  ,   opponendosi   ai   disturbatori   deUt 
pace ,  e  particolarmente  ai  Nobili  ,  Magnati  •  Po- 
tenti della  Città  di  Bologna ,  i  quali  volessero  in- 
gerirsi nella  elezione  degli  Anziani  e  de'  Consoli  « 
del  Pretore  e  del  Capitano  del  Popolo,  indagai^de 
bene  che  i  detti  Magnati  non  facessero  alcuna  Con- 
gregazione in  pregiudizio  della  Città  e  del  Contif 
do ,  o  a  danno  evidente  della    stessa  Società  ;  poi> 
tendo  inoltre  un  tal  difensore  intervenire  a  tutti  i 
Consigli  come  se   ne   fosse  individuo  :  che   ninn^ 
nelle  dette  Società  potesse  entrare  ove  non  eserci- 
tasse alcun' arte  della  Società  medesima:  c)ie  i  Ves« 
silliferi  del  Carroccio  ^  de'  Soldati   delle  TribìL  del 
Popolo ,  e  gli  altri  Signiferi  tutti ,  venissero  tratti 
a  sorte  ogn'  anno  in  sul. Marzo;  e  se,  finalmente! 
si  facesse  1'  eledone  in  Aprile  dagli  Anziani  e  dù 
Consoli ,  non  avesse  luogo  per  brevi ,  ma  per  piana 
volontà  de' medesimi  Consoli  ed  Anziani.  ,, 

Mentre  Bologna  con  questi  ed  altri  provvedimeati 
era  governata  ,  furono  scoperti  quei  che  tentavano 
di  dare  la  Città  in  mano  di  Carlo  Valesio;  laonde 
il  Consiglio  fece  carcerare  Bonaccursip  e  Guido  dal 
Cavreno,  i  quali,  posti  al  tormento,  palesarono  d 
trattato  ;  e  gli  altri  congiurati  fuggendo  il  giorno 
di  san  Lazzaro  (ii  Gennaio) ,  furono  confinati.—* 
Al  tempo  stesso  il  Marchese  da  E^ste  agognava  alla 
dominazione  Felsinea  ;  e  le  trame  de'  suoi .  partigiasi 
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m  Bologna  furon  pur  esse  sventate:  il  perchè  date 
[*-  armi   al   popolo  »  non   appena  ebbe   saputo  che 
iMiVa  a  capo  della  congiura  Castellano  Piantavigne , 
enrie  a  porlo  in  angustie  »  e  nel  cortile  del  palazzo 
pubblico  lo  trucidò*   Furono   poi  tenute  indagini 
pert  ìscoprire  tutti  i  facinorosi ,  e  vennero  svelati , 
e  banditi  a  confine,  parte  in  Alessandria ^  parte  in 
Milano;  ed  altri  a  Iesi,  a  Recanati,  a  Sassoferrato, 
a  Fano ,  ad  Àrimini ,  a  Venezia  ed  alla  Rócca  di  Mo- 
dìjgliana.   E   di  tali   ardimentosi   v'  ebbero   quattro 
6ìllnzzi ,  un  Simopiccioli ,  un  Garisendi ,  due  Goz- 
miini ,  due  Beccadelli ,  due  Artenisi ,  ed  alcuni  dei 
Zovenzoni ,  de'  Guidozagni ,  de'  Buaìelli  ,  de'  Cala- 
ttatóni  9  de'  Beiti ,  de'  Ricci ,   de'  Battagliucci ,  dei 
Mticighini ,  e  d'altre  famiglie  non  ultime  della  Città 
BOltra.  Né  contento  il  popolo  di  vederli  ignominio- 
tmente  banditi,  corse  alle  case  loro,  e  con  ingor^ 
cUgia  vandalica  (colpa  delle  le^i  e  de' tempi!)  le 
Moeheggiò  ;  né  pi^o  di  questo ,  squassando  la  face 
^dla  discordia^  vi  appiccò  il  fuoco,  le  rovinò  sin 
'alle  fondamenta ,  e  chiamò  in   abbominazione  di 
^tti  la  loro  memoria.  Il  Senato  poi  ,  quasi  plau-p 
^do  all'ira  del  popolo,  atterrò  le  torri  degli  ir- 
'Qfaieti  banditi,  e  ne  confiscò  ì  possedimenti. 
"Appena  entrati  in  uffizio  gli  Anziani  e  i  Consoli 
4al  Mat%o ,  fecero  visitare  tutte  le  Castella  del  Con- 
taAo  ;  e  dove  fu   d'  uopo   vennero  fatti  i  palancati 
%-ibavate  le  fòsse,  e  postevi  nuove  guardie.  Il  Ca- 
mello d' Anzola  fu   cinto  d' ogn'  intomo  di  fortis- 
rimo   argine,  le  fòsse   della   Città   nostra   vennero 
m&piute  di  acqua,  attorno  alle  mura  ed  ai  paian- 
oti furono  appostate  guardie  e  scolte  in  vigilanza  ; 
i  la  milizia  Felsinea  videsi   passata  in  rassegna.  -— 
!bl  frattanto  giunse  a  Bologna  il  secondo  Capitano 
lai  popolo  col  -suo  seguito  ,  e  fermatosi  a  cavallo 
alla  pubblica  piazza,  giurò  tant'egli  che  la  fami* 
rlia  di  esercitare  bene  e  fedelmente  l' officio  proprio , 
lerohè   cosi   vollero   i   principali   reggenti  di  quel 
(Alipo, -*«•  Narra  il  Ghirardacci  che  frattanto  i  Pi- 
Mieei  travagliati  da  quei  di  Lucca ,  ricorsero  per 
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aimo  a*  Bolognen  ;  ohe  questi  ginoseco  colla  Tribh 
di  san  Pietro ,  ma  taidi  ;  ohe  più  non  tcorandui 
in  potere  de' chiedenti  se  non  la  RAcoa  di  Laida* 
no  9  vollero  cacciarne  i  minacciosi  Lucchesi  die  h 
cingevan  d'assedio;  ma  che  alla  fine  i  Piatoiesi. csi 
nostri  ebbero  la  peggio^  e  quella  RAcca  paté  ji 
arrese.  Cinque  de' principali  Bolognesi  fuion  morti 
nel  fatto:  e  la  Milizia  nostra»  che  passava  in  Tb- 
scana  due  volte  in  brevissimo  tempo  »  sgomentavsu 
per  picciol  urto,  e  vacillava  e  crollava.  Eia  an 
periodo  di  vertigine  pe' Bolognesi;  e  se  tacevano  b 
voci  Guelfo  e  Ghibellino,  parlavano  altre  egast 
mente  funeste  e  dilaniatrici  ;  e  la  stabilità  del  ng' 
gìmento  tentennava ,  e  il  popolo   si  faceva  laps 
per  divorare  gli  agnelli  del  proprio  ovile,  meotis 
si  faceva  agnello  per  venir  divorato  da  lupi  .di  mr 
gioni  straniere.  E  gli  stava  a  dovere,  che  non  tt- 
nendosi  contento  del  proprio  stato ,  s' avesse  m .  mì^ 
barcare  a  più  tristo  e  miserandoti.  La  diswmUaji 
voleva  ;  un  gran  mutamento  non  poteva  esswr  1iuìf> 
gi  ;  e  il  mutamento  per  chi  si  getta  ad  anaiobis, 
è  più  presto  un  giogo  di  ferro,  che  ao  lacsmii 
di  ritorte. 

Ma  frattanto ,  appena  entrati  gli  Anziani  e  i  Gm* 
soli  di  Maggio,  fecero  fortificare  il  Castello  dM- 
r Uccellino,  ed  imposero  a  tutti  Comuni  posti  fii 
la  Savena  e  il  Reno  l'obbligo  di  scavarvi  le  fito* 
Poi  (io  Maggio)  diedero  opera  ad  una  bastita  bas 
riparata  e  guardata,  sulla  via  dell' Idice  in  lusgs 
detto  Boccazone,  per  difesa  del  Distretto  di  Boia- 
gna  in  quelle  bande,  e  perchè  per  tale  via  noa 
venisse  estratta  vittovaglia  dal  Contado  nostro* 

Era  negli  Statuti  e  nelle  Ordinaaioni  del  Coo- 
siglio,  che  mantenesse  difeso  lo  Studio  e  gli  Sco- 
lari forestieri  che  qua  venivano  ad  apprendeie;  psr- 
ciocchè  non  avendo  essi  parenti  o  protettori  fiia  aoi 
che  il  Senato  Felsineo ,  a  lui  dovevano  riconwe  » 
come  a  padre ,  nelle  proprie  bisogne.  E  vi  ricoi* 
sere  in  quest'anno;  poiché  avendo  un  tal  Mastro 
da  Montepulciano,  uomo  tumultuante  e  sostenuto 
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da  •tristi  segnaci ,  ferito  dentro  le  scuole  Federigo 
élll^Alemagna»  Rettore  degli  scolari  forestieri  cne 
'uà  «oi  atndiavano  Arti  e  Medicina  »  nomo  soler- 
iÉr'ftrudente  e  memulrosissinie  del  maggior  bene 
iliUo  Studio  ;  snlitamente  il  Comune  ne  prese  la 
hatala,  numdando  allo  Studio  il  Capitano  del  po- 
ì^nlo»  die  cacciò  dalla  Città  il  malfattore  co' suoi 
«dérenti.  Poi  gli  Ansiani  e  i  Cònsoli ,  dopo  avere 
MttAiito  indarno  di  far  ìnìgione  il  Mastro  da  Mon* 
^spùleiano,  lui  bandirono  e  dannarono  perpetUA* 
■mente  del  capo  con  tutti  i  suoi  complici  »  quan- 
^miiq[ue  Federigo  ricoTerassè  di  nuovo  T  antica  sa- 
^ML-— E  in  questo  mese  stesso  (28  Maggio)  non 
^|pehi  de'  Lambertasai  fuorusciti ,  giurando  fedeltà 
«devosùone  al  Comune  Fdsineo,  chiesero  ed  im- 
10  di  non  istàrsi  in  Imola  »  in  Modena  »  in 
io,  e  in  nessuna  Città  desìi  Estensi;  e  furono 
■ali ,  sino  ad  altra  dispo^aione  »  a  Padova^  a 
•IWviso  ed  a  Veneaia* 
-»  Vtervenuto  il  Giugno,  aveva  il  Senato  nelle  sue 

Itotne  Gandone  e  Bmiaccuiaio  dà  Oalìsano,  i  quali 
'Mòfessarono  d'avere  aiccettate  nelle  case  loro  armi, 

panaiere  ,  elmi ,  scudi ,  aucchetti  ed  altri  arnesi 
-Merveschi ,  ricevuti  da;^  Artenisi  »  sostenitori  o 

wineno  .devoti  all'  Estense  Marchese  ,  0  confinati 

'fodii  mesi  prima  nella  Città  di  Milano.  E  i  due 
'JBidfidi  cittadini  fiyon  dannati  ad  una  multa  di 

«Mio  quattromila ,  e  1  -  uno  confinato  a  Milano  per 
'liai  mesi.  Peltro  a  Trivigi  per  egual  tempo.  E  il 

faglinolo  di  Gandolie,  ccm  tutti  i  figli  e  ccmgiunti, 
^m  ^coila  moglie  ,  vennero .  mandati   a  Galisanp  in 

tanta  misma,  che  furon  tenuti  all'esercizio  dei 
'%faooìanti  operai.  Sciagura  pur  questa  de'  tèmpi , 
^'■cdie  il  mal  oprare  di  un  uomo  dovesse  tornare  non 

nolo  ad  ignominia  della  sua  stirpe  ;  ma  benanche 

m^  Uì  danno  da  vedersi  piombati  dall'  agiateaaa  al 

ÀMido  di  ogni  povertà! 

-  Non  molto  lungi  da  Casio ,  sul  Distretto  Pisto* 
'408e,  erasi  cacciato  un  cotal  Muazone  da  Moscaglla 

tMdvagio  bandito ,  iuMemo  a  cent'  altri  facinorosi  : 
AnnaL  BoU  T,  //.  55 
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e  colle  armi  in  pugno  e  con  mille  insulti  travaglia.^*, 
vano  que'dintorniy  e  saccheggiavano  case,  ed  ao^ 
cidevano  uomini,  e  facevano  prinoni»  coi  davano 
tormenti  ed  imponevano  taglie.  Ed  entrati  poscia 
in  quel  di  Casio  e  di  Castel  Leone»  taglìavan  1^ 
vie  a  quanti  passavano  di  colà  verso  Pistoia^  fSifL  j^ 
Conte  da  Panico  Capitano  della  Montagna,  otta- 
Duto  buon  numero  di  soldati,  passò  oontra  loto  e 
valorosamente  venne  all'arme,  dapdo  .travaglio !#| 
faziosi ,  e  molti  facendone  a  pezzi ,  molti,  fiutan- 
done ,  molti  agli  alberi  appendendone  per  la  gola.* 
E  nel  tempo  stesso  che  furon  tolti  i  tumulti  £ 
colà,  vennero  pur  sedate  le  dissensioni   trai  ^q^r 
tana  abitapti  allo  Spedale  dell' Idice,  eleggendo  oi 
Sacerdote  e  legale  che  ascoltò  lor  ragioni  di  fami- 
glia ,  e  paeificoUi  insieme  ai  loro  aderenti.. 

E  circa  in  questo  tempo  fu  convocato  parlaments 
in  Ravenna  per  motivo  di  lega,  e  yi  furon  preseatì 
gli  Ambasciatori  e  Procuratori  di  Bologna,  faem^v 
Imola  e  Bagnaca vallo ,  tutti  della  parto  Bianca  di 
Fiorenza  e  del  Comune  di  Pistoia.  Neil'  Agoiito 
(  22  Agosto  ) .  i  Bolognesi  entrarono  in  lega  cogli 
Aretini  per  mezzo  del  Sindaco  Lancilotto  Baciaoor 
mari.'  E  perchè  in  questo  mese  duravan  pur  ^empn 
i  timori  de'  tumulti ,  venne  fortificato  il  Castello 
di  sant'Agata  (27  Agosto)  e  fattovi  un  palanoato, 
e  profondatene  le  fosse ,  e  cinto  d' un  argine..  Ciò 
fecero  di  compagnia  i  Comuni  di  sant'  Agajba ,  di 
Piumazzo,  di  PaduUe ,  di  Anzola,  di  Bagoo^  di 
san  Giovanni  in  Persiceto,  di  Manzolino,  cpn  3ab.» 
il  Borgo  Panigale ,  Crevalcore ,  Castel  Fva^co^  a 
sant' Eiena  di  oacernp;  soprastando  a  codesta  lav<)P 
Ugolino  di  Ottolino  da  san  Giovanni ,  Zacq^ia  di 
Riccardo  de' Neri  ed  Egidio  di  Bombologno  de 'Mas* 
simili! ,  Notaio.  .    . 

Entrava  l'Ottobre;  e  non  appena  si  erano,  creati 
gli  Anziani' e  i  Consoli  del  mese,  che  giunse  noti- 
zia improvvisa  della  morte  di  Bonifazio  VUI.  Pon- 
tefice. E  perchè  fu  egli,  e  sarà  sempre  uno  de' pia 
celebri  Pastori  di  tutta  Cristianità  >  ci  confidiamo 


BOLOGNESI  435 

ofoAf  tornar  discaro  a*  nostri  leggitori  il  dire  di  lui 
ìsftévi'  e  veraci  parole.  Tutti   sanno  come  fra  lui  e 
il  Be  Francese  Filippo  il  hello  era  insorta:  discordia 
peifeliè  questo  monarca,  senssa  niun  riguardo  al  Pon- 
tefice si  era  appropriato  le  rendite  di  varie  Mense^ 
7e8COVÌli  della  Francia  ;  oltre  di  che  Filippo  non  te- 
neva fede  al  trattato  che  Carlo  di  Valois  avea  stretto 
Qon  Guido  Conte  di  Fiandra,  quando  co' suoi  due 
figlinoli  se  gli  era  dato  prigione  pei;  togliere  Tas- 
ledio  a  Gand;  sicché  gì' ingiungeva  che  liberasseli: 
9ia   egli   anziché   accontentarlo  ,  reputavasi   ofS^o 
li  quelle  premure  che  palesavano  il  suo  mal  prò* 
)edere>  Dal  canto  suo  il  Pontefice ,  senza  consen* 
Jmento  di  lui ,  aveva  eretto  un  nuovo  Vescovado 
il  Pamiers ,  nominandone^  il  Pastore  a  Legato  Apo- 
itolico  in  Francia.  E  perché  (secondo  il  Tarcagnota) 
lonifaado  desiderava  che  sotto  il  suo  Pontificato  si 
iòtiquistaàse  terra  Santa,  ordinò  al  predetto  Vescovo 
(ir.  l'^imiers  di  sollecitare  al  re  perchè  mandasse  sue 
hiifae  a  quella  impresa.  Ma  tra  Filippo  e  Bonifazio 
A  era  niessa  ruggine ,  laonde  il  re  non  volle  ade- 
rite. Il  L^ato  rispose  aspramente ,  e  fu  distenuto 
Iptigione  :  il  Papa  lo  seppe  ,  e  mandò  al  monarca 
I^Arcivescovo  di  Narbona.  che  lo  trovò  molto  tor- 
^:  ma  pure  non  isgomentò.  Gli  fece  vedere  le  let- 
t^  e  t  privilegi  che  teneva  dal  Pontefice  ;  cui  non 
Imdando  Filippo,  glie  li  fece  strappar  di  mano  dal 
Conte  di  Artois,  e  vennero  gittati  nel  fuoco,  e  lui 
copiato  dal  regno;  Bonifazio  frattanto ,  dopo  avere 
iadiamo  tentato  ogni  via  di  pace  per  mezzo  del  Clero 
Flnnbese,  non  lasciandosi  alla  fine  né  iihpaurire,  nò 
vincere  dalla  stranezza  di  colui ,  solennemente  lo 
scomunicò.  Le  gare  si  spingevano  oltre ,  quando  il 
Piqpa  'Spedi  un  Legato  in  Francia  con  ordine  di  as- 
solverlo ove  si  ravvedesse:  ma  tutto  il  contrario  ad- 
divenne ;  che  Filippo  divampando  della  pii\  funesta 
ita,  preparava  una  vendetta  che,  né  prima  né  poi 
si  vide  mai  eseguita  da  verun  altro,  principe.  ^Bo- 
lùfòzio  ,  dòcome  abbiamo  accennato  più.  indietro  , 
ebbe  a  nemici  i  Coloriha,  potenti  romani,  che  già 
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seppe  abbassare  e  mandare  in  bando  fact  dello  sta^c 
pontificio.  Stefano  e  Sciarra  Colonna  furono  a  9im 
fippo,  che  gli  ebbe  in  molta  onorìficsensa.  Ora,  vo- 
lendo il  re  bersagliare  il  Pontefice,  mandò  Gnglidtto 
di  N(^aret  in  Italia,  con  Museiatto  Francesi  cavalier 
Fiorentino,  col  sopraddetto  Sciarra  Colonna,  e  eoo 
altri  ribaldi ,  i  quali  vennero  a  Staggia ,  CbbUAo 
del  Franzesi  posto  fra  Siena  e  Firenze,  sotto  ttàut 
di  trattar  di  pace  con  Bonifazio,  che  trovarasf  in 
Anagni  sua  patria.  Il  Nogaret  avera  seco  tveeeato 
cavwi ,  pronti  ad  irrompere  contro  del  Papa  di 
prima  occasione  propizia:  pertanto  mulinara  sod- 
tramente  con  quanti  sapesse  mal  disposti  per  lo 
Pontefice  ;  ed  ebbe  guad^nati  i  signori  da  Ceeeaao 
e  da  Supino ,  con  altri  baroni  della  campagna  di 
Roma  e  coi  figliuoli  di  Maffeo  da  Anagni,— Il  su- 
premo Gerarca  stavasi  senza  guardia  e  senza  sospetti 
in  propria  casa,  quando  il  mattino  del  7  di  SettosH 
bre  entra  d*  iiliprovviso  il  Nogaret  con  le  iuaspo 
Francesi ,  gridando  morte  a  Bonifazio  e  gloria  a-fi- 
lippo,  S' impadroniscono  del  palazzo  pontificio,  le- 
vano grida,  spaventano  la  corte  del  Papa,  la  qnrie 
per  viltà  si  nasconde.  Il  Vicario  di  Cristo  allora  fi 
stima  perduto;  pure  vuol  morire  da  grande,  e  vttte 
tutti  gli  arredi  Pontificali,  e  si  pone  in  capo  il  Triif- 
gno,  e,  stretta  una  croce  colla  destra,  assiso  ìn.riooo 
scanno  aspettava  il  nemico.  Intanto  i  Francesi  seoi^ 
revano  il  palazzo  e  vi  predavan  quanto  v'era  di  me- 
glio; mentre  gF Italiani,  alla  cui  testa  era  Sciamt 
Colonna,  si  presentarono  a  lui.  Erano  armati,  seUH* 
bra  che  volesserlo  trucidare;  ma  l'aspetto  del  ve- 
nerando canuto,  già  presso  agli  ottantasei  anm,  h 
magnificenza  de'  sacri  arredi ,  l' impoinente  digniti 
onde  stavasi  assiso,  pose,  se  non  rispetto,  alnieiie 
trepidazione  in  que' tristi,  sicché  non  l'uccisero:  sol* 
tanto,  per  ciò  cne  ne  dicono  alcuni  storici. 
Colonna  che  bolliva  da  qualche  tempo  di 
avanzò  tanto  in  brutalità  gli  altri  tutti ,  che  per- 
cosse in  viso  col  guanto  il  gran  ministro  di  Dio.  Ve. 
tempo  stesso  sopraggiunse  il  Nogaret,  che  gì' intima 


BOLOGNESI  437 

4ì  seguirlo  in  Francia ,  per  eésere  giudicato  da  un 
■Ooncuio  in  Lione.  Ed  a  costui  rispose  a  voce  so* 
Jenne  il  Pontefice:-» Poiché  tu  discmdi  da  una  &- 
Miglia  di  eretici,  e  che  avesti  arsi  i  genitori^  da  te 
aspetto  la  corona  del  martirio.-— Tenevano  i  Fran- 
asi in  buona  guardia  il  venerando  prigicme,  e  per 
^fero  di  continui  diedero  il  sacco  a'  suoi  tesori ,  aia 
ttalla  risolvevano  a  riguardo  di  lui.  Finalmente  il 
popolo  di  .Anagni ,  ohe  prima  pareva  li  favorisse  » 
^rìnvenuto  dalla  sorpresa  e  forse  sdegnato  che  una 
liaiiita  €ék6SL  sotto  a'  propri  occhi  fosse  fatta»  e  che 
fgU  la  sopportasse  »  diede  ascolto  alle  eccitazioni 
del  Cardinal  Luca  del  Fiesco  che  lo  consigliava  alle 
arali  ;  per  cui  improvvisamente  rivoltosi  »  fu  sopra 
A* Francesi,  li  scacciò  dal  palazzo  e  tornò  Bonifacio 
su  libertà.— Comunque  però  avesse  fine  la  cosa,  le 
brame  del  re  di  Francia  furono  soddisfatte;  perchè 
%|iMta  vendetta  parve   al  Pontefice  si  ardita  e  sa« 
ifrilega ,  e  provò  tale  spavento  ed  angoscia  ne'  tre 
giorni  di  sua  prigionia,  che  quasi  fuori  del  senno 
cadde  gravemente  infermo.  Da  Ana^ni  subito  fu 
trasportato  a  Roma  come  a  luogo  di  maggior  sicu* 
jBessa ,  ove  egli  afSdossi  agli  Orsini ,  stimati  aspri 
nemici  ai  Colonna.  Ma  poco  di  poi  fu,  o  credette 
4i:  essere  egualmente  tenuto  in  soggezione  e  in  poco 
fjOoto  dà  loro;  perchè,  dietro  alla  prigionia,  tatto 
éalremamente  geloso  di  sua  indipendenza  e  di  suo 
potere,  riguardava  come  violenza  alla  propria  autori- 
ti. In  menoma  resistenza  che  gli  fosse  usata.  Sia  però 
f4p^.  gli  Orsini  nasconder  volessero  al  popolo,  la  ma- 
Ultsria.da  cui  finalmente  era  stato  preso,  oppure  con 

resto  pretesto ,  concordemente  a'Colonnesi  prigione 
tenessero  veramente,  è  cpsa  certa  che  un  giorno 
naccire  volendo  dal  Vaticano  per  andare  al  palazzo 
di  Laterano,e  darsi  sdla  guardia  degli  Ànnibalde- 
sohi  ,.  gli  Orsini  gì'  impedirono  V  uscita  forzandolo 
a  rimanersi  ne|le  sue  stanze.— Bonifacio  fu  lasciato 
solo  col  vecchio  Campano  suo  famigliare  che  mai 
ncm  l'aveva  abbandonato,  e  che  l'esortava  a  sop«* 
portaire  coraggiosamente  la   sua  sveatura ,  fidarne 
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nella  grandezza  di  Colui  che  consola  gli  afflitjli.  Mol. 
ìli  che  le  parole  del  servo  fedele  potè  sul  Ponle-^ 
ce  vecchio  ed  xippresso^  V  acerbità  delle  scìagpi^K* 
re  ;  onde  preso  da  estrema  aflSizione  i  mieeraoteiit^. 
si  morì  (il  Ottobre). 

A  Boni&zio  successe  Nicolò  Bocasino»  fi^itoolo^di. 
un  pastore  di  Treviso ,  povero  dì  fortun»^  riochid* 
Simo  di  meriti  e  di  virtà ,  il  quale ,-  fireso   noAie 
di  Benedetto  XI.,  venne  dopo  cinque  giorni  ìiieo- 
ronato  (27  Ottobre).  »  •    ^  v- 

Ora ,  tornando  ai  fatti  di  Bologna ,  dopc^  nomi' 
nati  gli  Anziani  e.i  Consoli  del  mese  dì  Novembn^ 
fu  accettato  in  protezione  del  Comune  Felsìiieo' il 
Ci^tello  di  Medicina  con  tutte  ^sue  genti,  in  vigenr 
di  una  riformazione  fatta  nel  passato- mese  di  Apnb 
e  reiterata  il  primo  giorno  d'Agosto.  Tal  provviàond 
e  dichiarazione  venne  approvata  nell'atto  di  riòeviite 
in  protezione  il  predetta  Castello ,  aggiugnendon 
le  seguenti  cose:  che  tutti  i  fumanti  e  i  popokat 
della  terra  sunnominata  di  Medicina  godessero^ 
benefizii  e  privilegi  esistenti  centra  i  Magnati  e  i 
Nobili ,  e  che  fossero  tenuti  come  tvitti  gli  altii 
popolani  delle  terre  del  Contado.-^ In  questo  teavfo 
fu  fatto  prigione  e  giudicato  a  morte  quel  France- 
sco de'Mucighini,  che  per  tumulti  operati  nell'en" 
trare  del  passato  Marzo  ,  venne  posto  a'  confini  in 
Milano ,  e  che  disubbidendo  al  bando  ed  alle  mi« 
nacce ,  era  ritornato  nei  dintorni  a  travagliare  Ift 
quiete  della  patria.  La  sua  prigionia  e  la  sua  con" 
danna  furon  cagione  che  molti  Nobili  uscissero  con 
isgomento  dalla  Città,  e  in  diversi  luoghi  stranien 
riparassero. 

Abbiamo  parlato  più  volte  dei  beni  e  delle  pos- 
sessioni già  appartenenti  allo  Spedale  del  Ponte  del- 
ridice:  ora  le  dette  possessioni  erano  passate  da  circa 
due  anni  in  proprietà  ed  amministrazione  del  Co- 
mune dì  Bologna:  e  perchè  andavano  in  disordine 
per  poca  curanza,  si  decretò  con  l'infrascritta  rifoir* 
mazione:  che  le  dette  possessioni  e  ragioni  dì  esso 
ponte,  a  Rizzardino  di  Amato  maestro  di  grammatica, 
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Lnrante  sua  vita  si  concedessero ,  con  patto  che  il 
lotto  JRizBardino  in  segno  di  ricognizione  pagasse 
mmoi  ciascun  anno  al  Massaio  dell^  Città ,  a  nome 
lei  Comune,  cinquanta  lire,  tenendo  \^n  buon  sa- 
»jrdote  con  un  chierico,  il  qoial  sacerdote  cele- 
iraséé  i4ivini  uffizi  nella  Chiesa  d^l  detto  jponte: 
rlae.  osasse  ospitalità  ai  pellegriqr  poveri ,  e  .tenesse 
M^a  casa  del  detto  spedale  dodici  Iej(jbi  ben  forniti., 
r  ^be  un  religioso  od  altra  uomo  di  buòna  fama , 
L vesso  cura  del  continuo  dello  Spiale  predetto  : 
>l»e  Rizziirdino,  a  vita  dutftht$^,  facesse  i  merli  al 
HKiBd&to  ponte  e  lo  conservasse  ;  di  modo  che  ad  ogni 
^  peto  di  piena,  onde  ne  venisse  guasto,  il  i:^stau- 

ise:  di  più  che  tenesse  del  continuo  un.  dertriec^ 
d&  .«9  buon  ronzino  pei'  servigi  occOri:jenti  al  Comune 
li-  Bologna;  del  tu^to  o^Arendd  «gli  idonea  sigiirtà. 
-  £  di  nuovo  i  Bolognesi,  jòprserojn  trecento  ad 
i>Eito  de' Fiorentini  Bianchi,  per^cabciàrne  i  Neri; 
pit  giunti  alla  Lastra,  poco  lungi  da  Firenze^  scon* 
^^rono  i  Bianchi  fuggiaschi,  che  di  notte  eran  giunti 
^  prender  Firenze  e  scorrere  fino  a  santa  Reparata; 
BUI  che  al  mattino  respinti  dal  popolo  e  persegui- 
tati fuor  delle  porte,  avean  rivolte  indietro  le  in- 
^ne ,  e  la  davano  a  gambe. 

Eletti  gli  Anziani  e  i  Consoli  di  Decembre ,  radu- 
nato il  Consiglio  degli  Ottocento  e  del  Popolo ,  la 
terra  di  Medicina ,  già  venuta  in  protezione  di  Bo- 
logna, giurò  solennemente  (24  Decembre)  per  mezzo 
^1^  Sindaco  suo  Rodolfo  Scardova ,  di  starsi  con  fé- 
deità  e  per  sempre  sotto  la  reggenza  Felsinea.  Il 
qual  giuramento  dato  in  Bologna  nel  pubblico  pa- 
lazzo, in  pieno  Consiglio,  presenti  i  banditori  del 
Comune  nostro,  venne  registrato  frai  memoriali  da 
LJbaldino  Sa  vini  Notaio. 

In  quest'  anno ,  fra  le  pubbliche  provvidenze ,  vi 
h  la  concessione  ad  Orso  di  Giovanni  Bianchetti  di 
patere  edificare  un  molino  nella  Guardia  o  Parroc- 
chia di  santa  Maria  in  Duno,  sulla  contrada  detta 
F'rassineta ,  giovandosi  delle  acque  di  Savena  ,  che 
Iqpp  usate  pei  bisogni  del  mulino,  vi  si  dovrèbber 
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ritornare. -«  Venner  riconoficiatì  i  beni  ed  i  pQ66e- 
dimenti  del  ponte  di  Beno,  a  nome  éA  Cmawam^ 
di  Bologna,  e  registrati  nelle  tatole  pobUiobe;  la 
loro  area  com^lessiTa,  fra  case,  tene,  ▼Vm  e  ma- 
lini  era  di  noTeoento  otto  tomataie.— Ed  emendo 
minata  la  Croce  o  Cappella  di  strada  Castiglione, 
detta  poi  de* Casali,  Tenne  riedificata,  a  spese  éi 
molti  concorrenti ,  e  sotto  la  diienone  di  Albert» 
dalle  Tavole  e  di  Adaldino  di  Arriverio  da  Mma- 
gliano.— Fa  fatta  la  piassa  di  santo  Stefano,  em 
sotterranee  cbiaviche  di  scolo,  acquistando  diTsm 
easaccie,  cbe  Tennero  atterrate  pier  aprire  quel  dslli 
che  tuttora  si  vede.— E  fa,  colle  stesse  norme,  apsrti 
e  formata  la  piazasa  o  SeUciata  di  strada  Mk^mocs, 
intomo  alla  quale,  (siceome  narra  il  (^irudaeei^ 
si  cominciò  a  lavorare  il  ao  di  Novembre.  E  6km 
Tenisse  operato  il  laToro  a  questi  tempi.  Io  ba  di. 
recente  commoTato  colle  sue  ricerche  suUe  antieli^ 
carte  della  Città,  il  dilieentissimo  nostro  condtU— 
dino  Ottavio  Mazzoni  T^sdUi. 
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-^i^gendo  i  Bolognesi  che  quei  di  Milano  si  met- 
air ordine  di  gente,  e  che  Alberto  Scotto  da 
nza.  anch' egli  accozzava  soldati,  e  che  le  Città 
il  Santemo  e  il  Rubicone  non  eran  ben  ferme 
Ml)a  loro  quiete,  miantunque  Teodaldo  Brasato 
iMiciano,  spedito  dal  Pontenoé  Rettore  della  Pro- 
Romagnuola,  stando  in  Cesena  si  adoperasse 
pace;  deliberaron  far  nuova  provvisione  an- 
»  non  solamente  alla  Città  ma  a  tutte  le  ca- 
Boflla  del  Bolc^nese.  Perciò  furono  eletti  a  que- 
a  da  Bernardino  da  Poncarale  Bresciano,  rre- 
del  primo  semestere ,  e  dagli  Anziani  e  Con- 
>Si  di  Gennaio ,  Gerardo  de'  Sabbadini ,  Rolandino 
dsrmaglini  ,  Conte  di  Piero  Baciacomari  e  Bettuc- 
ic^  dalle  Tavole.  E ,  consentendo  il  Capitano  del 
Opolo  Rainaldo  Tarabotti,  vennero  deputati  sopra 
^  munizione  delle  armi  e  degli  altri  bellici  stro- 
Stanti,  Bonincontro  dello  Spedale  e  Gerardo  di  Ro- 
Modino  Gralluzzi.  Da  costoro  si  organizzarono  le 
Cardie  della  Città  e  diiirne  e  notturne ,  e  sulla 
^Xiova  Seliciata  di  Strada  Maggiore  si  fece  la  mo- 
stra generale  delle  milizie  che  i  Bolognesi  allora 
avevano  in  punto.  —  Ed  ecco  l' ordine  della  mili- 
ta a  que' giorni:  Ogni  tribù  della  Città  era  obbli- 
gata a  difensione  della  patria  tenere  cento  cavalli^ 
i  quali  dall'erario  pubblico  aveano  la  spesa  di  sette 
soldi  per  giorno:  e  quattro  soldi  n'avevano  i  fanti. 
Degli  arnesi  quindi  e  delle  armi  i  soldati  si  prov-« 
vedevano  del  proprio  come  più  n'avessero  d'uopo. 
Quando  poi  occorreva  di  gire  alla  guerra  colla  cam- 
pana della  Tribù  deputata  al  servigio  davasi  il  se- 
gno; e  i  capi  co' cavalli  ed  i  pedoni  di  essa  Tribù 
al  luogo  dov'era  post£^  la  bandiera  si  radunavano; 
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la  quale  bandiera  sempre  alle  case  di  detti  capi  del- 
l'esercito pone  vasi,  dove  a  squillo  di  trombe ,  secon- 
do i  gradi  loro  traevano  i  soldati  a  piedi  ed  a  caval- 
lo ,  posti  in  ordinanza  per  accompagnare  il  Carroccio 
dove  risiedeva  il  capo  generale  della  milizia  :  e  pro- 
cedendo  con   quest'  ordine ,  dietro   ne   venivano  i 
mangani  ,  gli  arieti ,  le  catapulte ,  le  trabacche,  e 
le  altre  macchine  militari ,  accompagnate  o  da  veo-* 
turieri  ,  o   da   guastatori ,  come   più   a'  sovrastanti 
della  guerra  gradiva. 

Ritrovavasi  intanto  il  Senato  essere  libero  pt*- 
drone  del  Ponte  di  Reno  ,  e  di  tutte  case  e  pos- 
sessioni e  rendite  del  medesimo:  ed  i  Rettori  chV 
rano  stati  per  lo  addietro ,  avevano  riconosciuto  di'* 
pender  esso  dal  Comune  e  dal  popolo  di  Bologna:; 
se  non  che,  da  qualche  tempo,  per  lettere  dì  £► 
vore,  n'avevano  avuto  la  Rettoria  contro  del  pub- 
blico bene.  Il  perchè  il  Senato  volle  a  quest' aìniso 
metter  rimedio;  e  decretò  che  ninno  per  lo  inniDÀ 
avesse  ardire  d' impetrar  lettere  di  &vore  per  <eff- 
tr^e  alla  Rettoria  di  detto  Ponte  ;  e  perciò  Gii* 
ziolo  de'  Boattieri ,  allor  Rettore  ,  prese  a  ricono- 
scere il  Comune  di  Bologna  ogn'anno,  secondo  la 
forma  dello  Statuto  ;  siccome  fecero  quindi  i  suoi 
successori.  Alla  quale  riformazione  il  Consìglio  ag- 
giunse che  chiunque  in  avvenire  tentasse  con  1^ 
tare  favorevoli  di  aver  la  detta  Rettoria  in  pregiu- 
dizio del  Comune  di  Bologna,  se  fosse  laico  ^  an- 
dasse mozzo  pel  capo,  o,  fuggendo,  venisse  pw 
sempre  bandito  come  ribelle;  e  se  chierico  o  pmte 
restasse  privo  e  spogliato  della  protezione  di  detto 
Comune ,  potendo  essere  offeso  impunemente  da 
chicchessia.  Alle  quali  pene  soggiacessero-  sempre 
tutti  quelli  che  impetrassero  lettere  di  favóre  non 
solamente  per  esso  ponte  ,  ma  contro  ancora  delle 
Castella  e  terre  alla  Città  di  Bologna  sottomesse , 
e  particolarmente  contro  di  Medicina. 

Pertanto  furono  a  noi  Ambasciatori  di  Forlì  pei 
impetrar  soccorso  di  genti  ;  e  n'  ebbero  cinquanta 
cavalli  e  conto  balestrieri.  E  perchè  in  questo  tempo 
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e08aYa  la  tregua  della  Romagna  centrale ,  il  Pre- 
e4to  molto  si  oprava  di  fermarla  di  nuovo.  D'al- 
ia parte  Alberigo  Polentano  ritrovandosi  con  due 
iM>i' fratelli  nel  Castello  onde  la  famiglia  trasse  il 
lOme,  di  là  mandò  alcuni   duoi  Ambasciatori  alla 
ìi%tk  di  Cervia  per  rinnovare  la  Lega  co'Ravigna- 
li.;   e   facilmente    l'ottenne:   cosa   che  dolse  non 
>pco   ad  Uberto   da  Giacciuolo  Conte   e  Pretor  di 
lesena  >  il   quale  volendosi   di   ciò  vendicare ,  con 
irte  iniquissima  (per  quanto  ne  dice  il  Ghirardacci) 
niprigionò  due  figliuoli  di  esso  Alberigo ,  sotto  pre- 
testo che  fossero  stretti  in  illecita  lega  con  un  al- 
fefO  Polentano  ,  nemico  infesto   della  Città  di  Ce- 
iena.  E  detto  fatto  li  fece  tradurre  innanzi  al  Ca- 
filftUo  di  Riversano ,  dove  erano  i  due   fratelli  del 
fAdce  loro,  e  oolà^  piantate  le  forche,  minaccìoHi 
-41  farli    appendere   in   faccia   agli   zii ,   ove  questi 
«Mn  c4>nsegnassero  a  lui  il  Castello.  E  già  pose  loro 
Allaccio  alla  strozza,  già  ì  miseri  gridavano  mise- 
•mordìa ,  quando   i  due  zii   gementi    consegnarono 
•JiijOastello   al    fraudolento   Pretore  >  il   quale   fece 
liberi  i  due  giovinetti  mal  vivi. 
m  Ed   il  Senato   nostro ,  sempre   pronto   a   difesa , 
«rimiovò  i  Gonfalonieri  della  Città  (8  Aprile)  e  con- 
<^nò  i  Gonfaloni  agl'infrascritti  cittadini:  Gonfu" 
ionieri   de'  Soldati  y  Antonio   de'  Salnoi ,  Tommaso 
-de'  Ramponi   e  Bonifazio   de'  Samaritani  :  de*  BaU" 
•ditrali,  Zolo  degli  Algardi ,  Ugolino  di  Giunta  dei 
JSovenzoni ,   Giovanni   di  Parte  dei  Vataliani ,  Al- 
iMffiBO  da  Monzone ,  e  Nascimbene   de'  Corbellari  e 
iSonfalonierl   del  Popolo  y  Gerardo    de'  Sabbadini  y 
AUegratutti  de'  Mezzovillani ,  Provenzale  de'  Fosca- 
rajri  e  Buonvillano  de'  Tederisi  :  Gonfalonieri  della 
Taglia  del  Contado  y  Pietro  degli  Orsi ,  Conte  dei 
£aciacomarì  ,  Alberto  Viviani   e  Pietro   di  Piccino 
dL'Argelata:  Gonfalonieri  de' Balestrieri y  Berardo  di 
Jacopo  de^Berardi,  Valle  di  Antonio  Olivieri,  Tom- 
maso di  Vannuccio,  Pietrobuono  di  Jacopo  da  sari 
>Oìovanni  ,  Nicola  d'Albertino  de'Plastelli  ,  Orello 
jàii  Pier  degli  Creili  e  Francesca  di  Jacopo  de'  Fo- 
scarari  ;  e  forse  Novello  de'  Caccianemicì, 
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Non  era  appena  salito  fra  noi  al  seggio  di  Pre- 
tore pel  secondo  semestre  Jacopo  Rossi  Fiorenlitto, 
e  a  quello  di  Capitano  del  popolo  Ramberto  én 
Bamberti  da  Ferrara ,  che  giunse  quivi  la  ttnki 
novella  della  morte  del  Pontefice  (  7  Luglio  )•  !W 
breve  intervallo  di  dominazione  annullò  le  Btlài 
di  Bonifazio  Vili,  contro  Filippo  il  bello,  e  rivoéò' 
la  condanna  dei  Colonna  :  azioni  che  mostrano  sd 
evidenza  com'egli  fosse  mite  ed  umile  di  cuore.. E 
il  mostra  più  assai  questo  fatto;  che  sua  madfe\ 
vecchia  contadina ,  come  lo  seppe  Pontefice  and6  a 
lui,  vestita  il  meglio  che  potè.  Ed  egli  le  dìiis: 
*— Còli  adoma?  Ma  mia  madre  era  povera  e  umr 
plice,  e  vestì  sempre  secondo  sua  condizione,^^WÌ9L 
ricomparve  colle  ordinarie  sue  lane:  e  il  Papa  «elfr* 
mòz-^Ah  ecco  mia  madre  f  "E  teneramente  abbno- 
cioUa.  •  ' 

Il  senato  nostro ,  intento  sempre   alla  salute  (iir 
all'onore  di  Bologna,  elesse  per  ambasciatori  iiellÉk 
parti  cosi  dette  di  Romagna ,  Pace  dei  Paci   e  Fi^ 
lippo  Foscararì ,  entrambi  Dottori   di  Leggi,  Oi^ 
vanni  dalla  Calcina  Dottor  Decretale ,  Bornio  éà 
Samaritani  e  Pietro  di  Francesco;  e  per  Genova^ 
Pisa  Alemanno  de'  Signorelli ,  il  quale  v'  andreUM* 
insieme  agli  Ambascjatori  dell'Emilia  e  della  IW 
scana,  colle  quali  parti  tutte  Bologna  trovavasi  ib 
lega, 

E  perchè  gli  scolari  dell'  Archiginnasio  avesstfO 
maggior  comodo  di  studiare^  il  Consiglio  accordò  lo- 
ro Milancio  de'Milanci,  uomo  di  molta  fama  e  d'dtd 
credito,  che  fu  chiamato  da  Padova  dove  confinati^ 
era,^  qui  stipendiato  a  leggere  straordinariamente 
in  Canonico  ed  in  Civile.  —  Intanto  i  Faentini  sdis- 
sero a' nostri  per  ottenere  un  Pretore^  e  nel  Consi- 
glio Felsineo  pienamente  si  commisero  per  la  scelta 
del  medesimo.  Laonde  gli  Anziani  e  i  Consoli,  fe- 
cero nomina  di  dieci  uomini  del  Consiglio  per  ogni 
Tribù  ,  e  vennero  quindi  ali*  elezione  di  uno ,  il 
quale  fu  Giacopo  de' Bacilieri ,  Dottore  e  Cavaliere 
di  molta  prudenza  e  di  ottima  fama  ;  il  quale  ac- 
cettò l'onorando  incarico,  e  diede  idonea  sigurtà. 
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nmo  in  questi  nostri  Annali,  nel  1257,  che 
ito  redense  gli  schiavi,  ch'erano  sotto  il 
i  aspri  padroni.  Ora  in  gran  parte  s'era  rin- 
Ila  fra  noi  la  servitù ,  perciocché  i  poveri  ve« 
duramente  stretti  a  servigi  ed  opere  insop 
li,  sotto  colore  di  nuovi  nomi,  come  a  dire, 
-«fedeli ,  manenti ,  residenti ,  ascrìtti  ;  e  tro- 

obbligati  a  gravi  patti  di  tributo  ^  cioè  a 
,  a  cavalcate ,  ad  albergherìe ,  a  sommini- 
i  di  cera ,  di  focacce  e  di  polli.  Il  perchè 
Senato  a  sì  gran  disordine  d'empietà  prov- 
^>  e  però  nel  Consiglio  fu  decretato:  Che 
Iella  Città  e  del  Contado  di  Bologna  avessse 
li  molestare  od  angariare  in  giudizio  e  fuo- 
èr  vigore  d' istromento  9  niuno  de'soprad- 
rvi ,  ma  che  per  ogni  via  restassero  liberi 
luti  con  tutti  que'beni  che  avevano  e  posr 
0,0  fossero  per  avere  o  possedere  nel  tem- 
mire  ;  e  che  tutte  le  scritture  pubbliche  o 
occorse  per  cagione  di  detta  servitii ,  fos- 
te e  di  niun  valore.  E  se  i  detti  potenti^ 
per  cagione  di  sifiatte  con venasioni  ardissero 
re  i  medesimi  liberati ,  essenda  coloro  nobili 
li  stirpe  nobile ,  fossero  per  ciascuna  volta 
ti  a  pagare  mille  lire,  quando  però  veiiis« 
comandamenti  ;  e  per  lo  contrario ,  disub- 
,  fossero ,  come  ribelli  della  libertà  degli 
e  del  popolo  di  Bologna,  e  come  per  grave 
0,  banditi  e  scritti  al  libro  de' fuorusciti, 
he  i  loro  beni  verrebbero  in  potestà  del 
ì  di  Bologna,  ed  essi  potrebbero  subire  of- 

da  chiunque ,  sia  nella  persona  sia  nella 
mza  potersene  appellare.  £  dando  i  disob- 

nelle  forze  del  Senato ,  decapitati  sareb- 
i  poi  fosser  dessi  popolani ,  allora  cadreb- 
multa  di  cinquecento  lire  per  volta,  oltre 
ette  pene.  —  Finalmente  fu  decretato  dal 
o  che  nessun  magnate  e  nobile  potesse  alla 
la  o  in  altro  luogo  suscitar  fortezze,  o  tor« 
audi    edifizi ,  sotto  pena  di  venir   dannato 
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E  i   Forlivesi  in  sulla   fine   del  Giugno,  sioto- 
me  trovavansi  in  angustia  di  turbolenza  oon  paesi 
finitimi ,  vennero  per  ambasciatori  al  Comune  Bo* 
lognese  ,  affine  d' intercedere  aoccK>rsi  d'  nominili  e 
perchè  amici,  ebbero  aiuto  d'armìgeri  di  due  Tri* 
bù   della  Città.  — -  E  sui   primi   del  Luglio  i  Jbe 
Giurisperiti    in   Canonica ,   Tonunaso    de'  Manalo* 
gli ,  Bonifazio  de'  Galluzzi  e  Matteo  de'  Gandoni  y 
desiderando   conseguirne   la   laurea  ,  ne   fecero  in* 
chiesta  ai  Reggitori  dello  Studio,  i  quali,  per  dar 
premio  al  valore  de'  chiedenti  ,  decretarono  la  eo*- 
rona  de' dottori  ai  predetti  Giurisperiti.  Ma  inies» 
questo  i  Dottori   del  Colico ,  fecero  ordinazim» 
che  ninno  si  promovesse  si  Dottorato,  che  BuA^ 
gnese  non  fosse  ;  il  che   poteva  tornare   a  daim^ 
dell'  Archiginnasio*   Gli   scolari   pertanto   &oec  »* 
corso  al  Consiglio  e  popolo  di  Bologna,  i  qnili. 
ordinarono  di  consentimento  comune  che.  vemaBi» 
i  tre  ricorrenti  esaminati  alla  presenza  di  Franoes» 
degli  Ubaldini  e  di  Errìghetto  de'  Riosti ,  VmA 
neU'  ufficio  dell'  Arcidiaoonato  ;  e  più  di  Gf^on9 
da  Piacenza,  del  Vescovo  della  Città,  del  Capito!» 
e  de'  Canonici   della  Cattedrale ,  sotto   gravi   peov 
a  tutti  i  Dottori  se  mancassero   d'  intervenire  al* 
l'esame,  e  con  facoltà  al  Pretore  di  potere  agir  so 
di  essi.  Esaminati   adunque   pubblicamente  e  pn- 
vatamente ,  come  Dottori  furono   accettati  ed  am^ 
messi   al   grado  dai   prenominati  Francesco,  Erti* 
ghetto  e  Gregorio.  E  se  alcuno  contrariasse  ad  un 
tal   fatto,  volle   il  Consiglio   che    quel   tale   fos» 
della  protezione  del  Comune  e  del  popolo  di  Bo- 
logna privo  ;  e  nella  roba  e  nella   persona  potesse 
venir  offeso  da  chiunque  impunemente.  Fu  inoltie 
decreto  del  Consiglio  che  i  nuovi  Dottori  si  doves- 
sero approvare   ed    incorporare   nel   loro  Collegio, 
sotto  pena  di  cinquecento  lire  per  ciascun  Dottore 
che  contraffacesse ,  a  condizione  che  ciascuno  di  essi 
addottorati  dovesse  sborsar  prima ,  secondo  il  costa* 
me,  dugento  lire,  col  cumulo  delle  quali  si  acqoi* 
sterebbe  una   casa   a  benefizio   del  Comune  e  del 
popolo  di  Bologna. 
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>£  più  tardi  (17  Luglio)  vennero  a  nome  del  Co- 
mone  di  Medicina  tre  Ambasciatori  ,  i  quali  espo- 
eeio  al  Consìglio  ciò  che  segue:  ,,  Che  Tebaldo  dei 
Scasati  Console  della  Romagna  per  sue  lettere  co« 
aundaya  a  quei  di  Medicina,  che  dovessero  corri- 
moDdere  alla  taglia  della  milizia  ;  sopra  di  che  sup- 
plieavano  al  Senato,  che  siccome  tutti,  e  maestrati 
O'.iiomini  di  quella  terra  intendevano  vivere  perpe- 
tuamente sotto  r  ali  della  potenza  del  Comune  e 
ìék  popolo  di  Bologna ,  così  anch'  egli  si  conten- 
taaee  difenderli  dai  processi  fatti  dal  Conte  a  danno 
iero:  che  il  detto  Comune  di  Medicina,  in  vigore 
i^  alcune  lettere  del  Magnifico  Rainaldo  Tarabotti, 
Ospitano  del  Comune  di  Bologna  pel  primo  seme- 
tee^  avendo  già  dato  possesso  a  Filippo  dì  Vincif- 
pierra  de' Vacchettini  d'una  pezza  di  terra  arativa 
die  l'Abate  del  Monastero  di  san  Michele  di  Me<» 
iieina  dicevano  avesse  poi  occupato  ;  avendone  certi 
nismni ,  ad  istanza  del  Vacchettini  ^  fatte  le  rap^*- 
pteaglìe ,  ora  movevano  preghiera  che  il  Senato  le 
wAesse  levare:  che  avendo  il  Consiglio  di  Bologna 
|itt  sue  lettere  comandato  al  Pretore  ,  al  Giudice 
^^al  Notaio  di  Medicina,  che  per  certo  danno  re- 
^i^  a'  terreni  di  Giacopino  soprannomato  Mino , 
dovessero  pagar  tali  danni ,  il  Senato  si  degnasse 
^ere  i  detti  Ambasciatori,  ch'erano  appunto  il  Pre^ 
4nne ,  il  Giudice  ed  il  Notaio  per  raccomandati  :  che 
«moine  del  Senato  essendosi  imposto  al  Comune  di 
Medicina  che  dovesse  avanti  a  lui  comparire  per 
laeroro  al  serraglio  fra  Strada  Maggiore  e  san  Vita- 
le Rivolesse  tenérlo  per  raccomandato ,  consideraniio 
Bolla  «olita  pietà  le  strettezze  del  Comune  di  Me- 
ikiina ,  e  la  povertà  in  che  trovavasi  a  cagione  delle 
passate  guerre ,  e  per  altre  gravezze  di  molini ,  pi* 
itrìni ,  taverne  ,  gabelle  e  sequestrazioni  :  che  da 
xltima  il  Pretore  di  Medicina  potesse  tenere  unBUO 
la'rallo  in  detta  terra ,  per  servirsene  alle  occorrenze 
leU' u£Gizio  suo,  come  per  andare  nelle  cavalcate.^ 
r-  provvedere  ai  disordini  che  patessero  in  essa 
lerra  avvenire.  ,,  Queste   domande  tutte  il  Senato 
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benignamente  esaudì^  onde  i  predetti  Ambasoiatorì 
e  Haestrati  lieti  e  contenti  se  ne  tornarono. —E 
poiché  quivi  abbiam  detto  del  Comune  di  IUh 
cina,  sappiasi  che  nel  territorio  di  questo 
▼ano  alcuni  poderi  ed  alcune  possessioni  oh' 
del  Comune  e  del  popolo  di  Bologna ,  le  quali  tm* 
mavano  un  corpo  chiamato  volgarmente  la  Dmh 
gaia;  il  quale,  sotto  pretesto  che  della  Chiesa  t»^ 
se,  veniva  da  altri  posseduto.  Fu  Rolando  de'QiE- 
boni  che  di  ciò  fece  avvertito  il  Comune  nostn» 
(i3  Maggio);  il  perchè  il  Senato  ne  pigliò  giasfe»* 
possesso. 

Ed  ecco  le  pubbliche  provvidenze   avutesi  daL 
Comune  entro  il  volger  dell'anno.  Gli  Anziani  si 
Consoli  d'Ottobre  non  tosto  entrarono  al  magìstnt» 
che  fecero  fabbricare  il  Ponte  al  Lavino  Superiost^ 
in  sulle  sponde  che  limitano  le  terra  di  Gesso  .• 
di  Celiola  o  Zohi  Predosa  ;  il  qual  Ponte ,  già  ia 
molta  parte  guasto  ed  interrito  sul   principio^  dd 
presente  secolo  in  che  scriviamo ,  fu  atterrato  dslb 
sponde  e  più  che  mai  flagellato  da  piena  impstoii^ 
sissima  avvenuta  il  io  di  Agosto  del  i8i5:  ondi 
poi ,  munito  prima  di   provvisorio  riparo  ''lignea; 
venne   da   ultimo   ricostruito  per   intero  d'un  sol 
arco  in  pietra  ,  ben  cinque  anni   dopo  la  terribik 
piena. — Ed  un  tal  ponte  (siccome  dice  il  Ghinr* 
dacci)  era,  e  sarà  sempre  necessario,  perchè  mette 
a  molti  luoghi  del  Distretto,  come  a  dire  Pragat» 
toio  ,  Crespellano ,   Mònteveglio  ,  Zappolino  ,  Bal- 
zano, Serra  valle,  san  Lorenzo  in  Collina^  Pradat 
bino ,  Monte  san  Pietro  ,  san  Martino  dell'  Amob 
o  di  Lamola ,  Monte  san  Giovanni ,  Ozzano  del- 
l' Aiuola ,   Rasiglio ,  Scopeto  ed   altri  luoghi ,  che 
qual  pia   qual  meno  giovansi   della  strada  e  del 
Ponte  del  Lavino  superiore. 

E  un  altro  provvedimento  del  Senato  Felsiiwo 
fu  quello  di  porre  i  termini  alla  Piazza  o  Seli- 
ciata  di  san  Francesco  (fuori  allor  delle  mura) 
per  segnare  i  confinì  de' due  serragli  di  Porta  Stie» 
e  di  Barberia,  e  dell' edifizio  de' Minori  Conventui^* 
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U  perchè  9  posti  i  termiDi,  venne  ordinato  che  niu- 
•0  potesse  gettare  immondesie  né  far  edifisio  o 
OH»  in  sullo  spasio  di  essa  piaiBa,  e  che  nel  mnro 
ddla  Città  che  ivi  sopra  guardava  non  si  potessero 
spnie  né  porte  né  finestre  ;  e  se  ne  fossero ,  entro 
0tlo  di  si  musassero.  Lungo  queste  mura,  frai  dtie 
Mnagli  nominati ,  erano  adunque  case ,  le  cui  fi- 
MStve  imn  dovevan  mirare  che  all'interno  della 
Città 9  forse  perchè  essendo  esteriori»  di  là  s*avreb* 
hm  potuto   introdurre  o  uomini  o  merci  centra 
Hwirnìd.  E  due  di  tali  case  appartenevano  a  lette- 
mi cospicui:  quella  che  ora  è  T Albergo  Reale, 
fit  già  di  Rolandino  de*  Romanri  gran  leggìsta ,  e 
da*  suoi  discendenti  ;  quella  che  in  0|^i  "à  proprie- 
tà fieocadelli ,  diede  stÉnaa  a  quel  Guido  Guini- 
€eBi  dei  Magnani ,  che  tanto  valse  in  ^poesìa  .vol- 
gile da  venir  appellato  dall'Alighieri  suo  padre  e 


Quando  poi  i  Bolognesi  (i4  Dicembre)  ebbero 
iriiuiata  ed  ordinata  nuova  milisia  pel  venturo  an- 
W,  e  scelti  i  deputati  sopra  le  munizioni,  si  prov- 
fiAe  con  ogni  migliore  e  multiforme  opera  al  bi- 
Mgno  delle  Castella  del  Contado.  E  primamente 
Mstauraronsi ,  torre ,  caìuero ,  ed  entrata  inferiore 
il  Castello  di  sant'  Agata ,  più  il  Ponte  ad  Orien- 
to, sotto  cui  scorre  il  canale,  affinchè  colà  dentro 
itanaiasse  4n  sicurezza  un  capitano  colle  sue  guar- 
die.—-Fu  cinto  di  muro  il  Castello  di  Savigtiano, 
fingendovi  nuove  camere  ad  abitazione  di  un  cs^- 
Cano  e  d'alcuni  soldati.  Razzano  pure  fu  cerchiato 
^  solide  mura  nella  Rócca,  e  provveduto  di  otti- 
mo pozzo  colassù.  A  Serravalle  fu  fatto  muro,  cor- 
tile, fòssa  circondarìa,  ponte  di  legno  ed  una  ci- 
•Cerna.  Ciò  stesso  a  Monte  veglio ,  £>ve  si  terminò 
una,  torre.  A  Rócca  Cometa  feceri  una  torricciuda 
pel  soggiorno  del  Capitano  e  de'  soldati.  A  Bargi 
ed  a  Baragazza  ebbero  luogo  le  difese  stesse  che  a 
Serravalle.  Al  Cavreno,  a  bisano,  a  Castel  san  Pie- 
tro si  cinsero  e  fortificarono  cortili.  E  simili  restauri 
49  miglioramenti  od  aggiunte  fecersi  alla  Biassa,  a 
Annal.Bol.  T.  lì.  Sj 
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Conselice ,  al  Porto  dì.  Buda ,  •  a  Castdl  Fraaoo }  A- 
r UccelliDO . ed  alla  Pegola.  '    }  << 

E  un  grande  incendio  (allora  che  non  avevMU 
trombe  ad  acqua,  e  che  Bologna  era  una  selva' di 
colonne  e  di  case  di  legno)  desolò  ed  angustie  da 
Città  (i5  Settembre).  Fu  alle  cinque* ore  di  nottsv 
nel  quartiere  di  san  Pietro ,  alla .  casa  di.  GinKw» 
de' Piantavigne  9  uno  degli  Anziani  di  quel  mamf^ 
il   quale  vi  perdette  due   figliolini    coli'  anù»N& 
nutrice.  Indarno  questa  studiò  scampo  per  tatti* 
Cinti  di  fiamme  d' ogn' intorno ,  urlarono  è  rlrii 
sero  aiuto.  Dio  gli  ascoltò  :  Ei  li  volle  tolti  aglS. 
spay^ti  di  quella  notte ,  e  seco  ne  chiamò  te 
me,  mentre  ne  ardevano  i  corpi  con  generale •eoiii< 
pianto.  Nel  frattempo   Gilio  de'  Pascipoveri , 
volto  in  bagnato  lenzuolo,  scagliossi  tra  le 
per  trarneli  fuora:  zpa  nel  passo  di  stretta.- le^ggi 
cadde  fra  un  vortice  di  fumo,  fra   un  alnsso. 
juoòo ,  e  trovò  guiderdone   immortale  di  sua.gs-- 
nevosa  pietà.  Insomma  l'incendio  fu  tale  che  olta 
la  casa  del  Piantavigne ,  guastò  quella  di  Nioalai 
di  Saracino ,  e  tutta  intera  una  di  Lorenzo  di  M^ 
letto  dalle  Suore,  con  molto  rischio  d'uri' altra  di 
Bonaventura  di  Monte  de'  Lodovisi.  Durò  il  mise- 
rando spettacolo  diciannove  ore  »  e  molte  sostamr 
d'ogni  guisa  divorò  e  ridusse  in  cenere.  ^ 
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Due  Pretori  pure  e  due  Capitani  s'ebber  nell'anno 
di  che  veniamo  a  dir  parola  :  furono  i  primi  Gu- 
glielmo Novello  Palcinieri  da  Padova  e  Tassino  Do- 
nati Fiorentino;  ed  i  secondi  Giovanni  della  Toea 
e  Ramberto  Ramberti. 

Giunsero  a  Bologna  (io  Gennaio)  Ambasciatoci 
della   Città  di   Roma,  ed  ammessi   al  Consiglio^ 
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dùesere  al  Pretore,  al  Capitano,  agli  Anziani  e  ai 
Consoli,  in  nome  della  patria,  un  cittadino  Bolo« 
gMse  per  .Capitano  del  loro   paese  :  e  radunato  il 
Coaflìglio  ,  furono  eletti  cinque  sapienti  per  eia* 
mnàA  trìbii  e  parecchi  altri  discreti  e  savi  uomi* 
m«  i  quali  diedero  i  loro  voti  secreti  in  mano  dei 
■woci;  Eremitani  perchè  li  passassero  al  Consiglio 
dal  popolo,  avvertendo  che  il  prescelto  da  questo 
dtvesse  dare  idonea  aigurtà,  od  una  somma  di  da* 
come  più  piacesse  al  medesimo  Consìglio,  giu- 
di operare  ad  onore  della  Città  di  Bologna, 
•:4i  esercitare  legalmente  il  proprio  ufficio.  Tenuto 
lidunque  queste  pratiche ,  fu  nominato  a  maggio* 
sania  di  voti  Giovanni  da  Ignano  cittadino  Bq1o« 
AiiQse.  Ma  perciocché   si   trovava  egli  Capitano  di 
Milano,  temendo  non  tardasse  molto  a  render  pago 
il  »  desiderio  della  Città  de'  Pontefioi ,  pa:  soddisfare 
^i  Ambasciatori  scelsero  due  altri ,  sempre  serbando 
«aprirne  luogo  a  Giovanni  ;  e  se  il  secondo  rinun* 
ftììuse  anch*  egli ,  darebbesi  luogo  al  terzo.  Il  Co* 
fìai«  nelle  sue  istorie  di  Milano,  non  dice  del  no* 
itaa  Giovanni  come  Capitano  di  quella  Città: oiid'è 
^  tenersi  che  di  là  passasse  ai  servigi  di  Roma. 

Intanto  furono  condotti  dal  Senato  alla  lettura 
paUilica  nello  Studio  nostro ,  Ottovanto  da  Fio- 
renza Dottore  di  ambe  le  leggi  ;  Ubertino  di^Ri* 
covolo  Piacentino  per  ispiegare  straordinariamente 
rinforziate;  ed  Egidio  de' Valdalberti  da  Crenpiona 
Dottore  Decretale. 

In  quest'anno  il  ricco  Tano  di  Ubalbino  o  Ti- 
baldino  da  Loiano ,  già  feudatario  di  molte  terre 
e  possessioni  nel  Contado  di  Medicina,  divenne  Ca* 

E' tano  forse  ,  ma  certamente  Pretore  di  Urbino  e 
quel  Distretto.  Costui  fu  a'  suoi  tempi  famige- 
mto  e  potente  assai;  ma  non  tfuito*  come  il  padre, 
al  quale  pagavano  tributo  (se  dobbiamo,  prestar 
lede  al  Ghirardacci)  moltissime  terre  di  quei  con- 
torni ;  come  a  dire ,  Pietramala ,  Cavreno-,  Cam- 
peggio ,  Iflohghidoro,  Roncastaldo,^  Yizzana,-  Loia- 
ikOp  Scauello,  Bisano,  Trasasso»  Pianoro,  Frassiaeto, 
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Ancondla,  Soasooli  o  SasncalcolOt  Barbamlo»  Vih 
rignana.  Badalo ,  san  Lorenao  di  CoaMno  ed  altie 
anoora.  Ed  oltre  a  questi  Tassallagri  eUbe  il  Oi|s» 
tànato  delle  eenti  fra  l' Idiee  e  Iaoav«na.-»E w^ 


genti 

che  in  questo  tempo  non  «a  ben  fisma  Botògna 
di  credenze  religiose ,  diedesi  il  Vescovo  a  abanfe^ 
f^aie  con  ogni  santo  argomento  il  mal  genne  del» 
r  eresia  ;  e  trovò  propino  il  Senato  in  secondari» 
prestandogli  il  braccio  suo  dove  fosse  mestieri. 

Giunto  il  Febbraio ,  ed  entrati  in  ufficio  gli  Ab-* 
aiani  e  i  Consoli,  ritrovandosi  Azaolino  ed  Albior— 
to.  Conti  da  Monte  Carello»  molto  travagliati  dil 
nemici  Fiorentini  della  parte  Nera,  ebbero  riesv— 
so  al  Senato  Felsineo  per  aiuto  di  genìe  m  diAa* 
der   la   loro    terra    infestata  :    e   fu   dato   Allnvte^ 
Visconti  con  settanta  soldati  della  Tribù  di  Bntfe 
Stiera,  i  quali  valorosamente  difesero  quella  oo»^ 
trada.^E  nel  mese  di  Mano,  acciocché  Medidaa^ 
da  poco  tempo  fatta  nostra ,  stesse  volentieri  all'old 
bedienza ,  il  Senato  volle  che  venisse  sgravata  defr 
governo  di  Villa  Fontigoa,  troppo  da  lei  discosta^ 
e  vi  mise  un  Giudice  ed  un  Notaio  a  parte,  ì  qualt 
vi  mantenessero  la  ragione ,  e  potessero  ancora  ai 
tribunale  della  Città  convenire. 

Nominati  gli  Anziani  e  i  Consoli  dell*  Aprile, 
fu  eletto  Jacopo  de'  Cespi  a  Proconsole  delia  So^ 
detà  de' Notai,  e  Giacomo  dal  Gesso  a  difenms 
delle  venti  compagnie.  Poi  (  a6  Aprile  )  fecem  i 
nuovi  Gonfalonieri  o  Vessilliferi  della  Città  e  M 
Comune,  fra' quali  il  primo  fu  Giacomo  de'Cctopi, 
in  vece  di  Prencivalle  de'  Biancucci  ,  che  avett 
tenuto  lo  stendardo  maggiore  per  quarantadue  me* 
si ,  in  torbidi  tempi ,  e  che  ora  in  mano  del  Se- 
nato, illeso  ed  incontaminato  lo  restituì. 

Aveva  in  questo  tempo  Bonifacio  Abate  del  M<k 
nistero  di  Mussiglìano ,  governato  '  senza  senno  il 
detto  luogo ,  e  quasi  ridottolo  al  verde  :  onde  il 
Vescovo,  per  metter  modo  al  sinistro,  mandò  coli 
un  soprastante  che  prendesse  cura  de' negozi:  mt 
Bonifazio  cacciò  lui  ed  i  monaci  violentemente  dsl 
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luogo,  e  le  sacre  e  profane  cose  del  Convento  de- 
puMÒ.  Ond*  ecco  il  Veècovo  ricorrere  al  braocio  4^1 
Mitso  Senato ,  il  quale  cercasse  il  ribaldo  e  lo 
Éiilifinun  f  rendendo  sicuro  quel  luogo  ^  e  quieti  i 
MMiaoi  tutti.  Alla  novella  di  eòtali  ricerche  il  £i- 
itfMo  fuggi  ;  ma  fu  scoperto  e  preso  in  Bircio  non 
iMigi  da  Ancona ,  e  condotto  in  Bol<^a ,  do?e , 
I0€toposto  a  processo ,  avrà  subito  senza  dubbio  il 
meritato  castigo  ;  di  cui  però  la  storia  non  ha  tra- 
sandata noticia. 

> .  Slntrando  il  Giugno ,  entraron  anche  al  governo 
i^Ovi  Anziani  e  Consoli ,  e  nuovi  Sapienti ,  e  il 
Miiovo  Proconsole,  e  il  nuovo  Pteìministrale  de*No« 
w#*— E  poco  dopo,  a  motivo  di  confina,  sorse 

K"  tione  e  rissa  fra' due  potenti  al  Frignano ,  Gui« 
Ilo  da  Montecucolo  e  Manfredino  RastaMi  ;  e 
pM^endo  il  Montecucolo,  che  sia  s*era  impadro* 
^i^  di  Montese  e  d'altre  Castella  di  là  dal  Ptaa^ 
B^. Manfredino  ricorse  al  nostro  Senato  per  aiuto,' 
^Uito  più   che  Guidinello  si  faceva  aojpra  ad  altre 
^WneFrignanesi,  in  onta  de' Felsinei.  Aìlora  il  Se» 
Italo  impose  una  colletta  d^un  denaro  por  libbra; 
♦"fccu  riformazione  che  il  ricavato  da  ciò  non  sì 
potesse  spendere  che  pei  fatti  della  Toscana^  pel^ 
•Drtificare  le  Castella  del  Diàtretto  «  poir  accoosare 
tSMTcito  pel  Frignano  :""  quindi  ordinò^  dugeoto  pe-^ 
4eni  con  lance  lunghe  e  oento  con  balestre,  oapi-^ 
lanaii  da  Jacopo  Bar^sllo:  e  dieci  uomini  inoltijcr 
uer  ciascuna  Tribù  a  Capitani  de'Castelli  in  quelle 
faaade^  tanto  sopra  che  sotto  aUa  strada  di  Modena. 
Casi  molti  militi  del  Comune  mandò  in  aiuto  dei 
Kstoiesi  e  due  Capitani   con  soldati  alla  custodia 
di  Monteveglio  ;  ed  altri  militi  a  Crevi^core^  altj^ 
a  Stagno,  altri  a  Piumazzo.  Poi  furono  mandati 
giuntatori  in  gran  numero  all'esercito  nel  Frigna- 
no, con  dieci  Sapienti  e  dieci  Capitani. -— Giunto 
l'esercito  co' guastatori  sotto  Montese  o  Montesio, 
cominciarono  coli' armi  a   travagliare  GuidineUb, 
il  quale  dapprima  bravamente  si  difese.  Allora  J|h 
copo  Bargello  cogli  altri  Capitanii  ohiiMto  ed  i^bbeiMI 
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rinforai  da  Boloj^nare  quindi  incalzando  piji  tigo* 
rosi  che  mai,  sfiasciarono  una  parte  delle  mora  Ai. 
quel  Castello  e  ne  squarciarono  il  palancato  Ì0téi« 
no:  il  perchè  GkiidineUo,  vedutosi  in  grare.  pori* 
colo,  scampò  ad  oriente  per  la  muraglia,  calandofli 
con  una  fune;  e  gli  abitanti,  senza  Capitano  e  scml 
scampo,  dimandaron  d'arrendersi.  Ma  Jacopo  JSi|i^ 
gello ,  avendo  riportato  nel  primo  assalto  una  &* 
rita ,  infiammossi  di  tanta  ira,  che,  rotando  a  fiuis. 
la  spada ,  trucidò  molti   di   que'  miseri ,  ai   quali, 
non  diede  riposo  che  quando  1*  ira  fu  in  esso  luL 
mitigata  per  istanchezza.  —  Preso  Mòntesio,  vernici» 
conquistati  senza  trar  d' acciaio ,  Salto ,  Mbnteveo» 
chio.  Frignano,  Panano,  Sestola,  Trentino  e  Gaia, 
mentre  il  Montecuculo  stavasi  a  riparo  in  Monta 
Rastelli.— Ma  perchè  il  male  non  procedesse  p& 
oltre ,  fatto   arbitro  il  Senato   nostro ,  sommise  t 
pace   i   due;  avversari ,  ed  ottenne  da  lon> .  oU» 
dienza ,  e  li  vide  puU>licamente  e  di  buon  anioit 
finalmente  abbracciarsi. 

Acquetato  questo .  rancore  nA  Frignano ,  inten- 
dendo i  nostri  che  Azzo  Marchese  da  Elste  panmi 
disposto  a  pigliar  Bazzane,  Savignano,  e  forse  alln 
luoghi  ,  contra  le  ordinazioni  Apostoliche  ed  va» 
sentenza  dall'  Ottavo  Bonifazio  ;  strinsero  lega  ooi 
Parmigiani ,  e  con  quelli  di  Mantova ,  dì  Bresda^ 
di  Verona  e  di  Correggio;  e  datò,  di  comune  con^ 
sentimento  ;  il  .bastone  del  comando  ad  Alberto 
Correggiano,  fu  pronto  un  esercito. 

Erano  undici  mesi  che  la  Sede  Pontificia  sUftà 
vuòta  per  la  morte  dell' undecimò  Benedetto, :die 
fu  poi  innalzato  al  culto  d^gli  altari ,  e  il.  Sacrò 
Collegio^  chiuso  a  Conclave   in  Perugia,  teneTSÀ 
diviso  sull'elezione,   perchè    taluni  de'. Porporati 
desideravano  un  Gerarca  dell'indole  ferma  e  vigo^ 
i^osa  dell'  ottavo  Bonifazio ,  ed   altri  volevanlo  ft- 
vorevole  a  Filippo  il  Bello   di  Francia.  Alla  fine 
cadde  l' elezione  in  Bertrando   di  Goth ,   nato  èì 
nobile  famìglia  a  Villandran ,  nella  Diocesi  di  Boz^ 
deaux ,  della  qual  Citta  divenne  Arcivescovo  »  dopo 
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ssttre  stato  Vescoyo  di  Comioffes.  La  famiglia 
uesto  prelato  aveva  sofferto  disastri  per  fatto 
burlo  di  Valois  nelle  guerre  contra  gì  Inglesi^, 
te^  risentimento  n'aveva  provato»  che  TArci- 
nro  mostrossi  tutto  per  Bonifazio  Vili,  quando 
Iti  era  in  discordia,  col  monarca  Filippo.  Perciò 
nudo  era  il  solo  Francese  accetto  agl'Italiani 
MMnti  y  che  mostravansi  propensi  per  lui.  Il  re 
ìnto  avvertito  di  questa  buona  disposizione  ilei 
o  Collegio  y  per  lettera  del  Cardinale  di  Prat  » 
loeonciliò  coli' Arcivescovo  per  farselo  amico, 
neoirse  all'  elezione  di  lui ,  la  quale  avvenne  in 
tgia*(i3  Giugno).  L'incoronasrione  poi  ebbe  luo- 
m  tardi  in* Lione»  nell'antica  sua  Cattedrale 
Nbyembre).  Il  Cardinale  Matteo  Rosso  Orsini  , 
■o  del  Sacro  Collegio,  còme  vide  il  Francese 
sfice  incoronato  in  una  Città  della  Francia-, 
^izsando  sclamò:  ^  Per  molto  tempo  la  Chiesa 
•tomeri  in  Italia:  conosco  i  Guasconi,  ^y  Né  si 
méva  al  falso!  che' Bertrando ,  assunto  il  nome 
Semente  V. ,  stabilì  la  Corte  Romana  sulle  rive 
Rodano,  e  dopo  quattr'anni  dalla  sua  elezione 
gì  in  Avignone  la  Sede  Santa  de'  Pontefici  •: 
erimento  nocivo  a  Roma  Pontificale ,  come  lo 
i  Roma  Imperiale  la  dimora  di  Costantino  é 
noi  discendenti ,  per  undici  secoli  sul  Bosforo.  -«- 
lOma  il  Principe  degli  Apostoli  aveva  trasferito 
Oriente  il  primato  della  Religione.;  ed  avendo 
ata  la  stanza  di  Antiochia,-  aveva  insieme  ab»- 
bnato  ìL  titolo  di  questa  Chiesa,  alla  quale 
Oie  un  nuovo  Vescovo.  Per  una  serie  di  mu- 
nti, dove  i  pia  arditi  pensateci  dovettero  con- 
re:la  condotta  della  Provvidenza,  la  sovranità 
imna  passò  nelle  mani  de'  suoi  Poutefici ,  e  li 
ad  uno  stato  degno  dell'altezza  del  grado  1^- 
e  favorevole  alla  santa  libertà  del  loro  mln»- 
'•  Le  discordie  passaggere  de'  Romani ,  le  tui>- 
aze  e  i  pericoli  dall'Italia,  non  avrebbero, 
ta  l'opinione  degli  stessi  apologiÌ9ti  di  ClemeiiF* 
.  fatto  partire  un  saa  GfegOrioiiUa.'San  Leonei^, 
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né  tanti  altri  Geracohi  di  eroica  virtù.  E  die  deb- 
bon  «Mere  invero  i  sovrani  Pontefici  se  non  nomioì 
f  nperiori  alle  paure  ordinarie  de*  più  d^li  aom> 
mf«— Ha  la  Sode  era,  e  stette  in  Avignone.  |vi 
era  fuor  del  suo  trono:  scorgevansi  da  presso  i  «& 
fettì  inseparabili  dalla  mortiu  condiaione ,  e  die  li 
lontananza  nasconde  ;  le  critiche  francesi  andarono 
attorno;  e  molti  e  qttasi  tutti  awezaaronsi  a  V^doi 
Tuomo  invece  del  Pontefice.  Per  settant*  anni' ìih 
circa  stettero  i  Papi  lungi  da  Rofma,  e  furono  que- 
sti ,  come  dice  1  Abate  Duguét ,  i  settant*  anni 
d'esiglio  del  re  di  Tiro,  secondo  il  veggente  bait. 
Da*  indi  in  poi  l'eterna  Città  non  fu  cne  per  farori 
istanti  vedovata  de*  suoi  Pontefici; 'ma  lentamente  » 
e  con  improba  fatica,  potè  risorgere  da  quel  fu-* 
nesto  prostramento  che  la  percosse  nei  settant* amia 
predetti. 

.    Ma  ritornando  ora  alla  nostra  Bologna  (dopo  naa. 
lunn,  non  però  inutile  digressione)  tennesi  qiiiYK^ 
un  Parlamento  (3o  Luglio)  a  cui  convennero  i  Sin.— ■ 
dici  e  gli  Ambasciatori  delle  Città  e  delle  terra  9 
che  coi  Bolognesi  erano  in  lega,-* E  poco  appressa» 
(iS  Agosto)  mentre  le  cose  di  Bologna  passavano 
con  molto  sospetto  »  e  eh*  erano  con   acoorteasa  e    j 
diligenza  gli  andamenti  di  alcuni  cittadini  osserfa*    / 
ti ,  fu  preso  per  grave  timore  Nano  di  Lotto  da    /jt 
Ferro  o  dal  Ponte  di  Ferro ,  il  quale  confessò  h     n 
congiura  fatta  contro  quelli   delle   famìglie  dolio 
Spedale  ,  d*  Ignano ,  degli  Algardi ,  e  d*  altre  pi- 
recchie,  con  perdizione  e  mina  dello  stato  dd  po- 
polo di  Bologna:  alla  quale  congiura  macchinan* 
no ,  un  Galluzzi  ,  un  óuidozagni ,  un  BeccMideni ,      1 
Tommaso  de* Ricci,  i  figliuoli  di  Brunino  di  Biao-    i  j 
cacosa  o  Biancacasa,  Uossa  ed  Errighettó  firateUi    ìj 
de* Sorgi ,  Giovanni  di  Nano  Canora»  e  Simone  fn-      e 
td'  suo.  E  perchè  molti  di  parte  Lambertaasa  erin      i 
venuti   ad  abitare  di  breve  nella  Città,  temendo 
alcun  disturbo ,  fu  bandito  che  in  termine  di  tre 
giorni  avessero  sgombrato  da  Felsina  e  dal  Distret- 
to, eccettuando  i  loro  figliuoli  che  non  toccassero 
ancora  a'  quattordici  anni  d'  età. 
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(Pertanto    gli    uomini  di  Sassoleone   scrissero    al 

che   provvedesseli    di  Giudice ,   del    quale 

;  e  tosto   dopo  (  :£4  Agosto  )  siccome   il 

IO  Castello  ed  i  suoi  abitatori  eran  vessati 

(prepoteaaa  d' alcuni   nobili,  e  ricchi  di  terre 

e^il  Gastelli  finitimi»  per  tal  cagione  spedirono  al 

SiMté  di  Bologna  Alberino  od  Alberico   della  lor 

iHniy Sindaco,  Procuratore  e  Nunzio  del  luogo  suo 

aaiÉle  ì  sottoponendosi  per  mezzo  di  lui  al  Comune 

iA:al  popolo  di  Bologna»  acciocché  pacificasse  quelle 

nitrire  e  le  mantenesse  in  concordia:  il  che  fu 

&ttD  dal  Senato  con  ogni  sollecitudine.  Dopo  di 

ne  prese  egli  stesso  la  difensione. 

Sr»  fra  Carlo  re  di  Napoli  ed  Azzo  Marchese  da 

.molta  amistà  ;  e  vocifera  vasi  che  V  uno  ten«^ 

riarsi  re  di  Toscana»  l'altro  di  Lombardia.  Il 

piUK^è  si  misero  in  sospetto  i  Parmigiani,  che  piti 

Malte  da  Azzo  furono   maltrattati  »  ed  i  Bolognesi 

Alto  della  Città  d'Imola»  lor  tolta  da  Azzo»  si  ram- 

■■Mrtavano:  e  per  assicurarsi  scambievolmente»  de- 

MBÉno  quelli  di  passar  sopra  Reggio»  capitanati  da 

ftOierto  Parmense»  per  consentimento, de' Corregger 

M^)  «Bresciani ,  Mantovani  e  Veronesi  ;  e   questi  di 

frlmiai'  sopra  Modena.  Il  che  udito  da  Romeo  di  Gerra 

Bipcxli',  offerse  alla  patria  mille  e  cinquecento  lire 

^|ar  cotale  impresa.  -^  Ma  Gilberto    pervenuto  alle 

ttora  di  Reggio»  indarno  tentò  d'espugnarle»  per^ 

^feccfaè  Cortese  Cavalcabò  se   gli   oppose,  e  colla 

Sta  del  ferro  addietro  il  sospinse.  —  I  Bolognesi 
42anto  loro  oltrepassarono  il  Panaro  »  e  mano^- 
4H0Ste  e  guaste  alcune  possessioni  dell'Ordine  della 
-Milizia  del  Tempio  »  combatterono  la  Fortezza  del 
Amte  di  sant'  Ambrogio  ;  ed  avuta  Modena  (  cosi 
il:»Ghirardacci)  pel  tradimento  d'  un  Ranieri  citta- 
dino di  colà,  non  appena  vi  furono  entrati,  ebbeso 
II- scontro  gli  armati  di  Rainaldo  da  Marcheria  Go- 
vcomatore  di  Modena,  i  quali  uccisela  il  traditore, 
€P  posero  in  fuga  i  nostri  militi  »  che  per  la  porta 
CHidi'erano  entrati»  a  precipizio  uscirono.  £  giunti^ 
hr«oti  d'ogni  lor  disegno,  al  Ponte  di  sant'Ambrogio, 
Annal.  BoL  T.II.  58 
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di  nuovo  vi  fecero  guasto  (^5  Ottobre).  E  ìodanio 
tentaron  Nonantola  ;  che  la  munizione  del  luogmié 
lunghe  e  dirotte  piogge  ne  li  cacciarono.  Pram 
però  Marano  e  Campiglio,  e  fecer  ritoma  albi ^ 
tria  con  poco  onore,  anzi  con  ignominia ;<^è: 
graye  motivo  mossero  a  cimentare  altrui-,  e  ne. 
ron  le  busse. — Qui  però  faremo  due  rifleaakmi:  iht 

£ar  difficile  come  potesse  entrare  in.  una  Città  «e 
[odena  una  truppa  d' armati ,  senza  che  avanti 
corresse  avviso  a' cittadini;  e  che  (al  dire  del  IShiiF- 
xardacci)  essendo  allora  alla  testa  de' Bol(^wMÌ:'i2 
Ffetore  Guglielmo  Novello,  che  lo  era  pure  in  Gen^r 
naio,  sarebbe  stato  d'uopo  fosse  rimasto  in  ìn&iiÉm 
hea  dieci  mesi.  Adunque  sembra  più  probabile  eb^ 
ì  nostri  non  andassero  fino  a  Modena ,  e  che  * 
fossero  guidati  da  Guglielmo ,  ma  dal  Pretore 
:$econdo  semestre  ;  oppure  che  in  quest'  anno 
•avesse  avuto  Bologna  che  un  solo  Podestà.  «^IntaifeMi 
fuori  di  Felsina  due  cose  avvenivano:  1' 
Marchese  fortificava  sue  Città  e  Castello,  e  puni 
i  facinorosi  ;  ed  il  Pontefice  Clemente  V.  spedire 
tre  Cardinali  dalla  Francia  al  governo  d'Italia*.' 

Presi  adunque  Campiglio  e  Marano  da'Bologooi» 
vennero  questi  paesi  alle  seguenti  convenzioni  eri 
nostro  Comune:  ,^  Che  i  Bolognesi  soddisfaoesifliv 
ai  militi  ed  a  que' Comuni  i  danni  recati;  che-qati 
di  Marano  e  di  Campiglio ,  scritti  fra'  banditi ,  m 
fossero  cassati  ;  che  i  lor  prigioni ,  per  qualun^ 
causa,  venissero  liberati  ;  che  ai  loro  possìdBDti 
tutti  fossero  tolte  per  venticinque  anni  le  gafadk 
e  le  imposizioni  ;  che  quelli  di  Marano  e  di  Caii- 
^glio  fessero  pronti  a' comandamenti  del  Commie 
Felsineo,  ed  all'obbedienza  di  Corrado  Grimaldi, 
luogotenente  del  Pretore  di  Bologna.  ,,— E  venneio 
a  noi  i  messi  delle  due  terre  (20  Novembre)  ed  in- 
trodotti nel  Consiglio,  fecero  istanza  che  tali  eoo- 
.venzioni  e  tali  patti  pe' nostri  si  osservassero,  cioè: 
^  Che  Jacopo  Bricello  e  Martino  di  Natale  de'Capiti, 
.della  terra  di  Marano  e  prigioni  del  Comune  felsineo, 
fossero  dimessi  ;  che  Andrea  e  Lambertino   fratcUi 
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Gtidolft ,  col  cugino  Guidoni ,  fossero  cassati  dal 
Ufany  de'  banditi ,  e  ciò  per  riformazione  apposita , 
Jkwtaro  il  termine  di  tre  dì  ;  che  nobili  e  capitani 
^tilAurano  e  di  Campiglio,  per  anni  venticinque  da 
Mèi  i  dazi  e  gravezze  fosser  liberi,  e  a  nuli' altro 
«nrisaer  tenuti  che  alle  cavalcate  ed  agli  eserciti  ; 
9èm  ì  «detti  nobili  e  capitani  di  Campiglio,  ch'erano 
HÈgramero  di  tredici  ^  fossero  ammessi  al  soldo  t 
•iipéndio  del  Comune  di  Bologna,  e  pegli  officiali 
€'jDiò  tdepUrtati,  nelle  tavole  consuete  notar  li  do^ 
)^— *E  tutto  questo  fu  loro  conceduto^  e  ae 
tenne  pubblica  memoria  per  commissione  del 
E2i»ii8Ìglio. 

">£  in  sullo  scorcio  dell'anno  fecesi  la  descrizione 
li ^ tutti  gli  uomini  delle  venti  Società  per  le  Armi, 
Miii  trovato  ascenderne   il  novero  a  sedicimila  e 
MBMttecentosettantasette  pedoni   lancieri ,  ed  a  mille 
i^ ^ Mcentotrentotto  balestrieri,  tutti  bene  armati  é 
Ettwiti  ,  e  tutti  bene  apparecchiati. 
-* Or   ecco   in   breve  i  diversi   provvedimenti  del- 
[^«Dfio. — I  Frati  Eremitani  di  san  Giacomo  furono 
^lUjHegati   dal  Comune   a  raccogliere  i  partiti  cbe 
^iiri.  Consiglio  si  proponevano;  ed  in  compenso,  poi- 
^iiè  l'anno  fu   piuttosto   scarso  di   biade ,   ebbero 
niato   di   cento   corbe  di   grano.  —  La  fortezza  di 
&Mtellino  fu  restaurata;  cosi  la    torre  del  Conm- 
m  di  Bologna  minacciante  rovina.  Venn^o   ancora 
iiMate  le  Vergini   del  Monte  dèlia  Guardia  a  ri- 
£iU»car  loro  Chiesa. — Il  Comune  poi  eisonerò  da 
tàaee   e  gravezze   il  Castello  di    Persiceto ,  perchè 
aiwiva  sostenuto  spese   ingenti  a  riparare  di  palaxi- 
^oaito  sant'Agata  e  la   cerchia  di  Castel  Franco  fa 
atAvare   le   fòsse   di  Rastellino ,  e  del  Castello  di 
aanta  Maria  in  Istrada  sulla  Samoggia,  ed  a  forti- 
ficare quanti  luoghi  n'avevan  d'uopo  nel  Distretto 
tutto  di  san  Giovanni  in  Persiceto.  —  Anche  furon 
i*atti  argini  alla  Castellina  ed  alla  Pegola,  perchè 
colà  il  Canal  Navile  avea  rotto  e  fatto  lago. -^ 
Finalmente  la  Chiesa  del  Ponte  di  san  Ruffillo  ven- 
ire restaurata,  riparata ,  e  fatta  più  bella  e  decente 
che  prima  non  era. 
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Veniamo  ad  un  anno  di  trambusto  per  la  nostra 
Bologna  ;  ad  un  anno  di  calamità  ;  ad  uno  dì  quegli 
anni^  che  nelle  storie  municipali  mai  non  isoadon 
dalla  memoria  de'  popoli.  Due  Pretori  govemaron 
la  Città  nostra  :  Simone  Ferrapecora  da  Parma  ^  e 
Bernardino  da  Polenta;  e  due  Capitani  del  popolo: 
Dino  degli  Obizzi  da  Lucca  ,  e  Francesco  B«rrar- 
deschi  norcino. 

Azzo  Marchese  da  Este ,  il  quale  parecchie  yolte 
avea  tenuto  in  angustia  il  Comune  ed  il  popolo  di 
Bologna  j  ora  si  trovò  egli  in  gravi  angustie  pei 
fatto  de' suoi.  —  Nel  principio  dell'anno  (a6  Ca- 
naio) Manfredi  no  da  Sassuolo  col  favore  di  alesili 
Ghibellini,  impugnò  l'armi  e  cacciò  di  Modena; il 
Governatore  con  tutti  i  soldati  di  presidio:  Ano 
vi  mandò  con  buon  'numero  di  cavalli  e  di  fanti, 
Prisco  figliuol  suo  naturale ,  e  questi  venne  fatto 
prigione  ,  perchè  abbandonato  da'  suoi.  Ma  venne 
in  seguito  liberato,  e  restituito  in  cambio  d'alciuii 
rivoltosi ,  caduti  già  nelle  mani  di  Azzo* 

I  Reggiani  parimenti  levandosi  in  armi,  all'esem- 
pio di  Modena,  si  diedero  in  potere  di  Giberto  da 
Correggio ,  ed  entrambi  quei  popoli  distrussero  le 
fortezze  fabbricate  da  Azzo.  Nel  tempo  stesso  i  Sa- 
vignani  cogli  amici  trattavano  di  dar  Modena  ai 
Bolognesi,  i  quali  con  l'esercito  andavano  costeg^ 
giàndo  Spilimberto ,  e  furon  poscia  a  Nonantola; 
li  che  generò  sospetto  nei  Sassuoli  e  nei  Grassoni 
di  Modena:  poi  furono  al  Finale,  e  di  buone  guar- 
die il  difesero.  Ma  fra  breve  ogni  indebita  sorpresa 
sentì  gravame  di  rappresaglia  ;  che  Azzo  Estejsse , 
non  solamente  prese  Modena  e  Reggio ,  ma  il  Fi- 
nale ancora ,  e  fece  decapitare  i  faziosi ,  tanto  in 
Modena  che  in  Ferrara.  E  dell'una  Città  e  dell'al- 
tra^  mandò  in  esiglio  i  meno  colpevoli. 
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Per  tanto  eletti  gli  Anziani  e  i  Consoli»  ed  ì  Sa- 
pienti  pel  Febbraio,  venne  questo  scelto  drappello 
ad  utilissime  ordinazioni  per  la  Città  e  pel  popolo; 
e  prima  chiamò  tutte  le  Società  delle  Arti  e  delle 
Armi,  del  Cambio  e  della  Mercatura,  e  diede  loro 
nuovo  giuramento ,  e  volle  che  i  Preministrali  di 
èsse  Società  del  mese  presente ,  e  cosi  i  Ministrali 
loro  ad  ogni  sei  mesi  congregassero  il  primo  Con- 
sìglio ,  dove   si   avesse  a  proporre   ogni   cosa  a  lor 
nome  e  delle  loro  Società ,  e  quivi  giurassero  avere 
a  conservare  e  mantenere  lo   stato   pacifico ,  e  di- 
fendere V  onore ,  la  libertà  del   Popolo  e  Connine 
di  Bologna,  e  della  Chiesa  e  de'Geremei,  e  il  Go- 
verno del  Pretore  e  del  Capitano  ;  mantenendo   in 
libertà   tutte  le  terre  e  le   persone   particolari  del 
€}ontado  di  Bologna ,  liberandole  da'  travagli  e  per* 
'tocuzioni  e  nemici  :  osservando   inviolahilmeute   le 
^Horme  giurate  che  da   tali   ordini   dipendessero ,  e 
generalmente  facendo  resistenza   con  ogni  sforzo  a 
tutti  quelli  che  lo  stato  di  Bologna  volessero  per- 
turbare. E  questo   giuramento   che   segue   fu  dato 
^hd  Pretore  ai  Ministrali   delle  Società   tutte  :  Che 
fU  Ministrali   delle  Arti  e  delle  Armi   fosse   lecito 
andare  al  Pretore,  al  Capitano,  al  Difensore  ed  hi 
Proconsole  ,  per  trattare  di  tutte  cose  utili  al  po- 
polo ed  al  Comune  di  Bologna  :  che   tutte  le  So- 
cietà delle  Arti  e  delle  Armi,  qualunque  volta  in 
tempo  di  rumori   fossero   chiamate^  dovessero  coi 
léro  stendardi  presentarsi  alla  piazza  del  Comune 
di  Bologna ,  e  quivi  starsi   pronti  ad  ogni  uopo  e 
ad  ogni  difesa:  che  gli  Anziani  e  i  Cònsoli  novel- 
lamente  eletti   e    radunati  ,   dovessero   prescegliere 
quindici  unmini  legali  d'età  matura  e  di  buona  fa- 
ma,  dell*  età  almeno  di  trent'anni,  i  quali  fossero 
Btati  di  parte  Greremea  dalla  prima  espulsione  dei 
I/ambertazzi  sino  a  questo   tempo  ;  e  tali  Sapienti 
dovessero  congregarsi  neL  medesimo  luogo,  dove  si 
eleggevano  i  nuovi  Anziani,  e  così  radunati  venire 
air  elezione  ,  primieramente    giurando  ciascuno  di 
essi  e  confirmando  la  pace  di  nominare  ed  deggece 
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p«r  lo  spazio  di  due  anni ,  cominciando  alle  pri- 
me caleiìde  d' Aprile  ;  e  nessuno  degli  elettori  pcH 
Usase  entrare  per  Anziano  e  Console ,  il  qojik 
fosse  stato  in  ufficio  negli  ultimi  antecedenti  icf 
mesi.  Che  i  detti  sei  dovessero  eleggere  sedìó^ll^ 
tari  buoni,  letterati ,  fedeli  e  d'incorrotta  f^nu.i^ 
opinione  per  ciascuna  Tribù  ^  all'  officio  della  Nóh; 
taria,  deputati  al  servigio  degli  Anziani  e  de*Coi^ 
soli ,  osservando  che  dovessero  avere  la  matriod* 
de' Notai,  e  con  ogni  diligenza  cercassero  per  ogoi 
Tribù  sedici  Notai ,  ponendo  in  ciascuna  urna  di 
tutte  le  Tribù  i  nomi  dei  prefati  sedici  Notai  ;  e 
a  quanto  si  è  detto  erano  tenuti  ed  obbligati  gli 
Anziani  e  i  Consoli  prima  che  si  partissero  dal  luo^ 
go  predetto.  Il  che  fatto,  essi  col  Vicario  del  Ctr 
pi tano,  insieme  colla  predetta  Tribù  dovevano  dsr 
positare  le  urne  presso  i  Frati  Predicatori  o  Mimifi 
della  Città  di  Bologna,  poi  il  Capitano  o  suo  Giu- 
dice con  otto  degli  Anziani  e  de'  Consoli  del  p(k 
polo,  il  primo  giorno  di  ciascun  mese  andavano 
al  luogo  dov'erano  conservati  i  sopraddetti  nooii» 
ed  alla  presenza  di  tutti  estraevanli  da  ciascunt 
lima  di  quella  Società  onde  s'  aveva  a  derivare 
l'elezione  degli  Anziani  e  de' Consoli:  e  quest' ero- 
dine per  ciascun  mese  si  doveva  osservare.  £  cisr 
scuno  eh'  era  eletto  Anziano  e  Consolo ,  quando 
non  ne  fosse  impedito  da  vera  legittima  cagione., 
poteva  forzarsi  dal  Capitano  ad  accettare  siffiitU 
dignità  :  e  il  medesimo  poteva  pretendere  dai  No- 
tari.  Queglino  che  trova vansi  riposti  dentro  l'unia 
degli  Anziani  e  de'  Consoli ,  non  potevano  entrain 
in  quella  de' Notai;  e  se  alcuno  il  fosse  stato  cen- 
tra la  detta  forma,  tale  elezione  era  nulla,  né  po- 
teva l'eletto  esercitare  siffatto  ufficio:  e  se  ciò  an- 
che dagli  Anziani  e  da'  Consoli  era  indebitamente 
fatto ,  il  Capitano  condannava  ciascuno  di  essi  in 
cento  lire,  ed  anche  privato  era  dell'ufficio:  e  non 
eseguendo  il  Capitano,  egli  incorreva  nella  pena  del 
bando  e  di  trecento  lire  da  levare  al  salario  suo.— 
A  quanto  è  detto  di  sopra  aggiunse   il  Consiglio 
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che  ae  alcun  Ans^iano  o  Console  contro  ia  sud- 
ata forma  sarà  eletto  dai  Sapienti  delle  quattro 
T^ìbù ,  venga  condannato  in  quaranta  lire  ;  ed  alla 
steasa  pena  soggiaccia  il  Sapiente  che  tale  elezione 
liksetti.  Ed  ordinò  che  uno  de'Notari  del  difen- 
^re  e  un  altro  del  Proconsole  sempre  fossero  pre- 
menti coi  due  Notai  Manfredino  e  Pietro,  depu*^ 
tkti  alle  scritture  per  l'estrazione  dei  nuovi  Anzia- 
& ,  acciocché  ninno  degli  esclusi  o  scacciati  per 
fa  parte  de'Lambertazzi,  o  per  l'imperio  d'alcuna 
Città  o  d' alcun  luogo ,  ovvero  perchè  avesse  ini 
qualche  tempo  giurata  per  detta  parte,  o  che  fosse 
settuagenario ,  potesse  addivenire  Anziano  o  Con- 
sole.  £  che  a  fare  le  nuove  ìmbossolazìoni  sempre 
si  trovassero  presenti  Dino  de*Fiorani  Priore  dc^li 
Anziani  e  de'  Consoli ,  e  i  difensori  e  Proconsoli , 
per  due  anni.  Che  il  Capitano  del  popolo ,  pre^ 
sente  o  a  venire  per  li  sei  mesi,  cominciando  ruf- 
Hcio  suo  alle  calende  di  Aprile  «  dovesse  nel  6iu- 
^o  bandire  per  la  Città  di  Bologna  ,  che  i  Mini- 
strali ,  i  Procuratori ,  oppure  i  Consoli  delle  So- 
cietà delle  Arti  e  delle  Armi  del  popolo ,  dovea>» 
tero  eleggere  per  ciascuna  di  esse  otto  Ministrali  o 
Consoli ,  quattro  Sapienti  della  massa  e  due  Con- 
i^lieri  ,  o  meno ,  secondo  fosse  consueto  ;  i  quali 
*^vessero  trent'anni  almeno,  e  possiedessero  per  lire 
ventotto  e  non  meno ,  e  questi  fossero  del  Consiglio 
tiel  popolo  per  li  detti  sei  mesi  venturi ,  oprando 
In  modo  che  i  prefati  Ministrali ,  e  Procuratori  e 
'Consoli  dessero  in  iscritto  i  detti  Consiglieri  al  No- 
taio del  Capitano,  prima  che  un  tal  mese  spirasse'. 
"£  se  in  cotal  tempo  mancasse  alla  Città  di  Bolo^ 
gna  il  Capitano,  allora  gli  Anziani,  il  Difensoca  o 
'il  Proconsolo  ,  e  i  detti  Consiglieri  giurassero  nel 
Consiglio  di  fedelmente  eseguire  la  prescritta  for- 
-  ma  di  elezione.  Se  alcuno  poi  contraf&cesse' ,  pa- 
'  gasse  per  pena  dieci  lire ,  e  tale  elezione  fosse  in- 
valida ;  e  nello  avvenire  non  potesse  esser  del  Coa- 
'siglio,  né  Anziano,  né  Consolo,  né  Notaio  d^li  An- 
ziani e  de' Consoli;  anzi  non  potesse  venire  eletto 
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all'  ufficio  delle  biade ,  del  sale ,  della  inuiiÌ2Ìoiie 
delle  Castella,  difensore  dell'avere  del  Comune. di 
Bologna,  Depositario^  Cancelliere,  Proconsole, dm 
Notai ,  né  del  Consiglio  loro  né  deputato  per  oxg^ 
aizzare  la  cavalleria ,  né  ad  alcuna  credenza  f|^ 
Comune  di  Bologna,  né  Capitano  di  verun  Cast)^ 
del  Contado,  o  Gonfaloniere  di  alcuna  Società  ,  me 
Signifero  del  Comune  e  del  popolo  di  Bologna  i^ma 
di  tutto  fosse  privo,  e  soggiacesse  alle  pene  espresse 
nella  riformazione  di  Gerardino  Boschetti  quand'era 
Capitano  del  popolo.  E  se  alcuno  di  presente  fossf^ 
del  Consiglio  del  popolo  contro  la  detta  forma,, 
venisse  tenuto  fra  termine  di  quindici  giorni  Aoffi 
entrato  il  Marzo,  di  farsi  cassare  dal  detto  Consj? 
glio  senza  incorrere  in  pena.  E  se  nel  tempo, pasr 
sato  si  trovasse  alcun  Anziano  e  Console ,  o  iór  No^ 
taio^  o  del  Consiglio  del  popolo,  che  avesse,  avuto 
ufficio  contro  tale  forma,  non  potesse  per  venpi 
modo  venir  accusato  e  condannato ,  ma  libero  ^d 
assolto  ;  e  potesse  nondimeno  entrar  nel  Consiglio 
dei  quattro  mila,  e  venir  posto  ai  brevi  di  tutti 
gli  altri  ufficiali ,  e  far  elezione  delle  pubbliche 
cose ,  e  procurare  a  sé  ed  agli  eredi  e  discendenti 
i  privilegi  di  ragione.  Fu  inoltre  stabilito  che  il 
Pretore ,  il  Capitano  ,  gli  Anziani  e  i  Consoli  del 
popolo  e  della  Città  di  Bologna ,  e  il  Difensoie 
delle  venti  Società  delle  Arti  e  delle  Armi ,  e  il  Pro- 
console della  Società  de'  Notai ,  e  il  Difensore  dei 
beni  del  Comune ,  dovessero  con  ogni  diligenza  pro- 
curare che  per  le  entrate  del  Comune  in  generale, 
e  per  le  spese  da  farsi  si  serbasse  l'ordine  esistente 
£no  dal  1290.  Anche  fu  decretato  che  quelle  fa- 
miglie de'  Magnati ,  de'  Lambertazzi  e  de'  popolani 
di  essa  parte  ,  eh'  erano  venute  ad  abitare  nella 
Città  e  nel  Contado  di  Bologna,  o  s'eran  fatte  di 
breve  cancellare  dai  bandi  in  che  trovavansi  scritte, 
dovessero ,  in  termine  di  tre  di  uscire  della  Città  e 
del  Distretto ,  insieme  coi  figliuoli  maschi ,  maggiori 
dei  quattordici  anni.  E  mancando  al  precetto,  po- 
tessero venir  offesi,  imprigionati^  e  multati  poi  dal 
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Comune  e  dal  Pretore  in  trecento  o  dugento  lire , 
$ttondo  che  nobili  o  popolani.  —  Tutto  ciò  fu  or- 
dSìiato  per  rogito  del  Notaio  Manfredino  di  Oddo- 
Biro  dalla  Calcina  ^  e  coi  testimoni!  sottoscritti  » 
BOBinó  di  Ranieri  Proconsole  de*  Notai ,  Rolando 
Casotto ,  Giacopo  di  Domenico  e  Daniele  di  Gio- 

Tali   riformazioni   andarono    ben   poco  a  sangue 
alla  parte  Ghibellina,  la  quale,  se  pubblicamente 
non  ne  faceva  lamentanza,  ben  se  ne  doleva  in  se- 
greto ,  e  se   ne   corrucciava  e  ne   mormorava  ;  im- 
|>erciocchè  non  è  uomo  sì  poco  dotato  d'amor  pro- 
prio ,  che   al  vedersi   dispregiato  o  tenuto   in   non 
cale  non   se   ne  dolga,  e  tanto   più  allora  quando 
un  tal  dispregio  od  una  tal  non  curanza  lo  privano 
de*  pubblici  uffizi ,  di  non  lievi  guadagni ,  e  quasi 
direi  della  vita  fisica  oltre  alla  vita  morale.  Stan- 
dosi adunque   essi  Ghibellini  il  più   che  potevano 
pazienti ,  piegavano  il  capo  ed  ubbidivano  alle  leggi 
nuove  di  chi  teneva  il  comando;  ma  imperciocché 
noi  facevano   ciecamente  e  con  piena  fidanza ,  cosi 
con  occhio   linceo   tutte   ponderavano  ed  analizza* 
yano  le  azioni  de' governatori,  e  pareva  ad  essi  che 
mal  condotte   fossero   le   pubbliche   cose.  Ed  ecco 
ali*  entrare   del   Febbraio ,  passando   non  lungi  da 
Bologna   seicento   cavalli    de'  Pisani  e  de'  Reggiani 
che  ritornavano  da  scaramucce  contro  di  Azzo  Mar- 
chese ,  i  Ghibellini ,  cui  venne  meno  la  pazienza , 
{iregavanli  e  sollecitavanli  affinchè  entrassero  in  Bo- 
ogna  ;  e  la   parte  Guelfa  a  ciò  contraddiceva  ga- 
gliardamente,  dubitando  di  qualche  trattato  jEra  gli 
avversari  e  la  milizia   suddetta.  Il    perchè  (5  Feb- 
braio) nacque   forte  e  pericoloso    tumulto  nel  po- 
polo, imperciocché  sei  compagnie  d'Arme  che  non 
avevano  giurata   pace   all'  entrare  in  Bologna  della 
parte  Guelfa  ,   colle   venti  Compagnie  delle  .A'ti , 
che  pur  non    avevano   giurato ,  unite  in  concordia 
di  volere,  pigliaron  l'arme,  e  passarono  alla  Piazza 
o  Seliciata  di  san  Francesco  in  sull'ora  de' vespri, 
t  d'indi   a  Porta   di  Castello^  gridando   morte  ai 
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Ghibellini,  sterminio  all'avverso  partito.  Peto  a 
questa  volta  furon  più  grida  di  forsennati ,  d» 
gesta  di  coraggiosi  ;  perciocché  avendo  il  Pr^Éon 
Ferrapecora  saputo  la  cosa,  accozzò  in  breve ^ sue 
genti  ,■  e  camminando  armata  mano  dove  i  gridatori 
scorrazzavano,  li  pose  in  fuga  con  forza  di  braccio 
risoluto,  e  venti  ne  prese  ed  imprigionò,  e  gli  altari 
sgomentati  si  fuggirono  chetamente  alle  loro  case, 
prima  di  venire  scoperti  ,  ed  inquisiti  ,  e  oastigati 
come  temevano.  Sollecitavano  intanto  i  Ghibellini 

Serchè  si  fiaccassero  le  corna  all'orgoglio  de'Gueli, 
andò  pena  ai  prigioni,  perseguitando  e  disteoendo 
iquelli  che  s*eran  fuggiti,  umiliando  l'intera  parte 
•antagonista  con   severi   esempi  di   giustizia^  oone 
loro  pareva  che  meritasse.  Ma  il  Pretore  ed  il  Con- 
siglio, tenuta  discussione  sulla  bisogna,  giudicando 
che  il  rigore  de' governanti  potesse  produrre  troppo 
grave  disordine ,  non   fece  paghe   le   sollecitasumi 
de' Ghibellini ,  e  ,  perdonando   ai   venti  disteniiti> 
in  piena   libertà  li  rimise ,  non   tralasciando   port 
d'  accortamente    sopravvegghiarli .  A   tanta   indiit- 
genza  del  Pretore ,  i  Ghibellini   arsero   d' ira ,  noia 
potendo  patire  che  di  tanto   misfatto  i  Guelfi  an» 
dassero   impuniti ,  e  deliberarono   prenderne  aspra 
vendetta;  e  brandite  le  armi  cominciarono  un  nuovo 
tumulto:  il   perchè  dal  Consiglio   furono   fatte  k 
dovute  ricerche  degli   irrequieti  e  ne  vennero   tro- 
vati capì  Bornio  Samaritani  e  Romeo  Popoli ,  che 
furono  presi ,  sgridati  come  ben  meritavano ,  e  con 
minacce  di  maggior  castigo ,  in  capo  a  tre  di ,  li* 
berati.  Ma  frattanto  la  parte  Guelfa  con  molto  ar* 
dire  cominciò  a  portar  V  armi  per  la  Città ,  e  far 
radunanza  d'amici,  e  vociferare  in  diversi  crocchi 
con  molta  impudenza,  e  dar  sospetti  troppo  gravi 
e  manifesti  di  sue  ostili  intenzioni.  Ciò  dispiacendo 
al  Senato ,  fece  bandire  Tordino  e  Paganino  conti 
da  Panico ,  e  Guidotto  Guidetti ,  come   principali 
di  simili  radunanze,  i  quali  ubbidienti  si  partiro- 
no ;  ma  non  guari  andò   che   rimessi  in  grazia  ri- 
patriarono. <— Così   per  la  baldanza   delle  fazioni, 
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t  forse  per  soverchia  clemenza  o  per  debolezza  dei 
Pretore  e  del  Consiglio,  s'andava  scaldando  un  tal 
^Qocoy  onde  tra  breve  svilupperebbesi  voracissimo 
incendio. 

-  'Ritrovandosi  adunque  Bologna  molto  travagliata» 
'e:  per  le  fazioni  piena  di  discordie ,  il  Pontefice  che 
m' ebbe  notizia  »  desideroso  di  pacificare  gli   animi 
de*  cittadini  e  di   sopire   tanti    tumulti  »  vi  mandò 
Legato  Napoleone   Orsini  Cardinale   Diacono ,  del 
titolo  di  sant'Adriano 9  ed  Arcidiacono  della  Santa 
Romana  Chiesa  y  affinchè  mettesse  fine  a  tutti  i  ru- 
'luoTÌ.  E  lo  spedì  dandogli  nome  (come  dalle  let- 
tere pontificie  appariva)  di  Legato  di  Bologna ,  delle 
Movincie  di  Toscana,  della  Romagna,  della  Marca 
•Trevigiana,  del  Patriarcato  d'Aquilea,  del  Graden- 
4M»  dell'Arcivescovato  di  Genova,  delle  Isole  di  Sar- 
4tBgna   e  di  Corsica,  di  Venezia  e  de' luoghi  cir- 
<»nyiciiii.-— Come  i  nostri  seppero  notizia  intorno 
l'arrivo  del  Legato,  siccome  erano  stracchi  per  lun- 
1^.  trambusti,  e  desiderosi  di  quella  pace  che  non 
sapevansi  procacciare,  diedero  in  manifesti  segni  di 
giubilo  perchè  speravano  dal  Legato  ciò  che  per  sé 
•tessi   non   reputavano   poter  conseguire.  Ed  eccoli 
eorrere.  in  frotta  ad  incontrare  il  Maestrato  novello, 
• /fargli  cerchio  all'intorno ,  e  colmarlo  di  plauso , 
^uasi  vedessero  in  lui  la  salute,  e  la  pace  e  il  ri- 
poso della  patria.  Le  feste  che  ne  fecero  mostravan 
4shiaro  come  gli  animi  fossero  sazi  dell'incertezza  e 
ditir  angustia ,  e  come  uno  stato  novello ,  per  chi 
dimora  in  lagrimevole  condizione,  sembri  una  buo- 
nn.  ventura  quand'anche  noi  sia.  Infatti  se  il  trionfo 
•del  dì  delle  Palme   precedeva  di  poco  il  supplizio 
al  Calvario ,  le  feste  e  le  gioie  per  l'Orsini  in  Bo- 
logna, sentivan  tanto  dell'insolito  che  v'era  a  te- 
^lere  non  si  mutassero  fra  poco  in  funerali. 

Era  r  Orsini ,  com'  uomo  desiderato  e  tenuto  ih 
molta  fiducia,  da  molti  guardato  con  ansietà,  sic- 
come avviene  di  coloro  dai  quali  si  aspettano  granai 
gesta  e  poco  meno  di  una  sociale  rigenerazioneyPerci^ 
itna  parola,  un  atto,  un  moto  di  lui  si  studiavano^ 


470  A  N  N  A  JL  I 

s'interpretavano  secondo  le  proprie  passioni:  lepas* 
sate  calamità  avevano  generato  diffidenza  negli  ani<^ 
mi,  un  breve  indugio  nei  miglioramenti  sociali,  fa* 
reva  colpevole  temporeggiare  ,  arte   malvagia  pet 
illudere  e  vessare  il  popolo.  Ai  Ghibellini  sembrava 
che  il  Legato  li  tenesse  in  poco  conto  ;  ai  Guelfi 
che  li  spregiasse  ;  gli  uni  e  gli  altri  vivevano  io 
trepido  sospetto,  gli  uni  e  gli  altri  vociferavaso 
male  di  colui  che  speravano  giudice  e  dittatore  di 
pace.  Ma  quando  poi  si  avvidero  i  Guelfi  come  ù 
stesse  collegato  coi  Conti  da  Panico  e  con  altri  Gbi*' 
bellini  della  montagna,  come  spedisse  loro  coutil 
nui  messaggi ,  come  in  una  parola  manifestasse  ai 
medesimi  parziale  amicizia  ;  allora  si  consumarono 
dentro  di  rabbia ,  e  mormorarono  del  Legato ,  dap* 
prima  in  secreta,  poi  in  pubblico,  facendo  il  viso 
dell'arme  a  luì  ed  a' suoi,  e  mostrando  palesement» 
che  poco  ancora  durerebbero  a  so£Frire ,  e  che  fa- 
tale tempesta  stavasi  omai   per  iscoppiaie.  Dipib 
si  posero  in  capo  quanti  boUivano^  per  affetto  alla 
Guelfa  fazione,  che  l'Orsini  allestisse  uomini  aot- 
tomano per  cacciar  loro  dalla  Città  e  dal  Ccmtado; 
il  perchè  divampando  allora  quell'incendio  che  es- 
perto prendeva  esca ,  poiché  stimarono  non   poter 
pia  esser  rimedio  al  danno  ,  se  il  rimedio  non  era 
pronto  I  si  accordarono  d' un   tratto  colla  compa^ 
gnia  dei  Beccari  per  1'  arme ,  e  passarono  coi  ferri 
in   pugno  all'Episcopio,  dove  il  Legato  abitava ^ 
e  con  furor  forsennato  gli   gridavano  la  morte  sch 
pra,  gittando  a  terra  le  porte  del  palazzo,  ed  ogni 
cosa  che  dava  loro  alle  mani  mettendo  pazzamente 
a  sacco.  Ed  ecco   alla  novella  d' un   tanto  furoie 
accorrere  colla  famiglia  il  Podestà ,  e  gridar  alto  a 
minacciare  ai  tumultuanti  che  deponessero  le  armi 
e  in  lui  fidassero  la  propria  causa;  egli  si  porrebbe 
di  mezzo  a  sedare  i  partiti  ;  egli  studierebbe  quanto 
espedisse  per  lo  meglio  di  Felsina  ;  riposassero  iti 
lui  ,  ne  avessero  a  pegno  la  sua  parola  d'onore  è 
d'amico  del  popolo.  A  lui  rispose  dapprima  un  tu- 
multo universale  9  un  gridar  alto  che  volevan  morto 
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l' Chr^ni  9  cacciata  la  parte  Lambertazzà  /  quieta  \A 
Città  collo  sterminio  dell'intera  fazione.  Intanto  là 
aioltitudine  voleva  entrare  a  furore  nell'Episcopio, 
efirugar  dappertutto,  e  punire  il  Legato  di  colpe, 
^A»  «gli  non  aveva.  Tanto  misfatto  non  permise  il 
Pretore  ;  e  colla  voce  propria  e  colla  forza  delle 
«oe  genti  si  spinse  oltre  fino  a  pigliare  V  apertura 
onde  venivasi  alle  scale  ;  e  facendo  fronte  al  popò* 
Iftszo ,  impedì  coli'  aspetto  proprio  che  non  acca- 
^jesee  uno  scandalo.  Allora  quella  turba  che  ad  al- 
tfoi  non  avrebbe  ceduto»  fu  persuasa  dall' autorità 
e. dalle  promesse  d'un  maestrato  in  che  poneva 
fisde,  onde  aveva  opinione  favorevole:  e  senza  che 
alcun  sinistro  per  allora  accadesse ,  mitigata  l'ira, 
depose  i  brandi ,  e  partissi  ;  restando  ttna  Compa- 
gida  delle  Armi  per  presidio  al  palazzo. -—Ma  il 
IffgAto  non  si  tenne  sicuro  di  questa  provvidenza; 
e^  veduto  tempo ,  chetamente  sgombi^  di  c6là,  e 
ptate  stanza  fino  a  miglior  punto  in  casa  di  (Tia- 
liimni  Zambeccari  (26  Febbraio). 
.  I^a  mattina  appressò ,  il  Proconsolo  de'  Notai  » 
e^  Anziani  e  i  Consolide  Domenico  Lisigniloli  di- 
téoBote  presso  il  Comune  per  le  venti  Società  delle 
Alti  e  delle  Armi  ,  non  impedendolo  il  Pretore  ^ 
HoUeia  aver  chiara  notizia  di  tanto  disordine  occor- 
8(^9  O  a  meglio  dire,  vollero  sapere  d'onde  (Nrovenisse 
€y)tal  turbolenza,  chi  ne  fossero  i  capi,  che  gH 
aivesse  indotti  a  sospetti,  a  brandir  le  armi,  a  com* 
mettere  ribalde  gesta*  E  perchè  i  più  turbolenti 
peir  vario  indizio  erano  Giuliano  dalle  Forbici ,  e 
Ciio vanni  da  san  Rufiillo  orefice  ;  così  questi  furon 
jHTesi ,  e  manifestarono  come  fosse  trattato  frai  capi 
Ghibellini  di  passare  a  Reggio  e  cacciarne  i  Guelfi, 
n^  tempo  stesso  in  cui  i  Ghibellini  della  Roma- 
gpa  dovevano  muovere  sopra  Bologna ,  e  di  qui 
pur^  cacciare  la  parte  di  Chiesa,  e  mettere  in  som- 
joip  della  ruota  quelli  che  gemevano  in  basso ,  e 
travolgere  in  fondo  quelli  che  gonfiavano  in  cima* 
JSlanifestarono  inoltre  che  i  principali  del  trattato 
erano  Dinadano  de' Simopiccioli ,  Bonincontro  della 
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Spedale ,  Polo  de'  Conti ,  Francesco  di  GugUeltt» 
Gruadtavillanì  >  Guglielmo  Gnidogagni,  PraacwÌBO  » 
Bornio  Samaritani»  Arardo  dai  Vetri,  FranoMQO>«4ci 
Preti,  Alessandro  di  Ugolino  Zamboni,  Nioola Bacìi- 
vicino  e  Simino  Bentivogli.  Non  appena  questa-Mav 
fu  saputa  dal  popolo,  cioè  spezialmente  della*- oal* 
tura  di  Giuliano  e  di  Giovanni^  che  armata 'maki^ 
corse  alla  piazza  gridando  :  muoiano  i  GhibeUini 
strage  e  tormenti    alla   fazione   de'  Lambertasai.^ 
con  voci  che  andavano  a  cielo  fecer  domanda  a^m 
Anziani  che  cacciassero  dal  palazzo  i  due  prìncipiL^ 
traditori  della  patria,  che  tali  mostri  non  si^ave^^ 
vano  a  sopportare ,  che  se  n'  andassero  all'  Aveiu^u 
di  donde  erano  usciti ,  e  che  se  punto  tardaviaai)  job 
capciarli  dal  palagio,  anzi  dal  mondo,  appi€dierd>-  ^ 
ber  fuoco  alle  porte,  e  manderebbero  a  ni  di  spait^i 
cjuanti  venisser  loro  alle  mani.  Gli  Anziani  laraik^a 
sopraffiitti  da  tale  spavento  allo  sterminato  romoiie-« 
alle  confusione  delle  grida,  alle  orribili  favelle 'di 
quell'onda  mugghiante   di  popolo ,  che   più  nav 
sapevano  a  qual  partito  appigliarsi ,  o  di   conten- 
tare il  popolo  o  di  salvare  i  due  distenutì.  S'at* 
tennero  pertanto  al  consiglio  di  porli  in  salvo  dcUi 
parte  posteriore  del  palazzo  ;  ma  il  Proconsole-  dei 
Notai,  che  troppo  temeva  la  rabbia  della  turba- d^• 
lusa,  e  che  alla  maniera  degli  antichi  Romani',*  v^ 
leva  rimettere  la  grave   causa  al  giudizio  ^del  p^    |va 
polo ,  volle  che  piuttosto  si  cercasse  protezione  ai 
colpevoli  dalla  clemenza  universale  ,  impetrandene 
la  vita  da  quegli  stessi  che  non  la  volevano  salya. 
Pertanto  fece  dar  fiato   alla  tromba ,  ed  acquetato 
il  gran  tumulto  della  moltitudine,  espose  dall'alto 
d' un  pogginolo  alla  vista  di  tutti  Giuliano  e  Gio- 
vanni; e  fatto  leggere  ad  alta  voce  il  lor  processo 
e  la  loro  confessione,  a  nome  loro  chiese  egli  stesso 
misericordia  e  dimandonne   la  salvezza.  E  volendo 
essi  inginocchiarsi  al  popolo  ,  si  levò  ad  un  tratto 
tale  un  urlo  di  furore  implacabile ,  che   gli  anni- 
chilò ;  e  :  morte ,  morte  si  gridava  d'  ogn'  intorno  ; 
niorf  e  morte  cccheggiava  per  Io  spazio  della  piazza  ; 
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morte  morte  s'  udiva   difFondersi   spaventevolmente 

BIT  fatte  le  vie  circostanti.  Il  perchè  il  Proconsolo 
tolse  subito  dalla  presenza  della  plebe ,  e  mo- 
.  stando  quasi  volerglieli  riconsegnare  »  li  diede  agli 
AiWani ,  i  quali  adempirono  il  loro  primo  propo* 
tito  di  metterli  in  salvo  per  una  finestra  di  dietro 
ti'PaIaz250.  Ma  troppo  stava  in  aspettazione  la  mol* 
titndipe  ;  troppo  era  ansiosa  di  averli  in  balìa  pro^ 
pfia ,  e  sbramar  gli  sguardi  cupidi  oltremodo  di 
^^Qgue,  nello  strazio  della  loro  agonia.  Per  cui  so- 
8>{lèttando  di  quello  che  era  ,  diedesi  ad  inseguire 
'  inggiaschi  ;  e  per  ogni  parte  stringendoli ,  ne  fece 
'Ciazio  miserando  presso  le  case  de'Lambertini»  uc- 
^dendoli  ne 'più  barbari  e  dolorosi  modi  che  possa 
'*'Averno  immaginare,  e  dandoli  quindi  in  potere 
ii  fanciullesca  canaglia,  la  quale  trascinò  baccante 
>  pazza  per  la  Città  que*  due  cadaveri  brutti  Ai 
K^ngne  e  schifosi ,  poi  li  squarciò  per  ogni  membro 
^'  li  fece  in  minuzzoli  (i  Marzo).  —  Così  ebbe  fine 
Ititella  rabbia  popolare,  la  quale  andò  contaminata 
iì  bestiale  vendetta ,  come  tutte  vanno  le  vendette 
^i  chi  pone  suo  nume  e  sua  giustizia  nell'acciaio. 
Còsi  fu  allora  la  moltitudine  per  non  fortissima 
cagione,  come  lo  era  stata  dapprima  in  tempi  chia- 
mati più  barbari,  e  come  poi  addivenne  in  tempi 
slimati  più  civili.  Il  popolazzo  è  sempre  eguale 
ÌB.  tutti  i  secoli  ,  sotto  qualunque  clima ,  in  ogni 
invìi  condizione  :  o  non  s' infiamma  abbastanza  ,  e 
treoia;  o  soverchiamente  s'infiamma,  e  fulmina. 

Però  colla  morte  di  quei  due  non  era  tutta  di- 
^pMTsa  la  semenza  Ghibellina:  altri  faziosi,  rimane- 
trano  pur  anche ,  e  si  doveva ,  o  punirli  o  persua- 
derli a  ravvedimento.  Ecco  pertanto  ciò  che  fece  il 
Ftetore  Ferrapecora.  Accese  una  candela  da  un  de- 
naro ,  e  postala  sulla  Ringhiera  alla  presenza  del 
"popolo ,  citò  Bonincontro  dallo  Spedale ,  Polo  dei 
Conti,  Dinadano  Simopiccioli ,  e  gli  altri  di  sopra 
Bominati^  a  comparire  alla  sua  presenza  prima  che 
la  detta  candela  finisse,  e  quivi  difendersi  da  quanto 
loro  era  apposto.  E  finita  la  candela ,  né  essendo 
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comparsi ,  corse  il  popolo  alle  case  loro ,  e  a  molte 
altre  di  partigiani  de'  Lambertazzi  »  con   bidenU  e 
pali  le  guastarono  e  spianarono,  dopo  averle  ìngoi^ 
damente  saccheggiate.  E  quelle  che  non  ispianaiOM 
arsero,  e  a  tutte  fecero  danni  e  rovine.  Or  vo^ 
chi  grida  contro  le  leggi  e  le  licenze;  venga,  e  ooa* 
fronti  i  codici  del  secol  nostro  con  quelli ,  e  vedii 
per  chi  stia  la  ragione  per  chi  il  torto»  per  chi  h 
civiltà  per  chi  la  barbarie.  Dov'è  piìi  quel  popdo 
che  in  suo  furore  abbatta  case  concittadine  seon 
timore  del  castigo?  Dov'è  quel  magistrato  che  om- 
ceda  tempo  un  minuto  ad  un  reo  per  venirgli  in- 
nanzi e  difendere   la   propria   causa  ?  Dov'  è  quel- 
la esercito  conquistatore ,  che ,  anche  in  paese  stn- 
niero^  protragga  a  tre  giorni  il  bottino  e  riacendio 
in  vinta  e  non  contrastante  Città?  Eppure  avvfme 
tutto  quésto  tra  noi;  ed  eran  fratelli  che  calpe$tv 
vano  i  fratelli.  —  Né  qui  si  straccò  la  vendetta:  cbè 
le  case  ancora  de'  Beccadelli  e  di  quei   da  IgoM 
vennero  arse  e  saccheggiate  ;  e  più  di  cinquanta  cit- 
tadini furono  sbanditi  dalla  patria  e  dal  Contado, 
ed  altri  minacciati,  altri  tenuti  di  mira.— -Più  tai^i 
(20  Maggio)  seguendo  a  bollir  la  discordia,  e  di- 
vampando anzi  maggiormente  a  di  per  dì ,  furono 
citati  alla  Ringhiera  (senza  però  la  cerimonia  delb 
candeletta)  Jacopo  Bacilieri,  Àlbizzo  Galluzzi,  TAi' 
ciprete  di  san  Lorenzo  in  Collina,  Paganino,  Tpi* 
dino  e  TofFo ,  Conti  da  Panico  ,  per  render  soddi- 
sfazione d' aver  accozzate  genti  in  armi  per   j^- 
dere  e  versare  Bologna.  Il  solo  Bacilieri  compaite 
e  fu  minacciato  di  gravi  pene  ,  gli  altri  ebb^  il 
bando  nelle  persone,  e  le  case  saccheggiate  ed  aist 
Pertanto  il  Cardinale  Napoleone,  il  qu^e  vedefa 
che  fra  di   noi   anziché   scemare   le   stragi ,  i  pen- 
coli, le  persecuzioni,  aumentavano;  colto  il  destro, 
f"gg*  ^"  buon'ora  di  Bologna,  e  corse  a  riparare  in 
Imola ,  contento  abbastanza  d' aver  potuto  salvare 
la  vita.  Di  là,  poiché  gli  fu  dato  respirare  un'aura 
più  queta ,  raccomposti  gli  spiriti ,  pubblicò  Bolo- 
gna scomunicata  e  priva  dello  Studio ,  e   di  tutti 
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mm  e  privilegi.  Il  perchè  moltissimi  Dottori,  di- 
perando  che  potesse  per  allora  riattivarsi ,  e  veg- 
^Mldo  il  cielo  annubilarsi  anziché  mutare  in  lim- 
éèo;  e  nutrendo  brama  di  esercitare  V  ufficio  loro 
tofe  che  fosse,  per  campare  la  vita  e  per  tenersi 
d  un  tempo  in  onore ,  passarono  a  Padova ,  dove 
lOii  moltissima  gioia  vennero  accolti.  Da  Imola  il 
/lurdinale  scrisse  ai  Ravennati  ed  alle  altre  Città. 
Mia  sua  Legazione,  avvisandole  che  non  tenessero 
•'tmicizia  de  Bolognesi ,  né  dessero  loro  alcun  aiu- 
d,  essendo  incorsi  in  disapprovazione  della  Chiesa 
lomaha;  poiché  oltre  alle  molte  ingiurie  fatte  nella 
«la  persona ,  avevano  stretto  lega  coi  Fiorentini  » 
naltrattati  i  religiosi,  sprezzati  i  comandamenti  di 
tti,  angariati  ed  oppressi  alcuni  monaci  Umiliati 
kl  alcuni  Godenti ,  posti  in  bando  parecchi  cano- 
ni della  Chiesa  di  Bologna ,  e  sfasciate  a  terra  le 
Mtte  dell'Arciprete  di  san  Lorenzo  in  collina;  poco 
ttiiiiando  le  lettere  legatizie  che  comandavano  di 
^ttar  le  armi  e  pacificarsi. 

Intanto  il  detto  Arciprete  di  san  Lorenzo ,  che 
Qtieme  con  TofFo  da  Panico  era  uscito  dalla  Città 
)ér  non  obbedire  ai  comandamenti  del  Pretore  e 
lei  Consiglio ,  incontrandosi  col  cavaliere  del  Pre- 
tore medesimo,  che  ritornava  dà  Casalecchio  di  Re- 
do, dopo  averne  cacciate  le  guardie  dei  Conti  da 
(^anico ,  ribelli  ai  Bolognesi ,  a  forza  d' arme  leyò 
tre  prigioni  di  mano  al  suddetto  cavaliere,  e  liberi 
H  Panico  li  rimandò.  Da  altra  parte  i  Boccadiferro» 
di  fazione  Lambertazza,  passati  notte  tempo  a  Più- 
mazzo,  molte  case  arsero,  e  molti  nemici  uccisero: 
il  che  intendendo  il  Pretore,  vi  mandò  la  Compa- 
gnia de' Beccai  e  de' Pellicciai ,  le  quali,  nonpo- 
tiendo  avere  i  faziosi ,  ne  arsero  le  case  ed  i  luoghi 
forti;  oltre  di  che,  per  sentenza  del  Consìglio,  ven- 
nero dalla  Città  e  dal  territorio  banditi. 

Desiderando  poi  il  Consiglio  che  nella  Città  e  nel 
Contado  fosse  pace  universale ,  e  che  cessassero  le 
discordie  e  le  guerre,  elesse  Romeo  Pepoli  con  due 
uomini   legali  per  ciascuna  Tribù ,  i  quali  fossero 
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della  parte  di  chiesa,  e  ohe  avesaero  ogBi-jmtfm 
di  eseguire  ciò  che  loro   tornasse  a   giade , 
nendo  de' banditi  e  confi aati,  purché  non  s'imi^ 
(>ones8ero  nelle  persone  ecclesiastiche,  nelle  ^fai' 
ni^li  spedali  e  nei  ponti.  Ordinò  ancora  che 
dì  Fra  Beccadino  Beccadelli,  con  alcuni  tuoi  ad. 
Mntiy  venissero  posti  ed  annoverati  fra  quei  d^A 
polo 9  entrandone  a  parte  della  Compagnia,  _ 
le   prerogative  di   questa ,  ed  c^ni  privilegio  ^cVm 

alla  medesima  competesse.  Volle  anche  veder  govear 

Mate  le  terre  di  Medicina  e  di  Villa  Fontana  dm  ^otrM 
Massaro  e  da  un  Pretore ,  acciocché   più   tx>mod&- 
meiite  potessero  servire  al  Comune  di  Bologna ,  e   j 
sopportare  le  solite  gravezze.  / 

Abbiamo  detto  che  i  Conti  da  Panico  erano  ca-  /^ 
dati  da  ultimo  in  poca  grazia  del  Senato  nostro;  /  £ 
ma  perchè  i  Bolognesi  avevan  da  loro  ricevuto  non  l^ò 
pochi  servigi  negli  anni  trascorsi,  il  Consiglio^ non  ll'es 
usò  rigore  verso  di  Tordino  e  Paganino  del  fa  Ut-  ìka 
ghinardo ,  ed  anzi  concedette  loro  la  coltura  ddle  Iper 
terre  del  Frignano  di  qua  da  Scoltenna  ,  effindiè  11  ' 
le  tenessero  ad  onore  e  comodo  del  Comune  i^  U^ 
stro ,  e  ne  reggessero  gli  abitatori  ;  senza  fXMnan-  W 
dare  menomamente  di  là  dal  fiume ,  dove  reggeva  I  s 
Pretore  Giacopo  de'  Bacilieri.  Ma  Tordino  e  Paga-  I  v 
nino ,  orgogliosi  e  fieri  oltremodo  ,  non  vollero  ti-  1  < 
conoscere  i  benefici  e  T amore  del  nostro  Comune,  ■  ' 
onde  vennero  d'  ogni  possessione  ,  e  d'  ogni  privi- 
legio spogliati  (i  Aprile). — E  in  questo  medesimo 
tempo  Romeo  Pepoli  ed  i  suoi  colleghi  ridussero 
alla  patria,  diversi  Ghibellini  ravveduti ,  e  restitui- 
rono tutti  i  beni  a  Bonacatto  Bonacatti ,  il-  quale 
poco  tempo  prima  ne  era  stato  privo. 

Dopo  due  mesi  circa  (i  i  Giugno)  i  Bolognesi  colla 
milizia  mossero  alla  Torre  Cavallina  ,  che  appar- 
teneva per  giuspadronato  a  Jacopo  da  Panico,  e  poi 
che  r  ebbero  combattuta  un  intero  dì  ,  la  presero 
e  la  spianarono.  —  Ed  avendo  il  Consiglio  nomi- 
nato Capitano  della  montagna  Muzzino  da  Mosca- 
glia ,  e  per  tutto  il  resto  Tommaso  di  Lamliertino 
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R^i^^^^cfK>nì  y  usoìrono  an>bidue  in  campagna  con  4u- 
.  g«iK%o   cavalli   e   cento    cinquanta    pedoni  ,  e   t^n 
•«pcit:^  della  Tribù  di  Porta  Stiera  »  per  passare  ao- 
"^^   Smanico ,  e  far  guerra  ai  Conti  di  quel  Castello: 
c»Jla  "Rodolfo  e  Paganino  (come  narra  il  Ghirardacei) 
'  '•s^ndo   spertissimi   dèi  luoghi ,  tesero  agguato  in 
:  v§tt%t^^  gole  alle  milisie  avrersarìe ,  e  ne  i^ceto  ma- 
>^cilloiy  lasciando  morti  presso  un  rivo  molti  soldati 
''^^ienr   coi  due  Capitani  :  onde  poi  si  ritiene  ^e 
4^^1  rio  ricevesse  il  soprann^ne  dtUa  Seonfittak  Ma 
* ^5^ai  molto  risero  quei  da  Panico;  ohe  vennero  oac- 
^^^ti  in  bando  da  JBaragasEza  e  Mongardino  ;  e  il  loro 
^^stello  cadde  in  dominazione  de' Bolognesi ,  che  lo 
^Unirono  e  vi  posero  guardie.  Indi  presero  Casio , 
^  intitilmente  tentarono  la  conquista  di  Stagno. 
'  £  én  processo  di   tempo  (3  Settembre)  il  Colisi- 

t      glio  elesse  ventiquattro  Savi  perchè   distribuissero 
l'estimo  della  Città,  i  quali ^  avendo  posto  resi- 
dènza nel  Vescovato  >  scelsero  quattro  nunsù ,  ubo 
per  ogni  Tribù,  perchè  esaminassero  diligentemente 
il  valore  di  tutti  i  beni  mobili  ed   imobili ,  e  ne 
dessero  ragguaglio.  £  poco  appresso  (17  Settembre) 
perchè  Sasso  Negro ,  posto  di  là  dal  Sillaro  vicmo 
a:  Sasso  Leone,  era  per  ogni  parte  confinato  da'fa- 
siosi ,  il   Pretore   nostro  vi  mandò  grosso  presidiò 
«di    soldati ,   e   munizioni    e  balestre  da  due  piedi. 
Gasi  pure  fortificò  alla  pianura  Persiceto ,  cavan" 
dovi   fossi   d'  intorno ,  e  fabbricandovi  palaaeati , 
battifreddi  e  ponti  levatoi:  alle  quali  fortificazioni 
concorsero  pure  i  terrazzani  di  Crevalcore.  E  que- 
-6 ti  lavori    tutti  vennero  presièduti  da  dieci  esperti 
Bolognesi.  Furono   inoltre  fortificati  i  due  Borghi 
sopra  e  sotto  di  sant'  Agata ,  con  direzione  di  Bom* 
bologno  Pepoli  e  di  Bartolommeo  Tolomei. 

£letti  gli  Anziani  e  i  Consoli  del  mese  di  Otto- 
bre )  giunsero  in  Bologna  alcuni  Ambasciatori  dei 
Fiorentini  (  7  Ottobre  ) ,  ed  entrati  nel  Consiglio 
esposero  a  nome  dì  tutti  i  loro  Mae9trati  come 
Gerio  di  Ugolino  da  Filzone  e  Franoeschino  deigli 
Ubaldini  avessero  dato  a  quei  di  Fiorenza  il  Castello 
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di  Monte  Accianico,  per  cui  dovevano  liberarsi  da 
condanne  e  gravezze  3u  questa  possessione.  Ed  espo* 
nevano  in  oltre  che  il  detto  Gerio  con  Francesco 
e  con  tutti  gli  altri  della  famiglia  venissero  accet*' 
tati  dal  Consiglio  come,  amici  e  devoti  del  bolo- 
gnese Comune,  rimettendoli,  alla  possessione  dei 
loro  beni,  così  alla  montagna  che  al  piano:  laoaéo 
^  Consiglio,  trovando  eque  le  loro  ragioni,  e  quei 
di  Gerio  e  gli  Ubaldini  cassò  dal  libro  de' baa« 
diti,  e  in  tutte  loro  dimando  fece  paghi.  Ciò  stesso 
adoprò  con  Belbo  e  Tommaso  da  Roncastaldo  epa 
Zoenne  di  Vanno  de'  Medici  da  Fiorenza  ,  con  al- 
tri delle  corti  di  Bisano,  di  Pianoro,  di  Sassadelio, 
e  di  altre  limitrofe. 

Avuto  adunque  ì  Fiorentini  Monte  Accianico  in 
Mugello  dagli  Ubaldini ,  lo  raserò  dalle  fondamen- 
ta ^  e  perchè  più  non  si  rifacesse ,  fecero  edificare 
al  piano  il  paese  di  Scarperia  e,  passando  l'Apen- 
nino,  guastaron  tutte  le  terre  che  gli  Ubaldiai 
possedevano ,  perchè  costoro  a  quei  giorni  erano 
tramutati,  almeno  in  apparenza,  di  Guelfi  in  Ghi- 
bellini. 

Fu   questo  .  air  incirca  il  tempo    in   cui   si  pose 
non  curanza  e  discordia  tra  Azzo  e  Francesco  fra- 
telli Estensi  :  fu  pur   questo   il    tempo    in   che  il 
Marchese  Maurello  e  Bino  da  Gubbio  entrando  in 
Pistoia,  ne  cacciarono  i  Vergellesi  coi  loro  aderen*' 
ti  ;  mentre  Fiorenza  e  Lucca  malmenavano  Pistoia. 
£  nella  Lombardia  i  Bresciani ,  i  fuorusciti  di  Ber- 
gamo   e    quei    di   Verona    passarono    sopra    Berga- 
mo, che  per  buona  ventura  ebbe  sostegno  dai  Mi- 
lanesi. Molte  altre  Città   parimenti   tumultuarono. 
E  in  tali   dissensioni   avendo   parte   mai    sempre  i. 
Ghibellini,  disegnavano  danneggiare  la  Chiesa  Ro- 
mana ,  e  il  Comune  di  Bologna ,  e  la  parte  dei  Ge- 
remei ,  e  i  collegati  per  fatto  di  Napoleone  Orsini 
Cardinale. 

In ,  questo  mentre  gli  Ambasciatori  di  Parma  e 
di  Giberto  da  Correggio  Capitano  di  quella  Città, 
vennero   a  Bologna ,  e  chiesero   fra   le   altre   cose 
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che  si  levassero  le  rappresaglie  tra  i  due  popoli  ; 
é  che  venisse  soddisfatto  Simone  Ferrapecora  già 
Pretore  di  Bologna:  le  quali  inchieste  vennero  ac- 
colte' di  buon  animo  ed  adempiute. 
.  Correndo  poscia  il  Novembre ,  e  trovandosi  al- 
dini processi  fatti  centra  il  Comune  di  Bologna 
ed  altre  particolari  persone  della  Città  ,  e  centra 
il  Vescovo  ,  per  mala  opera  dell'  Orsini  ;  molti 
cattivi  uomini  intenti  soltanto  a  rapire  e  dilapi- 
dare ciò  che  fosse  di  ragione  ecclesiastica  »  occu- 
parono i  beni  del  Vescovato  ,  sotto  colore  di  es- 
serne curatori  benevoli.  Il  che  non  essendo  inten- 
zione del  Comune  e  del  popolo ,  perchè  i  beni 
del  Vescovo  non  dovevan  mutare  di  agenti  ,  im- 
pose il  Comune  che  nulla  si  rimovesse  dallo  stato 
primiero.  E  ciò  fatto  pensò  ad  altre  provvidenze  , 
mandando  uomini  a  tener  quieti  i  luoghi  di  Sta- 
gno e  di  Cavallino,  turbati  da' ribelli,  e  per  espu- 
^are  monte  Luco  ,  travagliato  dai  conti  da  ra- 
bico.-«  Poco  appresso  (i3  Novembre)  mandarono 
ì  nostri  due  Ambasciatori  a  Cremona ,  cioè  Fran- 
cesco Ghisilieri  e  Lancilotto  Gozzadini  per  trovarsi 
al  parlamento  dei  collegati  :  ed  in  Toscana  e  nelle 
parti  di  Roma  destinarono  Ambasciatore  Nicola  Bon- 
iricino  ,  il  quale  giunto  non  lungi  da  monte  Ac- 
cianico  fu  spogliato  e  distenuto  da  quei  del  Ca- 
stello degli  Ubaldini ,  e  sottoposto  a  crudo  mar- 
tirio per  ispiare  da  lui  gì'  interessi  di  Bologna  ; 
senza  che  però  valessero  a  smuoverlo  e  vincerlo.— 
Ma  questo  fatto  importante  della  storia  nostra  ver- 
xemo  sponendo  nel  venturo  anno  ,  sotto  del  quale 
ne  accadde  la  maggiore  catastrofe  ,  ed  il  glorioso 
sviluppo. 

A  mezzo  Novembre  (17)  Pino  de' Rossi  da  Fio- 
renza trovossi  eletto  al  governo  di  Bologna  ,  che , 
allegando  giusti  motivi ,  ei  rinunziò.  E  dieci  giorni 
appresso  il  Senato  soccorse  alle  penurie  di  quei 
di  Bargi ,  cosi  con  grano  che  con  denari  ,  oltre  a 
quaranta  uomini  per  difenderli  dalle  nequizie  dei 
limitrofi ,  che ,  prevalendosi   della  loro  debolezza  , 
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coiitinuamente  vessavanli. -— Capugnano  e  Capnuie 
con  altre  ville  passarono  in  devozione  de' nostri; 
i  contomi  di  Porretta,  ì  palancati  della  Città  no- 
stra ^  quelli  del  Castello  di  sant'  Agata ,  e  la  fu 
dair  Arcoveggio  a  Corticella  ,  furono  tutte  coee 
messe  a  termine.  E  finalmente ,  volendo  i  Bolo- 
gnesi mostrarsi  amici  e  benevoli  a  quei  di  Hode- 
tia ,  restituiron  loro  il  ponte  di  sant'  Ambrogio*, 
atterrando  prima  Castel  Novello ,  della  cui  nll^ 
ria  fortificarono  i  ripari  di  Castel  Franco. 
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nielli  BviQnvìcino  q  Bonyicino  »  del  quale  piÀ, 
[Ì^ri4)bi9in  fatta  ccq^q  negli  ultimi  anni  per  npi 
j^ilf  ai  Jleggitori ,  verune  stretto  prigione  a  naeJBBO 
poco  oltre  del .  Novembre  del  1^06:  e  siccòiiie 
Tano  gli  storici  nostri  che  non  fu  rimesso  in  li- 
te se  non  dopo  settantatrè  giorni  di  prigionia , 
k  apparisce  eh*  egli  non  fece  ritomo  alla  patria 
non  in  quest'anno  onde  noi  ragioniamo  di  pre- 
te ,  cioè   suir  uscir   del  Gennaio   o   suU'  entrare 

Febbraro.  Perciò  non  sarà  inutile   parlare  qui 

Bonvicino  un  po'  distesamente ,  sia  per  obbligo 
Lnnalistì ,  sia  per  l' importanza  del  fatto ,  che 
nera  allettevole  ed  utile  a  quanti  sentono  la  ca- 
L  della  patria ,  ed  il  fulgore  della  virtii.  Stare- 
ci  adunque  alle  parole  degli  storici ,  ma  pili 
zialmente  al  quinto  Almanacco  Bolognese  del 
Lcografo  Salvardi. 
Vveva  il  Bonvicino  sostenuti  i  più  gravi  incari- 

della  Repubblica ,  ed  eissendo  in  tutti  riuscito 
I  vantaggio  di  questa ,  ben  a  ragione  lo  presce- 
evano  i  nostri  ad  Ambasciatore  in  Toscana,  man- 
ìdolo  ivi  per  secreto  cose,  e  per  conoscere  ad  un 
apo  i  veri  fini  della  politica  di  colà ,  sendochè 
ti  recenti  fatti,  i  quali  tornavano  ad  ignominia 
Guelfi,  ebbero  posto  in  grave  angustia  le  Città 
questa  parte ,  e  spezialmente  Bologna ,  cui  do- 
'a  all'  animo  la  miseranda  strage  di  Pistoia.  Ni- 
ia  adunque ,  passato  il  munito  Bianoro,  e  Loia- 
,  e  san  Michele  ad  Alpes  o  Scaricalasino ,  e  Pie- 
imala  ,  e  la  Montagna  di  Foo  ,  discendeva  verso 
»nte  Carello ,-  al  bivio  che  mette  per  un  lato  a 
enze  e  per  l' altro  a  Barberino  ed  a  Prato  ;  e 
iuta  la  sinistra  viaggiava  calando  verso  Fiorenza» 
andò  taluno  del  suo  seguito  lo  fece  avvisato  à%\ 
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perìcolo  cui  forse  scontrerebbero  nel  passare  Monte 
Accianico ,  signorìa  de'  Prepotenti  Ubaldini ,  soste- 
nitori de'  nemici ,  e  uomini  d'  armi  infestissimi  ai 
Guelfi.  Ma  V  Ambasciatore  fece  loro  saputo  che  il 
Forte  d' Accianico  e  tutti  gli  altri  d^u  Ubaldini , 
erano   passati   in   podestà  dell'  amica  Fiorenza ,  la 
quale  gli  strusse ,  erigendo  invece  Scarperia  giù  nella 
Tallo  di  Mugello.  Per  la  qual  cosa  egli  ed  i  sana., 
che  capaci  non  erano  d' inganni  »  l' inganno  altmi 
non  temevano. — Bla  non  ebbero  corso  lungo  tratta 
di  cammino ,  che  il  primo  uomo  della  comitiva  dd» 
trocedette  a  brìglia  sciolta,  ed  avvisò   lo  aoontiD 
inevitabile  di  molta  ciurma  degli  Ubaldineschi ,  e 
di  parecchi  dal  grifo  rosso ,  ch'era  lo  stemma  ddb 
famiglia  Da-Loiano»  padrona  a  que' giorni  di  mobì 
Incubi,  fra' quali  il  Cavreno,  Piancaldo  ed  Qnaa» 
non   parlando  di  Pianoro,  di  Bisano  e  di  Loiaao, 
che  aveva  ceduti  al  Bolognese  Comune.— -Stavtti 
perciò  il  Bonvicino  in  fra  due,  o  di  proceder  olì» 
o   di   rivolgersi  al  Castello  dell^  amico  Alessanditf 
Zamboni ,  allorché  la  comitiva  sua  si  vide  cinta  i^ 
una  banda  di  orrendi  ceffi  d' ogu'  arma  forniti*  I 

J[uali ,  dimandato  dell'  Ambasciatore ,  e  saputo  dft 
ni  medesimo  eh'  egli   era  ivi ,  sull'  istante ,  come 
assassini  da  foresta  irruppero  in  molti  sopra  la  p^ 
cola  comitiva ,  e  co'  ferri  alla  gola  le  impedirono 
qualunque  menoma  resistenza;  e  tutti  disarmarono 
e  tutti  predai'ono  con  viltà:  e  legati  infine  i  non 
resistenti  viandanti  l'uno  c^n  l'altro  pel  còllo ;t 
guisa  di  buoi  tratti  dal  mercatante  al  macello,  sfier- 
zavanli  que'  mali    uomini ,  e   spingevanli   barbali- 
mente  al  Castello  di  Filzone,  unico  nido  in  qnelk 
bande  rimasto   ai   feroci  Ubaldini ,  e    residenza  di 
quel  Tano  da  Loiano ,  eh'  era  crudele  come  tigre , 
e  il  cui  nome  spirava  brivido  e  sgomento.  Il  solo 
Bonvicino  fra  tutti  i  prigioni  non  tremò:  anzi  ladi- 

S;nitosa  fermezza  con  cui  egli  avanzava  a  quel  Castel- 
o  di  morte,  metteva  alcun  poco  di  freno  in  quelle 
anime  rotte  ad  ogni  atroce  delitto.  Ricevettelo  Taso 
in  sulla  piazzetta  del  Castello ,  e  rampognandolo , 


BOLOGNESI  483 

e  con  mal  pjglìo  insultandolo ,  quasi  volesse  anni- 
thilarlo  colle  sole  parole;  come  sì  avvide  che  l'Am- 
)>a8ciatore  aveva  un'anima  di  tempra  invulnerabile, 
impassibile ,  riboccante  d' ira  trascinar  lo  fece  al« 
l'ultima  caverna  della  torre  più  remota,  levan- 
dogli prima  di  dosso  tutte  le  lettere  del  Senato  che 
il  Bonvicino  con  esso  lui  arrecava  :  e  mandandole 
in  Romagna  ai  Lambertazzi  ed  ai  fuorusciti  Ghi- 
Mlini ,  n'ebbe  fra  breve  una  risposta  dall'Orsini 

£*à  Legato  ,  il  quale  imponeva  che  1*  Ambasciator 
Diognese  si  esaminasse  severamente  intorno  le  cose 
ehe  doveva  comunicare  a  voce  ai  collegati  Fioren- 
tini. Ed  ecco  Tano  ubbidiente  ricorrer  prima  alle 
nti ,    alle   blandizie  ;   ma    tutto   tornando  invano 
paisare  ad  un  tratto  dalle   promesse  alle  minacce. 
Ma  né  blandizie,  né  lusinghe,  né  minacce,  né  tor- 
tore valgono  a  smuovere  il  forte ,  il  virtuoso ,  il 
magnanimo ,  che  vuol  essere  martire  anziché  sper- 
giuro alla  patria.  Non  giovan  no  replicati  tratti  di 
oorda,  non  crude  fustigazioni,  non  docciature  d'olio 
bdllente ,'non  altre  barbare  gesta,  per  trargli   dal 
labbro  una  parola ,  dagli  occhi  una  lagrima.  —  Alla 
fine  come  corpo  morto  fu  gittato  in  orrida  prigio- 
ne, acciocché  quivi  alcun  poco  ristorasse  le  forze, 
tanto  da  poter  reggere  al  tragitto  in  Romagna,  per 
subirvi  la  morte.  Ma  fra  parecchi   giorni   di   colà 
dentro  cavato,  venne   sottomesso  di  bel  nuovo  ai 
tormenti:  e,  tutto  vano  riuscendo,  uno  sgherro  di 
Tano  con  rabbia  brutale  lo  fece  mozzo  del  naso. 
£  non  volendo  egli  soscrivere  un'infamante  perga- 
mena, n'ebbe  tronche  le  mani,  dopo  di  che,  sbuf^ 
fando  di  rabbia  il  feroce  Tano,  perché  l'Ambascia- 
tore sta  vasi   fermo  come  ròccia  che  per  soffiar  di 
vento  non  crolla^  divampò  di  sì  diabolico  furore, 
che  con  rovente  ferro  acciecollo.  £  in  orrido  car« 
cere  piii  che  prima  lo  affondò ,  e  a  di  per  di  lo 
fece  scemo  di  cibo;  sicché  l'eroe  miserando,  a  tale 
ài  fu  in  breve  ridotto,  che  nelle  parti  inferiori  del 
corpo  ogni  forza  perduta ,  quasi  putrido  cadavere 
in   poca  ed   umida   paglia   giaceva  :  né  più  -  oltre 
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sarebbe  ito  che  V  anima  grande  dal  carcanie  delle 
ossa  avrebbe  fuori  gittata.  Pure  chi  '1  crederebbe! 
Dovendo  improvvisamente  que' barbari  sloggiare, 
per  arrivo  di  forti  bande  guelfe  avvicinatesi ,  lasda- 
Ton  libero  il  Bolognese  Ambasciatore ,  leggendogli 
prima  Decreto ,  che  sciolto  dimettevanlo ,  affinchè 
coli' esempio  proprio  facesse  palese  a'Felsincd  come 
i' Ghibellini  onorassero  i  Guelfi,  e  come  fosse  loro 
divisamento  quello  di  procurare  a  quanti  Gildfi 
parteggiassero  insieme  ,  questo  ed  altro  più  esem- 
plar trattamento. —  E  sulla  piazzetta  del  Castello 
abbandonaronlo ,  e  qua  e  colà  dispersi  per  le  mon- 
tagne,  essi  tutti  8i  furon  presto  sbandati, —  Ecco 
arrivare  i  Guelfi  a  Filzone.  — -  Oh  miserando  spettsc- 
colo!  Qual  compianto,  quale  nobile  sdegno!  Invitto 
e  venerando  Ambasciatore ,  dove  trovossi  cbi  ti  vin- 
cesse al  paraggio  dal  romano  Attilio  fino  a'  tuoi  àìì 
£  perchè  non  t'avrai  come  lui  un  nome  perpetuo 
ed  uno  storico  degno  di  te?  Ah,  ti  rincora,  che  la 
tua  sorte  non  sarà  funesta  e  mortale  come  quella 
di  Regolo  ;  ti  rinfranca,  o  vegliardo,  che  invece  del 
supplizio  ti  aspetta  il  trionfo.  —  Ed  il  trionfo  di- 
fatto aspettava  il  Bonvicino.-^  Curato  egli  delle  pia- 
ghe ,  ristorato  delle  forze  ^  servito  con  tanta  carità 
quanta  fu  prima  la  barbarie  onde  venne  percosso; 
in  mezzo  ad  eletta  numerosa  d'amici  e  di  guardie, 
viene  messo  con  ogni  agio  migliore  in  ben  capace 
lettiga  ,  e  verso  Bologna  recato.  Dappertutto  frat- 
tanto lungo  le  vie ,  riceve  plausi  ed  onori  da  quanti 
tengono  come  cosa  santa  la  virtù  :  e  giunto  al  ponte 
della  Savena,  numerosissimo  popolo  è  quivi  ad  in- 
contrarlo ;  ed  un'  eletta  di  giovani  valorosi  ,  cari- 
cando sulle  proprie  spalle  quelP onorevole  peso, 
vuole  recarlo  alla  patria ,  con  plauso  tanto  più 
grande  quanto  più  viene  spontaneo ,  e  scaturisce 
da  cuore  traboccante  di  riconoscenza,  d'entusiasmo 
e  àX  nobile  invidia. —  Ecco  il  festivo  corteo  perve- 
nuto alla  Porta  della  Città.  Vedi  il  Capitano  del 
Popolo ,  i  Massari  delle  Arti ,  i  Gonfalonieri  delle 
Società  delle  Armi  y  i  Ministrali ,  i  Sapienti ,  tutti 
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trarre  in  beli'  ordine  a  fare  omaggio  all'  eroe  !  Odi 
iconcerti  musicali    che   in   sulla  Piazza  Ravignana , 
sotto  la  Torre  Asinella  eccheggìano  festosamente  in 
onore  del  Bonvicino  !  Ascolta   T  Orazione  di   quel 
'  facondo^  che  montato  sulla  Tribuna  presso  la  6a- 
,  «iaenda  e  presso  la  Statua  del  santo  Vescovo  Petro- 
nio,  magnifica  le  virtù  cittadine  del  fortissimo  Am- 
lisciatore  !—  Ed  oh  quante  dolci  e  commoventi  een*^ 
.«azioni   scuotono  l'animo  di  lui,  già   trasportato 
«Ila  gran  Sala  del  Consiglio!  Oh  come  gli  balza  il 
^f^uore  perchè  lo  stringe  alle  ginocchia   il   maggior 
4e^  figliuoli  !  come  gli  treman  le  membra  per  gioia 
,    €K>nvulsiva  sentendo  premersi  al  seno  dalla  sua  an- 
tica compagna  !  come  vacilla  della  persona  ali-  ao- 
•coglienza  ed  al  plauso  delle  migliaia  del  popolo  I 
.come  gli  scuote  le  fibre  il  grido  unanime  di  tutti^ 
.ohe  chiamanlo  eroe,  che  diconlo  salvator  della  pa- 
^  .trial— La  piena  di  tanti  affetti  è  soverchia:  il  buon 
..  ^T^gliardo  non  può  reggervi;  impallidisce  e  sviene!— 
;  .Ripigliati  i  sensi,  onorato  e  quasi  venerato  dal  Pre- 
U.tore  che   con   amico    amplesso   Io   stringe    al   seno 
mentre   lo  bacia    in    sulla   fronte ,  ringraziato   dal 
.   Tribuno  del  popolo  per  l'eroica  fermezza  onde  so- 
,  stenne  tormenti  e  carnificina,  udito  il  Decreto  del 
Proconsole  de'  Notai  che  in  nome  del  Consiglio  e 
delle  Società  delle  Arti  e  delle  Armi  rendeva  a  lui 
onoranza  e  bandiva  castigo  e  persecuzione  allo  sna- 
turato Tano  ed  a  tutti  i  nemici ,  data  risposta  al 
Decreto  pregando  la  patria  a  render  bene  per  noale 
ed  esser  mite  verso  d'ognuno  per  dimorare  più  quie- 
ta e  sicura;  viene  da  ultimo  con  mille  suoni  d'év- 
;viva  recato  in  nuovo  trionfo  alle  proprie  case,  dove 
riposa  alle  fine  1'  egro  infralito  corpo  ,  dove   nelle 
delizie  della  famiglia  fortifica  maggiormente ,  non 
pur  le  membra  ma  ben  anche  lo  spirito. 

Il  Decreto  del  Consiglio,  emanato  nella  suddetta 

circostanza  ,  riportava  :   che  ,  volendosi   riconoscere 

la   molta   fedeltà   e    la   grande   costanza   di  Nicola 

,  Bonvicino ,  e  dare  esempio  agli  altri  di  essere  fedeli 

alla  cara  patria,  a  lui  si  concedevano  tutti  i  brài 
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mòbili  ed  immobili  di  Tano   da  Loiaoo,  e  de*  fi- 
gliuoli ed  attinenti  suoi,  ed  ogni  altra  facoltà  che 
8i  trovasse  avere  nel  Contado  di  Bologna  e  nella 
terra  o  ne'din torni  di  san  RuffiUo,  volendo  che  tatti 
quelli  che  già  rispondevano  a  Tano,  o  a' suoi  fi-* 
gliuoli  ed  agenti ,  o  ad   altrui  in   nome   loro ,  ri- 
spondessero in  avvenire  a  Nicola  Bonvicino  ed  ai 
suoi  eredi ,  secondo  i  modi  consueti ,  e  sotto  gra- 
vissime pene.— Ma  quando  poi  il  Consiglio  ebbe 
avuto   risposta  dal  Bonvicino,  il   quale   fu   tanto 
mite  e  disinteressato  quant'era  stato  dapprima  forte 
e  fedele;  emanò  allora  Provvisione,  con  che  venin 
proibito  a  chiunque  l'inveire  vilmente  centra  qual* 
siasi  prigione  di  partito  contrario  a  quello  che  so- 
sterrà il  reggimento  della  patria;  al  qual  reggimento 
soltanto  spetti  il  togliere  ad  essi  prigioni   i  mezzi 
unicamente  di  poter  più.  nuocere  ;  e  ciò  mediante 
confinazioni,  sopravvegghianze ,  diminuzioni  propor- 
ssionate  di  beni,  e  simili  altri  provvedimenti  non 
feroci.  Esclusi  però  da  cotal  legge  coloro ,  che,  dopo 
pubblicazione  fattane ,  vilmente  o  con  atroci  cm- 
deltà  nel  sangue  nimico  si  fossero  macchiati ,  o  che 
di  gravi  delitti  centra  i  particolari  fossero  già  col- 
pevoli ,  processati  e  condannati  :  che  a  siffatte  pe- 
sti della  società  vuole  santa  giustizia  venga  pron- 
tamente   provveduto,  quantunque  volte   la   circo- 
stanza se  ne  presenti. 

Tale  provvisione  notificata  in  sui  primi  dell'  anno 
end' or  teniamo  parola,  avrà  fatto  manifesto  ai  ne- 
mici di  Felsina  ed  all'intera  Penisola  Italica,  come 
fra  noi  non  si  aspirasse  che  all'utile  generale  ve- 
race ,  lasciando  cui  piaccia ,  il  brutal  piacere  di 
sbramarsi  alla  vista  delle  altrui  miserie,  anziché 
piangerne  con  sentimento  cordiale. 

Pertanto ,  avendo  ragionato  del  primo  e  grande 
avvenimento  di  quest'  anno^  verremo  a  dir  ora  dei 
maestrati  che  in  esso  anno  stettero  alla  reggenza 
felsinea.— Furono  Pretori,  Gerardo  Bustichi  Fioren^ 
tino  poi  Bertoldo  da  Samminiato  ;  e  vennero  Capi* 
tani  del  Popolo  Rolando  Samalselli  da  Lucca  indi 
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Marsilio  Rossi  da  Parma.  Alberto  da  Mangone  fu 
dal  Consiglio  eletto  Capitano  della  montagna  per 
tre  mesi ,  a  fine  specialmente  che  perseguitasse  i 
Coati  da  Panico ,  nemici  del  Comune  di  Bologna  ; 
e  n'  ebbe  molti  cavalli  e  cento  pedoni.  Il  che  sa- 
putosi dagl'irrequieti,  si  diedero  a  far  peggio;  as- 
salendo ora  ì  viandanti  e  spogliandoli^  cacciando 
altre  Yolte  questi  abitatori  della  montagna  fin 
dalle  proprie  case  ,  con  inaudita  violenza  ;  siccome 
feoero  agli  uomini  di  Vedegheto ,  che  costrinsero 
ad  abbandonar  loro  stanze,  e  ricorrer  per  aiuto  al 
Senato  ,  il  quale  giovolli  di  commestibili  e  d' uo- 
mini ,  e  per  alcun  tempo  li  fece  scevri  di  tasse  e 
d*  altri  obblighi  ,  togliendo  per  ciò  a'  Ghibellini 
quanto  più  poteva ,  e  punendo  su  de'  loro  beni  il 
male  che  già  recarono  ai  Guelfi. 

E  nella  Chiesa  antica  di   santa  Maria  Maggiore 
{ao  Gennaio)  furono   fatte   alcune  provvigioni  dai 
massari   della  Società   della  Branca  ,  e  da  quattro 
Sapienti   eletti  per  ciascuna  Tribù   delle   seguenti 
Società:  della  Branca,  del  Griffone,  delle   Spade , 
del  Leone,  de'Beccari,  dell'Aquila  e  delle  Stelle, 
le   quali   avevano    giurato    difendere   e   conservare 
l'onore  e  l'utile  della  Città  di  Bologna.  E  le  loro 
provvisioni  furono  queste:  5,  Che  perpetuamente  si 
dovesse  conservare  e  difendere  la  parte  della  Chiesa 
«  de'Geremei  della  Città  di  Bologna,  acciocché  la 
perfidia  de' Lambert azzi,  che  ogni  giorno  si  scopri- 
vano viemmaggiormente  nemici ,  e  che  seminavano 
male  sementi  contra   la  Chiesa  e  centra  il  popolo 
di  Bologna ,  venisse   abbassata  :   che   il  Pretore ,  il 
Capitano  del  popolo,  insieme  co' suddetti  Sapienti 
8Ì    oprassero   di   ridurre   a   pace   e  concordia  tutti 
quelli  della  parte  Geremea   e   di  Chiesa  ,  che  fos- 
sero  tra  loro   discordi  ,  dovendo  inoltre   procurar 
l'utile  e  la  salute   della  Città,  e   che   gì  inimici 
della  Città  fossero  perseguitati,  e  se  possibìl  fosse 
anche  annichilati.  E  perchè  queste  cose  meglio  si 
eseguissero,  i  Ministrali  offersero  sé  stessi  ed  i  com- 
pagni di  dare  aiuto  e  favore  al  Pretore  ed  al  Capitanò 
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in  ogni  lor  volontà,  non  intendendo  però  in  detta 
pace  quelli  che  alle  Calende  di  Marzo  prossima 
passato ,  nella  Città  di  Bologna  fecero  tumulto  «• 
novità:  che  per  raffirenare  la  troppa  libertà  delk 
lingue  pestifere,  che  seminavano  discordie  ed  infih 
mavano  gli  Officiali  del  Comune  di  Bologna  a  ine 
di  abbassare  la  parte  della  Chiesa  e  de'GeienMÌ', 
dovessero  i  Protettori  della  Città  con  modo  d'ìi^ 
quisizione  cercare  que'tali;  e  ritrovatili,  come  m^ 
duttori  realmente  e  personalmente  fossero^  secondo 
la  qualità  e  la  gravezza  del  fatto ,  irremlssibilmoite 
castigati  ;  ed  a  quelli  che  facevano  e  pubblicavano 
libelli  infamatorii  venissero  tagliate  le  mani  :  che 
chiunque  procurasse  radunar  genti  od  alzar  veaiilK 
od  insegne  per  la  Città,  come  pure  chi  face-sse  oc»» 
venticele  o  cospirazioni,  o  portasse  lettere  infaìuip 
torie  al  Cardinale  Napoleone ,  od  ai  nemici  e  li- 
belli di  Bologna ,  ovvero  da  essi  ricevesse  lettere, 
ambasciate ,  o  doni ,  dovesse  venir  punito  nella  lótt 
e  nella  roba;  e  tanto  il  Chierico  quanto  il  Laico: 
che  il  Capitano  del  popolo  dovesse  usare  diligente 
inquisizione  se  nella  Città  erano  banditi  o  rihdli 
nascosi  o  palesi  ;  ed  essendovene ,  fossero  fatti  pri» 
gioni  e  dati  nelle  mani  del  Comune  di  Bologna; 
ed  anche  procurassero  di  aver  notizia  di  quelli 
tutti,  che  mossi  da  propria  malizia  e  senza  cagione 
si  fossero  allontanati  dalla  Città,  e  praticassero  col 
detto  Cardinale  e  con  altri  nemici  del  Comune  di 
Bologna,  centra  l'onore  della  lor  patria;  i  quab, 
trovati ,  venissero  banditi  di  pena  capitale ,  appli- 
cando  i  loro  beni  al  Comune  di  Bologna.  Ordino- 
tono  finalmente  che  le  spese  soverchie  fatte  dagli 
officiali  venissero  moderate,  e  che  ninno,  descritto 
nelle  Tavole  de'  Banditi ,  potesse  vendere  od  alio» 
nare  i  suoi  beni  immobili  senza  espressa  licensa 
del  Consiglio  e  del  popolo  di  Bologna ,  fra'  quali 
s' intendessero  compresi  quelli  che  alle  Calende  di 
Marzo  fecero  tumulto  nella  Città.  „ 

Un  po' prima  di  questo  tempo,  Tordino,  Pagani- 
no ed  Adolfo  Conti  da  Panico  e  ribelli  di  Bologna, 
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tTeiido  preso  Castel  Nuovo,  e  postolo  a  sacco,  ed 
iiocndosi  fatti  forti  al  monte  di  Cantaglia,  i  Bo- 
hs^gneai  vi  mandarono  l'esercito  e  vi  posero  assedio; 
ì  'p^mshè  i  Conti  si  videro  messi  a  mal  partito  »  e 
renlendo  cader  nelle  mani  delle  guardie  felsinee , 
KMdoipolaron  nottetempo  dal  luogo ,  collie  buona 
mitura  di  non  esser  dati  nella  potestà  de'  nostri  ; 
>oA  il  Castello  rimase  vuoto.  Gli  assediatori,  chò 
^%L  non  videro  movimento  nel  Castello,  temevano 
inalche  insidia  o  strattagemma  per  fatto  di  quei 
ia  Panico  ;  ma  volendo  uscir  d'incertezza  manda** 
pooo  esploratori  e  coraggiosi  militi ,  i  quali  tentan- 
Dkme  r  entrata  e  nessuno  veggendovi ,  sospettaron 
dapprima  una  sortita  su  di  loro ,  e  ne  treqiarono  ; 
QMi  inoltratisi,  e  niun  nimico  rinvenendo,  presero 
flisdimento  d' avanzare  ;  e  nessuno  trovaronvi ,  con 
gnmde  lor  maraviglia.  Il  perchè  della  cosa  fecero 
avvisate  le  milizie  ;  le  quali  entrarono  dappertutto 
ndU' abbandonato  luogo,  e  rinvenutavi  niolta  vet- 
toìF^^lia,  ne  fecero  bottino.  Non  però  si  perdettero^ 
di*'<«nimo  i  Conti ,  anzi  tosto  radunarono  quanta, 
fAh.  gente  potarono  alla  montagna,  pec  tentare  dji 
PÌHietteve  in  Bologna  il  Legato  Orsini ,  e  cacciarne» 
i  Guelfi:  di  che  avvisati  i  Bolognesi,  dichiararono 
kmaditi  que'  facinorosi ,  e  lora  imposera  grossa  ta- 
glia. Ma  coloro,  poco  stimando  ciò  che  il  Consiglio^ 
Felsineo  aveva  ordinato ,  passarono  sopra  Casio  e 
qiiftiiidi  a  Castel  Nuovo ,  ed  avutili  ip  poter  loro , 

r'vi  si  fortificarono.  Il  perchè  il  Consiglio  impose 
la  milizia  di  Bologna  tosto  passasse  a  ricupe- 
isarle;  onde  avvennero  poi  mortali  scaramucce,  eoa 
eterno  d' entrambe  le   parti ,  e  con   angustie  reci- 

Eoche.  Alla  fine  però  prevalsero  le  bolognesi  mi- 
ne ,  e  fecero  prigioni ,  fra  parecchi  altri  faziosi ^^ 
anche  il  Conte  Maghinardo  da  Panico  insieme  al 
figli uol  suo  naturale  Mostarda,  ch'era  forse  il  più. 
tiBrribile  fra  cotali  ribelli.  E  condotti  a  Bologna  ^ 
vennero  decapitati  ,  per  esempio  a  quanti  fossero 
tumultuanti  {18  Gennaio);  eccetto  il  vecchio  Ma- 
ghinardo ,  che  ,  privato  degli  occhi  1  ijifelieemente 
Annal,  Boi*  T. //.  6a 
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in  carcere  sì  morì.  ~-  Questo  fatto  »  e  specìalmeiite 
il  supplizio  dato  a  Mostarda,  trovasi  notato  in  tutti 
gli  storici  sotto  il  giorno  surriferito.  Ma  aggian* 
gendo  il  Ghìrardacci  che  per  tre  mesi  tenpero  i 
nostri  assediato  il  Castello  di  Cantaglia  presso  It 
cima  di  Montovòlo»  sarebbero  incominciate  le  Oitir 
iità  nel  Novembre  dell'antecedente  anno,  durando 
ne'  mesi  più  rigidi  ,  ed  in  quell'  arduo  e  freddo 
paese*  Cosa  che  non  par  molto  verisimile. — Pereiò, 
sopra  una  guerra  della  quale  non  si  .può  rendere 
piena  ragione,  staremo  a  quel  poco  narrato,  sfemi 
tesservi  sopra  lunghi  romanzi ,  e  guadagnarci  titolo 
di  favoleggiatori  o  di  scaltri ,  anziché  di  schietti 
e  veridici  espositori  di  storia. 

Eletti  gli  Anziani  e  i  Consoli  del  Febbraio ,  no* 
minato  difensore  delle  venti  Società  Bornino  d'Ai- 
gelata,  e  fatto  Proconsole  de' Notai  Nicola  di  Bim^* 
lello;  venendo  i  Conti  da  Panico  insieme  a  quelli 
di  Monte  Cuculo  per  travagliare  le  genti  di  Uapii- 
gnano,  di  Monte  Acuto  delle  Alpi,  di  Lizzano, <(i 
Belvedere,  di  Ròcca  Cometa  e  di  Rócca  Pitigliami 
ohe  tenevano  lega  con  la  parte  della  Chiesa  e  dei 
Oeremei ,  furono  con  le  dette  genti  alle  presele 
vi  ebbero  morti  da  ambe  le  parti,  ma  più  de'Ge- 
Temei  :  il  perchè  quelle  terre  vennero  dal  Senato 
nostro  esonerate  di  diverse  gravezze  ;  e  queglÌD<> 
che  in  tali  conflitti  mostrarono  fede  e  valore  sopra 
gli  altri  tutti,  andarono  liberi  da  qualunque  pena 
e  bando  in  che  per  avventura  fossero  incorsi. 

Alle  calende  del  Marzo   entraron   nuovi  Anziani 
e  Consoli^  e  vennero   creati   gli    otto  reggitori  pei 
la  guerra,  cioè  Paolo  Bonacatti  e  Beccario  de'Beo^ 
cari  per  la  Tribù  di  san  Pietro,  Bonacossa  di  Gal- 
vano Gozzadini   e  Tommaso   da  Lastignano  per  U 
Tribù  di  Porta  Ravighana,  Giovanni  di  Rosso  dalla 
Stoppa  ed  Alberto  de' Santi  per  quella  di  san  Pjro- 
cplo ,  Alberto   Panzoni   e   Musetto   d' Argelata  per 
Porta  Stiera.  Oltre  di  che  vennero  eletti  i. Vessil- 
liferi pei  Quartieri  della  Città. 

In  questo  torno  di  tempo,  era  lite  fra' Bolognesi 
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k  i  Nonantolani  intorno  il  possesso  del  Castello  di 
Mtantolà ,  che  ì  primi  dicevan  loro ,  a  norma  di 
lUblici  istrumenti,  e  ohe  i  secondi  negavano.  Ed 
iéndo  ita  innanzi  la  quistione,  finalmente  i  Cata*- 
)i  e  gli  uomini  del  luogo  concordevolmente  si  po- 
to sotto  il  dominio  de'  Felsinei ,  ricevendo  dal 
Boato  nostro  duemila  lire,  a  risarcimento  di  danni 
bo  avessero  sofferto.  E  tutto  ciò  fu  registrato  in 
Bmlare  contratto  (19  Marzo)  stipulato  per  parte 
»  Bolognesi  da  Romeo  di  Zlerra  Pepoli ,  e  per  fatto 
b*NonantoIani  da  Bartolommeo  di  Cortapelle,  da 
ìtiidotto  di  Ranieri ,  da  Desio  di  Gualandino ,  da 
Tritino  di  Bartolommeo ,  e  da  Cortapelle  figlio  del 
ittddetto  Guidotto ,  tutti  Catanei  e  Nobili  di  esso 
fastello  di  Nonantola  :  il  qual  contratto  venne 
icaritto  nel  Chiostro  del  Monastero  di  san  Silvetro 
iella  terra  prefata  di  Nonantola;  alla  presenza  dei 
^timonii  ,  Enrico  dalla  Porta  giudice  di  Sammi'- 
nato,  Lambertino  e  Bianco  della  casa  de'Ga]luzzi, 
Mognìuo  de'  Baciacomari  y  Enrico  Mazzovillani  , 
NMM)po  di  Delfino  del  Priore,  Ugone  da  Medicina, 
^ppo  degli  Uccelletti ,  Bernabò  de'  Gozzadini , 
^glielmo  de' Liazari ,  e  Liso  Fede  con  Rainaldo, 
loloati  del  Pretore.  —  Ed  appaiono  sotto  il  giorno 
ptédetto  due  altri   istromenti   colà  celebrati.  Nel- 

ano  di  essi  i  Nonantolani  in  generale  adunanza 
^no  lor  Sindaco  Boatiero  di  Bartolotto  de'  Gal- 
»Uii  da  Nonantola,  e  nell'altro  specificano  la  sud- 
letta  sommissione  della  loro  terra  al  Felsineo  Co- 
unne. 

E  un  po' più  tardi  (io  Aprile)  avendo  gli  uomini 
[ì.  Capugnano ,  di  Monte  Acuto  delle  Alpi ,  di  Liz* 
Edo  ,  di  Belvedere  ,  di  Ròcca  Cometa  e  di  Ròcca 
'ìtigliana  ,  insieme  cogli  uomini  Idi  san  Martino, 
he  allor  nella  terra  di  Gaggio  abitavano ,  fatto 
onflitto  co'  Ghibellini  infestatori  di  quei  luoghi , 
d  avendone  menata  non  poca  strage ,  caddero  in 
anta  ira  dei  Conti  da  Panico  e  de'  loro  seguaci  ed 
ferenti,  che  per  molti  giorni  dovettero  starsi  dèi 
òntinuo    siiir  armi  ,   ed    attaccar    badalucchi   con 
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esso  loro,  finché  soperchiandoli  di  forasa  e  stvenai* 
tà,  i  Ghibellini,  o  stanchi  o  trepidanti  che* fone- 
rò ,  per  allora  si  quietarono.  Il  valore  de'  quali 
Guelfi  essendo  stato  dal  Consìglio  di  Bologna  ehia- 
ramente  conosciuto,  ne  diede  lode  sincera  all'ope- 
rosa fedeltà,  e  decretò  che  tutte  le  terre,  le  quali 
combatterono  a  favore  de' Bolognesi  di  parte  Gnd- 
fa ,  se  fossero  bandite  venissero  assolute ,  e  i  loro 
uomini  dai  libri  de'  banditi  cassati  ,  e  perpetua- 
mente pacificati  col  Comune  Felsineo ,  facendoli 
esenti  da  gabelle,  dazii  ed  altri  carichi  reali  e  per- 
sonali, e  provvedendoli  di  balestre  e  di  munisio- 
ni,  e  di  gente  ancora  dove  occorresse,  per  sicurezza 
loro ,  e  per  esempio  ed  incitamento  ad  altre  tene 
del  Contado. 

Era  nata  in  questo  tempo  gravissima  discordia 
nel  territorio  nostro  fra  gli  uomini  di  Castel  Fran- 
co, che  tra  di  loro  stavano  in  sul  cagnesco ,  epooo 
mancava  non  si  traessero  a  morte  per  punta  d'ar- 
me. Però  soccorse  a  tempo  il  consiglio  nostro ,  il 
quale  nominò  e  spedì  pacieri  Giuliano  Boncaml» 
e  Bartoluccio  de' Preti,  Dottori  di  Legge,  con  Bon« 
villano  de'  Tederisi  e  Romeo  de'  Pepoli  ,  i  quali 
avevano  potestà  di  raccomodarli  a  pienissima  quie- 
te; e  dove  durassero  nella  discordia,  gli  obblighe- 
rebbero a  recarsi  a  soggiorno  in  Bologna.  Ma  ciò 
non  addivenne  ,  perchè  gì'  irosi  antagonisti  si  pa- 
cificarono ,  e  la  concordia  ragguagliò  tutte  le  Iw 
dissensióni. 

Così  fu  pago  Castel  Franco,  non  però  Bologna; 
che,  interdetta  dall'Orsini,  smaniava  per  malcon- 
tento ,  e  vociferava  irose-  parole.  E  perchè  in  tale 
stato  non  potevano  sonarsi  nemmeno  all'  ora  con- 
sueta le  campane  ;  avvenne  che  per  opportuna  po- 
litica il  Consiglio  comandasse  a  tutti  i  Monasteri 
ed  alle  Chiese  di  dare  i  segni  ordinarii  come  se 
l'interdetto  non  fosse:  e  così  fu  tranquillata  la 
Città  con  apparenza  giovevole  di  ciò  che  deside- 
rava l'infiammato  cuore.— -E  circa  di  questo  tempo 
(26  Aprile)  il  Consiglio  medesimo  fece  Sindaco  del 
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<7ottiuDe  e  del  Popolo  di  Bologna ,  e  Nunzio  par- 
ticplara  Rolando  Casotto ,  il  quale  riconfermo  il 
contratto  della  concordia  e  transazione  fra  quelli 
di'  Castel  Franco.  E  poco  appresso  fu  riconfermato 
il  contratto  fra' Nonantolani  ed  i  Bolognesi ,  inter- 
venendo ,  pe'  primi ,  alcuni  Nobili  e  Cattanei  con 
Boattiero  di  Bartolotto  de'Galgani,  Sindaco  di  quel 
Comune ,  e  pe'  secondi  Gerardo  de'  Bùstichi  Preto-* 
xe ,  e  Romeo  de'  Pepoli. 

Eletti  gli  Anziani  e  i  Consoli  del  Maggio ,  ven- 
nero poste  guardie  a  molte  Castella  della  Provìn- 
cia ,  e  segnatamente  a  Castel  Franco,  a  Panico,  a 
Monteveglio ,  a  Montasico ,  a  Savigno ,  a  Monte- 
forte  ed  a  Castel  san  Pietro.  —  Intanto  il  Panaro 
ruppe  ed  allagò  centra  Nonantola:  il  perchè  i  no- 
stri ,  cui  ora  apparteneva  ,  mandarono  Domenico 
da  Moglio  e  Provenzale  de' Foscarari ,  i  quali,  con 
due  ingegneri  ripararono  con  valentia  all'incomin- 
ciato disordine.— Or  ritrovandosi  l'Orsini  nella  Città 
di  Arezzo  ,  dove  aveva  radunato  molti  cavalieri  e 
fanti  Ghibellini ,  per  muover  guerra  o  dar  trava- 
glio a  Firenze  ;  questa  Città  ricorse  per  aiuto  agli 
amici  ,  ed  è  ben  a  credere  che  Bologna  la  soccor- 
xesse  per  quanto  poteva.  Infatti  (3o  Maggio)  posero 
in  via  buon  numero  d' uomini  e  di  cavalli ,  sotto 
la  condotta  de' capitani  Lambertino  de' Paci  e  Ja- 
<H>po  Bacilieri. -— Per  tal  soccorso  trovandosi  avere 
i  Fiorentini  da  tre  mila  cavalieri  e  quindici  mila 
pedoni,  posero  in  timore  gli  avversarìi,  i  quali, 
veduto  il  movimento  loro ,  si  ritrassero  in  Arezzo 
di  dove  usciti  erano  con  ostili  intenzioni  :  e  cosi 
per  questa  volta  respirò  contenta  Fiorenza. 

Correndo  poi  il  Giugno  (23),  essendo  nella  terrà 
di  Sassoleone  un  luogo  per  dove  gl'inimici  del 
Contado  Bolognese  potevano  a  lor  talento  avere  il 
passo  del  Sillaro ,  gli  abitatori  della  terra  otten- 
nero dal  Consiglio  nostro  di  poter  suscitare  quivi 
una  fortezza;  ed  avendola  condotta  quasi  a  termi-* 
ne ,  né  potendo  per  la  loro  povertà  ridurla  compiu- 
ta ,  il  Consiglio  lo  fece  egli ,  e  vi  stabili  palancato 
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robusto,  e  vi  cavò  attorno  un  fòsso  di  sessanta  per* 
tiche  f  sicuro  e  profondo.  Alla  quale  costrosioiie 
concorsero  gli  uomini  di  Pizzano,  di  Montearmato, 
di  Casola,  di  Stifonte,  di  Cìagnano,  di  Castel  dei 
Britti ,  di  Pizzocalvo  e  di  Montecalderaro. 

EIntrato  il  Luglio  ed  entrati  i  Sapienti  e  gli  An- 
ziani e  i  Consoli   di  questo  mese ,  gli  scolari  di^ 
mandaron.  loro ,  che.  lo  Studio   nostro  (poiché  ]^à 
non  era  gravato  dell'interdetto)  avesse  in  Civile  ed 
in  Canonica  ottimi   professori  straordin'arii ,  e  fin 
gli  altri  Jacopo  Belvisi  che  stavasi  allora  all'Ardii- 
ginnasio  Padovano ,  e  che  ritornando  a  noi  avreUbe 
recato  assai  vantaggio  ed  onore  all'Upiversità  ddlt 
patria.  Il  che  dal  Senato  venne  conceduto  di  bnoa 
grado.  I  Dpttori  eletti  pertanto  furono  :  Bertoloo- 
cio  de' Preti  Dottor  di  Legge,  il  Belvisi,  Tommaso 
de'Marzalogb',  Giacopo  Buttrigari,  Filippo  de'Rani* 
poni ,  Paolo  di  Lazzarino  Dottor  Decretale  e  6i4H 
vanni  dalla  Calcina,  che  fu  pur  Dottore  Decretde^ 
Ed  il  Consiglio  poi  aggiunse  questi  :  Giovanni  d'AiH 
drea ,  altro  Dottor  Decretale ,  Riccobuono  de'  Tel* 
talasina.  Maestro  Ranieri  da  Reggio  Dottor  di  Gram- 
matica, Maestro  Lucio  Dottore  in  Fisica,  Pietro  dà 
Boatieri  Dottore  di  Medicina,  e  Maestro  Paolo  Pa- 
rigi Dottore   in  Notaria.  E   tutti  gli    altri  Dottofi 
si    d^l   Civile    che    del  Canonico  ,  e    di    qualsiasi 
scienza ,  insieme  ai  Bidelli ,  furono  astretti  a  non 
poter  uscire   di  Bologna ,  né  poter  vendere  prege- 
voli libri  .di  loro   facoltà  a'  forestieri ,  né   fuor  di 
Città  trasportarli  :   ma  invece   con   amore   assiduo 
dovrebbero  stare  all'Archiginnasio,  ed  ammaestrare 
con  sana  coscienza  gli  alunni,  sotto  la  pena  conte- 
nuta nelle  ordinazioni  della  Sapienza. 

Intanto  il  Senato  di  Bologna  fece  elezione  di  sei 
mila  lanciatori  nella  Città  e  ne' borghi,  e  ad  ogni 
cento  sagittari  diede  un  capitano,  i  quali  capitani 
erano  obbligati  riferire  ai  quattro  Sapiènti  eletti 
per  ciasctma  Tribù.  Pose  anche  all'ordine  quattro^ 
mila  mangani,  e  volle  che  fra' sei  mila  arcadori  fos- 
lerp  ottocento  balestrieri,  e  dugento  pavesari,  cioò 
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«ortatori  di  lunghe  targhe  o  pavesi  puntuti  da  con- 
fieoare  in  terra,  i  quali  dovevano  avere  le  lialestre 
gnMse,  da  due  piedi ,  eolla  staffa.  Volle  inoltre  òhe 
i  Nobili  ed  i  Magnati  di  famiglie  nate  nella  Città 
e  nel  Contado  ,  fbssero  tenuti  a  far  parte  d^li 
eserciti  e  delle  cavalcate ,  venendo  descritti  nelle 
tavole  per  nome  e  per  cognome  :  i  quali  però  nel 
tMnpo  delle  cavalcate  non  potessero  da  nessuno  dei 
kuro  creditori  essere  gravati.  Ed  ordinò  che  per  eia- 
«cuna  Tribù  si  eleggessero  cento  guastatori  colla 
marra  e  cinquanta  colla  mannaia. 

E  scelti  gli  Anziani  e  i  Consoli  dell'Agosto ,  sotto 
il  loro  magistrato  si  fece  una  nuova  Compagnia 
di  duemila  uomini  scelti  per  ciascuna  Tribii ,  che 
meramente  fossero  della  parte  di  Chiesa  e  de'Gere- 
mei  della  Città  di  Bologna  »  essi ,  e  i  loro  discen- 
denti. E  fu  distribuita  la  nuova  Compagnia  in  cin- 
qaecento  uomini  per  ogni  Tribù,  ciascun  de* quali 
doveva  avere  uno  scudo  o  targa:  e  venivano  eletti 
dagli  Anziani  e  da* Consoli,  dal  Bargello,  dai  quat- 
tro Sapienti  delle  sette  principali  Società ,  dai  due 
Sapienti  delle  due  Società  delPArmi  e  dell'Arte 
oh' erano  del  Consiglio  del  Bargello,  e  dai  Massari 
e.  .dai  Consoli  della  Società  dei  oeccari,  e  dal  detto 
Consiglio  di  Bargello.  E  quei  duemila  soldati  erano 
tenuti  di  andare  e  stare  col  detto  Bargello ,  o  sótto 
la^condotta  d'alcuno  destinato  dal  Bargello  mede- 
simo ,  affine  di  conservare  lo  stato  della  Chiesa  e 
de'Geremei  di  Bologna.  Ed  il  Bargello  poi  era  ob- 
bligato mantener  la  pace  fra'  cittadini. 

Furono  fatte  ancora  le  seguenti  ordinazioni:  Che 
niun  bandito  o  ribelle  del  Comune ,  che  si  trovasse 
della  parte  de'  Lambertazzì ,  e  fosse  stato  in  Città 
alle  calende  di  Marzo  del  i3o6,  da  indi  innanzi, 
né  egli,  né  suoi  figliuoli,  né  suoi  nipoti  per  linea 
mascolina  ardisse  trovarsi  più  nella  Città  di  Bolo- 
gna e  nel  Distretto ,  sotto  pena  del  capo ,  che  lor 
verrebbe  reciso  tre  giorni  dopo  la  cattura  :  che 
ninno,  di  qual  si  fosse  grado,  desse  ricetto,  o  aiu- 
to, o  consiglio   ai  ribelli;  Sotto  pena  ai  Nobili  o 
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Magnati  ddla  Città  e  del  Contado  di  lire  cinq^«i-. 
cento 9  ed  ai  popolani  di  trecento,  atterrando  indi- 
tré  la  casa  dove  il  bandito  qualunque  ai  rinvenis-. 
se ,  e  togliendo  la  protezione  del  Comune  e  dèi 
popolo  di  Bologna  ai  Chierici  ed  Ecclesiastici  ca* 
duti  in  condanna,  senza  diritto  a  lagnanza  ove  ri*, 
cevessero  insulti  nella  roba  o  nella  persona:  che 
niun  Avvocato  o  Procuratore  potesse  alla  presenu 
di  qualsivoglia  maestrato  prender  difesa  di  nessan 
ribelle,  sotto  le  medesime  pene:  che  ì  confinati 
dovessero  starsi  ne'  luoghi  ordinati  loro  dal  Con- 
siglio Felsineo,  con  multa  di  trecento  lire  per  volta 
ai  Magnati  inobbedienti ,  e  di  cento  a'  popolani. 

Narra  il  Ghirardacci  che  in  Agosto  (4)  i  Bolo- 
gnesi mandarono  dugento  cavalli  alla  guardia  éA 
Castello  di  Lugo,  ì  quali  unitisi  co'Lughesi,  psi- 
saron  nel  territorio  di  Faenza,  dove  furono  al  ci« 
mento  delle  armi  con  quelli  della  Città,  e  li  soon* 
fissero,  e  ridussero  a  fuga,  e  ne  fecero  alcuni  pri- 
gioni. «-Poco  appresso  (la  Agosto)  vennero  a  poi 
Ambasciatori  de'Rimìnesi  e  de'Cesenati,  ohe  ct^ 
sero  ed  ebbero  soccorso  per  difendersi  centro  Ip^ 
nemici.  —  Pertanto  Bittino  di  Guidone  Cappelli  uà- 
dando  alla  terra  suddetta  di  Lugo,  in  servigio  del 
Comune  di  Bologna,  dai  Lambertazzi  fa  preso^ 
carcerato ,  e  poi  condotto  a  Dozza ,  dove  soprav- 
venendo Giacomuccio  de'  Principi ,  operò  di  guisa 
con  essi  Lambertazzi ,  che  Bittino  venne  condotto 
alle  carceri  d' Imola ,  acciocché  vi  fosse  più  t<x- 
mentato  che  mai  :  e  quivi  in  fatti  gli  strapparono 
i  denti  e  gì'  imposero  taglia  sì  grave ,  che  per  pa- 
garla dovette  vendere  quanto  possiedeva  in  Bolo- 
gna. E  perchè  lo  stesso  infortunio  accadde  pure  al 
genitore  di  Bittino,  il  povero  vecchio  si  morì  in 
carcere  di  stento  e  d'  angoscia.  Il  Comume  Felsi- 
neo,  cui  venne  saputa  cotanta  indegnità,  volle  ri- 
sarcire d'  alcuna  guisa  Bittino ,  e  a  lui  assegnò,  la 
possessione  di  tutti  i  beni  dell'iniquo  istigatore 
Giacomuccio. —- Poi  passati  a  Dozza  nell'lmolese, 
tentarono   indarno   espugnarlo  :   e   noi    potendo  li 
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ritrassero  piuttosto  mal  ridotti.  E  giunti  a  Castel 
san  Pietro ,  e  quivi  ristorati  di  forze ,  retrocedet- 
tero verso  Imola ,  e  diedero  angustie  al  popolo  di 
craesta  Città;  e  messo  quel  territorio  a  terrò  ed  a 
raoco,  e  guastato  un  Canale  presso  Linaro,  torna* 
ronsi  vendicati  alla  patria. 

Neir Ottobre,  volendo  il  Consiglio  provvedere 
alla  difesa  delle  Castella  e  delle  terre  del  Conta- 
do,  e  favorire  gli  amici  del  rimanente  dell' Eiiii-« 
lìa ,  elesse  a  tal  fine  un  Capitano  generale  con  buoq 
numero  di  soldati,  il  quale  tosto  passò  alla  difesa 
di  Tossignano ,  della  Corvara ,  di  Villa  Fontana  e 
dì  altre  terre ,  che  allora  tutte  in  potere  de'  Bolo- 
gnesi si  stavano  :  poi  mandò  alla  guardia  di  No- 
Aantola  dugentocinquanta  balestrieri  con  arme  d^ 
due  piedi  e  da  stafra.— In  questo  tempo  medesimo 
jn  Cremona  fu  parlamento  e  capitolato  tra  parec- 
chie Città  collegate  di  Lombardia  e  di  qua  dal  Po^ 
e  vi  vennero  formati  capitoli  d-agli  Ambasciatori. 
della  Lega  :  i  quali  capitoli  esaminati  dal  Consìglio 
di- Bologna ,  furono   confermati,  eccetto   uno  che 

Cirlava  d'Alberto  Scotto  Piacentino,  il  quale  vol- 
ro  si  cancellasse,  né  il  detto  Alberto  s'intendesse 
appartenere  alla  stessa  Lega,  e  in  quanto  spettava 
alla  parte  del  Comune  <U  Bologna ,  tale  capitolo 
venisse  riprovato. 

E  in  questo  mese  stesso  (io  Ottobre)  il  Senato, 
smise  al  proprio  stipendio  gì'  infrascritti  Coneata- 
biK  o  Manipolari ,  assegnando  loro  un  certo  numero 
di  soldati ,  un  cavallo  d'  arme  ed  un  ronzino  pier 
c«ni  uomo  ;  e  furono  questi  i  Conestabili  :  Cor- 
diglio o  Nordello  de'  NordelK  ,  con  ventiquattro 
soldati ,  Ubaldo  da  Sassatello  con  quindici  ,  Tisio 
di  Marzucco  da  Pisa ,  con  sedici  ,  Zàmbrerio  da 
Gaggio  con  ventitré ,  Francesco  Rosso  de'  Chiglia- 
rini  con  ventisei ,  Gualtiero  da  Forlì  con  ven- 
tisette ,  Tano  da  Acquaviva  con  ventitré  ,  Cer- 
tanello  da  Cortona  con  ventiquattro  ,  Montanaro 
Scialto  da  Modigliana  con  ventiquattro ,  Francesco 
Tamburello ,  pure  con  ventiquattro ,  Contello  da 
Annal.  Boi.  T.  //.  63 
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Castelnuovo  con  altri  ventiquattro  »  e  cosi  Mazzddo 
da  Forlì. 

Vennero  frattanto  a  Bologna  (i5  Ottobre)  Amba- 
sciatori di  Siena,  di  Lucca  e  di  Fiorenza  pet  trat- 
tare la  pace  col  Cardinale  Napoleone.,  e  tentai 
r  animo  de'  Bolognesi  intorno  a  queste  trattative. 
A  tal  uopo  ì  Bolognesi  elessero  due  Ambasciatori 
della  classe  de'  Magnati ,  e  due  di  quella  del  po- 
polo,  con  due  Notai,  uno  de' quali  fosse  Sindaco, 
e  r  altro  Scriba  del  Comune  per  quanto  ave?a  a 
farsi.  E  questi  tutti  dovevano  irsene  in  una  terra 
da  stabilirsi  nella  Provincia  Toscana ,  dove  si  ter- 
rebbe radunanza  e  parlamento  per  le  Compagnie 
della  Lega,  avvertendo  che  in  esso  trattato  aYeva 
a  comprendersi  anche  Azzo  da  Este  ,  il  Comune  e 
la  Città  di  Ferrara ,  Malatesta  da  Verucchio  €on 
tutti  figliuoli  e  discendenti ,  oltre  i  Comuni  di  Ri- 
nvino e  di  Cesena ,  e  i  nobili  Fulcerio  e  Calbok 
de'  Calboli ,  con  tutti  quelli  di  Valbona ,  e  della 
Provincia  appellata  di  Romagna  ,  amici ,  fratelli  e 
confederati  coi  Bolognesi ,  nonché  altri  Baroni ,  No- 
bili e  Magnati  di  parte  Guelfa. 

Frattanto  il  Consiglio  trattò  col  mezzo  di  Romeo 
Pepoli  e  di  Francesco  dalle  Ruote ,  con  Bartolom- 
ineo  da  Luna  e  Dalmaso  da  Bagnuolo,  che  con  cin- 
quanta soldati  stessero  al  servigio  del  Comune  di 
Bologna.  Poi  ordinò  che  nel  Contado  non  si  potesse 
fabbricare  di  nuovo ,  né  terminare  fortezza  alcuna 
incominciata  ,  e  particolarmente  nella  montagna, 
senza  licenza  del  detto  Consiglio  :  il  quale  Consi- 
glio ,  poco  tempo  appresso  fece  mozzare  il  capo 
sulla  pubblica  piazza  a  Corsino  e  Delotto  da  Car- 
pineta, amici  dei  Conti  da  Panico,  i  quali  essendo 
aperti  nemici  de' Felsinei,  vennero  da  Fantino  Pio 
ciolpeccato  e  da  Guidotto  da  Stagno ,  fatti  prigioni 
e  conseguati  al  Comune.  —  E  lo  stesso  Consiglio 
liberò  dalle  collette  e  fece  grazia  di  ritornare  alia 
patria ,  ai  figliuoli  di  Jacopo  Brigolp ,  a  Giovanni 
de'  Fantuzzi ,  a  Ciardo  e  Domenico  de'  Piatesi ,  ed 
a  Guidone  e  Ricciardo,  pur  de' Fantuzzi.— -  Poi; 
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Tolendo  fortificare  il  Castello  di  Nonantola^(  narra 
il  Ghirardacci  )  che  avendone  già  cominciato  il  re- 
stauro, proseguine;  e  terminò  una  torre  assai  for- 
te, con  merli,  baraccani,e  ponti  levatoi  d'ogn* in- 
tomo lungo  la  fòssa y  ponendo  sull'alto  una  cam- 
pana ,  che  sul  finire  del  sestodecimo  secolo  ancora 
eaisteva^  senza  che  però  vi  fosse  epigrafe  o  stem- 
ma onde  potesse  argomentarsi  che  quella  fu  opera 
de'  Bolognesi. 

E  scorrendo  il  Dicembre ,  entrò  aUa  Pretoria  di 
Bologna   quel  Bertoldo   Malpigli   da   Samminiato , 
del  quale  abbiam  detto  in  principio  d'anno:  onde 
8Ì  vede   che  il  Fiorentino  Bustichi   durò  in  ufficio 
poco  meno  di  dodici  mesi  ;  che  pur   si   vede  dalle 
storie  dell'anno  che  segue,  come  il  Malpigli  stette 
Pretore  fra  noi  anche  in  esso  corso  di  tempo. -—E 
Graziolo  Boatìeri    (i5  Dicembre)   che   a   nome   del 
Comune   era  Rettore   della  Chiesa  e  dello  Spedale 
dei  Ponte  Nuovo  di  Reno,  e  di  tutti  i  Beni  a  que- 
sto attinenti ,  rinunziò  la  detta  Rettoria,  ed  entra- 
rono  in   sua    vece  Castellano  Gozzadini   e  Stefano 
de'  Marsili ,  con   patto  che   dovessero    pagare  cento 
lire   annue   al  Comune  di  Bologna   nella   festa  di 
san  Pietro,  in  Giugno,  e  che  facessero  la  spesa  del 
Pallio  in  detta  festa,  tenendo  inoltre,  a  lor  carico, 
un   cavallo   in    servigio   degli   eserciti  del  Comune 
nostro ,  e  facendo  l' inventario  di  tutti  i  beni  mo- 
bili ed  immobili  di  detta  Chiesa ,  e  dello  Spedale 
e  del  Ponte. 

Ed  ecco  ora  le  provvidenze  pubbliche  di  que- 
st'anno: Castel  san  Polo,  guasto  dal  fuoco,  venne 
restaurato  e  rimesso  in  istato  forte  da'  nostri  ;  così 
fu  difeso  d'  uomini  Casio.  Il  Ponte  di  legno  al 
Serraglio  di  Galliera ,  venne  riedificato  in  pietre 
cqn  buon  cemento  di  calce.  Sarazono ,  Sambuca  e 
Stagno  ,  Castelli  nostri  montani  ,  vennero  prov- 
visti d' arcieri  ,  perchè  vessati  da'  confinanti  nemi- 
ci. Ed  al  Reno  in  qua  e  in  là  si  fecero  saracine- 
sche sulle  sponde  per  difensione  delle  campagne 
adiacenti. 
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Finalmente  in  guest' finno  essendosi  stabilita  per- 
fetta pace  fra  il  Marchese  Aszo  Estense   ed  il  Co- 
mune e  Popolo  Felsineo ,  esso  Marchese  mandò  Am- 
basciatori con  lettere  al  Senato  nostro»  nelle  qndi 
addimandava  che  i  Bolognesi   per   amor  suo  e  per 
r  amicizia  che  aveva  con  esso  loro ,  volesse  orear 
cavaliere  Pietro  Abate  suo  figliuolo»  ch'era  rninone 
de'  quindici  anni ,  e  che  desiderava  parentarsi  eA 
sangue  felsineo.  E  quantp  chiedeva  ottenne  »  e  fii 
proceduto  alla  funzione   del  crearlo  cavaliere.  La 
qual  funzione»  perchè  non  ordinaria,  e  perchè  negli 
storici  non  trovasi  minutamente  descritta ,  noi  ^i 
daremo»  nella  speranza  che  non  possa  tornare  iagra- 
dita  ai  leggitori  nostri.  —  Nel  farlo  adunque  cava- 
liere questa  cura  si  tenne:  ch'egli  alloggiasse  pretto 
il  Vescovato  »  ed  ivi  d' ogni  cosa  ben  necessaria  n 
facesse  provvisione»  non  solamente  pel  detto  giovi- 
ne» ma  per  tutta  sua  gente  pur  anche:  che  si. al- 
lestisse il  dono  d'un  bellissimo  destriero,  sontuosa- 
mente addobbato»  d'un  palafreno  e  d'un  mulo  per 
lui  :  che  gli  si  facesse  ricca  vesta  di  panno  scar- 
latto »  foderata  di  vari  »  òon  berretta  e  cappuccio, 
pur  di  vari  foderata  :  che  gli  si  facesse  una  ruhfaa 
di  scarlatto  col  cappuccio  »  il  tutto   foderato  alla 
stessa  guisa  ;  e  più  una  giubbetta  allistata  di  zen* 
dado  giallo  ed  azzurro.  £  giallo  e  vermiglio  sareb- 
be l' arredamento   del   letto  »  coperto   da   coltre  di 
scarlatto. —  Inoltre  si  ordinarono  due  paia  di  calze 
e  tre  di  scarpe  di  saìa^  una  cintola  d'argento  messa 
a  trapunto  »  una  ricca  borsa  »  una  spada  dì  buona 
tempera»  affilata  ed  aurata»  e  col   fodero   adorno 
di  cesellature  d'argento.  Un  coltello   còl   manico 
d' avorio   adornato   d'argento»  un   bellissimo  g^ 
pelle    con    cordone   di  seta»  due  paia  di  guanti» 
una  di  camoscio   1*  altra   di   capriolo  :  una   cappel- 
lina foderata  di   varo  »   due   berrette  »   un   pettine 
d'avorio  e  due  paia  di  pianelle.  E  di   più.  gli  fa- 
xono  assegnati  quaranta  leggiadri  paggi  o  donzelli 
de' più   nobili»    vestiti   di   zendado   bianco    ornato 
d'argento»  e  provveduti  di  cavalli  e  di  aste  come 
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A  que* tempi  sì  costumala. -» Pietro,  accompagnatp 
da  gYan  numero  di  gentiluomini  Ferraresi  fece  Tenr 
.trata  sua  in  Bologna  (a3  Dicembre)  e  mosse  ali* al- 
loggio neir  Episcopo ,  con  iscorta  di  molti  fra' no- 
.stri  più  insigni.  Dopo  due  giorni  (ed  era  la  festa 
^d  Natale  )  il  Vescovo  cantò  la  messa  nella  Catte- 
drale 9  dopo   di   che  ,   alla  presenza  de'  principali 
'  maestra  ti ,  il  vecchio  Pretore  Gerardo  de'  Bustichi 
•lo  creò  cavaliere 9  ed  il  Senato  Io  decretò  figliuolo 
della  Città  di  Bologna*  Poi  accompagnato  con  fasto 
.a  suoni  di  marziali  squille  al  Palazzo  del  Pretore, 
«quivi  ebbe  pranzo  tantissimo ,  con  compagnia  dei 

Strimi  magistrati  e .  de' principali  frai  noDili.  Dopo 
i  che  fu  guidato  a  spasso  sul  palafreno  per  tutta 
la  Città  «  e  la  sera  festeggiato  con  fuochi  di  bel- 
■1'  artifizio.  —  Alla  fine ,  donato  di  ricchi  e  nuovi 

J resenti ,  prima  che  si  chiudesse  l' anno  ritornò  a 
errara ,  accompagnato  da  gran  numero  della  no- 
stra nobiltà,  e  lieto  oltremodo  dell'accoglienza  fra- 
terna onde  la  grassa  Bologna  accolse  lui  giovinetto, 
.per  la  cui  festa  ebbe  spese  in  una  settimana  quat- 
tromila lire  di  bolognini.— «Ingente  somma  a  quei 
tempi  di  rozzo  e  parchissimo  vivere! 
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Proseguì  nella  Pretura  Bertoldo  Malpigli  da  Sa- 
niniato  ed  al  Capitanato  Fulcerio  o  Folcherìo  Òal- 
boH  da  Forlì ,  che  lo  era  stato  anche  nove  anni 
prima.  —  Entrati  gli  Anziani  e  ì  Consoli  del  Gett- 
uaio  elessero  cento  soldati  di  famiglie  veracemente 
guèlfe  per  ogni  miglior  difesa  della  Città,  e  per 
recarsi  a  Lugo  dov'era  minaccia  d'avversarìi.  Fil 
lor  Capitano  Jacopo  de'Caccianemici;  e  furono  de» 
ptttati  alla  munizione  delle  Castella  Arardo  de' Ve- 
tri, e  vPietro  Gozzadini. 

In  sul  principio  di  quest'anno  il  Marchese  Azso 
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Estense ,  che  dopo  varie  inimicizie  era  venato  io. 
piena  <$oncordia  co'  Bolognesi ,  ed    avea  veduto  ma^ 
figUuol    suo   creato   cavaliere  e   cittadino  nostro^ 
giunto  a  vecchia  ed  inferma  età ,  dopo  tentati  i 
damo  i  bagni  di  Padova ,  dopo  fatto   testamento>-- 

,8Ì  addormì  nel  Signore  (3i  Gennaio)  e  fu   seppel*- 

lito  nelle  tombe  degli  Estensi  in  san  Domenico  di 
Ferrara ,  lasciando  a  Signore  della  Città  il  figli 
suo  naturale  Prisco  »  ed  erede  universale  il  ni 
ancor  minorenne  Folco ,  figliuolo  di  ceso  Frisco  »  a! 


qual  fanciullo  vennero  dati  i  curatori  due  di  dopo^^* 
la  morte  dell'  avolo.  Della  quale  morte  si  condol 
aero  i  Bolognesi  per  mezsso  d'Ambasciatori  al  Utr* 
chese  Frisco,  congratulandosi  ad  un  tempo  con 
lui  dell'  acquistata  Signoria ,  e  dichiarando  il 
polo  ed  il  Comune  di  Bologna  amici  di  lui, 
lo  erano  dell'  estinto  genitore. 

In  sul  principio  del  Febbraio  vennero  a  Bologuaw 
Ostasio  Negosanti  e  Bello  di  Michele,  a  nome  de  — 
gli  abitatori  di  Gaggio  di   monte ,  facendo   aperto^ 
al  Consiglio  come  Tederigio   de'  Tibaldi   nativo  di- 
Casio  ed   abitante  alla  Ròcca   di  Gaggio ,  insione? 
alla  moglie  ed  alla  madre  propria  aveva  consegnati^ 
con  notturno  tradimento   la   detta  Ròcca  a  Guidi' 
nello^  da  Montecuccolo,  a  Peregrino  da  Panico,  ad 
Accino   di  Moscaglia,  e  ad   altri   loro   seguaci  del 
Frignano  ;   i   quali   turbolenti   uomini   irrompendo 
nella  Ròcca  e  cogliendone   alla   sprovvista   gli  abi- 
tatori ,  vi  menarono  molta  e  misera  strage ,  passando 
a  filo  di  spada  più  di  venti  persone  fra  le  princi- 
pali del  luogo,  uomini  e  donne,  vecchi  e  giovani, 
senza  distinzione  veruna ,  e  mettendone  a  ruba  ed 
a  sacco   le   sostanze  e  le  case.  —  Arse  di  sdegno  il 
Consiglio  nostro  alla  novella  di  tanta  nequizia:  ma 
imperciocché  i  traditori  ed  i  malfattori  eransi  tatti 
fuggiti  colle  predate  cose,  mise  loro  una  taglia,  e 
spianò  dalle  fondamenta  le  case  di  Tederigio,  coi 
vennero  confiscati  i  beni ,  ed  applicati  agli  eredi  de- 
gli uccisi,  i  quali  eredi  inoltre  andarono  esenti  in 
quell'anno  da  qualunque  peso  di  dazio  e  di  gabelle. 
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Nel  ^ese  che  s^gui  (  7  Marzo)  i  Curatori  di  Folco 
atense  >  per  adempire  il  testamento  dell'  estinto 
flBK>,  mandarono  al  Comune  di  Bologna  diversi 
rsedi»  ch'egli  aveva  legati  ai  Felsinei  per  attesta* 
i^MEie  d'amicizia  e  di  esordiale  gratitudine»— E  poco 
SMresso  (18  Marzo)  Paolo  de'Bonacatti  fu  dal  Con- 
f£lio  di  Bologna  eletto  Ambasciatore  nelle  parti  di 
CMcana ,  per  rinnovare  la  Lega  per  cinque  anni 
iJUe  altre  Città  di  detta  Lega-.  E  perchè  il  pafla«> 
k^3nto  generale  si  dovea  tenere  nella  Città  di  Fi* 
UDze ,  i  Bolognesi  ad  utilità  del  Comune  e  del  pe- 
plo riposarono  nei  Sapienti  sopra  ciò  eletti ,  i  quali 
retarono  i  seguenti  capitoli  :  ,,  Che  per  utile  e  fer* 
tE^oiza  dello  stato  delle  Società  della  Lega  e  degli 
ledici  si  rinnovasse  la  compagnia  fra  le  dette  Co* 
•"Unità  della  Lega  per  anni  cinque:  che  tutte  le 
Acse  Comunità  con  effetto  s'interponessero  e  de8<* 
■^  opera  che  le  discordie  che  fossero  o  nascessero 
A  tempo  a.,  venire  fra  le  dette  Comunità  di  Lega , 
£:a'  cittadini  o  terrazzani  di  esse  Comunità ,  che 
Macero  devoti  o  fedeli  alla   parte  di  Chiesa  ,  tosto 

quotassero  o  vi  si  ponesse  pace:  che  per  la  si- 
tijrezza  ^  confermazione  degli  uomini  e  dello  stato 
^Ua  medesima  Lega  ,  tutte  le  Comunità  insieme , 
^^inciando  al  primo  di  Maggio  pròssimo  venturo; 
^  insino  ad  un  anno ,  debbano  tenere  quattro- 
nUa  valorosi  soldati  esperti  nelle  cose  della  guer- 
ci t  bene  armati ,  e  colli  congrui  destrieri  ;  i  quali 
ioldati  si  abbiano  a  distribuire  in  Toscana  a  Prato 
I  A  san  Giminiano  ,  e  dove  abbisogni  pél  Contado 
tqlpgnese  ;  e  ad  altri  luoghi  se  occorrerà^  e  come 
aù  talenti  al  Comune  di  Bologna ,  di  Fiorenza , 
i  Lucca  e  di  Siena ,  od  alla  maggior  paite  di  esso 
U^ttro  Città:  che  ciascuna  di  dette  Comunità  sia 
$imta  di  eleggere  e  mandare  Ambasciatori  al  Pon«. 
sfice  ed  al  Re  Roberto  di  Napoli  (che  in  uno  dèi 
20Ì  Sermoni  disse  le  lodi  della  Città  di  Bologna) 
.quaji  vadano  insieme  con  queil!  ordine  e  modo 
\mp  nel  parlamento  fatto  si  è  deliberato  ed  ordi^ 
ato  :  che  ad  istanza  del  Comune  di  Bologna   si 


5o4  ANNALI 

faccia  mi  altro  parlamento  alle  calénde  di  Aprile 
prossimo  venturo»  o  ptiina  o  dopo^  a  volontà  dal 
medesimo  Comune ,  nel  quale  si  ritrovino  i  jffin* 
daoi  di  tutte  le  Comunità  di  essa  L^a ,  dove  ao^ 
che  possano  intervenire  gli  Ambasciatori  delle  Città 
e  delle  Comunità  didla  Lombardia  e  della  Roma- 
gna; quelle  però  che  i,  Soletesi  vorranno  siano 
chiamate:  che  ne' fatti  òhe  spettano  allo  stato  o 
alla  diminuzione  della  Lega,  siano  tutte  le  Coma- 
nità  obbligate  di  ricercare  il  consiglio  ed  il  caù» 
sentimento  di  essa  Lega»  dove  pure  debbano  essefe 
presenti  gli  Ambasciatori  delle  prefate  Comunità: 
che  per  tutte  cose  da  farsi  ed  eseguirsi  in  detto 
parlamento  y  il  quale  avrebbe  luogo  in  Fiorenn, 
siano  ordinati  i  lattimi  Sindaci  di  ciascuna  dello 
dette  Comunità,  come  particolarmente  è  stato  esprès- 
so* ,,  I  Bolognesi  a  parlaménto  in  Fiorenza  manda* 
reno  Ambasciatori  Bonifazio  Galluzzi  e  Paolo  dei 
Bonacatti ,  e  nella  Lombardia  il  famoso  cieco  Ni- 
cola Bonvicino. 

Avendo  Azzo  Marchese  lasciato  nel  suo  ultimo 
testamento  ai  Bolognesi  diverse  terre  di  qua  éà 
fiume  Scoltenna  o  Panaro,  quei  di  Modena,  mal 
so£Frendo  questo  patto ,  mandaron  la  loro  milizia 
ad  assediare  Marano  di  Campiglio^  dove  si  trovata 
un  presidio  dei  nostri.  Perciò  il  Senato  Felsineo 
fece  intendere  ai  Modenesi  che  dovessero  levarsi  da 
quell'assedio,  e  non  dare  occasione  di  stringer  Tar- 
me :  ma  gli  altri  raddoppiaron  1'  assedio  ;  per  cai 
il  Pretor  nostro  con  due  Tribù  della  Città  avaniò 
alla  difesa  del  luogo  cinto  dai  nemici  (2  Maggio); 
laonde  gli  assediati ,  preso  coraggio ,  fecero  impe- 
tuosa sortita,  sicché  i  Modenesi  chiusi  in  mesio, 
ebbero  la  peggio  e  a  gran  fatica  ne  scampò  una 
parte ,  mentre  V  altra  rimase  esanime  sul  campo. 
Nel  tempo  stesso  Montalto  e  Castel  d'  Aiano ,  che 
èran  venuti  in  dominazione  Bolognese  pel  testa- 
mento  di  Azzo,  prima  che  quelli  di  Mcnlena  mo- 
vessero per  offenderli ,  dichiararono  fermamente  di 
volersi  restare  in  amicizia  e  dipendenza  dei  nostri. 
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*tFi^Ì90o  Estense,  ohe  da  due  mesi  teneva  le  rèdini 
di  Ferrara  per  In  morte  del  padre ,  trovò  molte  op« 
yoaisioni   nei  Ferraresi ,  i   quali  ^  perchè  figliuolo 
IMitarale,  dioevanlo  usurpatore  indegno  di  quella 
Signorìa  :  e  perchè  il   primo  de'  suoi  nemici  era  il 
proprio  fratello  Francesco  »  e  perchè  gli   avversari 
rnnmo  già  venuti  parecchie  volte  alle  mani;  il  Pon* 
tefice  pensò  meglio  troncare  le  dissensioni ,  persua- 
dendo  il  Comune  Ferrarese  a   darsi  alla  domin»- 
none   temporale  della  Santa  Sede  ;  ed  a  tal  fine 
ecriese  ai  Bolognesi ,  invitandoli  a  favorire  ed  aiu- 
tare questa  impresa  a  nome  di  lui.  E  perchè  più 
volentieri  vi  si  piegassero,  rimise  loro  tutte  le  sen- 
tenze ,  gì'  interdetti ,  i  processi  e  le  pene  in  ohe 
r'  avventura  fossero  incorsi;  e  loro  restituì  tutte 
libertà,  ed  immunità  e  grazie,  e  tutti  i  privilegi 
che  mai  avessero  goduto  per  lo  addietro,  ogni  cosa 
•piegando   diffusamente   per   chirografo   nel   quale 
eòno  dette  le  lodi  della  Città  nostra  e  del  suo  Stu<^ 
dio,  e  viene  dimostrata  la  fama  in  che  venne,  n<m 
Mir  fra  le  genti  contermini ,  ma  ben  anche  fra  le 
lontane.  —  Quello   che   i  Bolognesi  facessero  dopa 
'totali  esortazioni  si  vedrà  in  processo  di  tempo. 
"     Non  mancavano  frattanto  ì  Ghibellini  fuorusciti , 
'fatto  accordo  cogli  Imolesi ,  di  travagliare  il  Con- 
iwdo  nostro,  e  scorrervi  a  danno,  e  farvi  prigioni, 
'^  loro  imporre  gravi  taglie:  il  che  spiacendo  oltre 
'tbodo  al  Consiglio,  volle  ra£&enare  tanto  ardimento 
'dèi  nemici  ;  onde ,  accozzati  quattrocento  cavalli  e 
^miattrocento    fanti  ,   ed   uniti   colla   milizia   della 
Oittà ,  passarono   verso  Imola ,  quindi   a  Rénazzo , 
"e   quivi   fecero   grandissimi   danni ,  mettendo  ogni 
eosa  a  fiamma  e  a  fuoco ^  predando-  r  dintorni,  ta- 
'ghando  alberi  e  viti,  ed  abbruciando  biade.  Così» 
«lopo  aver   imposto   timore  ai   tumultuanti ,  e  po- 
etili in  qualche  soggezione,  ritornarono  a  Bolina. 
'    Intanto  Rovigo  era  caduto   in    potere  di  France- 
1K30  Estense,  e  la  Stellata  vi  si  era  sottomessa  spon- 
tanea. Frisco,  dal  canto  suo,  chiamati  in  aiuto  i  Ve- 
neiuani ,  riprese  alcune  terre  importanti  a  lui  toltei 
Annal.  BqLT.il  64 
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e  in  sì  fatto  dibattimento  i  Ferraresi  ribellaionsi 
all'Estense,  e  si  diedero  ai  Veneziani.  Per  la  ({ual 
cosa  Arnoldo  od  Arnaldo  Abate  ,  ed  Onofrio  ,iU 
Trebbio  nunzi  apostolici ,  con  autorità  papale  spd- 
municarono  i  Veneziani.  E  come  videro  che  rii^ 
terdetto  non  profittava ,  decìsero  di  bandir  loro  la 
croce  a  dosso  :  e  a  nome  di  Clemente  Papa  oj[4ì- 
jiarono  cbe  l'Arcivescovo  di  Milano  insieme  coi  Yen 
acovi  limitrofi ,  con  buona  scorta  di  sicura  solda- 
tesca si  trasferissero  a  Bologna,  dove  terrebbero  un 
(X)ncilio  sopra  un  afiare  di  così  grave  momento. 

Pertanto  (20  Luglio)  Raimondo  di  Goth  Caidi- 
nale  del  titolo  di  santa  Maria  Nuova,  e  nipote  iti 
■  Pontefice  Clemente ,  scrisse  al  Consiglio  di  Bolo- 
gna sulle  cose  di  Ferrara ,  a  nome  del  Papa ,-  pie- 
gando i  nostri  a  voler  cooperare  perchè  la  conTul* 
aiva  Città  venisse  tratta  di  dubbiezza ,  e  posti., 
come  ab  antico  ,^  sotto  il  vessillo  delle  sante  chi»* 
vi.  ,,  E  i  Bolognesi  comn^isero  l'importanza  dd 
fatto  a  Martino  Dentani  Proconsole  della  Sodeti 
de' Notai,  a  Giuliano  di  Cambio,  a  Bartolucew) 
de' Preti,  a  Bibliobarigi  degli  Azzoguidi,  Dottor 
di  Legge ,  a  Cervo  Boattieri  ed  a  Francesco  dalle 
Ruote  ;  i  quali  fecero  sonar  la  campana  del  popo- 
lo ,  e  chiamatolo  a  raccolta,  venne  fatta  rassegna 
degli  uomini  a  piedi  ed  a  cavallo,  e  consegnatala 
milizia  al  duce  Diego  Dalmasio,  aggiuntevi  le  dae 
Tribù,  di  Porta  Stiera  e  di  Porta  Ravignana.  E  fatto 
qnest'  apparecchio  ,  si  attese  la  venuta  de'  nuiuù 
papali  fra  noi  ;  i  quali  col  Marchese  Francesco  da 
Este ,  nimico  di  Frisco  ^  con  Lamberto  e  Bernar- 
dino de'Polentani  da  Ravenna,  coi  Pagani,  i  Ram- 
berti,  i  Torelli,  il  Salinguerra,  i, Carrara,  i  Fon- 
tanesi  e  Cassone  dalla  Torre  Arcivescovo  di  Mila- 
no ,  con  loro  genti  a  piedi  ed  a  cavallo  giunsero 
in  Bologna ,  dove  tennero  parlamento ,  e  conven- 
nero di  levare  a  Frisco  la  Signoria ,  e  far  libera 
Ferrara  dall'influenza  de' Veneti.  Concorsero  a  que- 
sto parere  i  potentati  secolari  ed  ecclesiastici  del- 
l'JE^milia  e  di  Lombardia;  e,  fatta  massa  in  Bologna, 
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e  posto  in  ordine  quanto  alla  guerra  parteneva, 
passarono  a  Ferrara;  ma  Prisco»  avvisato  in  tempo 
dL*  ogni  cosa ,  ritirossi  in  Castel  Tedaldo  con  du- 
gento  balestrieri  de'  Veneziani  »  e  con  alcuni  suoi 
seguaci.  Pertanto  i  collegati ,  cui  precedevano  le 
milizie  felsinee»  presero  a  combattere  Ferrara»  che 
ìpresto  cedette  perchè  reputava  di  avere  a  signore 
il  Marchese  Francesco  ;  ma  questi  »  o  fosse  politica 
o  pusillanimità»  desiderò  che  si  gridasse  =  viva  la 
Chiesa  ;  =z  e  la  Città  fu  consegnata  ai  Nunzi  del 
Pontefice.  —  Ora  Frisco ,  inviperito  di  ciò  ohe  ac- 
caduto era  »  volle  tentare  una  vendetta  »  e  si  pose 
ad  infestare  i  dintorni  di  Ferrara»  ponendo  a  fuoco 
ed  a  ferro  ciò  che  veni  vagli  alle  mani.  Miserie  dei 
tempi!  battere  oggi  chi  si  volle  ieri  ossequiato: 
e  così  fecero  i  Bolognesi  ;  guastar  nel  presente  ciò 
che  si  tenne  difeso  per  lo  passato:  e  così  fece 
l'Estense  Frisco. —Pur  alla  fine»  ripetuti  più.  fie- 
ramente gli  attacchi  di  lui  e  de*  collegati  Venezia- 
ni, venne  segnata  una  tregua,  ed  accettato  un  Pre- 
tore della  Signoria;  pattuendo  che  ritornassero  alla 
patria ,  oltre  il  Marchese  Francesco  »  i  Salinguerra 
ed  i  Ramberti ,  molt' altri  che  n'erano  fuggiti  per 
timore  di  Frisco.  E  cosi  finirono  per  allora  le  vi- 
cende ferraresi. 

*  I  Bolognesi  »  per  le  operate  gesta  in  favore  di 
Chiesa»  supplicarono  ai  Nunzi  del  Pontefice»  affin- 
chè li  facessero  liberi  da  tutti  processi  »  e  senten- 
te» e  condannagioui ,  ed  interdetti  e  bandi,  ema- 
nati dal  Cardinal  Napoleone  nel  i3o6»  ritornandoli 
agli  onori  »  e  ai  benefici  »  e  privilegi  onde  godevano 

Er  lo  addietro:  le  quali  cose  tutte  vennerq  loro 
rgamente  promesse»  e  in  buona  parte  concedute. 
.  È  perchè  fra  le  cose  più  onorifiche  di  Bologna 
non  interdette,  era  rArchiginnasio  o  pubblico  Stu- 
dio; còsi  in  quest'anno  furono  eletti  per  ispie- 
gare  il  Codice  e  l' Inforziate  Bartoluccio  de'  Preti 
e  Jacopo  de' Buttrigari  egregi  maestri  »  cui  venne 
aumentato  premio ,  perchè  si  stessero  in  cattedra 
quivi  soltanto  e  non  altrove.  Eletti  poi  gli  Anziani 
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e  i  Consoli  del  Dicembre,  il  Rettore  dell' Unifer* 
sita  degli  Scolari  oltramontani  allo  Studio  notte, 
vedendo  la  mancansa  d'  un  Lettcure  straordinino 
pel  Decreto ,  ne  parlò  ad  Enrico  da  Piaoenia  Bai* 
tore  degli  Scolari  citramontani ,  e  venne  eletto  A* 
l'uopo  Fra  Giacomo  Canonico  di  san  Giovanni  ia 
Monte,  peritissimo  ne' Decretali;  la  cui  scelta  fndbl 
Consiglio  approvata.  Cosi  ad  un  tempo  esaendo  il 
cattedra  il  Ihreti ,  il  Buttrigarì  e  Fra  Jacopo ,  a  cai 
a'  aggiunge  nella  scienza  Libale  Pietro  Cerniti ,  la 
Studio  nostro  levossi  ben  presto  al  pristino  graia 
di  fama  e  d' onorificensa. 

E  in  sullo  scorcio  dell'anno  essendo  inquietudi- 
ne, per  fatto  de' Ghibellini ,  in  alcune  terre  moth 
tane,  il  Consiglio  vi  pose  modo  oon^  presidio  di  wA* 
dati  ;  mandando  al  non  tranquillo  lu<^  di  RAaoi 
Cometa  il  Capitano  Giacomo  Ghirardacci ,  non  «1« 
timo  reggitore  di  milieie  in  quella  età  di  torba- 
lensa. 
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Ferrantino  Malatesta  e  Bramanzio  da  santa 
stiùa  furono  Pretori  della  Città  nostra ,  e  Gerards 
Busticfaì  Fiorentino  ne  fu  Capitano. 

Seppero  i  Bolognesi  da  Procolo  di  Bonfigliolo  Ar- 
ciprete Padovano ,  il  quale  trovavasi  alla  Corte  ad 
Papa,  come  Clemente  fosse  di  buon  animo  vena 
di  loro  :  onde  gli  mandarono  Ambasciatori  osse- 
quiosi Giovanni  di  Roland  ino  Tencarari  e  Jacopa 
de' Boattieri.  Poi  munirono  e  fortificarono  il  Ca- 
stello di  Stagno  venuto  ih  loro  mani  ,  affinchè  si- 
curo restasse  ;  e  liberarono  CasteL  del  Vescovo  dalla 
soggezione  del  Pretore  di  Caprara  sopra  Panico, 
perchè  appartenendo  al  Felsineo  Pastore,  soggiacer 
non  ^OYeva  a  dipendenza  temporale. 

Durando  le  discordie  ferraresi^  alle  quali  parte- 
cipavano  i  Veneziani  ,  ritrovandosi  Benadano   4^ 
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Bosohetti  con  molti  fuonisoitr  dì  Modena  nel  Fi« 
naie  a  nome  della  Chiesa   e  della  Città   di  Bolo- 

Sa,  né  potendo  sostenere  il  detto  Castello  contra 
'  Viniaiani  che  volevano  »  o  la  dominazione  del 
prefato  Castello  o  la  contesa  delrarmi;  avvisò  della 
eoaa  il  Senato  nostro ,  e  chiesegli  soccorso ,  altri* 
SEMnti  fra  cinque  dì  sarebbe  costretto  arrendersi. 
E  posciachè  il  Consiglio  fecegli  spedisione  di  al« 
quanti  pedoni  e  di  pochi  cavalli ,  egli ,  valoroso 
mi  disporre  a  campo  sue  ^  genti ,  seppe  con  poca 
mano  d'uomini  si  bene  difendersi ,  che  mostrò  tanta 
fedeltà  e  perizia  d'  armi ,  quanta  potesse  giammai 
^rinvenirsi  in  qualunque  gran  Capitano  e  gran  ne- 
mico de'  baldanzosi  occupatori. 

Essendo  Pietro  Merzadiero  Capitano  della  Torre 
del  Fondo ,  dove  con  pochi  soldati  non  avrebbe 
pc^tuto  tener  fronte  ad  un  nemico  avventato ,  scrisse 
per  aiuto  al  Consiglio  di  Bologna  (i3  Aprile),  ed 
ebbe  il  Castello  muìiito  di  quanto  espedisse  ai  bi- 
sogni della  guerra  :  ciò  che  fu  pure  per  la  Torre 
di  Portonovo,  e  per  Montacuto  delle  Alpi.  — E  fu 
in  questo  tempo  che  il  Cardinale  Arnaldo  Pelagrua 
Francese ,  nipote  del  Pontefice ,  ebbe  titolo  di  Le- 
gato di  Bologna ,  e  pacificatore  di  Romagna  Fio- 
vea»a  e  Ferrara. -—E  nello  stesso  mese  (18  Aprile) 
ritrovandosi  Arnaldo  Abate  Tutellense  con  Onofrio 
de*  Trebbi ,  Nunzi  di  Clemente ,  in  Ferrara ,  man- 
darono Matteo  Vescovo  di  Cervia  a  Bisogna  come 
Qrator  loro,  addimandando  Diego  Dalmasio  co' suoi 
.aoldati ,  e  cinquecento  balestrieri  a  Ferrara  per  ser- 
vigio del  Pontefice  ,  e  a  lor  difesa  e  della  Città  : 
il  che  dai  Bolognesi  ottennero. 

Abbiamo  detto  che  nel  i3o6  fu  interdetto  lo 
Stadio  alla  Città  nostra  per  fatto  del  Cardinale 
Orsini:  ora  essendosi  gli  scolari  partiti  per  la«tnag>- 
mét  parte  dalla  Città ,  più  forse  per  cagione  dei 
rattori  dello  Studio  che  dei  governanti  la  pub- 
blica cosa,  deliberò  il  Capitano  insien»  cogli  Att* 
mmxki  e  coi  Consoli,  perche  il  simile  non  awmisse 
mai  più  ,  che  nel  Consiglio  si   proponesse  quanta 
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era  per  farsi  »  cioè  che  ìil  qualunque  elezione  di 
Rettori  per  lo  Studio ,  cosi  oltramontani  come  ci- 
tramontani,  tanto  nella  facoltà  Canonica  che  nella 
Civile ,  si  dovesse  trovare  uno  della  famiglia  del 
Pretore  9  ed  uno  della  famiglia  del  Capitano ,  ed  a 
ciascuno  elettore  si  cercasse  giuramento  che  non  f a« 
rebbero  nomina  se  non  di  persone  Guelfe  e  dei  6e- 
Temei  di  Bologna  ;  scrivendo  il  nome  sì  dell'  elet- 
tore che  del  prescelto ,  sotto  pena  ^  in  caso  d' in- 
ganno, di  cinquanta  lire  al  primo,  e  della  perdita 
del  capo  e  de'  beni  al  secondo ,  ove  fosse  che  ac- 
cettasse ;  reputando  vana  siffatta  nomina.  Oltre  di 
che  il  Pretore  potesse  e  dovesse  far  cancellare  lo 
elettore  da  qualunque  uffizio  che  esercì  tasse,,  ed 
impedirgli  che  in  verun  modo  non  ne  potesse' id- 
tri  accettare. 

Marano  di  Campano ,  e  Trivio  erano  dai  6hibel« 
lini  travagliati  ;  onde  Anastasio  principale  di  detta 
terra  ebbe  ricerco  d'aiuto  il  Consiglio  nostro,  il 
quale  vi  mandò  sostegno  di  genti  (aa  Aprile).— Né 
guari  di  tempo  trascorse ,  che  i  Bolognesi  ebbero 
il  possedimento  del  territorio  di  qua  da  Scoltenna 
(  7  Maggio  )  lasciato  loro  per  testamento  da  Asso 
Marchese.  E  l' atto  di  tal  possessione  fu  dettato  e 
firmato  nel  Palazzo  de' Primiceri  del  Comune  no- 
stro ,  alla  presenza  di  Gerardo  de'  Bustichi  Capi- 
tano del  popolo ,  di  Bonifazio  da  Caglio  Vicariò  di 
esso  Capitano ,  di  Errighetto  de'  Querci  Proconsole 
della  Società  de'  Notai  ,  di  Giovanni  d'  Aldobran- 
dino d'  Argelata ,  di  Martino  d'  Uguccione  Vernai-^ 
za ,  di  Bentivoglio  de'  Canuti ,  e  di  Cambio  Zam- 
beccari  Notaio ,  che  asserì  tutti  conoscere  i  testi- 
monii  a  ciò  chiamati  e  rogati. 

Il  Legato  Pelagrua  fu  in  Bologna  a  mezzo  del- 
l' anno ,  ricevuto  dal  Pretore  e  dal  Consiglio  con 
molta  onorificenza ,  e  tosto  diedesi  travaglio  >  delle 
cose  di  Ferrara.  Anzi  avendo  persuasi  i  Felsinei 
alla  liberazione  di  Castel  Tedaldo ,  tenuto  da'  Vi- 
niziaoi ,  furono  in  pronto  cinquecento  soldati  a  ca- 
vallo ,  delle  Tribù,  di  Porta  Stiera  e  di  Porta  san 
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Prqoolo,  i  quali  (i 8  Luglio)  mossero  per  l'assedio; 
.e  giunti  poco  luDgi  dal  Forte ,  ivi  stettero  in  pie 
di  battaglia  con  mangani  e  trabucchi ,  per  quaranta 

g'tomi  ;  a  capo  de'  quali ,  trovandosi  rotta  1»  pa<be 
a'  Veneziani  ed  i  Ferraresi ,  incominciarono  a  ma- 
niera di  conflitti  quelli   che   prima  non   erano  se 
non   badalucchi.  £  in  quest'occasione   i  Venenani 
usciti  nottetempo  del  Castello,  scorsero  per  le  cam- 
pagne   pazzamente   verso  Porta   san  Biagio ,  e   dati 
nei  Ferraresi,  furono  aspramente  alle  mani,  e  n'eb- 
bero gli  scorridori  la  peggio.— Il  Pelagrua  pertanto 
eoi    nostri  ,  veggendo   come  per  tutto   questo   non 
«cessavano  quei  di  Vinegia  dalle  ostilità ,  posersi  de- 
liberatamente in  campo  per  isconfiggerli  ;  ed  arsero 
una  specie  di  Castello  di  legno  che  coloro  si  erano 
oc>8truito ,  i  quali  con  precipitosa   fuga   salvaronsi. 
Ma  ritornati  poi  alle  offese,  ed  ostinati  nel  tenersi 
a  que'  posti  dove  accampando  si  vennero ,  accadde 
ohe  da  ultimo  il  Legato  se  ne  sdegnasse  altamente, 
■  jl,  quale  scrisse  della  cosa  al  Pontefice:  e  Clemente 
«si;  turbò  di  tal   procedere  de' Viniziani ,  e    minac- 
caU^lJi  d' interdetto  e  di   confiscazioni ,  se  non  mu- 
tassero pensieri  ed  opere  :  an^i    minacciolli   d'  una 
crociata  ove  non   cedessero.  E  sopra   di  ciò  scrisse 
ancora  ai  Bolognesi  una   lettera   esortatoria,  piena 
d'animatrici  ed  amiche  parole  (9  Agosto). 
.    Intanto  giunsero  a  favore  di  Chiesa  altri  dugento 
.soldati  de'  Bolognesi ,  cui  aggiunse  il  Consiglio  al- 
tri ,  soldati  a  cavallo  e  molti   balestrieri    con   man- 
gani  ed   altri    stromenti   militari  :   e  nel   frattanto 
che  si  attendeva  deliberazione  e  risposta  de'  Vene- 
ti ,  passarono   all'  assedio    del  Castello   di  Stagno , 
che  da  quelli  da  Panico  e  da  altri  ribelli  era  stato 
occupato.  E  la  fortezza  di  Sambugone  nel  Frignano 
fu  restaurata  e  munita  dal  nostro  Giovanni  de'Pe- 
poli ,  a  nome   del  Comune   di  Bologna.  E  perchè 
gli  uomini  del  Castello  di  Varignana  talmente  fra 
lor.,  con  tendevano ,  che  il  luogo  minacciava  di  an- 
dar in  rovina,  volle  il  Consiglio  provvedervi ,  e  de- 
stinò a  pacificatori  Paolo  Zambeccari,  Ugo  Fabbro, 
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Pelricino  Ranieri ,  Orlando  di  Pietro  e  Riymocioo 
di  Deodato  ;  i  quali  aTondo  potestà  molto  ampia , 
riduMero  finalmente  a  pace  la  discordia  insorta  jm 
gravesza  di  estimo  e  mala  ripartiaione  di  tasse»  h 
quali  furono  dagli  arbitri  Bolognesi  moderate,  e 
scompartite  con  ogni  intensione  di  equità. 

Mentre  si  facevano  queste  cose  ,  yennero  AndMh 
sciatori  di  Reggio  a  Bologna  »  chiedendo  al  nostis 
Consiglio  un  Pretore  pel  loro  paese  :  ed  éòoo  gli 
Anziani  e  i  Consoli  scelsero  due  uomini  per  ogni 
Tribù;  i  quali  oltrepassassero  l'età  de'quarant'a»- 
ui  ;  poi  li  misero  a  yeti  e  la  pluralità  toccò  a  Gu- 
glielmo de'  Guidozagni ,  il  quale ,  tanto  modssts 
quanto  degno  dell' incarico ,  rinunziò  tale  caan\ 
onde  il  Consiglio  tornò  ai  voti ,  e  fu  mandtto  ai 
reggiani  Bartolino  da  Sala. -^  Il  Castello  di  Aiai6 
erasi  nel  frattanto  ammutinato ,  ed  il  Consiglio  vi 
mandò  genti  ad  umiliarlo ,  le  quali ,  dopo  aveis 
scorso  il  paese  col  ferro  e  col  ntoop,  lo  striosski 
d'assedio 9  e  dopo  cinque  di  lo  ebbero  a  patti »« 
postevi  guardie  si  ritornarono  alla  Città. —^  Locs 
e  Bagnacavallo  vennero  dal  Senato  nostro  fortw* 
Cati. —  Salomone  di  £rrighetto  oon  Jacopo  de'K»> 
zeli ,  battevano  in  questo  mentre  coi  loro  militi  le 
terre  di  Gaia  e  di  Montorsello  ;  ed  in  uno  de' con* 
flitti  Salomone  cadde  in  mano  de' nemici  (27  Là^ 
glio);  e  mandato  a  Modena,  vollero  i  Bolqgueri  ri- 
bcattarlo ,  ed  ebberlo  in  libertà  facendone  camhiè 
con  Bonino  da  Modena  che  nel  fatto  d'armi  di  Ma- 
rano e  di  Campiglio,  poco  tempo  prima  avvenutS} 
era  rimasto  prigione. 

Ora  Giuliano  di  Grazìadio  Dottor  di  Legge ,  tro- 
vandosi in  Ferrara ,  ed  avendo  operato  tutto  quel 
meglio  che  poteva  a  favore  del  Pontefice  nelle  di>- 
discordie  fra  i  Ferraresi^  i  Veneziani  ed  i  Fdbinsii 
ottenne  a  compenso  la  grazia  e  la  promessa  dsi 
Nunzi  Papali  di  veder  restituito  lo  Studio  e  la  pri- 
miera libertà  alla  Città  di  Bologna,  con  tutti  i  privi- 
legi dei  quali  godevano  prima  delle  calende  di  Mar- 
zo i3o6,  quando  dal  XiCgato  Orsini  ne  furono  privi» 
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l&d  i  nostri ,  per  rendersi  vie  più  degni  di  tale  li-< 
bMtà  9  spedirono  due  Tribù  concittadine  a  Ferrara 
ohe  non  era  ben  quieta ,  e  che  a  tenere  in  sogge- 
■fané  i  tumultuanti  aveva  mestieri  d'armati.  E  nel 
ffir  medesimo  il  nostro  cittadino  Guglielmo  Gozza* 
dilli  andò  Pretore  alla  stessa  Ferrara. 

'  n  '  Pontefice ,  che  della  persistenza  de'  Veneziani 
en   stato   avvertito  ,  tenendosi  non   poco  vilipe^ 
pistchè  non  avevano  stimate  le   sue  ammonizioni , 
pOfte  in  atto  le  minaocie  fatte  loro  ,  e  gì'  intetdis- 
Éèf  e  li  disgradò,  e  dichiaronne  confiscati  i  posse- 
dimenti ,  t  il  Doge  ed  il  Senato  loro  lasciò  esposti 
wt  '  qualunque    attentato    che   il    partito   pontifioiò 
ttV€B8e  potuto  avventurare.  Concedette  i  foro  beni 
molali  a  chiunque  gli  occupasse  ;  a  so  gì'  immobili 
destinò   ed   alla  Sede  Apostolica  ;  e  protestò   una 
cMciata   contro   la   loro    repubblica.   Vietò  di   dat 
iero  o  vendere  in  alcun  modo  vettovaglie,  meroan- 
ne  od  altro.  Il  perchè  i  Veneziani  sentirono  grave 
dennOy  specialmente  per  esser  loro  impedito  il  com- 
«lercio  bancario  colla  Puglia,  colla  Marca  d'Ancona. 
Pur  tuttavolta  continuando  nel  loro  divisamento , 
federo  nuovo  apparecchio  centra  il  partito  di  Chìe^ 
.ga't  il  che  udito  dal  Pellagirua ,  fece  questi  predicare 
in  Bologna  la  crociata  contro  dei  Veneti:  laondò  i 
'fiorentini ,  che  per  aver  già  sprezzato ,  insiem  coi 
imcchesi  il  Cardinale  Orsini,  trovavansi  in  disgra- 
^  Roma,  colta  questa  occasione  propizia  ne  ritoi"-^ 
MUrono  in  amore,  mandando  quattro  compagnie  di 
4Mivalli  in  soccorso   al  Legato  Pellagrua.  Accorsero 
àaoora  molti  pedoni  e  cavalieri  di  essa  Marca  d*An<^ 
«(Mia  e  della  Trivigiana ,  non  che  di  Romagna ,  di 
'Toscana ,  di  Lombardia ,  onde   si   fece  un   potente 
esercito ,  cui   presiedettero  i  Malatesti  da  Rimino ', 
ì  Polentani  da  Ravenna  e  Cassone  dalla  Torre  Ar« 
■ci vescovo  di  Milano.  Ad  un  medesimo  tempo  i  Ve- 
neti dal  canto  loro  armavano   gran  numero  di  ga- 
lere in  soccorso  delle  proprie  gentil  e  le  drìz2aVano 
:veX80  Ferrara  per  la  foce  delle  fornaci  ;  il  che  in- 
teso fitti  Pellagrua,  mandò  subitamente  grossa  maiia 
AnnaL  BoL  T*  11*  65 
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d'uomini  alla  fortezza  di  Francolino  sulla  riva  del 
ramo  del  Po ,  per  cui   si   naviga  verso  la  suddetti 
foce.  I  Bolognesi  restaron  fermi  nel!' assedio  di  Ci- 
stel  Tedaldo.  Fabbricò  pertanto  Francesco  Estense 
un  gran  ponte  di  legno  sopra  le  barche ,  il  quale 
Mendevasi  dall'una  all'altra  riva  del  Po,  nel  sito 
di  Francolino  y  e  quivi  una  parte  dell'esercito  del 
Cardinale  stava  a  difesa ,  e  quivi  accaddero  panx)- 
chie  scaramucce   e   replicati   assalti   de' Veneziani , 
ì  quali  vedendo  di  non   poter  espugnare   il   detto 
ponte ,  spedirono  segreto  nunzio  a  quelli   che  sti- 
vano in  Castel  Tedaldo,  per  aver  presto  il. maggior 
navib'o  possìbile   a  Francolino  sopra  il  ponte ,  di- 
segnando di  combatter  essi   quel  ponte  per  l'uni 
mrte»  e  le  navi  ausiliatrici  per  l'altra.  Quelli  del 
Castello   adunque   posero  in  via   due   grandi  navi 
annate,  legate  insieme  con  catene,  e  d&  legni  mi- 
nori attorniate  ;  ma  essendo  i  Ferraresi  sopra  la  mi 
del  Po  dalla  parte  della  Città,  e  i  Bolognesi  suUi 
contraria  seguivan  la  traccia  di   esse  navi ,  e  saet- 
tavanle  colle  balestre,  facendo  loro  gravissimi  danni. 
Così  tolser  loro  l'ardimento,  e  ne  scemaron  le  fone. 
£  nel  frattanto  che  per  la  partenza  delle  navi  Cir 
stel  Tedaldo  rimase  debole  dalla  parte  dell'acqui» 
i  Bolognesi  in  sufficiente  numero  corsero  alla  Toiie 
che  stavasi  a  capo  del  Castello;  ed  in  brev'ora  l'eb- 
bero, ed  avutala  volarono  con  alcune  navi  ad  aiu- 
tare i  Ferraresi,  che  difendevano  da  prodi  il  Borgo 
sopra  san  Giovanni^  al  quale  facendosi  grave  oon- 
flitto ,  i  Ferraresi  ed   i   nostri   lo   ebbero ,  e  molti 
Veneziani  vi  uccisero.  Cosi  acquistata  lena  ed  ardi- 
mento, ottennero  presto  anche  Castel  Tedaldo,  gob 
moltissima   strage  de'  Veneti  e  dei   loro   partigiani 
(28  Agosto).  Fra  gli  uccisi  ,  che  forse  toccarono  il 
gioverò  di  mille  ottocento,  furono  i  più  ragguarde- 
voli Rinaldo  da  Marcheria,  Galvano  Gaffari  da  Man*- 
tova,  e  Marchesino  de'Mainardi.  I  oorpi  di  quegli 
estinti  furono  tutti   gittati    in   una  profonda  fòssa 
che  essi  stessi  avevano  scavata  a  guisa  di  mina  pei 
venir  come   sotterra  ad   insidiare  Ferrara  -,  e  sopra 
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éanti  cadaveri  fu  scagliato  quello  di  qn  tale  Sga* 
Tardo,  pel  cui  consiglio  quella  mina  era  stata  con- 
dotta: onde  poi  quel  luogo  ha  conservato  nome  di 
Mossa  o  di  Mina  Sgavarda. 

I  pochi  Veneziani  che  salvar  si  poterono,  lascia- 
rono in  balia  de'  vincitori  dugento  navi  cariche  di 
£anì,  dì  orzo,  di  vino,  di  olio,  di  carne  e  di  ba- 
»tre  ;  oltre  cinque  mila  mangani  buon  numero  di 
cavalli ,  ed  altre  assai  robe.  A  quelli  che  caddero 
prigioni  (miseria  e  rabbia  de* tempi!)  vennero  tratti 
gli  occhi  e  furon  poi  consegnati  a  poche  guide  ^ 
ebp  liberi  li  traducessero  alla,  patria  perchè  narras- 
sero il  successo  di  Castel  Tedaldo.  Ai  quale  spet- 
tacolo i  Veneziani  trepidarono  e  tacquero  :  e  così 
per  questa  volta  fu  tregua  alla  sanguinosa  discor- 
dia. Affinchè  poi  la  Città  di  Bologna  stesse  quota 
dal  timore  di  nemici  per  le  parti  di  Ferrara ,  ad 
mainuazione  de'  Sapienti  fu  eretto  un  nuovo  Ca- 
stello di  là  dal  Po  presso  a  san  Martino ,  il  quale 
terrebbe  in  soggezione  quegli  inimici  che  per  essa 
parte  avvanzare  volessero. 

Appena  il  Pontefice  ebbe  avuto  avviso  dell' acca- 
duto nella  Città  di  Ferrara ,  scrisse  ai  Bolognesi 
oongratulandosi ,  che  sì  bene,  per  aiuto  della  Chiesa 
ai  fossero  condotti  nel  gran  fatto  con  tra  i  Veneti  , 
e* ne  lodò  altamente  il  valore,  e  molta  benevolenza 
ad  esso  loro  addimostrò. 

■  Acconciate  le  cose  di  Ferrara,  pensavano  i  Bo- 
lognesi alle  proprie  ;  e  posero  in  istato  forte  molte 
terre  di  là  dall'  Idice  ,  sino  ai  limiti  del  Contado 
Imolese  ,  risarcendo  il  Castello  nel  territorio  del 
Medesano ,  e  scavando  fossati  larghi  e  profondi  lun- 
go i  termini  di  esso  Medesano.  £  quasi  nel  tempo 
•tesso  i  nunzi  del  Pontefice  scrivevan  lettere  ai  Bo- 
lognesi, perchè  volessero  aiutarli,  e  ricevere  il  go- 
Terno  di  Ferrara  per  dieci  anni^  essendosi  accorti 
che  a  quella  Città  mal  soifriva  1'  animo  di  avere 
tuia'  r^genza  ecclesiastica  :  e  ad  un'  ora  stessa  ve- 
mivano  a  noi  Ambasciatori  della  Città  di  Anco- 
na ,  .addimandando  un  cittadino  Bolognese  per'  lor 
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Capitano ,  ed  ebbero  quel  Bartolino  da  Sala ,  ohe 
nel  tempo  de'  tumulti  coi  Veneziani ,  era  stato  Pin- 
tore de' Ferraresi.— -E  cosi  trascorse  con  onore  il 
presente  anno. 
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Pare  certo  che  si  avessero  due  Pretori  :  Simont 
Giaccani  da  Perugia»  e  poi  Uberto  Grotta  da  Ber- 
gamo; e  due  Capitani  del  Popolo  »  Guido,  di  Val- 
bona  ,  indi  Nannino  della  Branca  da  Ugubbio.-^ 
Purgò  la  Città  il  Consiglio  nostro  da  molti  abaà 
che  vi  esistevano  a  cagione  di  molti  privilegiati,  « 
più  ancora  di  taluni  che  indebitamente  pretende- 
vano di  esserlo  y  e  come  tali  si  faoevan  nominai». 
Laonde  il  Senato  ordinò  ad  un  pubblico  Notaio 
che  descrivesse  in  apposite  Tavole  i  veri  privile- 
giati ,  minacciando  poi  di  castigo  chiunqne  net 
fosse  e  vi  pretendesse  diritto. 

In  questo  principio  d'anno  (3i  Gennaio),  Gio- 
vanni de'  Boschetti  che  teneva  il  Castello  del  Fi- 
nale ^  consegnollo  ai  Modenesi ,  ai  nobili  di  Sas* 
suolo  ed  a'Graisolfi,  i  quali  reggevano  la  Città  di 
Modena  dopo  la  morte  del  vecchio  Marchese  dt 
Este:  e  in  questa  circostanza  ripatriando  il  piefato 
Giovanni  Boschetti  ;  Matteo  da  Nonantola  ed  Al- 
bertino Boschetti  i  quali  trovavansi  in  carcere  pet 
fatto  dei  Rangoni  e  dei  Savignani,  vennero  dal  car* 
cere  liberati. 

Or  ritornando  alle  cose  dei  Ferraresi  ,  non  po- 
tendo questi ,  come  è  detto  patir  di  restarsi  sotto 
la  Chiesa,  levaronsi  a  tumulto;  quando  Salinguerra 
propose  impossessarsi  come  padrone  di  quella  Città 
e  del  popolo  Ferrarese:  e  con  Ramberto  e  Fran- 
G^aco  de'  Menabuoi ,  e  con  altri  loro  seguaci  pre-* 
aero  ad  usare  terribili  termini  centra  le  genti  .della 
Chiesa  ;  e  ad  armi  brandite  incalzarono  Onofrio  de 
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Trebbi  nunzio  del  Papa^  il  quale  .uscendo  dal  pa- 
laazo  £pÌ8oopale ,  a  mala  pena  si  salvò  dalle  armi 
éi  colui  e  dalle  genti  sue,  riparando  in  fina  delle 
ròcche    di  Castel  Tedaldo,  mentre    molti   .de' suoi 
aderenti  caddero   uccisi,  e  le  loro  case  vennero  po- 
ste a  sacco  ed  a  ruba,  e  quanto  era  di  più  sacro, 
o  per  sesso  o  per  voti,  fu  con  enorme  inverecondia 
profanato.  Il  che  tutto  riferito  al  Legato  Pellagrua, 
che  fra  noi  si  trovava,  tosto   spedì   egli  T esercito 
de'  Bolognesi  in  soccorso  de'  Suoi  ufficiali   a  Ferzm** 
ra;  e  parimente  vi  si  trovò  Francesco  Marc^iese  da 
Este^  con  alcuni  congiunti  e  seguaci  suoi:  i  quali 
tutti  passarono  al  Borgo  superiore  di  Castel  Tedal-^ 
do,  dov'ebbero  incontro  il  Legato  Onofrio  co' suoi; 
•   tenuto   fra   loro  Consiglio  ,  deliberarono   di   ri- 
acquistare  ad   ogni   costo  Ferrara.  Ma  nel   mentre 
oke  Diego  Dalmaso,  Capitano  delle  genti  di  Chiesa, 
ordinava  la  milizia   per  isconfiggere  Salinguerrà  e 
lì  altri  ambiziosi,  i  Ferraresi  accorti  della  propria 
llia  e  pentiti  di   quanto  fatto  avevano ,  bramosi 
dì  misericordia,  mandaron  per  sommessione  e  pace 
all'  esercito  Bolognese    in  Castel  Tedaldo  ,  dov'  era 
ancora  il  Legato,  con  Francesco  Marchese:  ed  agli 
Ambasciatori    venne    risposto  ,   che    se    i    Ferraresi 
amavan  la  pace ,  consegnassero  per  ostaggi  al  Le- 
gato trenta  dei  primi   della  lor  Città.  E   i    trenta 
oetaggi  furon  dati;  ed  erano  Giudici,  Procuratori', 
Notari ,  Anziani  ed  altri  ufficiali .,  i  quali ,  conse-^ 

Siati  al  Pellagrua,  furon  posti  in  luogo  sicuro, 
'esercito  poi  entrò  nella  Città,  e  la  scorse  e  sac- 
eh^giò  colla  durezza  di  chi  nel  trionfo  non  sa 
moderar  se  medesimo,  iyi  qual  fatto  si  spaventò 
Salinguerrà  e  fuggi  con  pochi  seguaci  ;  lasciando 
gli  altri  nelle  mani  del  vincitore,  che  per  pub** 
Mica  giustizia  ne  fece  buon  numero  appiccar  per 
la  gola. 

Terminata  questa  guerra ,  Lamberto  Polentano 
passò  al  Castello  Mariomano  di  nuovo  da*  Vene^ 
«ani  occupato,  e  presto  l'ebbe  espugnato,  «pia- 
nandolo ed  incendiandolo  dalle  fondamenta:  il  ohe 
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per  alcuni  anni  fu  cagione  di  odio  fra'  Veneziani 
ed  i  Ravenati.  I  primi  infatti  »  eh'  ebbero  in  di- 
spetto la  rovina  del  Castello  prefato,  vollero  picu- 
derne  vendetta,  e  corsero  a  sant'Alberto  alla  destra 
riva  del  Po ,  consumandolo  con  incendi  e  rovine. 

E  perchè  quelli  del  Frignano,  e  spezialmente  i 
Cattanei  concordevolmente  si  erano  ai  Bolognesi 
sottoposti ,  volle  il  Consiglio  che  quattro  ostaggi 
loro ,  secondo  il  trattato  fra  di  essi  stabilito ,  ste- 
sero ed  abitassero  nella  Città  ai  comandamenti  del 
Comune  e  del  Popolo  di  Bologna,  i  quali  potessero 
ad  ogni  due  mesi  mutarsi;  e  per  far  ciò,  giuranmo 
di  ubbidire  e  star  pacifici  sotto  il  governo  di  Azzone 
:  Galluzzi ,  allora  Pretore  del  Frignano. 

In  questo  mentre  il  Pontefice  scrisse  a  Rainaldo 
Arcivescovo  di  Ravenna,  ed  alli  Vescovi  di  Fer- 
rara e  di  Parma,  facendoli  Conservatori  degli  Soo« 
lari  dell'Università  di  Bologna.  Poi  scrisse  ai  Bo- 
lognesi e  loro  concedette  che  non  potesse  uè  n* 
muoversi  né  interdire  lo  Studio  di  Felsina  se  non 
dal  Pontefice.  Concedette  pure  che  i  Licenziati  a 
Bologna  potessero  in  ogni  luogo  leggere  ed  inse- 
gnare: e  di  più  permise  che  le  persone  ecclesiasti- 
che potessero  nella  Città  di  Bologna  ascoltar  Legge 
e  Fisica. 

Gli  Ambasciatori   intanto    di  Guido   o  Guidone 
dalla  Torre ,  General  Capitano  e  perpetuo  Signore 
della    Città   di    Milano ,  a   nome    del   Comune  di 
questa  Città  medesima   vennero  a  Bologna  ,  e   ad- 
dimandarono  al  Consiglio   che   volesse  spedire  suoi 
Ambasciatori  in  compagnia  loro  a  Fiorenza  ad  Ar- 
naldo Pellagrua  Legato  ,  per  alcuni  negozi  impor- 
tanti  al   detto  Guidone  :  alla  cui   domanda   piegò 
volentieri  il  Consiglio  nostro  (ii  Marzo).  E  cinque 
giorni   dopo   si^atta   dimanda ,  Guglielmo    Guido* 
zagni  (uno  degli  otto  Ambasciatori  che  n'  andarono 
Go' Milanesi)  venne  fatto  Pretore  di  Siena:  e  perchè 
ninno  poteva  entrare  a  tale  ufficio  se  non  fosse  ca* 
valiere;  cosi  il  Comune  Felsineo^  con  molto  soddi- 
sfacimento del  popolo,  lo  insigni  di  quest'onore,  e 
fece  skìortarlo,  cavaliere  aurato  alla  Sanese  Reggenza. 


BOLOGNESI  519 

Aveva  il  Comune  di  Bologna  ordinato  che  Diego 
Dalmaso  co' suoi  soldati  passasse  al  seivigio  di  Rìc- 
oaxdo  da  Camino  Signore  di  Trìvigi  :  ma  essendo 
nate  alcune  ribellioni  nelF Emilia,  perchè  a  Faenza 
Sinibaldo  Ordelaffi  da  Forlì  e  Bartolo  Accarisi  Faen- 
tino  avevano  cacciato  dalla  Città  il  Pretore  asse* 
gnato  loro  dal  Conte  della  Romagna,  ed  uccisi  al- 
cuni de'  suoi  famigliari ,  disubbidendo  ad  un'  ora 
alla  Chiesa  ;  cosi  bisognò  eh'  esso  Dalmaso  caval- 
oaase  colla  milissia  alla  volta  di  Lugo  e  di  Bagna*' 
cavallo  ad  istanza  del  Legato  stesso  e  del  suddetto 
Conte  della  Romagna ,  non  potendo  per  tal  cagione 
compiacere  al  desiderio  di  esso  Riccardo.  Pure,  afi- 
finchè  non  fosse  pienamente  deluso  nel  desiderio 
ano,  il  Senato  nostro  fece  leva  di  venticinque . sol- 
dati per  ogni  Tribii ,  ed  al  Signore  da  Camino  in 
aiuto  mandaronli. 

In  questo  tempo  gli  Scolari  dello  Studio  nostro , 
ottennero  approvazionfe  dal  Consiglio  d'  avere  a 
auiestri  i  seguenti  Dottori  rinomatissimi:  Fra  Boni* 
oio  Priore  di  san  Martino  Sanese  ,  Lettone  ne'  De- 
cretali; Boschetto  da  Cremona  Dottor  di  Legge,  e 
Soiiitro  Spagnuolo  Dottoi-e  in  gemina  facoltà. 

Ebbe  a  grandissimo  sdegno  il  Pontefice  la  ribel- 
lione di  Faenza ,  né  potendo  sopportare  tanta  in- 
giuria, determinò  di  mandare  al  governo  della  Ro- 
magna Roberto  Re  di  Napoli ,  il  quale  era  stato 
<iiiooronato  Re  da  esso  Pontefice;  ma  il  monarca 
mandò  in  vece  propria  Nicola  Caracciolo  Napolitano. 
JS  in  questo  frangente  i  Bolognesi  elessero  otto  uo- 
mini che  fossero  insieme  col  suddetto  Conte  della 
Flaminia  per  trattare  quanto  ad  utilità  ritornasse 
della  Romana  Chiesa,  e  de'Geremei  e  loro  aderenti. 
Ed  oltre  l'aiuto  già  mandato,  a  Lugo ,  diede  nuò- 
iramente  armi  e  denari ,  e  mandò  buon  numero  di 
balestrieri  e  di  guastatori  con  molte  macchine  mi- 
litari.—  E  scorrendo  il  Maggio  (221)  fecesi  Parla*" 
mento  in  Bologna,  al  quale  convennero  Ambascia- 
tori della  Lombardia,  della  Toscana,  ed  altri  as- 
sai   dell'  Università   della  Lega  ,  dove  si  trattò  a 
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benÀfizio  dello  stato  degli  amici;  e  si  conchitise  che 
si  dovessero  mandare  Ambasciatori  al  Pontefice  ti 
al  Re  di  Napoli ,  per  arerli  mai  sempre  faToreirsli» 
E  furono  eli  eletti  Nunzi  ,  Gerardo  desìi  Alberti* 
nacci  o  forse  meglio  de'Ghisilieri,  Jacopo  de'Boa- 
tieri ,  Matteo  Bombelli  ,  e  Giovanni  de'  Tenoaiari, 
se  non  forse  Bettino  di  Giovanni  della  Cappella  di 
Santa  Croce. 

Nel  frattanto  giunse  voce  al  Senato ,  che  i  conti 
da  Panico ,  sempre  ambiziosi  e  turbolenti  ^  si  ap* 
pareochiavano  ad  occupare  Ròcca  Cometa  ,  situata 
nel  Contado  di  Bologna  ed  ai  Bolognesi  obbedien* 
te^  il  perchè  elessero  tre  Capitani  provetti ,  i  quali 
eoo  buon  numero  di  soldati  l'ebbio  da  <^ni  paits 
fortifi<»ita  e  munita ,  rendendola  cosi  inespugqabi- 
le.*-*In  questo  tempo  medesimo  Salinguerra,  am- 
bizioso e  turbolento  pur  esso,  non  mancò  di  mac* 
chinar  nuove  cose  centra  Ferrara  ;  e  già  co'  slioi 
seguaci  stavasi  a  Massa  di  Piscaglia  per  fortificai- 
vÌM  :  quando  Onofrio  de'  Trebbi ,  più  volte  dtalo 
Nunzio  Papale ,  mandò  Ambasciatori  solleciti  d 
nostro  Senato  per  aver  soccorso  ;  ed  ebbe  aloanì 
prodi  usi  alle  armi  sotto  il  più  volte  nomato  Dal- 
masio;  i  quali  giunti  a  Ferrara,  insieme  con  Fran- 
cesco da  Este  passarono  contro  a  Salinguerra ,  e 
l'incalzarono  in  tal  numero  ed  in  tal  modo,  ch'ei 
si  fuggì  per  le  Valli  di  Comacchio ,  lasciando  in 
preda  i  suoi  al  ferro  del  nemico ,  e  dimettendo 
ogni  speranza  di  mai  più  occupare  Ferrara. 

Ciò  finito,  mandò  il  Senato  nostro  i  soldati  delia 
Tribù  di  Porta  Stiera  sotto  la  condotta  dr  Bianco» 
lino  Zovenzoni  verso  Castel  san  Pietro,  alla  parie 
del  Castello  Trifolce ,  dove  Rolandino  Soldadieri 
bandito  Bolognese  si  era  fatto  forte ,  travagliando 
i  dintorni  ,  rubando  biade  e  buoi  ;  e  uomini  e 
donne  pigliando  e  malmenando  con  vitupero  inau- 
dito. Al  Poggio  si  scontrarono  i  faziosi  co'soldati  di 
Bi anodino,  e  dopo  tre  ore  di  mischia  con  molta  ef- 
fusione di  sangue >  prevalsero  i  militi,  e  Rodolfino 
con  Daniello    da   Castel  Franco    ed    altri    parecchi 
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se^taroo  morti.  Ne  furon  pur  de'priffioni:  i  quali 
noi  cadaveri  dì  Rodolfino  e  di  Daniello  agli  w>eri 
dfàla  pubblica  via  appesi  vennero  pel  còllo.  E  pon 
ehi  scamparono ,  i  quali  fuggironsi  in  Romagna. 
,,  Terminate  le  fortificazioni  già  accennatti  alle  Ca^f 
stella  del  Medesano  >  il  Consiglio  fece  di  nuovp 
i^andire  che  ninno  potesse  abitar  fuori  di  dette 
Castella  o  fortezza  se  non  oltre  le  due  miglia; 
e  dìsobbedendo  y  n'avrebbero  arse  le  case,  doven-^ 
do  essi  passare  a  Dozza  od  a  Monte  Caduni.  E 
slanda  in  discordia  quelli  di  Medicina  cogli  nor 
suini  di  sant'Andrea  per  affari  di  contermine,  manr 
4ò  il  Senato  sul  luogo  i  due  Sapienti  Bencivenn^ 
Dottore  di  Decretali  ed  Albertino  Ugitti  Dottor  di 
Legge,  i  quali  udiron  le  ragioni  delle  parti,  e  giu*- 
jdicarono  a  favore  de' primi,  senza  ohe  i  secondi  n» 
movessero  lagno.  . 

i,, Essendo  controversie  in  Modena  frai  Grassoni  per 
una  banda,  coi  loro  partigiani,  e  trai  Graisolfi  pctr 
r  altra  cogli   aderenti   loro  ;  ed  essendo  i  primi  in 

S!ave  pericolo  di  perdere  alcune  loro  possessioni, 
icola  Grassoni,  trovata  una  notte  comoda  al  sup 
disegno ,  per  le  profonda  f^s^e  di  Spilimberto  en^ 
irò  nel  Castello ,  ed  occupò  le  torri  e  le  altre  foc^ 
tezzeded. luogo;  il  che  dagli  avversari  saputo,  f»- 
cerlo  avvisato  che  dovesse  d'indi  partirsi:  ma  egli 
xìcusò  di  volerlo  fare  ;  che  anzi  il  giorno  appresa 
mandò  a'  Bolognesi  un  Ambasciatore  per  aiuto , .  i 
quali  diedergli  soccorso  per  spggessione  de'  coutra'^ 
jriì.  — -  E  intanto  Raimondo  Conte  della  Romagna 
Anch'esso  domandò  aiuto  d;  genti  e  danaro  ai  Bo* 
Magnesi  per  cagione  della  guerra  che  contro  ai  ne- 
joaici  della  Chiesa  facevasi  ,  offrendo  sigurtà  ed 
ostaggi  dove  il  bramassero.  K  piò  che  chiedeva  ot- 
tenne. —  Così  pure  soccc^sexo  a'  Reggiani ,  cui  dii- 
van  travaglio ,  con  guasti  e  scorrerie ,  Mantovani , 
3i'es<^ÌAui  e  Veronesi. 

Intanto  scorrendo  l'Italia  Enrico  VII,  Imperatore, 
^cfae  a  Roma  o  ad  Avignone  si  recherebbe  a  ricevere, 
iàowe  che  fosse,  dal  Pontefice  la  corona  Germanica^ 
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e  sapendo  i  nostri  come  per  istituto  fosse   fautore 
de'  Ghibellini ,  giudicarono    prudente  il  fortificare 
à*  uomini ,  d' armi  e  di  munizioni  le  proprie  Ca- 
stella. A  tal  fine  elessero  cinque  Sapienti  per  og;iii 
Tribù  ,   ad   ordinare    prudentemente   i   negoai  che 
mèglio  espedissero;  ed  essi  fecero  queste  proYvisio* 
ni  :  Che  il  Castello  di  Fagnano  fosse  guardato  da 
un  Capitano    con   dodici   soldati ,  e  che   il    B<^ 
-fòsse  guardato   dai  Catanei  e  dai  Massari    di  detto 
Castello  e  Borgo  ;  che  il  Castello  del  Cavreno  fosse 
guardato  dal  Comune  di  Bologna  con  un  Capitano 
e  iBuoi   soldati ,  che   del  continuo   dovessero  stare^ 
sopra  la  Torre  ;  che  il  Castello  di  Bisano  fosse  on- 
atodito  da  un  Capitano  e  da   soldati  del  Comune 
di  Bologna  ;  che  il  Castello  di  Lignano  fosse  guar- 
dato dagli  uomini  di  detta  terra;  che  quello  della 
Massa  si  guardasse  dal  Comune  di  Bologna ,  poneD» 
dovi  Testa  Gozzadini  coi  soldati   della   milizia  di 
Felsina  ;  che  il  Castello  di  Conselice  si  guardasse 
dal  Comune  di  Bologna;  che  quello  dì  Casalecohio 
venisse  acconciato  come  meglio  reputassero  grin** 
gegneri ,  restaurando  il  palazzo   del  Vescovo ,  sca- 
vando di  nuovo  le  fòssa  e  riaprendo  le  già  fatte! 
la  qual  fortezza  dal  Comune  di  Bologna  fosse  guar- 
data,  ponendovi  un  Capitano  con  dieci  militi;  che 
al  Castello  di  Bagnacavallo  si  mettesse  un  Capitano 
con  altrettanti  soldati  ;  e  ciò  pure  si  facesse  al  Ca- 
stello ed  alla  Torre  di  Lugo  ;  che  le  nuove  Castella 
del  Medesano  si  fortificassero ,  né  venisse  permesso 
ad  alcuno  di  abitar  fuori  di  dette  fortezze  se  non 
a  due  miglia;  che  il  Castello  de' Cavalli  avesse  un 
Capitano  co 'suoi  soldati,  a  conto  del  Comune  no- 
stro ;  che  quattro  soldati   ed   un  Capitano  stesisero 
air  Uccellino  ;  e  due  Capitani   e   dieci   Custodi  a 
Nonantola  :  avvertendo  che  gli   ufficiali  delle  Ca- 
stella fossero  tenuti  corredare  la  Torre  di  balestre, 
di  ferramenti ,  di   vettovaglia  e  d'  ogni    altra  cosa 
necessaria;  che  il  Castello  di  Savignano  fosse  guar- 
dato pel  Comune   di  Bologna  con  un   Capitano  e 
dieci    custodi  ,  i   quali   tutti   avessero   stanza  n^l 
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cassaro  Ai  detto  Castello  ;  che  alla  Rócca  di  Baz« 
aano  a  nome  dei  Bolognesi  venisse  posto  un  Capi* 
tane  con  dieci  soldati,  rovinando  il  Borgo  del  detto 
Castello  y  ed  il  cassare ,  e  tutte  le  altre  fortezze , 
teocettuato  quanto  fu  fatto  dal  Comune  di  Bolo- 
gna, che  dovrebbe  mantenersi  e  ripararsi  da  buoni 
ingegneri  ,  e  difendersi  da  valenti  Capitani. 

Fatte  queste  ed  altre  provvisioni  di  circostanza, 
il  Consiglio   di  Bologna   mandò  Succio   de'Bamba*' 

{liuoli  alla  terra  di  Panzano  verso  il  confine  col 
^anaro  ,  acciocché  rovinasse  certi  edilìzi  pericolosi 
che  quivi  erano.  E  perchè  fosse  posto  freno  ai  ban- 
diti, perturbatori  della  quiete  pubblica,  il  Senato 
elesse  cinque  uomini  provetti  per  ciascuna  Tribù. , 
i  cui  nomi  vennero  posti  in  quattro  urne ,  e  con- 
servati nella  sagrestia  dei  monaci  Predicatori  ;  da 
ognuna  delle  quali  urne  traevasi  a  sorte  in  ciascun 
mese  un  nome ,  e  i  quattro  che  uscivano  dicevansi 
Capitani  persecutori  dei  Banditi ,  i  quali  (  come 
chiunque  comprenderà  di  leggieri  )  avevano  piena 
potenza  nell'ufficio  loro  ingiunto. 

Fu  di  questo  tempo  che  Rolandino  Galluzzi  andò 
Capitano  de' Fiorentini;  e  perchè  non  era  Cavaliere 
e  Dottore ,  ottenne  in  questa  circostanza  ambidue 
i  detti  gradi.— >£  nominati  gli  Anziani  e  i  Consoli 
del  Settembre,  in  questo  stesso  mese  (18)  vennero 
prescelti  i  Sindaci  del  Comune  nostro ,  che  doves- 
sero pigliar  possessione  delle  terre  già  Modenesi ,  ed 
ora  per  testamento  di  Azzo  da  Este  passate  ai  Fel- 
sinei di  qua  da  Scoltenna  ;  le  quali  obbedirebbero 
in  avvenire  al  bolognese  reggimento.  Nella  qual 
circostanza  dal  Consiglio  fu  proposto  ed  ottenuto: 
che  ciascuna  terra  già  dipendente  da  Modena  e  po- 
sta di  qua  da  Scoltenna,  fra  breve  tempo  fosse  ob- 
bligata fare  i  propri  Massari,  ed  Uificiali,  e  Fu- 
manti, e  stabilire  estimi,  e  dare  sicurtà  al  Pretore 
ed  al  Comune  di  Bologna  di  stare  a' suoi  comanda- 
menti come  facevano  le  altre  terre  alla  giurisdizio- 
ne del  popolo  nostro  sottomesse;  e  che  in  oltre  do- 
lessero avere  il  Pretore  e  il  Gonfalone  come  le  aU 
tre  terre  ai  Bolognesi  soggette. 
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In  questo  mese  stesso  trovandosi  Ottaviano  Bnr— 
ciò   giovinetto   parmense   distenuto   nelle   forze  US 
Gallesio  da  Roviglia ,  la   famiglia   di  Ottaviano  Iqp^ 
ebbe  libero  mercè  la  mediazione  dei  nostri.  E  neir 
tempo  stesso  il  Castello  di  Bavarìno ,  a  mezzo  del 
loro  Sindaco   Crisino   Rozzari   si   sottopose    al  Có^ 
mune  e  al  Popolo  di  Bologna.  Ciò  stesso  fece  Pan- 
zane, e  poco  dopo  Bazzano  ancora,  con  Savignano 
e  Cigliano.— Nel  medesimo  torno  di  tempo  facen- 
dosi un  parlamento  dai  Guelfi  nella  Toscana  presso 
Castel  Fiorentino,  i  Bolognesi  vi  mandarono  i  loro 
Ambasciatori ,  perchè  bramavano  distornata  la  ve- 
nuta dell'  Imperatore  Enrico   fra   noi  :  e  a  questo 
fine   medesimo ,  Roberto  Re   di  Napoli   e  Reggitor 
di  Romagna   uni   suoi  Nunzi  ai  nostri  ,  per   mag- 
gior sicurezza. 

Durante  quest'anno  fu  provveduto  Io  Studio  di 
nuovi  Lettori ,  fra  i  quali  Egidio  da  Cremona  pel 
Decreto  ordinario ,  Usberto  pur  da  Cremona  per  h 
lettura  straordinaria  dell' Inforziate,  e  Guidetto  de-^ 
gli  Orti  Reggiano  per  lo  straordinario  insegnamento 
del  Decreto.  E  sullo  scorcio  dell'anno  (14  Decem- 
bre)  il  Pontefice  nominò  Bologna  ed  i  suoi  ufficiali 
per  famigliari  proprii,  concedendo  che  ninno  se  noit 
lui  potesse  affligger  di  censure  Bologna,  e  che  niun 
chierico  della  Città  sentisse  le  pene  già  inflìtte  dal- 
l'Orsini  Legato. 

Le  provvidenze  pubbliche  per  tanto  sono  queste: 
l'acqua  del  Reno  introdotta  in  Bologna  per  isca- 
vato  canale  dalla  Canonica  alle  Moline  della  Cittì: 
l'acqua  della  Savena  similmente  condottavi.  Molti 
luoghi  pii,  soccorsi  di  grano  dalle  dieci  alle  venti 
corbe:  la  chiusa  del  Reno  racconciata:  Marano  Ca- 
stello  provveduto  di  cento  corbe  di  grano  per  so* 
stegno  de' suoi:  il  Castello  di  Dozza  non  lungi  da 
Imola,  e  quello  di  Montecaduni  fortificati.  Le  quali 
provvidenze  a  chi  ne  richiese,  e  le  quali  fortifica- 
zioni alle  Castella ,  Vennero  tutte  affidate  alla  pe- 
rizia ,  alla  prudenza ,  all'  attività  ed  al  bel  cnort 
dì  Romeo  di  Zerra  de'  Pepoli ,  uomo  di  bellissima 
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loaa  ,  il  qaale  coi  ineriti  proprii  levava  in  onore 
esimia  simiglia  di  cui  nacqne ,  e  preparava  lo 
^lendido  seggio  a  quel  Taddeo ,  che  poco  appresso 
^  per  applauso  di  popolo  e  per  concessione  Aèlt 
^Ontefìce  innalzato  alla  signoria  dèlia  patria,  e  fatto 
^nservatore  dello  stato  di  libertà  e  di  pace  della 
^8tra  Bologna. 
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Enrico  od  Arrigo  Bernardacci  da  Lucca,  e  poi 
in  Sanese  de'  Tolomei  ci  venuto  Pretori  ;  «d  avem« 
no  Capitani  del  popolo,  Pantadeone  Buzzacarini  da 
^adova  e  quindi  Gerardo  Visdomini  Fìorentìno.  ^*- 
n  principio  d'anno  ordinò  il  Pontefice  Clemente 
m  Concilio  in  Ravenna  per  farvi  inquisisdone  in«« 
omo  ai  Frati  Templari;  e  venne  in  siffiitta  circo^ 
tanza  pubblicata  un  editto  che  dovessero  colà  con- 
orrere  quanti  avessero  cosa  alcuna  contro  ai  detti 
["emplari  ;  il  perchè  (7  Gennaio)  Ugo  abate  Bolo* 
iiese  di  san  Procolo ,  Francesco  Abate  di  san  Fé-* 
ice  ,  Altichino  Priore  di  san  Vittore  fuor  delle 
aura  e  di  san  Giovanni  in  Monte  dentro  la  città  ^ 
riovanni  Priore  a  san  Michele  in  Bosco,  Michele 

san  Barbaziano ,  Giacomo  Proposto  al  Consorzio 
i  san  Pietro ,  Bittino  di  santo  Stefano ,  Gregorio 
arciprete  della  Pieve  di  Pontecchio,  Guido  Priore 

san  Bartolommeo  di  Porta  Ravignana ,  Ugolino 
tfiir  Ordine  dello  Spedale  Gerosolimitano ,  Bonac» 
nrsio  Abate  di  santo  Stefano  e  di  san  Bartolom«* 
neo  di  Musiano  o  Pian  di  Macina,  Giovanni  Priore 
li  santa  Maria  di  Reno  a  Casalecchio  e  del  Santìs-» 
imo  Salvatore  a  Bologna,  e  Pasquale  Abate  di 
anta  Maria  d'Opleta,  nella  Diocesi  nostra,  fecero 
\i  comune  consentimento  loro  Sindaco  Bartolom** 
aeo  Arciprete  Bolognese,  a  nome  di  quelli  ohe 
lon  erano  assenti,  e  per  quelli  che  lo  erano  feoei^ 
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Ventura  Priore  di  san  Damiano  :  ed  ambidue  a  iuh 
me  di  tutti  i  religiosi  Bolognesi  si  presentarono  ed 
offersero  pronti  a  fare  nel  generale  Concilio  ciò 
che  meglio  piacesse  all'Arcivescovo  Rainaldo.  Qui- 
vi adunque  con  ogni  maturità  e  diligenza  si  trattò 
del  fatto  dei  Templari,  e  molte  costituzioni  si  £i- 
f^ro  per  integrità  della  cattolica  fede  e  dei  costu- 
mi universali:  e  perchè  quivi  restarono  alcune  cose 
alle  quali  non  si  potè  metter  fine ,  così  1'  Aieive- 
scovo  Rainaldo  ordinò  che  far  si  dovesse  in  Bolo- 
gna un  altro  Concilio.  Ma  poi  lo  trasferi  in  Raven- 
na, dove  il  nostro  Bolognese  Armannino  Ghisilieri 
Vicario  del  Vescovo  di  Comacchio  intervenne  in 
nome  di  lui  infermo,  e  sostenne  con  molta  dottrina 
la  sapienza  e  la  gloria  Felsinea. 

In  questo  volger  di  tempo  Roberto  re  di  Geru- 
salemme essendo  stato  con  molta  istanza  cercato 
dall'  Arcivescovo  di  Ravenna ,  da  Uberto  Vesoofo 
nostro ,  e  da  quelli  di  Faenza ,  d' Imola ,  di  Co- 
macchio, di  Cervia  e  di  Forlimpopoli ,  affinchè  ve- 
nissero confirmate  le  libertà  ed  immunità  già  con- 
cedute loro  da  sommi  Pontefici  e  da  Principi  cat- 
tolici ,  levando  dalle  mani  de'  possessori  ingiusti  le 
robe  e  i  beni  delle  loro  Chiese  ;  esso  Roberto  scrisse 
a  Nicola  Caracciolo  suo  Vicario  nella  Flaminia  .per- 
chè con  ogni  diligenza  del  tutto  s' informasse ,  e  fido 
ragguaglio  ne  desse ,  acciocché  potesse  farne  giusta 
ed  onesta  provvisione  (^3  Febbraio).  E  finito  il  Con- 
cilio in  Ravenna  sul  fatto  dei  Templari,  venne  de- 
terminato che  Bartolommeo  Tencarari ,  Alberto  de- 
gli Arienti ,  Pietro  da  Monte  Cucco ,  Alberto  da 
Berzano  e  Giovanbuono  ,  tutti  Templari  ,  doves- 
sero quanto  prima  venire  al  cospetto  del  Vescoto 
nostro,  e  purgarsi  di  quanto  loro  era  stato  appo- 
sto ,  adducendo  sette  testimoni  che  la  vita  e  la 
professione  ne  conoscessero,  e  che  pò  tesser  deci- 
dere ed  afiSsrmare  se  la  loro  vita  fosse  di  cattolici 
o  no.  Ora  il  Tencarari,  avendo  con  esso  lui  alenile 
lettere  e  scritture,  le  presentò  al  detto  Vescovo  di 
Bologna ,  ed  egli  apparve  onesto  ed  irreprensibile  ; 
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ónde  veniva  purgato  da  tutte  le  accuse  appostali 
indegnamente. 

La  discesa  dell'  Imperatore  Enrico  in  Italia ,  te* 
«èva  in  angustia  molte  Città  libere  ,  perchè  un 
Monarca  potentissimo  non  manca  mai  di  chefani 
accetto  alle  moltitudini.  Per .  la  qual  cosa  1  nostri  » 
oen  contenti  delle  provvisioni  fatte  per  lo  addietro 
alle  Città,  alle  Castella,  ed  a  tutti  i  luoghi  fprti, 
vollero  di  nuovo  mettersi  sulle  difese  ;  e  per  ciò 
^4  Marzo)  gli  Anziani  e  i  Consoli  ai  quali  ni  qu!B- 
8ta  cura  commessa,  elessero  quattro  Sapienti  della 
Città  per  ogni  Tribù  ,  dando  loro  autorità  piena 
di  provvedere  a  tutti  i  bisogni  concernenti  alla 
pubblica  difesa.  Mancava  soltanto  di  provvedere  di 
un  capo  potente  e  valoroso  la  Città ,  loro  ;  laonde 
mandarono  Ambasciatori  a  Roberto  re,  perchè  vor 
lesse  accettare  il  capitanato  di  Felsina,  ed  averi» 
in  governo  il  popolo  di  Bologna  che  cotanto  V  a- 
^^ava.  Però  il  re  Roberto ,  occupato  in  maggiori  coh- 
ae  ^  non  volle   accettare  l' onorevole  incarico ,  rin« 

fraziando   nullameno   cordialmente  T  amorevolez2(a 
'elsinea.  Del  che  avvisato  il  Consiglio,  subito  or- 
dinò che  gli  Anziani  e  i  Consoli  eleggessero  quin^ 
dici  Sapienti  per  ogni  Tribù ,  cui  spettasse  la  nO;-'' 
mina  del  principal  Capitano  della  patria. 

Avendo  ì  nemici  della  Chiesa,  ed  in  particolare 
i  Mantovani,  i  Veronesi,  e  i  Ghibellini. di  Vicenw 

.  travagliato  Padova,  fu  giuoco  forza  che  Pantalepne 
Buzaccarini ,  Capitano  del  popolo  nostro ,  e  citta- 

"dino  di  essa  Padova  si  recasse  alla  difesa  de'  suoi 
Jbeni  in  patria  :  e  siccome  allora  era  Capitano  no- 

>  atro ,  così  ottenne  di  poter  trasferirsi  a  casa  p^r 
quindici  dì,  e  vi  andò  scortato  da  un  cittadino  di 
^ascuna  Tribù  nostra  (aa  Aprile),  i  quali  fui^oi^o 
Jacopo  Delfino  ,  Troilo  de'  Roziti ,  Cusano  de'  Gal- 
luzzi  e  Lodovico  dei  Lodovisi.  ^ 

Entrarono  pertanto  gli  Anziani  e  i. Consoli   del 

'  faggio  ;  i  quali  elessero   alcuni  Sapienti  per  visi- 

^^tare,  al  solito,  e  munire  tutte  le. fortezze  del. Con- 
tado ,  perciocché  vedevano  molte  Città  Lombarda 
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è  della  Emilia  coli' armi  in  mano.  I  Mantovani  4i 
fatto  avevano  cacciato  quei  della  Riva  e  dei  Ca^ 
fari  9  ritornati  poco  prima  alla  patria  per  opera 
deir Imperatore.  Cane  della  Scala»  sostenuto  éA 
detto  Enrico  era  passato  sotto  Vicensa  co'snoi  Ve* 
ronesi ,  ed  aveva  occupata  quella  Città ,  che  psc 
anni  cinquanta  stette  soggetta  ai  Padovani.  In  Hit 
lano  i  Della  Torre  erano  usciti  della  Città ,  ose» 
ciati  dall'  Imperatore  ;  in  Parma  i  Rossi  ed  i  lois 
amici  ;  in  Reggio  quei  da  Sesso  con  la  parte  Ghi« 
bellina,  e  con  alcuni  de'Malespini;  in  Modena  Gai- 
dalotto  Vicario  con  tutti  i  nobili  e  potenti  delk 
Città.  Le  quali  ribellioni  tutte  posero  con  giusto 
motivo  in  molto  sospetto  i  Bolognesi. 

Nel  frattanto  il  Consiglio  Felsineo  (io  Maggio) 
conoscendo  le  molte  còse,  onde  faceva  mestieri  alk 
Città  ed  al  Contado ,  e  veggendo  la  necessità  di 
trovarsi  sotto  l'egida  della  romana  proteadone,  sta- 
tuì di  eleggere  un  Porporato ,  il  quale  atesse  pro- 
tettore presso  la  detta  Corte  ;  e  questo  Porporato 
fu  il  Cardinale  Pelagrua ,  fautore  e  difensore  pei^ 
petuo  della  Città  e  del  Comune  nostro,  il  quale 
avrebbe  da'  Bolognesi ,  a  titolo  di  gratitudine  dih 
gento  fiorini  d' oro  per  ogni  anno.  E  i  denari  dsl 
primo  anno  vennero  consegnati  agli  Ambasciatori, 
Errighetto  dalle  Quercie ,  e  Giacomo  Spiolari ,  i 
quali  recaronsi  in  Avignone  alla  corte  Pontificia  per 
trattare  la  cosa.  — >  Ora  i  Bolognesi  fortificaron  di 
nuovo  maggiormente  Belvedere  ed  il  Castello  di 
MancJcolo ,  e  rinnovaronvi  le  guardie  :  e  perchè  k 
novità  in  Italia  vie  più  crescevano  di  di  in  di,  (i 
specialmente  nella  Lombardia,  il  Consiglio  di  Bo- 
logna fece  tre  deputati  sopra  le  milizie ,  i  quali 
chiamarono  allo  stipendio  del  Comune  il  Capitano 
di  ventura  Pietro  Marmotta  Catelano  con  cento  sol" 
dati  a  cavallo  ;  ordinando  e  facendo  inoltre  rasse- 
gna di  tutta  la  milizia ,  per  andar  sicuri  che  di 
nulla  cosa  difettassero.  E  quindi  il  Consiglio  cac- 
ciò da  Bologna  tutti  i  forestieri,  i  banditi,  i  Gin- 
bellini  ed  i  Bianchi  Ferraresi ,  non  concedendo  loio 
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che  tre  giorni  alla  partenza^  né  diritto  di  rappre*' 
saglia  ove  maltrattati  venissero  :  e  fece  pubblicare 
che  DÌuno  desse  loro  ricetto  né  favore,  sotto  pena 
d' esiglio  e  di  perdere  poderi  e  case ,  le  quali  ver- 
rebbero spianate.— -E  correndo  il  mese  di  Giugno ^ 
Ribaldo  Cataneo  da  Monte  Tortore,  in  nome  suo 
e  degli  uomini  di  sua  terra  passò  a  Bologna,  ed 
introdotto  nel  Consiglio  offerse  a  noi  la  sua  terra , 
con  ogni  ragione  e  giurisdizione.  La  qual  cosa  fa 
accolta  con  favore  dal  Senato ,  che  in  ricompensa 
fece  libero  Ridolfo  figliuolo  del  suddetto  Cataneo^ 
il  quale  trovavasi  prigione  dei  Conti  da  Panico. 

Ed  eletti  gli  Anziani  e  i  Consoli  ed  i  Sapienti  del 
Luglio,  parve  al  Consiglio  (17  Luglio)  che  si  do^ 
Tessero  riparare  e  custodire  le  Castella  del  Contado 
verso  Modena,  ed  ordinò  che  si  dovesse  porre  una 
pietra  marmorea  nella  torre  al  ponte  di  Sant*Am- 
ihrogio  ;  e  che  da  per  tutto  dov'eran  l'aquile  di« 

E'nte  si  ponesse  invece  l'Arme  del  Comune  di  Bp- 
gna,  con  l'anno  il  mese  ed  il  giorno  che  il  detto 
I»onte  venne  in  dominazione  Felsinea:  che  nei  detti 
uoghi  si  dipingesse  da  maestre  voi  mano  un  uomo 
armato  di  tutto  punto,  il  quale  tenesse  la  insegna 
del  re  Roberto,  con  una  mazza  in  mano,  atteggiato 
a  minaccia  verso  di  Modena  :  che  il  detto  ponte 
perpetuamente  dovesse  rimanere  al  Comune  di  Bo- 
logna ;  e  se  fosse  chi  al  contrario  facesse  o  ragie- 
xiasse  od  arringasse,  incorresse  nella  pena  della  te- 
sta ,  né  potendosi  aver  nelle  mani  ,  venisse  per 
sempre  bandito  come  ribelle ,  e  traditore  al  Co- 
mune ed  a^  popolo  di  Bologna ,  veggendosi  confi- 
•Bcar  tutti  i  beni. 

Aveva  il  Consiglio  di  Bologna  cacciato  dalla  Città 
alcuni  Ghibellini  perchè  con  monopoli  ebbero  ca- 
gionata ,  se  non  carestia ,  almeno  angustia  di  vi- 
veri ;  il  perché  il  popolo  tumultuò  sulla  gran  piaz- 
za e  sul  trivio  di  Porta  Ravegnana  :  e  volendo  il 
•Consiglio  quetare  e  consolare  gli  animi  del  popolo, 
mandò  per  grano  nella  Puglia:  e  conducendo  esso 
'grano  pel  mare  Adriatico  a  persuasione  dei  Ghibellini 
Annal.  Boi.  T.  II.  \  67 
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i  Bologna  fa  dìstenuto:  il  perchè  qael  grano  cIm 
prima  valeva  trenta  soldi  la  corba ,  salì  a  più  di 
quaranta.  Il  che  vedendo  i  Bolognesi,  e  conoscendo 
che  il  male  addiveniva  per  tristo  animo  dei  Ghi- 
bellini, tanto  si  adoperarono,  e  con  tanto  accorgi- 
mento trattarono  col  re  Roberto ,  che  li  cacciò  di 
Romagna ,  e  le  Città  di  questa  provincia  tutte  ri- 
masero in  potestà  dei  Guelfi ,  ed  in  Forlì   fu  cai^ 
cerato  e  posto  in  ceppi  Scarpetta  Ordelaffi,  che  ne 
era  come  il  signore ,  insieme  col  fratel  suo  e  con 
uno  dei  nipoti.  E  perchè  gli  uomini  della  montap 
gna  venuti  in  molta  insolenza,  ogni  guisa  di  nulo 
commettevano ,  il  Senato  volle  provvedere  a  sì  gravo 
disordine,  levando  i  mercati  soliti  a  farsi  ne' mon- 
ti, e  riducendoli  a  soli  quattro,  cioè  Monte  Veglio, 
Castel  del  Vescovo ,  Pianoro  e  Castel  san  Pietro. 
.    E  nel  tempo  stesso  in  Bologna  nacque  alcun  tu- 
multo ,  perchè   il  bargello   dell'  abate  di  san  Pic- 
colo ,  avendo  parole  con  Tonunaso  de'  Mezzobuoi , 
lo  spense  ;  per  la  qual  cosa  i  parenti  del  morto  coi^ 
aero  armata  mano  sopra  dell'abate  Ugone,  e  Tuo- 
cisero.    Poi   radunarono   molti   cittadini  per  veniio 
alla  nomina  di  un  nuovo  abate;  nel  che  fare  nac- 
quero discordie  fra  i  Galluzzi  ed  i  Rodaldi ,  i  quali 
alla  fine  prevalsero,  e  fecero  elezione  di  un  nuovo 
abate  a  lor  talento. 

Ora  i  fuorusciti  Cremonesi ,  avendo  radunati  molti 
della  loro  fazione  per  tentar  l' entrata  nella  lor  pa- 
tria, ricorsero  per  aiuto  ai  Bolognesi,  i  quali  man* 
daron  loro  cento  cavalli  e  seicento  pedoni,  sotto  la 
scorta  dei  Capitani  Jacopo  Malvezzi  e  Simone  Pei^ 
sonaldi.  Ma  i  detti  fuorusciti ,  vedendo  mal  ria* 
scire  l'intendimento  loro  dentro  Cremona,  voltaron 
le  armi,  e  assai  sdegnosi  corsero  sopra  a  Salverola, 
a  Soresina  ed  a  Castel  Morano  ,  tutto  mettendo  a 
ferro  ed  a  fuoco. 

Purgata  la  Città  di  Bologna  dalle  controversie, 
che  dai  Lambertazzi  e  dai  nemici  della  quiete  pub- 
blica quasi  ogni  giorno  si  suscitavano ,  volle  il 
Consiglio  che  tutti  quelli  che  dall'^anno  i3o6  alle 
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calende  dì  Marzo  erano  stati  cacciati  della  Città 
e  confinati ,  venissero  non  solamente  richiamati  alla 
patria  ,  ma  sollevati  e  provvisti.  E  questi  furono 
bene  da  cento  cinquanta.  A  tutti  costoro  decretò 
il  Consiglio  che  venissero  dati  con  piena  giustizia 
tutti  i  beni  e  le  ragioni  e  le  possessioni  dei  ban<* 
diti  e  ribelli  del  Comune ,  tanto  per  la  fazione 
Lambertazza ,  quanto  per  le  nuove  discrepanze  av- 
venute in  Bologna  alle  calende  stesse  di  Marzo  i3o6, 
e  da  indi  in  poi:  le  quali  erano  possedute  da  essi  al 
tempo  della  detta  ribellione  ,  oppure  si  trovavano 
0critte  negli  estimi  fatti  quindi  per  Ubertino  degli 
Ughetti  e  suoi  compagni,  ed  in  seguito.  Volle  an- 
che il  detto  Consiglio  che  le  ragioni  si  della  Chie- 
sa, e  sì  dei  Geremei  della  Città  di  Bologna  fossero 
salve,  e  rimanessero  i  predetti  beni  in  quello  stato 
onde  si  trovavano  al  tempo  di  tale  riformazione. 
Fatta  dispensa  di  detti  beni  ,  volle  primieramente 
che  la  parte  che  toccava  a  quelli  che  erano  morti 
nei  cinque  anni  trascorsi  dalla  prefata  rivoluzione, 
fosse  assegnata  ai  loro  eredi.  E  colui  che  avesse 
parte  a  dette  possessioni  e  ragioni  ,  le  facesse  sti- 
mare ,  e  procacciasse  che  il  detto  estimo  suo  fosse 
scritto  nel  libro  della  Tribù,  dov'  egli  abitava  :  né 
alcun  Notaio  potesse  scrivere  cotali  estimi,  se  non 
quelli  degli  Anziani  e  dei  Consoli. 

Molte  Chiese  e  molti  luoghi  pii  in  quest'anno 
trovarono  soccorso  di  danaro  e  di  vettovaglie  dalla 
pietà  del  Senato,  per  mantenerne  il  decoro  e  l'esi- 
stenza :  il  cavamento  delle  moline  e  delle  gual- 
chiere venne  riaperto  :  alcune  monache  ebbero  as- 
sistenza e  sostegno  nel  Comune  nostro  ;  la  Chiesa 
di  san  Dionigi ,  rimpetto  al  Monasterio  di  san  Pro- 
colo fu  fabbricata;  cento  altre  Chiese  vennero  o 
rifatte  o  restaurate  o  soccorse  ;  i  monaci  eremitani 
di  san  Giacomo  ottennero  alcuni  chiusi  di  terreno 
verso  le  mura  antiche  della  città  presso  il  loro 
Convento  ;  ed  altre  beneficenze  operò  il  Senato  Fel- 
sineo ,  che  troppo  lungo  sarebbe  V  annoverare. 
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Due  Pretori  e  due  Capitani  stettero  in  ufficio  tra 
noi  :  Pino  Vernacci  Cremonese  e  Nello  Guelfoni  da 
Gubbio,  furono  i  primi;  Ranieri  da  Canossa  e  Ram- 
bertuccio  Orgogliosi  da  Forlì  furono  ì  secondi. -« 
In  questo  entrar  d'anno  Guglielmo  Cayalc{d>ò  fuo- 
ruscito Cremonese  attaccò  ed  ebbe  la  Città  propria; 
ma  poi  che  un  nunzio  d'Impero  ebbe  sconfitto  ed 
imprigionato  lui  ribelle,  i  suoi  aderenti  fuggironsi, 
ed  a  Bologna  ripararono. 

*■■  In  questo  torno  di  tempo  infestava  la  montagna 
nostra  un  tal  Rodolfo  di  Gualterio  da  Cuzzano,  il 
quale  metteva  spavento  e  strage  dappertutto^  e  cbe 
dato  da  ultimo  nelle  mani  de' soldati  nostri,  venne 
arrestato  co' suoi,  e  con  esso  loro  qua  e  colà  luogo 
le  vìe  appeso  ai  più  alti  alberi.— •  Intanto  il  Consi- 
glio de' quattromila  ordinò  che  si  allestissero  quat« 
trecento  cavalli^  e  sopra  di  ciò  fu  deputato  Bar- 
talommeo  di  Domenico  de'  Tolomei  ;  Domenico  di 
Benvenuto  da  Serravalle,  Jacopo  di  Pietro  d'Arge- 
lata ,  Gerardo  di  Bonaventura  de'  Paleotti  e  Tisolo 
di  Rolandino  degli  Amisi,  i  quali  due  ultimi  eran 
Notai.  Organizzò  pure  dugento  fanti ,  cento  baie* 
strieri  ed  altri  dugento  cavalli ,  acciocché  stessero 
apparecchiati  ad  ogni  servigio  degli  amici  della 
Lombardia. 

Frattanto  l' Imperatore  Enrico  discese  in  Italia , 
ed  ebbe  antagonista  Re  Roberto  di  Napoli ,  il  quale 
sostenuto  dalle  Città  toscane  insieme  alla  nostra 
Bologna,  corse  a  Roma  per  impedirne  (ma  invano) 
1'  entrata  ad  Enrico  ;  il  quale  ,  nella  Basilica  La- 
teranense  fu  incoronato  Imperatore  da  quattro  Car- 
dinali mandati  in  Roma  a  tal  fine  da  Clemente 
Pontefice:  dopo  di  che  si  tenne  che  passar  volesse 
in  Toscana  ;  laonde  i  Fiorenti ,  cui  molto  spiacque 
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'la  cosa ,  confirmarono  la  lega  coi  Bolognesi ,  coi 
Sanesi ,  co' Lucchesi ,  con  Giberto  da  Correggio  con 
altri  Parmigiani  ;  e  i  Bolognesi  fecero  all'  incontro 
lor  Capitani,  Guglielmo  Guidozagni  ed  Andrea  An- 
gelelli.  Ma  l'Imperatore  discese  in  Toscana ,  a  mal- 
grado di  tutto  ciò  ,  e  veggendo  le  ostilità  de*  Fio- 
rentini,  cui  molti  diedero  soccorso ,  e  specialmente 
i  Bolognesi  ^  strinse  d*  assedio  Firenze ,  e  per  cin- 
quanta dì  ne  vessò  i  dintorni  :  in  capo  al  qual  tem- 
po y  dopo  aver  mostrato  quanto  valesse  venendo- 
gliene il  destro ,  non  volle  assaltar  mai  la  Città  ^ 
e  sciolse  V  assedio ,  e  nottetempo  se  n'  andò.  Fatta 
strano  ! 

E  del  Capitano  più  volte  nomato ,  Diego  Dalma- 
8o,  narrano  gli  storici  nostri  ed  il  Ferrarese  Pigna, 
che  non  potendo  comportare  che  Francesco  da  Este 
fosse,  com'era,  in  molta  grazia  del  popolo  di  Fer- 
rara ,  disegnando  egli  un  giorno  aver  da  Clemente 
il  vicariato  della  Città ,  lo  facesse  per  un  suo  tri- 
sto aderente  uccidere  (i5  Agosto)  mentre  con  un 
servo  solo  recavasi  alla  Città  stessa;  spargendo  poi 
falsa  voce  di  antica  ricevuta  ingiuria  ,  per  rendere 
meno  atroce  e  basso  il  vile  motivo  del  commesso 
delitto.  Così  ^  ripeto ,  narrano  più  storici.  Ma  se 
Diego  non  fosse  stato ,  o  il  commesso  d' alcun  po^ 
tente  ambizioso,  o  non  avesse  avuto  alcun  potente 
■e  valido  sostegno ,  non  sarebbe  andato  impunito 
d' un' uccisione ,  che  feriva  nell'animo  un'intera 
Città,  la  quale  amava  di  cordiale  affetto  l'estense 
Francesco. 

E  quei  da  Sassuolo ,  per  ambizione  di  dominio , 
furono  coir  aiuto  de' nostri  sopra  la  Villa  Baioaria 
e  la  misero  a  fuoco  :  di  che  avvisato  Francesco  dalla 
Mirandola  Vicario  Imperiale  di  Modena ,  tosto  vi 
corse  con  cavalli ,  ma  vi  restò  prigioniero  con  al- 
cuni de'  suoi  ,  mentre  gli  altri  si  volsero  in  fuga. 
Per  la  qual  cosa  i  Modenesi  rimasti  senza  capo  ^ 
chiamarono  un  Bonacolsi  da  Mantova  ,  il  quale 
avendo  fermata  la  tregua  per  anni  cinque  coi  Reg- 
giani ,  richiamò  alia  Città  di  Modena  i  confinati 
tutti. 
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Esisteva   negli    Statuti   nostri    che   nìan  Dottore 
cittadino  o  forestiero  clie  si  avesse  ad  approvare  od 
esaminare  »   non    potesse    leggere    nella   nostra  Sa* 
pienza  se  prima  non  giurava  formalmente  innanzi 
al  Pretore  che   non  leggerebbe   ragion   canonica  o 
civile    fuori   di  Bologna ,   né   presterebbe    a   veran 
altro  Dottore  il  libro,  che  formava  testo  per  le  le- 
zioni. —  Il   quale  Statuto   essendo   in   vero  troppo 
aspro  e  di  poco  soddisfacimento  degli  scolari ,  que- 
sti fecer  ricorso  al  Consiglio,  il  quale  impetrò  dal 
Pontefice  una  licenza  a  favore  dello  Studio  di  Bo- 
logna ,  e  cioè  che  tutti   coloro   eh'  erano  licenziati 
nelle  suddette  facoltà ,  senz'  altra  licenza ,  e  sensi 
veran  giuramento  o  statuto,  potessero   in   quabi- 
voglia  luogo  e  leggere  ed  insegnare.— -Mediatore  di 
|in  tal  decreto  di  Clemente  fu  il  celebre  Dattor  no- 
stro di  Legge  Pietro  de' Cerniti,  il  quale  era  emulo 
di   Jacopo  Belvisi ,   e   contemporaneo    del   Rettole 
professore  e  maestro  Giovanni  de' Buonandrei. 

In  quest'  anno  quei  d' Alessandria  del  Piemonte 
ebbero  a  Rettore  il  Bolognese  Orosio  dalle  Aste; 
ed  un  Francesco  Ghisilieri  fu  eletto  Pretore  di  Pe- 
rugia ;  ed  il  figliuolo  di  Guglielmo  de'  G^iidoza- 
gni,  il  quale  mori  mentre  doveva  siedere  Pretore 
di  Reggio ,  venne  fatto  Cavaliere  aurato ,  e  posto 
nell'ufficio  del  padre. 

Or  ecco  i  pubblici  provvedimenti  :  nuove  guar- 
die furon  poste  al  Castello  montano  di  Baragazza, 
e  v'andò  Capitano  con  ottanta  soldati  Giovanni  di 
Pietro  Fabbri  della  Cappella  di  san  Nicolò  degli 
Albari  :  fu  posto  riparo  alle  acque  della  Centona- 
ra ,  le  quali  avevano  danneggiato  Budrio ,  Vedra- 
na  ,  san  Martino  in  Argile ,  Durazzo  e  Riolo  :  fa 
ampliato  lo  Spedale  e  l'Ospizio  di  san  Bernardo  dei 
Monaci  Umiliati,  in  Via  Barberia,  per  ricovero  d'in- 
fermi e  di  poverelli  :  e  finalmente  volle  il  Consi- 
glio che  per  l' anno  avvenire  si  eleggessero  otto- 
cento soldati ,  cioè  dugento  per  ogni  Tribù. ,  colle 
seguenti  condizioni  :  che  ciascuno  soldato  avesse 
più  di  vent'anni  e  meno  di  sessanta,  e  fosse  sempre 
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stato ,  tant*  egli  che  i  suoi ,  Geremeo  ;  che  i  detti- 
soldati  fossero  veri  cittadini  ed  abitatori  nella  Città 
nostra  del  continuo^  e  se  alcuno  non  fosse  tale  ed 
accettasse  il  soldo ,  venisse  dal  Pretore  castigato  e 
punito:  che  gli  Anziani  e  i  Consoli  presenti  doves- 
sero eleggere  venti  soldati  veterani  per  ciascuna 
Tribù,  scegliendo  ognuno  i  suoi  di  per  sé;  i  quali 
fossero  a  requisizione  dei  detti  Anziani  :  che  niua 
Chierico  o  laico  potesse  prestar  cavalli  a  verun  sol- 
dato ,  sotto  pena  al  laico  di  cinquanta  lire  ed  al 
chierico  di  veder  tagliato  un  piede  al  cavallo  pre- 
stato, e  venir  egli  scomunicato  e  privo  dei  pub- 
blici benefizii  :  che  la  stima  de'  cavalli  si  facesse 
da  maniscalchi  eletti  a  brevi  :  che  né  permuta  o 
vendita  od  alterazione  qualunque  potesse  farsi  di 
tali  cavalli  ;  e  se  alcuno  di  questi  morisse ,  il  pa- 
drone dovesse  denunziarlo  entro  il  termine  di  quin- 
dici giorni  ,  ed  avanti  il  Procuratore  del  Comune 
trattarne  la  soddisfazione  :  che  da  ultimo  i  detti 
cavalli  assegnati  non  si  potessero  dare  a  vettura  o 
in  prestanza ,  né  dentro  né  fuori  di  Bologna ,  o 
mandarli  ai  molini  per  condur  grano,  o  farina,  od 
altra  cosa;  sotto  gravissime  pene. 


ANNO  DI  CRISTO  1313* 


Veniamo  ora  ad  esporre  gli  avvenimenti  d' un 
anno  di  non  lieve  importanza  nella  Storia  Felsinea, 
così  per  gli  uomini  meritevoli  che  in  onori  e  dignità 
si  levarono,  come  per  gl'indegni  che  diedero  nelle 
mani  del  reggimento  ed  incontraron  punizione  ;  e 
per  le  pubbliche  provvidenze  che  si  tennero,  e  per 
misfatti  che  si  commisero,  e  per  danni  accidentali 
*che  accaddero ,  con  immensa  inseparabile  perdita.— 
Era  uno  de*  primi  giorni  dell'anno,  quando  videsi 
uscire  dalle  finestre  del  palagio  dov'era  il  pubblico 
Archivio   un  denso   nembo   di   fumo ,  il   quale  di 
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momento  in  momento  facendosi  più  denso  e  cali- 
ginoso,  mise  tutti  in  sospetto  che  dentro  P  Ardii- 
vio  si  dilatasse  vampa  di  fuoco  divoratore.  Corrpno 
guardie,  corrono  uomini  con  chiavi,  con  pali,  cen  . 
vasi  d'acqua.  È  aperta  la  porta  onde  si  pasaa  aU« 
sale  deir archivio,  ed  ecco  uscirne  a  vortici  impe- 
tuosi del  fumo ,  cui  fa  contrasto  l' atmosfera  este- 
riore che  respingelo  e  raddensalo.  Tra  il  -fumo  sor* 
gono  tratto  tratto  lingue  di  fuoco  onde  sona  inve* 
stiti  scaffali  e  libri  dell'  Archivio  ;  sicché  .  quella 
vista  è  una  vera  desolazione  !  Indarno  si  atterrane 
le  imposte  delle  finestre  ;  indarno  si  gitta  V  acqua 
a  piene  secchie,  e  quinci  e  quindi  si  tenta  tagliare 
al  fuoco  la  strada  con  diversi  mezzi.  Non  si  aye^ 
vano  le  macchine  che  ora  si  hanno ,  la  meccanioa 
era  più  bambina  che  ora  non  è ,  le  case  meno  ai* 
cure  perchè  in  gran  parte  di  legno ,  i  cammiiii 
.ampii  e  mal  costruiti,  i  pericoli  più  spessi  e  mag- 

fiori,  e  i  mezzi  di  riparo  più  rari  e  meno  efficaci. 
l'Archivio  adunque  arse,  arse  con  immenso  danno 
per  la  patria  nostra.  Importantissimi  codici  furoa 
ridotti  in  cenere  ,  altri  sì  guasti  dalla  fiamma  die 
appena  se  ne  trassero  poche  carte  malconce,  .alfii 
sì  molli  per  V  acqua ,  che  poi  nell'  asciugarsi  tra^ 
mutaronsi  quasi  in  pezzi  di  duro  legno  o  di  ma- 
teria non  is volgibile  in  fogli ,  altri  si  sbiadaron 
tanto  dell'  inchiostro ,  che  il  volerne  leggere  un 
brano  si  rese  cosa  impossibile.  Così  molti  volami 
di  ordinazioni  ,  di  bandi ,  di  privilegi ,  di  provve- 
dimenti ,  e  molti  cataloghi  di  grandissima  impcv- 
tanza  furono  per  sempre  perduti  ;  e  segnatamente 
quelli  anteriori  al  1282.  Laonde  non  è  meraviglia 
se  poche  notizie  si  hanno  degli  Annali  nostri  in- 
nanzi questo  tempo  ,  se  la  memoria  di  molti  fatti 
egregi  è  ita  in  dimenticanza ,  e  se  fra  gli  storici 
v' è  alcuna  discrepanza  nelle  date  e  nell'esposizione 
degli  antichi  fatti ,  secondochè  essi  hanno  m^lio 
interpretate  le  rimaste  pagine  ,  o  un  maggior  nu- 
mero ne  hanno  potuto  leggere,  per  tramandarne  ai 
posteri  le  studiate  notizie. 
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Furono  Pretori  in  quest' anno ,  quel  Jacopo  o 
Criacomo  Rossi  Fiorentino  clie  lo  era  stato  puran- 
ishe  nove  anni  prima,  e  poi  Giovanni  da  Sassofer- 
rato  ;  e  furono  Capitani  del  Popolo  Bambertuccio 
Orgogliosi  e  poi  Filippo  Gabrielli  da  Ugubbio.— • 
Sotto  la  reggenza  del  primo  essendo  stato  avvertito 
il  Senato  che  Castel  Franco,  il  Ponte  di  sant'Am- 
brogio, Castel  Bazzano  e  Bagnacavallo  avevano  bi- 
sogno di  riparazione ,  a  ciò  essendo  sollecitato  il 
Consiglio  da'  Capitani  delle  Castella  e  da  Cambio 
di  Nicola  so prain tendente  alle  fortezze ,  si  fece  di 
ogni  cosa  opportuna  all'uopo  buona  provvisione,  e 
iiirono  riparate  con  istromenti  da  milizia ,  e  mu- 
nizione e  nuove  guardie  che  ivi  mandò.  Ed  alle 
terre  del  Frignano  inviò  Pretori  Simone  di  Man- 
dolino Lambertini  e  Musetto  di  Pier  Mussolini 
d' Argelata. 

Frattanto  Giacobuccio    di  Saldo  ,  Sindaco    della 
terra  di  Ròcca  Cometa,  denunziò  al  Senato  nostro, 
che  in  detta  terra  stavano  alcuni  ladroni,  che  ogni 
•giorno  spogliavano  gli  uomini  del  luogo,  e  li  bat- 
tevano, e  loro  facevano  altri  mali  assai;  fra' quali 
irrequieti  erano  un  Guinidello  ed  un  Paganino  che 
aspiravano  ad  aver   nelle   mani  la  detta  Ròcca.  Il 
Consiglio,  all'avviso  ed  alle  suppliche  di  quel  Sin- 
daco, colà  mandò  dieci  balestrieri  ed  altri  custodi 
oltre   quelli   che   v'eran    prima;  i   quali    fra    non 
molto  fecero  purgato  il  paese  da  simile    pestilen- 
Ka.— Quasi  nel  medesimo  tempo  (i5&  Febbraio)  Rai- 
mondo da  Spello,  ch'era  stato  Marchese  d'Ancona 
e  Conte  della  Romagna  ,  essendo  in  compagnia  di 
Francesco  dalla  Torre ^  e  passando  a  sant'Eusebio, 
nel  territorio  di  Modena,  fu  da  Paganino  da  Panico 
o  Ida  parecchi  soldati ,  assalito ,  morto ,  e  rubato  di 
migliaia   di   fiorini  d' oro  che    recava  in   Avignone 
-  al  Pontefice  ,  suo  congiunto.  E  gli  tolsero  inoltre 
.  cavalli  e  robe  che  seco  traeva ,  restando  morti  con 
lui    quaranta   circa   del    suo    seguito.  I  Bolognesi , 
•  poiché  seppero  di  tanto  misfatto ,  non  potendo  sul 
'  momento  punire  i  colpevoli,  diedero  almeno  onorata 
Jnnal.  Boi.  T.  lì.  68 
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99poltura  al  morto  Conte ,  dopo  solenni  esequie  a 
lui  celebrate  nella  Chiesa  di  san  Domenico.  —  E 
volendo  il  Senato  che  nuova  moneta  si  coniasse 
nella  Città,  elesse  i  deputati  a  far  si  che  secondo 
la  forma  degli  Statuti  del  Comune  di  Bologna  U 
detta  moneta  si  battesse  :  e  furon  questi  Primi- 
xano  da  san  Giorgio  e  Galeotto  de'  Mezzovillaoi 
Procuratori  della  Mercanzia  ;  e  Giacomo  di  Leo- 
Bardo  Procuratore  del  Cambio  della  Città  di  Bolo- 
gna 9  oltre  Giacomo  Sassolini ,  Lambertino  da  Sti- 
fonte  e  Bittino  di  Jacopo  Boattieri. 

Or   vengo   a  narrare   un   tal    fatto ,  che    se   noi 
trovassi  registrato  in  ogni  Cronaca  e  in  ogni  Storia 
della   mia  patria ,  sarei   tratto   a   giudicarlo   sogno 
d'infermo  o  poetica  favola  per  trattenere  con  istrani 
racconti  le  brigate.  Ma  perchè  noi  trovo  taciuto  ia 
veruno  scrittore,  non  posso  io  pure  tacerlo.  Erano 
alcuni  Bolognesi  ,  dentro  e  fuori   della  Città ,  ad- 
divenuti cosi  sfrenati  e  disobbedienti   ad   umane  e 
divine   leggi ,   che   licenziosamente   vivendo  ,  com- 
mettevano infinite  ribalderie   sulle  persone  e  sulle 
cose  d'altrui:  il  perchè  dal  popolo  venivano  chia« 
mati  Lupi  rapaci,  perchè  a  guisa  di  lupi  mai  noo 
empivano   la   bramosa   voglia ,  e   dopo   il  misfatto 
eran  più  avidi  che  prima.  Di  che   il  Senato  avve- 
dutosi ed  avvertito,  e  preconizzando  qualche  gran 
rovina  per  la  Città,  volle  provvedere  siffattamente 
che  il  danno   non    nascesse ,  anziché   aspettare  che 
spuntasse  per   averlo    poi  a  recidere   dopo  sorto,  E 
però  con  pubblico  bando  impose  a  tutti  i  cittadini 
ch'erano  fuori  dovessero  ritornare  alla  patria,  e  fra 
eerto  termine  presentarsi  al  Senato;  e  impose  d'al- 
tra parte  che  moltissimi   dei  Galluzzi  ,  dei  Dotti, 
dei  Riosti ,  degli  Asinelli ,  dei  Liazari  ,  dei  Bocca- 
diferro ,  e  di  parecchie  famiglie  insomma   non  ap- 
pieno quete  e  sicure ,  dessero  idonea  sicurtà  di  stare 
ed  abitare  nella  Città  di  Bologna  coi  loro  figlinoli 
e  nipoti,  né  d'indi  partirsi  senza  licenza  in  iscritto 
data  dal  Consiglio,  e  per  cinque  giorni  soli;  rin- 
novando ogni  anno  al  Gennaio  la  detta  sicurtà:  e 
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se   alcuno  di  loro  coniniettesse   mdlefioìo  qualun-' 
que ,  oltre  le  pene  imposte  si  acquisterebbe  titolo 
di  lupo  rapace. — Ora,  è  a  sapersi  che  Alberto  Gal- 
lusBzi,  giovine  rotto  ad  ogni  yizio^  non  istette  alle 
minacce  del  bando ,  e  postosi  a  vagare  per  le  cam- 
pagne, e  segnatamente  nei  dintorni  del  Castello  di 
Gesso  y  ivi  y  sostenuto   senza   dubbio  da  mali  com- 
pagni, ogni  nequizia  commetteva^  e  timore  ed  an- 
gustia  recava.  —  Aveva   costui   naturale    ingegno  , 
estremo  ardire ,  pronta  eloquenza ,  robusta  la  per- 
sona, e  della  fame,  della  sete,  del  freddo,  di  tutti 
i  disagi  era   pazientissimo  :  qualità   che   mettevano 
sospetti  nel. patrio  Senato,  cui   mai  non  volle  ob- 
bedire.  Profondeva  denari    agli   scapestrati ,   e   per 
averne  da   profondere ,  toglieva   1'  altrui.  Di   civili 
discordie ,  di  ferite ,  di  uccisioni ,  di   rapine  si  di- 
lettava con  inaudita   baldanza.  Co'  malvagi  ^  e  pei 
malvagi  ad  ogni    scelleraggine   era   presto  ;  e  negli 
atti ,  nella  faccia ,  nel  parlare  mostrava  aperto  co- 
m'egli fosse  vero  stromento  diabolico.  Sarebbe  stato 
costui  un  novello  Catilina,  se,  pessimo  com'era  in 
ogni   vizio ,  quando  poi  si  trovava   co'  buoni   fosse 
stato  abile  a  celare  le  sue  male  qualità;  se  avesse 
saputo  pigliare  atti ,  faccia  e  parlare  come  faceva 
d'uopo;  se  fosse  giunto  a  mostrarsi  grave  co* gravi, 
;melanconico  co' melanconici,  piacevole  co*  piacevo- 
li ,  modesto  e  buono  con  siffatta  simulazione ,  che 
i  più  accorti  e  i  più  ragguardevoli  ne  fossero  stati 
presi  air  inganno.  Questo   non  fu   mai  di  Alberto 
di  Azzo  Galluzzi  :  per  la  qual   cosa ,  più  scoperto 
essendo   di  Catilina ,  meno    timore   doveva  ingene- 
rare nel  Senato    felsineo  che  1'  altro   non  ne  incu- 
teva al  Senato  di  Roma«  Pur  tuttavolta  teneva  la 
patria  in  angustia,   il  Contado   in  convulsione.  Il 
perchè  furono  depositati  mille  fiorini  d't)ro  presso. 
Romeo  Pepoli,  per  farlo  prigione:  e  il  Senato  pub- 
blicò  decreto    che   chi   V  uccidesse ,  fosse   pure  un 
bandito ,   venisse   dal  libro    de'  banditi   tostamente 
cassato  ;  e  che  se  alcuna  Comunità  il  pigliava^  an^ 
dasse  per  anni  venti  scevra  dalle  collette  consuete. 
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e  venisse  privilegiata  contro  de'  Gallnzzi.  £  pei 
averlo  nelle  mani ,  il  detto  Senato  elesse  quattro 
uomini  che  dovessero  investigare  ogni  modo  di 
strìngerlo  prigione  ,  e  a  questi  consegnò  dugents 
cavalli.  Poi  scrisse  alle  terre  di  ZóIb.  Predoaa^  dì 
san  Lorenzo  in  Collina,  di  san  Martino  in  Casolsi 
di  Pragatto ,  di  Pradalbiuo ,  di  Cerretolo  ,  di  La* 
mola,  d'Ozzano  dell' Amola,  di  Tignano,  di  Hon* 
gardino ,  di  Gesso ,  di  Tizzano  ,  di  Castel  dd  Ve- 
scovo e  di  Casalecchio  di  Reno ,  affinchè  si  tenes- 
sero pronte  a  qualunque  ordine ,  e  corressero  al- 
l' armi  quante  volte  ascoltassero  sonare  campana  a 
stormo  nelle  torri  de'  loro  Forti  o  delle  loro  Chie- 
se.—E  perchè  meglio  il  ribelle  Galluzzi  si  tro- 
vasse isolato  ,  e  non  avesse  a  cui  ricorrere  per  so- 
stenersi, e  più  presto  cader  dovesse  nelle  mani  del 
Senato  nostro ,  questo  ammonì  il  vecchio  Azzo  àà 
essere  diligente  perchè  il  figliuolo  non  alloggiasse 
in  casa  di  alcuno  de' congiunti  o  degli  aderenti 
della  famijglia  ,  né  fosse  da  loro  favorito  in  modo 
veruno. 

Per  queste  cose  tutte  il  caparbio  ed  infesto  Al* 
berte  sì  trovò  isolato  siffattamente ,  e ,  quel  eh'  è 
più,  in  tanto  pericolo  della  libertà  e  della  vita, 
che  stimò  per  lo  suo  migliore  di  lasciare  i  dintorni 
di  Bologna,  e  passò  invece  in  sui  confini  d'Imola, 
dove,  pieno  d'ira  e  di  spirito  di  vendetta,  scorreva, 
e  travagliava  peggio  che  mai  or  1'  una  or  l' altra 
contrada ,  e  ^omento  e  terrore  colla  forza  e  col 
•fuoco  dappertutto  spandeva.  Il  Senato  riceveva  per- 
ciò del  continuo  istanze  e  querele  contro  di  esso, 
e  tanto  corrùccio  ne  sentiva,  che  quantunque  pro- 
fessasse molta  stima  del  vecchio  Galluzzi ,  e  della 
canizie  di  lui  e  della  sciagura  d'avere  un  figliuolo 
tanto  infèsto  provasse  compassione  ;  pure  antepo- 
nendo il  pubblico  bene  al  privato,  la  quiete  delle 
migliaia  a  quella  d' un  solo ,  deliberò  fare  ogpi 
possa  per  aver  nelle  mani  colui  ,  e  dargli  la  pena 
che  meritava.  Azzo  fu  reso  avvertito  della  ferma  ri- 
soluzione del  Consiglio  ;  e ,  fatto  più  forte  e  risoluto 
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che    non    tutti  del  reggimento   felsineo  ,  a^  questo 

f^orge  sigurtà  che  andrà  egli  stesso  sulle  tracce  del- 
'infesto  figliuolo,  ch'ali  stesso  lo  darà  nelle  mani 
della  giustizia.  Inaudito  eroismo  che  sente  tanto 
4ello  snaturato  da  non  credersi!  Ma  pur  troppo  fu 
Tero.  —  Ecco  Azzo  con  pochi  suoi  famigliari  giunto 
nel  Contado  Imolese  a  Fagnano ,  dove  il  figliuolo 
Alberto  stavasi  a  tormento  di  que' luoghi;  ecco  Al- 
berto fatto  avvertito  delle  insidie  che  alcuni  felsi- 
nei tendevangli,  porsi  accortamente  sulle  difese  per 
rispondere  alla  forza  colla  forza  ;  ecco  sparsa  voce 
che  fra  qua' pochi  onde  veniva  cercato,  fosse  il  vec- 
chio Azzo  genitor  suo  ;  ecco  la  voce  della  natura ^ 
che  parla  spesso  possente  anche  in  cuor  de'  più 
aspri,  toccare  d'insolita  dolcezza  quell'anima  folle 
ed  esacerbata:  sicché  Alberto,  dimessa  l'indole  con- 
sueta, e  temperati  i  sospetti,  che  in  lui  eran  fatti 
f)ostume ,  manda  uno  de'  suoi  ad  espiare  quanti  e 
quali  fossero  coloro  che  ne'  dintorni  il  cercavano  , 
e  che  pensassero  di  lui ,  e  se  fosse  vero  che  vi 
avesse  il  vecchio  genitor  suo.  Andò  il  compagno 
d'Alberto,  e  di  fratta  in  fratta  passando,  fra  mac- 
chia e  macchia  ascondendosi ,  vide  tra  coloro  che 
s'  aggiravano  per  la  campagna  un  dignitoso  canu- 
to ,  austero  de'  modi ,  cupo  dello  sguardo  ,  alto 
della  persona  ,  tardo  del  passo  ,  cauto  in  ogni  suo 
motto  ,  in  ogni  volger  di  ciglia.  Riferì  l' emissario 
ad  Alberto  ciò  che  aveva  cogli  occhi  suoi  propdi 
veduto  :  e  allora  Alberto ,  nulla  pur  sospettando 
di  quanto  stava  per  avvenirgli ,  scrisse  al  genitore 
con  umili  detti,  troppo  dolergli  l'angustia  in  che 
posto  già  l'ebbe,  sentir  pentimento  della  vita  agi- 
tata e  nociva  che  menata  aveva  per  lo  passato,  es- 
.ser  bramoso  di  abboccarsi  con  esso  lui  solo,  di 
stringergli  umilmente  le  ginocchia  ,  di  proferirsi 
figliuol  suo,  e  meritevole  d'un  tanto  nome:  troppo 
dolergli  le  nequizie  cui  s'era  gittate  schiavo,  trop- 
po sentir  pena  nell'animo  del  tempestoso  proceder 
suo  ,\  insopportabile  tornargli  ogn'  indugio  alla  ri- 
conciliazione :  r  accogliesse    pentito  ,  ma  solo  ;  che 
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in  niuno' fidava  che  in  )uì.  — ^A  tale  scrìtto  fece 
risposta  il  vegliardo,  ammonendo  il' figliuolo  che 
Tac^joglierebbe;  e  segnò  Fora  ed  il  luogo.  Il  figlio 
giunge  al  luogo  prefìsso  ed  all'ora  stabilita.  Go^da 
intorno ,  non  iscorge  nessuno  ;  arriva  il  padre  >  n 
avanzano  ,  s'  abbracciano  :  Alberto  è  sorridente ,  il 
genitore  accigliato:  l'amor  di  patria  ha  spento  ogni 
altro  affetto  in  quell'  anima  antica  ed  aspra.  Sbu- 
cano per  ogni  dove  gli  uomini  appostati  da  Azze; 
il  giovine  è  stretto  con  dure  ritorte ,  e  indarno  si 
divincola  9  indarno  fa  impeto  per  fuggirsi.  Convien- 
gli  cedere  alfine.  E  come  toro  ferito  che  -dopo  lun- 
go dibattimento  cade  senza  lena  in  balia  de' masti- 
ni 9  cotale  il  giovine  Galluzzi  spossato  e  vinto  si 
prostende ,  e  come  corpo  frale  e  moriente  cede  da 
ultimo  ai  crudi  modi  delle  genti  paterne.  —  Spet- 
tacolo miserando^  che  a' nostri  giorni  di  migliori 
virtù  più  non  vedremo  rinnovellarsi  !  —  E  tratto  il 
malarrivato  Alberto  al  cospetto  dei  Guidici ,  ao^ 
ciocché,  secondo  il  decreto  del  Consiglio  irremissi-^ 
bilmente  punito  venisse  :  ma  il  Consiglio  stesso , 
attonito  per  la  narrazione  di  quanto  era  già  acca- 
duto ,  sorpreso  all'  animo  per  un  fatto  insolito  ed 
unico  nella  storia  ,  mosso  a  pietà  della  canizie  di 
Azzo^^  della  giovinezza  di  Alberto ,  mutò  divisa- 
mento,  e  con  più  mite  sentenza  disse  al  feroce  ve- 
gliardo si  contentasse  che  il  fìgliuol  suo  avesse  per- 
petuo castigo  di  carcere ,  anziché  la  pena  obbro- 
briosa di  perdere  il  capo  sotto  la  scure  del  carne- 
fice. Ciò  venne  fatto  avvertito  al  vecchio  Galluzzi. 
E  chi  '1  crederebbe!  Costui,  più  aspro  e  più  duro 
di  quanti  padri  mai  fossero ,  converte  in  estrema 
crudeltà  il  santo  amor  della  patria,  e  spegne  in  sé 
stesso  ogni  voce  del  sangue ,  e  vuole  che  il  primo 
decreto  si  osservi ,  che  Alberto  venga  tratto  al  palco 
dell'infamia:  ed  Alberto  vi  è  tratto,  e  sotto  gli  oc- 
chi del  popolo  e  del  padre  gli  è  tronca  la  vita! 
Ferocissimo  padre!  miserabile  vecchio!  Non  ti  la- 
cerò l'anima  l'ultimo  sguardo  del  figliuol  tuo,  che 
a  te  volgevasi  muto  supplicando  perdono  ?  Non  ti 
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scoteva  ogni  fibra  quel  sordo  mormorio  del  pò* 
{>olo ,  che  quantunque  dalle  guardie  frenato  «  di* 
sapprovava  la  tua  snaturata  virtù?  Non  ti  straziava 
1a  coscienza  quel  gemito  acuto  che  le  migliaia  man» 
davano?  E  quello  sprazzo  di  sangue  non  ti  stillò 
gelido  sul  cuore  ad  agghiacciarti  improvvisamente 
fa  vita?  Credi  tu  forse  averti  l'ammirazione  d'un 
Zopiro  ,  d'  un  Bruto ,  d'  un  Manlio  ?  Ma  il  primo 
che  voleva  cieco  degli  occhi  chi  trasgrediva  a  sua 
legge ,  ebbe  pietà  del  figliuolo  delinquente  »  e  vm 
occhio  a  lui  fece  trarre  un  altro  a  sé  stesso:  ma  i^ 
secondo  vedeva  cader  la  patria  per  la  congiura  dei 
figliuoli,  e  i  Giudici  e  il  popolo  volevano  spenti  i 
traditori,  ed  egli,  fondatore  della  repubblica  »  non 
poteva  né  doveva  distruggerla  ;  egli  però  mostrosai 
padre,  e  mentre  spiravano  i  figli  si  copriva  gli  oc- 
chi e  rabbrividiva:  ma  il  terzo  doveva  porgere  nel 
figliuolo  trasgressore  delle  leggi  militari  un  esempio 
di  giustizia,  che  nessuno  gli  volle  impedire.  Mentre 
al  contrario  il  figliuol  tuo ,  benché  reo  di  esecrandi 
-delitti,  aveva  impietosito  il  popolo  e  il  Magistrato, 
che  il  volevan  salvo:  e  tu  solo,  tu  solo,  nella  co- 
mune compassione,  o  padre  snaturato,  serbasti  l'ani- 
mo vuoto  di  pietà  !  ^  E  però  a  confessare  che  la  pa- 
tria nostra ,  per  cagione  delle  continue  turbolenze 
interiori,  volgeva  in  basso  ogni  dì,  e  minacciava  ca- 
dere in  mano  o  di  stranieri  o  di  un  sol  cittadino , 
e  ciò  forse  rese  inesorabile  il  vecchio  Galluzzi. 

Ma  passiamo  a  cose  meno  aspre. —  Enrico  Impe- 
ratore, levando  l'assedio  a  Firenze,  ed  avenda  lar 
sciate  molte  guardie  a  Poggibonzi  ,  passò  poi  a 
Pisa ,  di  dove  pubblicò  Fiorenza  ribelle  e  nemica 
dell'  Impero ,  e  ne  citò  anche  i  Bolognesi ,  quasi 
autori  ed  istigatori  dell'  allontanamento  di  parec- 
chie Città  Lombarde ,  Trivigiane  e  Toscane  dal- 
l'Impero  medesimo,  e  perchè  inoltre  avevan  recato 
aiuto  a'  Fiorentini  in  danno  delle  sue  genti.  La 
qual  citazione  contro  de'  Felsinei  mandò  a  Bolo- 
gna ,  e  fece  affiggere  e  pubblicare  per  Ser  Francesco 
di  Bartolommeo  da  Pescia ,  Notare  ed  Officiale  Impe- 
riale. E  in  essa  citazione  ^ano  i  nomi  di  centundici 
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famìglie  della  Tribù  di  Porta  Stiera,  di  novantasei 
di  Porta  Ravignana,  di  settanta  di  Porta  Proettla  e 
di  quarantacinque  di  Porta  Piera  (8  Maggio). 

Per  tre  mesi   non  v'ebbe  nulla  di  rimarchevole 
fra  noi,  tranne  poi  nell'Agosto  (i4)  in  che  i  Lao- 
chesi  mandarono  Ambasciatori  per  avere  aiuto ,  se 
mai  l'Imperatore,  siccome  correa  voce,  avesse  ten- 
tato passare  ai  loro  danni:  e  i  nostri  spedirono  un 
lor  Notaio  p  conoscer  bene  la  cosa,  e  giunto  que- 
sti, che  già  l'Imperatore  aveva  ad  essi  levata  Pie- 
trasanta  ,  a  volo  tornò  alla  patria  e  1'  avverti  del- 
l' accaduto  ;  la  quale  tostamente  mandò    cavalli  e 
pedoni  in  rinforzo  de' Lucchesi.*— E  nel  tempo  stesso 
spedirono  trecento  balestrieri   e   cinquanta    cavalli 
a  Giberto  da  Coreggio  che  trovavasì  in  gran  peri- 
colo per  fatto  d' interni  nemici  ;  e  promisero  aiuto 
a  Pietro,  fratello  del  re  Roberto  di  Napoli,  che  si 
recava  in  Toscana ,  forse  per  tener  fronte  ad-  Ed- 
rìoo ,  il  quale  pertanto  travagliava  il  distretto  di 
Siena ,  e  impadronivasi  colà  di  varie  Castella. 

Ora  i  Bolognesi,  che  per  quanto  avevan  fatto  e 
facevano ,  vedevano  come   l' ira   imperiale   dovesse 
fremere  contro   di   loro  ,  attesero   a   fortificare  pii 
che   prima   le   loro  Castella  ,  e   la   stessa    Città  ;  e 
fatto  di  nuovo   la   rassegna   della   loro    milizia^  si 
rivolsero  alla  riformazione  dell'  ufficio  degli  Anziani 
e  dei  Consoli ,  ed  alla  elezione   di   essi  ;  la   quale 
riformazione  fu  la  seguente  : ,,  Che  gli  Anziani  e  i 
Consoli    presenti ,    solennemente    ed    unitamente  a 
voti  eleggessero  dieci  Sapienti  per  ogni  Tribù.,  ag- 
guagliando con  giusta  bilancia  le  contrade  in  detta 
elezione  ;  i  quali  Sapienti  preparino   le    borse   per 
la  nomina  degli  Anziani  e  dei  Consoli  del  Popolo 
di  Bologna;  ed  a  far  ciò  siano  presenti  Romeo  dei 
Pepoli ,   e   gli    altri   che   per    ispeciale   prerogativa 
sono  soliti    trovarsi    presenti  alla  elezione  di   detti 
Anziani  e  Consoli,  cioè  il  Proconsolo  della  Società 
de'  Notai  ,  il    Bargello  ,  i   Priministrali    delle    sette 
Società,  Bosino  di  Rainieri  e  Francesco  dalle  Ruo- 
te ;  la  quale  elezione  ed  imbossolazione  si  farebbe 
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iMofido  la  fortna  delle  Ordinazioni '  e  Paso  del 
Comàne  e  del  Popolo  di  Bologna.  De* Sapiènti  cik-' 
souno  sia  dell'età  di  anni  trenta  almeno,  e  lo  sia' 
al  presente  ;^e  continuamente  da  qiiarant'anni  ad«' 
dietro  sia  stata  la  sua  famiglia  della  parte  di  ChieM  ' 
e  de' Geremei  della  Città  di  Bologna;  e  sia  vefò- 
cittadino  nato  dentro  le  mura:  ed  essendo  al  oon- ^ 
trario ,  non  possano  addivenire  Anziani,  né  padre ,  ' 
né  figliuoli,  né  fratelli,  né  altri  della  stessa  casa  ;  * 
i'  quali  Sapienti  da  essere  eletti  per  i  medesimi 
Anziani,  dovean  convenire  insieme  in  alcun  lu'ogoi 
di  Religione  Regolare,  ed  a  scrutinio  di  voci ,  da* 
celebrarsi  solennemente  fra  loro,  eleggerebbero  dia' 
ciascuna  Società  delle  Arti  e  delle  Armi  della  Cittìtt 
di  Bologna,  venti  Sapienti,  uomini  di  buona  fama: 
e  dei  più  degni  e  sufficienti  cbe  stimerebbero,  cìa^^ 
scun  de' quali  di  trent^anni  almeno  di  età,  e'  cit-*- 
tàdiììo    vero    di  Bologna;  e    ch'esso'  e   tutti  i  suoi' 

Èer  lo  addietro  fossero  stati  sempre  di  parte  Guélfai' 
\  se  alcuno   venisse   trovato   del    novero  dei  dieci 
suddetti  per  le  Tribù ,  o  dei  venti  per  le  Società  ,* 
contra  la   forma   della    presente   provvisione,  cfltìà- 
ognuno  degli  Anziani  nella  pena  di  cento  lire- bo*» 
lognesi;  e  colui  che  indirettamente  fu  eletto,' venga 
dalla  Compagnia   del   popolo   cancellato ,  e  la  'sUb 
elezione  torni   invalida.  La   esecuzione    delle  'quali' 
ébse   tutte   appartenga   al  Capitano   del  popolo  *di' 
Bologna  ;  e  i  venti  da  venir   prescelti   da   ciascVina 
delle  prefate  Società,  siano  scrutiniati  fra  i  mede- 
simi Sapienti,  a  mezzo  di  voci  da  essere  pigliate  de-' 
gretamente  per  opera  di  due  Frati  sacerdoti,  mag- 
giori degli  anni  quaranta,  appartenenti  a  quel  mo^ 
Basterò  dove  si  terrà  la  detta  Congregazione;  i  quali 
frati  siano  scelti  dal  Priore  o  dal  Guardiano  loto,, 
e  non  da   altri.  I  nomi    poi   dei   dieci  che  saranno 
trovati  aver  più  voci,  siano  scritti  per  mano  di  essi 
claustrali ,  i  quali   ripongano  i  brevi  alla  presene 
de' Sapienti ,  entro  le  borse   della   sorte,  cioè  una' 
borsa  per  ciascuna  Società;  e  questi  dieci  per  ciat- 
scuna  Società,  s'intendano  essere  Anziani  e  Consoli 
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futuri   per    un   anno ,  incominciando   al   primo  dì 
del  Dicembre.  I  nomi  poi  dei  dieci  per  le  Società, 
che  saranno  rimasti  nelle  borse  dei  voti,  si  ardano, 
alla  j^resenaa  dei  detti  Sapienti  ;  e  quando  si  cave- 
ranno 9  ciò  venga   fatto  da  uno   de'  Frati   di  quel- 
la Ordine  cui  successivamente   appartiene    per  con'* 
suetudine  di  anteriore  riformazione  del  Comune  e 
del   popolo.  Quelli  poi  che   per  Anziani    verranno 
estratti   dalle   borse ,  per  un  certo   anno ,  non  pò* 
iranno  esser  presenti  alla  elezione  di  se  stessi ,  sotto. 
pena  di  lire  cento  di  bolognini.  E  di  tutte  le  pre- 
dette icose  il  Capitano  del  popolo  farà  diligente  in- 
quisizione 9  per   applicare   la   pena.  Ma   acciocché 
niun^  possa  sapere  di  qual  mese  si  abbia  a  fare  la 
sc^ta  degli  Anziani  e  dei  Consoli   del   popolo ,  si 
osservi  questo  modo.  Coloro,  cui  appartiene  di  es- 
sere presenti  alla   predetta  elezione,  facciano  do* 
4ioi  Mevi,  e  in  ciascun  breve   sia  scritto  il  nome 
di  uno  dei  dodici   mesi  dell'  anno  ;  poi  si  mettano 
essi  brevi  in  una  borsa.  In  altra  borsa  siano  posti, 
dodici  bigliettini  ,  uno  solo  dei  quali  porti  scritto 
il  nome  di  un  elettore  degli  Anziani  e  dei  Conso-. 
li ,  e  gli   altri   undici   sieno   bianchi.  Traggasi   un 
breve  dalla  borsa  in  che  sono  scrìtti  i  mesi ,  né  si 
apra  se  prima  non  sia  levato   un   altro   breve  da 
quella  borsa  in  cui  sono  gli  undici  bigliettini  bian-> 
chi  ed  il  nero;  e  segretamente  sia  dal  frate  aperto 
r  estratto  bigliettino  ;  e  il  biglietto   nero   ohe  solo 
è  nella  borsa  (quando   venga   alle   mani),  si  apra 
allora  contemporaneamente  a  quello    che   contiene 
il  nome   del   mese.  Così   l'uno   segnerà   l'elettore 
degli  Anziani  e  dei  Consoli ,  1'  altro  il  mese  della 
loro  elezione.  Il  primo  non  verrà   manifestato  dal 
ixate,  se  non  al  principio  del  mese  segnato  dal  se-- 
condo  ;  e  r  elettore  degli  Anziani    verrà   dato  così 
da  una  delle  dodici  borse,  con  maggiore  complica- 
aione  di   sorte   che   non   sarebbe   se   tutti  i  dodici 
elettori  fossero   posti  alla  sorte  in  una  borsa  sola  : 
perchè   essendo  in  ogni   borsa ,   come   abbiam  det-* 
tó ,  undici  bigliettini   bianchi  ed  uno  solo   nero , 
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si  proseguirà  ad  estraroe  successivamente  da  ciU^ 
aouna  borsa  finché  l'uno  dei  neri  uscirà.  —  Perobè 
poi  r  ufficio  dell*  Anzianato  liberamente  si  eserci- 
tasse, né  da  chiunque  venisse  impedito  o  alterato» 
né  si  avessero  a  sapere  le  cose  dagli  Anziani  fatte^ 
1'  ufficio  dell'  Anzianato  si  eserciterebbe  appartata- 
mente da  quello  degli  altri  Rettori  della  Città;,  ìa 
questa  guisa:  che  de' suddetti  Anziani»  quattro  par 
ogni  Tribù  dovessero  stare  del  continuo  di  giorno 
e  di  notte  rinchiusi  nel  Palazzo  Comune  della  Città, 
oppure  nelle  case  di  proprietà  o  conduzione  del  Cor 
mune,  coi  quali  quattro  starebbe  anche  il  primp 
Notaio  deir  Anzianato ,  né  d' indi  costui  si  parti- 
rebbe in  tutto  il  tempo  dell'ufficio  di  essi,  tranne 
nel  caso  d' infermità  :  il  qual  Notaio  poi  si  trove- 
rebbe [[Presente  a' Consigli,  insieme  con  quegli  A|ir 
ziani ,  quante  volte  occorresse.  E  chiunque  di  loro 
mancasse ,  perderebbe  subito  V  ufficio  suo ,  vcidenr 
^osi  surrogato  alcun  altro ,  il  quale  si  trarrebbe 
dalla  medesima  borsa  onde  furon  tratti  i  primi 
quattro.  Ufficio  poi  de'  quattro  Anziani  e  Consoli 
sarebbe  quello  di  far  congregare  gli  altri  ai  giori^ 
led  ai  tempi  debiti  ,  quando  fosservi  lettere ,  peti- 
zioni o  scritture  da  osservare ,  per  discorrerle ,.  ed 
esaminarle  secondo  il  bisogno  de' negozi  occorrenti, 
e  per  procedere  alla  determinazione,  secondo  l'or- 
dine degli  Statuti,  delle  Ordinazioni,  delle  Rifoi^- 
mazioni  e  delle  Provvisioni  del  Comune  di  Bolo- 
gna. E  perchè  fosse  tolta  curiosità  ad  altri  maé- 
atrati  di  voler  sapere  sotto  pretesto  delle  lettere  i 
fatti  e  i  negozi  del  Comune  di  Bologna,  venne  or- 
dinato un  nuovo  sigillo  con  T  Immagine  di  san  Pie- 
tro e  sua  leggenda ,  affinché  per  lo  innanai  mAii- 
dando  lettere  a  nome  del  Comune  di  Bologna,  e 
particolarmente  fuop  del  Distretto ,  fossero  queste 
assicurate  coli' impronto  suddetto,  ratificato  dalle 
parole  Antiani  et  Constile f  Populi  JBononia^  •  Nello 
scegliere  poi  i  quattro  suddetti  Anziani  ecco  il  mo- 
do a  tenersi.  Estratti  tutti  gli  Anziani  dalle  borse, 
fra  due  giorni  pubblicamente  se  ne  leggano  i  nomi 
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nel  Consiglio  del  Popolo  ,  dove  siano  almeno  du- 
géiìto  Consiglieri ,  e  fra  loro  vengano  esaminati  con 
solenne  scrutinio  a  vooi  ,  le  quali  voci  le  raccol- 
gano due  frati  eremitani  di  san  Giacomo;  e  quel- 
r  uno  che  per  ciascuna  Tribù  passerebbe  gli  altri 
in  quantità  di  voci,  quegli  andrebbe  al  palazzo  per 
«v«rvi  residenza.  Ed  essi  Anziani  ed  esso  Notaio 
udrebbero  per  loro  spese  quattro  soldi  al  giorno-  8 
ciascheduno  :  dichiarando  che  per  ciò  impedito  noo 
venga  menomamente  l'ufficio  del  Capitano  »  e  ohe 
questi  cogli  Anziani  e  co'  Consoli  possa  insieme 
'eseitsitare  gli  obblighi  suoi.  ,, 

Enrico ' Imperatore  morì  in  quest'anno  in  Pisa, 
non  senza  sospetto  di  veleno  (24  Agosto);  i  Vene- 
ziani furono  liberati  dalla  scomunica  nella  quale 
erano  incorsi  ;  il  Palazzo  nostro  del  Comune  fu  re« 
staurato  dopo  il  grande  incendio  so£Ferto  ;  Guiglia 
ed  altre  Castella  di  bolognese  giurisdizione  vennero 
prese  dai  Modenesi;  laonde  i  nostri  inviperiti  pas- 
sarono su  quel  di  Modena ,  ed  ebbero  con  Monte 
Secchia  altre  terre  degli  Estensi  :  onde  imposero 
agi' infe^^ti  con  opportune  rappresaglie. 

Kd  in  quest'anno  il  Senato  aiutò  le  Vergini  di 
san  Mattia  Apostolo,  sopra  il  Monte  della  Guardia, 
ad  innalzare  un  loro  Oratorio  presso  la  Chiesa  detta 
poi  di  san  Luca  ;  ed  aiutò  i  Padri  di  san  Domenico 

"a  poter  innalzare  la  cupola  di  quella  parte  del  Tem- 
pio loro  che  ancor  si  scorge  di  antica  costruzione, 
nonché  il  campanile  tuttora  esistente.  —  Alla  fine 
poi  dell'anno  (io Dicembre)  avendo  conosciute  trop- 

'  pò  difficili  ad  osservarsi  le  ordinazioni  fatte  dagli 
Anziani  *  pochi  mesi  prima  ,  intomo  all'  ufficio  ed 
alla  scelta  de' medesimi,  prese  consiglio  da' Sapien- 
ti ,  e  totalmente  le  annullò  ;  il  che  fu  posto  in 
atto  per  opera  specialmente  de'  quattro  Dottori , 
Pietro  degli  Azzoguidi,  Bonifazio  de' Gali  uzzi,  Mat- 

'  teo  de'  Gandoni ,  e  Jacopo  de'  Bottrigari. 
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Berardo  dalla  Cornia  e  Iacopino  da  Pontecaral^ 
ci  vennero  Pretori;  e  l'uno  era  da  Perugia  l'altro 
d|i.  Brescia.  Capitani  del  popolo,  avemmo  prima 
Pelaglio  de' Pelagli  da  Samminìato,  poscia  Alberto 
Pela  vici  ni.  Sotto  la  reggenza  di  Berardo  ,  poiché 
nello  scorcio  dell'  andato  anno  Enrico  Imperatore 
era  morto  ,  volendo  pure  i  Felsinei  conoscere ,  o 
almeno  indagare  chi  potesse  venir  eletto  in  sua 
vece  imperator  di  Germania  e  re  di  Roma ,  Hian- 
daron  tre  volte  lor  messaggi  in  Alemagna  per  in- 
teiidere  alcuna  cosa  sul  lor  desiderio  ;  ma  imper- 
ciocché fra  gli  elettori  era  non  poca  discordia, 
stando  una  parte  di  essi  per  Federico  d' Austria  , 
primogenito  dell'Imperatore  Alberto,  e  l'altra  per 
^.lOdovico  Duca  di  Baviera,  così  gl'inviati  Felsinei, 
se  ne  tornarono  alla  patria  senza  poterle  recare 
novella  veruna  di  qualche  probabilità. 

£d  Ugo  da  Balso  ,  Vicario  del  re  Roberto  nelle 
parti  della  Lombardia ,  scrisse  a'  Bolognesi  man- 
dassero loro  ambasciatori  ad  un  Parlamento  che 
far  si  doveva  in  Pavia  sopra  cose  importanti  ;  ed 
essi  non  vollero  mancare:  ma  perchè  non  amavano 
jche  gli  ambasciatori  loro  determinassero  ed  accet- 
.tasserò  cosa  veruna  in  esso  Parlamento ,  così  man- 
,d|U'ono  colà  un  Notaio  che  tenesse  vece  di  Messag- 
gio ,  senza  dargli  autorità  di  Sindaco ,  ed  ammo- 
nendolo che  nulla  dovesse  fare  se  prima  noi^  oe 
.avesse  avvertito  il  Senato  ,  ed  avuto  risposta  ed 
autorità. 

Il  Consiglio  nostro  pertanto  seppe  che  le  terre 
.del  Frignano  (6  Febbraio)  si  mostravano  ritrose  di 
.ubbidire  alla  ragione  di  Nonantola  ;  e  di  questo 
.loro  ardire  fece  non  lieve .  risentimento  :  ed  oltre 
^le  pene  imposte ,  levò  ai  1)/Iassari  le. chiavi  di  tU:tte 
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quelle  terre ,  e  le  ripose  nella  mani  del  Pretore  a 
bandiera ,  il  quale  risiedeva  in  Nonantola  ;  minac- 
ciando que'  luoghi  di  severo  castigo ,  ove  non  nb- 
liidissero  al  Pretore  suddetto. 

In  quest'anno  (20  Aprile)  il  Pontefice  Clemen- 
te V,  dopo  avere  istituito  in  Roma  (i3io)  Catte- 
dre di  lingua  greca,  ebraica,  arabica  e  siriaca^  dopo 
il  decreto  di  sospensione  de'  Cavalieri  del  Tempio 
(iSil),  dopo  la  raccolta  dei  Decreti»  tanto  del 
Concilio  generale  di  Vienna ,  quanto  delle  ^ue  pit>* 
prie  Costituzioni  ,  chiamate  da  lui  Clenientine; 
mori  alla  Roquemaure  presso  Avignone  ,  dopo  un 
regno  di  otto  anni  e  più  di  dieci  mesi.  Lui  mòrto, 
la  Santa  Sede  restò  vuota  per  più  di  due  anni , 
perchè  i  Cardinali  eran  divisi  tanto  per  la  nomina 
del  Papa  che  pel  luogo  dove  porne  la  cattedra. 
Della  morte  dì  Clemente  ,  quantunque  lontano  le 
mille  miglia  da  noi,  sentirono  dolore  anche  i  no- 
stri ;  poiché ,  oltre  il  bene  che  aveva  procacciato 
air  ovile  di  Cristo ,  ebbe  difesa  validamente  colla 
potenza  sua  ecclesiastica ,  la  causa  comune  dei  Bor 
lognesi  e  de'  Ferraresi ,  contro  de'  Veneti  ,  quando 
costoro  ,  dopo  la  morte  di  Azzo  Estense ,  per  so- 
stenerne il  figliuol  naturale  Prisco ,  si  erano  usur- 
pata la  Signoria  della  Città  di  Ferrara. 

In  quest'anno  (i3  Giugno)  nella  Città  di  Lucca 
si  posero  in  armi  i  Guelfi  contro  de'  Ghibellini , 
che  poco  prima  eran  ritornati  alla  patrìa:  alla  qual 
guerra  passarono  i  Pisani  con  gran  numero  di  Te- 
deschi,.  essendo  preclaro  in  Pisa  Uguccione  dalla 
Faggiola ,  il  Veltro  allegorico  di  Dante  ,  il  famoso 
Ghibellino  che  sosteneva  1'  unica  Città  Toscana 
tutta  ancora  Ghibellina.  Costui  adunque  cogli  al- 
leati cacciò  di  Lucca  la  parte  Guelfa ,  perseguitan- 
dola ed  incalzandola  per  otto  giorni  continui  :  e  così 
migliaia  di  Lucchesi  furon  cacciati  e  banditi  colle 
loro  clientele,  e  fra  questi  infinito  numero  di  arti- 
giani che  per  paura  e  per  sospetto  fuggironsi,  re- 
cando seco  le  loro  industrie  e  le  loro  fortune.  Co^ 
recandosi  costoro,  quali  a  Venezia ,  quali  a  Milano» 
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quali  infine  a  Bologna ,  portarono  in  ognuno  di 
questi  luoghi  diverse  arti ,  che  piuttosto  nel!'  uno 
che  nell'altro  ebbero  fortuna»  secondo  le.  tendenze 
de'  vari  popoli ,  le  condizioni  sociali ,  le  posture; 
geografiche,  la  feracità  del  terreno»  ed  altre  molte 
cagioni  ,  che  a  noi  non  ispetta  1'  investigare.  Per- 
tanto l'arte  che  principalmente  venne  trasferita  da 
Lucca  a  Bologna  per  mezzo  dei  Guelfi  banditi,  fu^ 
quella  della  seta,  prezioso  tesoro  che  nel  propizio 
clima  della  Cina  e  dell'  India  viene  preparato  dai 
bachi  fra  i  rami  delle  piante  senza  industria  d'uO"« 
mo;  che  i*Fenici  portarono  all'Isola  di  Coo  in  tem- 
pi anteriori  a  quelli  d'Omero;  che  Pamfilia  dama 
romana  y  apprese  la  prima  in  Italia  a  tessere  ,  che 
tanto  era  scarso  e  malconosciuto  nei  tempi  remoti 
da  credersi  prodotto  vegetale  ;  che  solamente  nel 
sesto  secolo  dell'  Era  cristiana  due  Monaci  di  éan 
Basilio  trasportarono  dall'  India  a  Costantinopoli  ;' 
<^he  pel  commercio  dei  Greci  e  degli  Arabi  si  diffus» 
in  Occidente  ;  che  Buggeri  di  Sicilia  nel  ii3o  in* 
trodusse  in  Palermo  ;  che  i  (renovesi  trasserp  in  pa- 
tria al  tempo  di  loro  guerre  cogli  Arabi  delle  Spa«4 
gné  ;  che  giunto  alla  fine  in  Italia ,  si  coltivò  nellS 
Calabrie  e  nelle  Marche  pontificie ,  poi  meglio  an<-^ 
Gora  nel  Lucchese ,  di  dove  poi  si  comunicò  alla 
liOmbardia  ed  alla  nostra  Bologna,  in  che  prosperò 
<}on  tanto  profitto  da  render  quasi  negletta  l'^arW 
delle  Lane ,  nella  quale  tanto  lavoravano  alcune 
terre  d' Italia ,  quanto  forse  i  Francesi  ed  i  Tede-» 
sichi  d' oggidì. 

Ne  solo  vennero  ad  abitare  Bologna   artigiani  %_ 
popolani  Lucchesi ,  ma  uomini  insigni  altresì ,  fra 

Sualì  Luparo  Lupari  signore  di  Benabbio  e  d'altri 
astelli  di  colà  y  il  quale  essendo  scaduto  di  gra^ 
mia  a  Castruccio  Castracane  potentissimo  in  Luooà^^ 
eon  tutta  la  famiglia  propria  pose  stanza  fràn  noì;w« 
E  questo  fu  il  tempo  in  cui  morì ,  Pretore  di  Pia^» 
cenza ,  Paganino  da  Panico  Bolognese ,  il  quale  pier<r> 
che  sostenne  con  molto  onore  l'incarico  suo,  veini« 
pianto  ed  onorato  nelle  esequie ,  ed  ebbe  sepoltura 
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a  spese  di  quel  Comune ,  entro  un  avèllo  di  pie* 
tra  eretto  nella  facciata  di  san  Giovanni  in  Cana- 
le,  dove  pocbi  giorni  prima  era  stato  deposto  ah' 
figlinol  suo.  Ed  alla  tomba  dell'uomo  insigne/  al 
quale  successe  nell'  ufficio  il  nipote  Maghinardo  / 
/renne  posto  il  seguente  epitafio  : 

Quatuor  et  de  ni  trìcenìs  mille  sub  annis 
Sic  est  ìnclusus  Paganinus  nomine  dlctus, 

Nobilitate  Comes  de  Pamco  et  iticlyta  proles  ' 
Hostis  prostrator,  largus  virtutis  àmator 

Jpse  caput  guerrae  ac  tota  metuendus  in  urbe 
Et  se  cum  genitus  Cinellus  nomine  dictus. 


I  1 


Avevano  intanto  i  fuorusciti  di  Pistoia  avuto' in 
loro  dominio  la  Rócca  iiuova  e  la  vecchia;  ed  es^ 
gèndosi  dati  a  fortificare  la  Castellina^  Màrgliàifa,' 
Gasore,  Fagno,  Momigno»  Montagnana  e  Vinaccia* 
no  y  cominciarono  a  travagliare  la  patria' ,  sf^rrea^ 
done  il  Distretto  fino  alle  porte;  il  che  vedendoci 
Fiorentini,  che  ne  avevano  cacciati  i  Faggiolani  e 
ne  tenevano  la  custodia  ,  fecero  subito  ricorto  al 
Re  Roberto ,  il  quale  vi  mandò  un  suo  fratello  eon' 
opportuno  aiuto  di  trecento  cavalli:  ed  altrèttatìti 
ne  spedirono  i  nostri,  con  buon  numero  di  pedpni; 

In  questo   volger   di   tempo  (26  Luglio)  i  Bolo<* 

fnesi  elessero  Michele  dì  Adamo  Ambasciatore  a 
'errara ,  per  conchiudere  certi  patti  antichi  trattati- 
già  fra  Azzo  il  vecchio  Marchese  Estense,  ed  il  Co- 
knune  di  Bologna  ;  e  Pietro  da  Manzolino  passò 
nunzio  al  Conte  della  Romagna  per  alcune  lettele 
del  Re  Roberto  ,  le  quali  imponevano  che-^i  ban- 
diti e  ribelli  del  Comune  di  Bologna^  non  doves- 
aero  abitare  nelle  terre  di  là  dal  Sillaro  ,  né  in 
quella  di  Medicina  ;  e  che  tutti  i  cittadini  che 
quivi  avessero  possessioni,  non  potessero  venir  for- 
zati a  pagar  dazi  o  gabelle.  Poi  mandarono  qua* 
nnta  graffi,  i  quali  erano  grossi  uncini  astati  pet 
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guastare  e  rovinare  muraglie ,  ali*  esercito  del  Fri- 
sano ;  e  presero  fra  breve  iSenzanello.  -*  E  poco 
appresso  (16  Agosto)  avendo  saputo  novella  delP en- 
trata in  Fiorenza  di  Pietro  fratello  del  Re  Roberto» 
gli  mandarono  tre  Ambasciatori  de' nobili  e  tre  dei 
popolani,  a  proferirsi  intenti  ad  ogni  suo  servigio. 
Ora,  nella  Chiesa  di  san  Nicolò  d'Argenta  (loOt- 
tobre)  si  celebrò  un  Concilio  Provinciale,  al  quale, 
intervennero ,  il  Procuratore  del  Vescovo  di  B^lo» 
gna ,  Bonaccursio  abbate  di  san  Procolo ,  il  Priose 
di  san  Bartolommeo  di  Porta  Ravegnana ,  fra  gli 
altri  molti  di  parecchie  Città;  e  i  nostri  protesta*» 
reno  che  volendosi  colà  dettare  nuove  leggi  e  nuo* 
tì  statuti ,  se  questi  alle  ragioni  ed  all'  onore  dal 
Vescovo  e  della  Città  di  Bologna  derogassero,  a 
ni  un  modo  volevano  acconsentirvi  né  obbediirvi.*** 
Nel  medesimo  giorno  furono  consegnati  a  frale  Laon 
nardo  de'  Tiberti ,  Sindaco  dello  Spedale  di  sao 
Giovanni  Gerosolimitano,  alcuni  beni  situati,  parte 
sopra  il  fiume  Scoltenna  o  Panaro ,  e  parte  in  sin 
tri  luoghi,  con  licenza  della  Sede  Apostolica  ;  cioè 
tutte  le  possessioni  acquistate  da  Nicola  de*  Baratti 
Abate  di  Nonantola  ;  tutti  i  boschi  ed  il  prato  vì^ 
eino  del  fiume  Scoltenna,  e  presso  al  Priore  di  Zana 
ed  a  quello  di  san  Marco:  senza  dire  di  altre  terra 
presso  il  fiume  suddetto  ,  la  Pieve  di  Collegana  e 
fi  Monastero  di  san  Cesario:  e  in  oltre  quanti  bo* 
9chi^  terreni,  paludi,  aveva  l'ordine  dei  Templari 
di  qua  da  Scoltenna ,  o  nel  Distretto  di  sant'Am* 
brogio  del  Cantone ,  o  di  Castel  Franco  o  di  Bazaa* 
no:  e  quanti  beni  e  ragioni  ebbe  Fra  Pietro  da  monte 
Ciucco,  già  precettore  dei  Templari  di  Bologna  e  dì 
Modena  ;  non  che  i  mobili  da  lui  acquistati ,  eccetto 

?uelli  di  Campo  Lato  nel  Distretto  di  2^na^  ohe  al 
onte  di  sant'Ambrogio  di  Modena  appartenevancK 
E  in  sullo  scorcio  dell'  anno  (6  Dioembre)  il 
Pretore  fece  cavaliere  aurato  Ugolino  de'  Liazari , 
che  andò  poi  Pretore  di  Reggio,  e  creò  pure  cava*» 
lìere  Folco  di  Pace  dei  Paci ,  pigliato  che  ebbe  le 
insegne  del  dottorato  nella  facoltà  del  Diritto.* 
AnnaL  Boi .  T.  //.  ^o 
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Proseguì  Bologna  ad  avere  due  Pretori  semeatrali 
>e  due  Capitani  del  Popolo ,  quantunque  i  primi 
poco  ornai  influissero  sulla  reggenza,  per  esser  mol- 
to accresciuto  il  potere  di  alcune  famiglie,  che  1^. 
vavansi  a  signoria  e  già  primeggiavano  e  dispone- 
vano delle  bisogne  pubbliche  della  patria;  ed  i  se* 
condì  pure  scadessero  di  potenza,  perchè  il  governo 
popolare  diminuiva  e  1*  aristocratico  invece  aumen- 
ta va.— •!  due  Pretori  pertanto  furono  Raimondo 
Tolomeì  da  Siena  e  Tebaldo  da  Castelnuovo  Peru- 
gino ,  e  ì  due  Capitani  Monaldo  dalla  Serra  da 
Gubbio ,  e  Negro  de'  Bruciati. 
'  In  questo  tempo  i  Pistoiesi  erano  assai  travagliati 
da  Uguccione  dalla  Faggi  ola,  il  quale,  postosi  so- 
pra il  fiume  Nevola  e  presi  tutti  i  passi,  teneva  ia 
assedia  la  terra  di  Monte  Catino ,  con  grave  mob- 
stia  di  quei  di  Fiorenza  ,  che  avevano  poco  prima 
il  detto  luogo  fortificato.  Esso  Uguccione  con  molti 
Tedeschi  e  con  assai  Ghibellini  della  Toscana,  tro- 
Tandosi  forte  di  circa  duemila  e  cinquecento  cava- 
lieri e  di  gran  numero  di  pedoni  ,  scorreva  pei 
tutto  il  dintorno  a  gravissimi  danni.  Laonde  i  Fio- 
rentini ,  che  desideravano  soccorrere  il  luogo ,  eb- 
ber  ricorso  per  aiuto  d'uomini  al  Re  Roberto,  ai 
'Sanesi,  ai  Perugini,  a  Città  di  Castello,  ad  Ugub- 
bio,  a  varie  terre  Guelfe  della  Toscana  e  dell' Emi- 
lia ,  ed  alla  nostra  Bologna  ,  e  radunarono  cosi 
tremila  e  dugento.  cavalieri  circa,  .e  molto  numero 
di  fanti. 

In  questo  medesimo  volger  di  tempo  ,  essendo 
Matteo  da  Correggio ,  fratel  cugino  di  Giberto , 
sdegnato  contra  i  Rossi  di  Parma,  impetrò  aiuto  da 
'molte  genti  lombarde ,  e  mosse  guerra  contro  Parma 
e  contro  i  Rossi,  e  in  quello  sdegno  guastò  molte 
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i:erre  e  prese  san  Quirìco  e  san  Seconda»  luoghi,  del 
^territorio  Parmigiano,  che  poi  Giberto  riacquistò  e 
restituì  al  suocero  Guglielmo.  Dall'  altra  parte  Pas- 
'fierino  prese  il  Castello  de'  Dossi ,  e  Cane  occupò 
Viadana  »  poi  tentarono  ogni  via ,  per  guadagnarsi 
Parma,  e  presero  a  scorrerne  coli 'armi  e  col  fuoco 
H  Contado  ;  e  depredando  la  contrada  di  Galigna- 
no ,  di  Villa  Nuova  ,  di  Pormenengo  e  di  Calaie , 
e  passati  sopra  Casal olto ,  tentarono,  ma  invana, 
d'avere  il  Castello  di  Soncino.  Il  che  vedendo. Gi- 
berto co' Parmigiani,  ricorsero  ai  Bolognesi  per.  aiu- 
'i:o:  i  quali,  benché  molti  uomini  avessera  mandati 
in  Toscana  e  di  molti  avesser  d' uopo  per  sé ,  ne 
spedirono  ai  Parmigiani  in  quest'incontro  dugento 
circa ,  metà  fanti  e  metà  cavalieri  (  3  Aprile). 

E  perché  la  montagna  nostra  al  confine  Frigna- 
nese  era  dai  nemici  di  Bologna  aspramente  jtra- 
Tagliata ,  il  Consiglio ,  per  difenderla ,  vi  mandò 
(9  Aprile)  cavalli  e  pedoni  con  lance  grosse  e  lun- 
.ghe ,  e  molti  balestrieri ,  acciocché  uniti  cogli  al- 
tri soldati,  quivi  stessero;  e  a  questo  presidio  fu- 
rono dati  otto  capitani  ,  due  per  ogni  .  Tribù  ,  i 
quali  recandosi  a  que' luoghi  travagliati,  tanto  va- 
lore e  tanta  prudenza  spiegarono ,  che  in  brev'  ora 
itutta  la  montagna  fu  liberata  dalle  insidie  de'  ne- 
^mici  della  Città  di  Bologna ,  e  resa  per  ogni  lata 
sicura  e  pacifica. 

(  Pili  tardi  (3o  Maggio)  vennero  a  Bologna  Xsreiiia 
degli  Spini ,  Dardano  degli  Aòciaiuoli  e  Giovanni 
<Simonetti  a  nome  del  Re  Roberto  e  di  Diego  Conte 
della  Romagna  ,  acciocché  i  Bolognesi  dessero  loro 
-alcuni  Sapienti  da  spedire  Ambasciatori  nell'Emi- 
lia ad  onore  del  detto  Re,  del  detto  Conte  e  della 
.parte  Guelfa,  per  trattare  in  quella  Provincia  pace 
ed  amore:  ai  quali  tosto  compiacendo  il  Consiglia 
di  Bologna,  elesse  quattro  Ambasciatori^  uno  per 
Tribii,  due  de' nobili  e  due  dei  popolani,  e  impose 
•loro  che  dovessero  passare  al  detto  Conte  per  opn-' 
certarsi  con  esso  lui.  I  quali  Ambasciatori  nostri 
furono  ,    Bornio    de'  Samaritani    e    (iambertino.  dei 
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6allu22i ,  pe' nobili;  e  per  lo  popolo  Giovanni  àk 
Bisano  e  Jacopo  de' Sabbadini. -^ Fatto  questo^  il 
Consìglio  mandò  a  Panario  terrà  del  Frignano,  per 
a«i  mesi  un  Pretore  Bolognese,  acciocché  governasse 
e  difendesse  qael  luogo. 

Ed  ecco  partir  di  Bologna  il  presidio  nostro,  che 
andò  ad  aggiungersi  alle  milizie  fiorentine  per  li- 
berai'e  Monte  Catino  dàir assedio  che  posto  vi  ave- 
va Uguccione  dalla  Faggiola  ,  eccoli  co'  Fiorentini 
Gueln  e  cogli  altri  amici  di  Toscana  venire  alle 
scontro  dell'armi  (29  Agosto)  con  quelli  d' Uguc- 
cione ,  e  subirvi  una  rotta  mortale ,  colla  perdita 
di  ben  due  mila  Guelfi  e  di  mille  e  cinquecento 
fatti  prigioni ,  e  con  molta  esultanza  de'  Chibell»! 
ni,  che  cantarono  la  vittoria.  In  tale  fatto  d'armi 
peri  Pietro  Duca  di  Gravina ,  col  nipote  Carlo  e 
col  famoso  Capitano  Pietro  Tempesta,  senza  dire  dei 
molti  cavalieri  delle  prime  fiorentine  famiglie.  Vi 
moriion  anche  de' Bolognesi  Giordano  de'Nasoimbe- 
ni,  Simino  Bentivoglio,  Quincìnello  Ghisilardi,  Azio 
de'Rodaldi,  Licanorìo  degli  Adenti,  Anconio  Bao- 
ninsegni ,  Enrico  Gfaisilìeri ,  Folchino  Becoadelli , 
Notaio,  Uberto  di  Folco  de' Bianchetti ,  senza  pai- 
lare  de' molti  che  prigioni  rimasero.  E  perchè  i  Bo- 
lognesi, quantunque  da  ultimo  insieme  coi  Guelfi 
onde  furono  in  soccorso,  toccassero  le  busse,  pure 
il  Senato  volle  riconoscerne  con  pubblica  dimostra- 
zione il  valore  e  l'intrepidezza,  donando  a  ciascuno 
di  quei  che  tornarono  quaranta  soldi  ,  ed  alle  fa- 
miglie de'  morti  in  battaglia  sei  lire  per  ogni  loro 
eetinto.  —  E  Passerino ,  di  che  più  indietro  si  è 
détto,  con  Cane  della  Scala,  pigliato  il  Ponte  De- 
sio furono  sopra  a  Cremona;  il  perchè  i  Cremonesi 
mandarono  Ambasciatore  ai  nostri  per  aiuto  di  genti 
Usberto  FoUiata  Dottor  di  Leggi  ;  ed  il  Consiglio 
diede  loro  buon  numero  di  cavalli  e  di  pedoni ,  i 
quali  mossero  di  qui  a  colà  con  tanta  segretezza, 
che  prima  vi  giunsero  di  quello  che  se  ne  sapesse 
novella  nel  campo  de' nemici. 

E  gli  Anziani   e  i  Consoli  del  Novembre  ,  fatta 


BOJUOOMESI  557 

jelesiotie  d'ottocento  soldati  per  comodo  della  Città 
^  per  servigio  de' confederati ,  ne  fece  mostra  sulla 
$ejjciata  di  san  Francesco  (7  Novembre)  dove  voi** 
lero  che  ciascun  soldato  comparisse  co' suoi  cavalli 
^  colle  armi;  e  finita  la  rivista,  fecero  ancor  com-* 
parire  e  scrivere  quattrocento  balestrieri ,  milizia 
ttiolto  nsata  a  que'  tempi ,  ed  assai  utile  nelle  fa-? 
sioni  e  nelle  guerre  d'allora.— Nel  medesimo  tem<* 
pò  si  fece  tra  collegati  Guelfi  un  parlamento  nella 
Città  di  Fiorenza  y  ed  ivi  fu  decretato  di  procura* 
jre  »  fra  l'altre  milizie,  mille  soldati  Francesi,  di*» 
▼ideado  fra' collegati  il  gravame  del  loro  stipendio^ 
E  gli  Ambasciatori  eletti  per  ispedirli  in  Francia, 
^furoQO  Lancia  de'  Garisendi ,  6  Bartolommeo  da 
sant'Alberto;  e  quelli  che  mandarano  al  Re  Ro*« 
berto  furono  Gerardo  da  Baragazza  Sindaco,  e  Bar* 
iolaccio  di  Domenico  di  Tolomeo. 

Ed  ecco  ora  le  pubbliche  provvidenze  che  prese 
i)  Comune  in  quest'anno:  fabbricò  la  Chiesa  delle 
Vergini  del  Monte  della  Guardia,  óra  di  san  Luca; 
ijimentò  con  ogni  mezzo  d' incoraggiamento  l' in- 
dustria delle  Sete ,  la  tessitura  dei  Zendadi ,  il  com* 
jmercio  de'  Veli  ;  ordinò  che  si  ofiiciasse  pgni  mat^^ 
titm  agli  altari  delle  quattro  Cappelle  dette  le  Croci 
della  Città,  dove  forse  ab  antico  erano  i  limiti  della 
prima  estensione  a  cui  pervenne  Bologna,  non  già 
una  cerchia  di  mura  ,^  jperchè  non  se  n'  è  mai  sco- 
perto né  vestigio  alcuno  sopra  terra,  né  traccia  di 
fondamento.  Provvide  pure  il  Comune  al  pubblico 
Studio,  concedendo  ai  Rettori  del  medesimo  cento 
lire  per  salariare  un  Dottore  che  pubblicamente 
leggesse  il  volume  della  Ragion  Civile,  dov'erano 
utilissime  Costituzioni  Imperiali  antiche  ;  aiutò  la 
erezione  della  torre  de' frati  di  san  Gregorio  presso 
Bologna,  dov'oggì  é  la  Casa  di  Ricovero;  ri^ce  il 
tetto  al  Palazzo  vecchio  del  Comune;  racconciò  la 
torre  del  Capitano  del  popolo  oh'  era  guasta  ;  la 
Chiusa  di  Reno  con  molta  spesa  restaurò  ;  fece  sì 
che  venisse  portata  a  termine ,  dopo  quarantotto 
anni  circa  di  lavoro,  la  Chiesa  degli  Eremitani  di 
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6an  'Qiacomo.  Oltrèdichè ,  alla   festa   del    Natale , 
donò  a  questi  frati  venti  corbe  di  grano  ed  altret- 
tante ai  Predicatori  ed  a  quelli  del  Carmine  :  otto 
corbe  ai  poveri  Vergognosi ,  sei  a  quelli  de' Servi, 
sei  a"* quelli  di  san  Gregorio  fuor  delle  mura:  quat- 
tro corbe  ne  donò  alle  Vergini  di  san  Pietro  Mar- 
tire,  ed  altrettante  a  quelle   di   sant' Agostino ,  di 
san   Nicola  del  Mercato ,   di  *  san  Guglielmo   della 
Madcarella»  di  san  Nicola  in  Poggiale,  di  Castello, 
del   Ponte  Maggiore  ,  della  Catena ,  di    sant'  Anna 
e  di  santa  Croce  :  Comunità  monastiche  le  quali  oi 
pia  non  esistono ,  come  più  non  ne  stanno  le  Chie- 
se. Donò  poi  il  Senato   soccorso  di  danaro  ai  frati 
Minori  ,  a  quelli   degli  Apostoli ,  agli  Armeni  e  a 
quelli   di   san-  Floriano  ;  non   che    alle   Vergini  di 
san  Lorenzo y  della  Misericordia,  di  santa  Cristina , 
di  santa  Caterina,  delle  Convertite,  di  san  Mattia, 
del  Monte  della  Guardia ,  di  Ravone ,  di  Castel  dei 
Britti,  de' santi  Giacomo  e  Filippo,  e  di  santa  Ma- 
ria di  Val   di   Pietra  :  delle   quali   Comunità   oggi 
pili  non  esistono   che  i  frati  Minori   e  le  Monache 
di   santa  Cristina.  Finalmente  non  si  può    passare 
sotto    silenzio   che   avendo  ,  come   si   è   detto ,  ac- 
colti i  Lucchesi  Guelfi,  e  da  loro  imparata  l'arte 
della  seta ,  volle  il  Senato  dar  loro  qualche  segno 
di  gratitudine;  e  per  ciò  fece  ordinazione  che  nin- 
no de*  ricoverati  potesse  venir  molestato  né  gravato 
dai  creditori   che   avesse  o  potesse    avere  in  Tosca- 
na,  e  perciò  i  debiti  loro  a  sé  stesso  appropriò,  e 
soddisfece  ai  creditori  de' Guelfi  Lucchesi  venuti  a 
«tanza  in  Bologna. 
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Desiderosi  i  Bolognesi  che  nella  Città  loro  fossa 
pace»  e  che  le  bisogne  di  parte  Geremea  o  di  Chiesa 
si  trattassero  con  fedeltà  e  che  tutto  venisse  go^ 
vernato  con  prudenza  e  consiglio  ,  elessero  cento- 
sessanta Sapienti,  quaranta  per  Tribù,  ai  quali  fii 
data  facoltà  piena  di  eseguire  quanto  meglio  espe- 
disse pel  bene  della  patria  (28  Gennaio).  E  questo 
avvenne  ch'era  Pretore  Andrea  dalla  Rócca  d* Assisi» 
e  Capitano  del  Popolo  Pantalone  Padovani. 

Quei  di  Cremona ,  Guelfi  *  di  parte ,  trovandosi 
vessati  non  poco  dai  loro  fuorusciti  Ghibellini ,  spe- 
dirono per  aiuto  ai  Felsinei ,  ed  ottennero  cento  ca«> 
valli  e  cento  fanti  ;  i  quali  passando  per  quel  di 
Modena  (17  Febbraio)  assaliti  da  una  banda  di  Ghi- 
bellini capitanati  da  Francesco  Menabuoi  Ferrarese , 
vennero  malconci,  e  posti  in  fuga  od  in  carcere.—^ 
E  neir  Aprile  un'  altra  banda  di  Ghibellini  assali 
d'improvviso  il  Castello  di  Montacuto  delle.  Alpi, 
dove  si  versò  molto  sangue,  e  per  vari  giorni  con- 
secutivi si  riappiccarono  zuffe  con  tanto  accaniv 
mento ,  che  molti  del  luogo  furono  stretti  ad  ab- 
bandonare le  loro  capanne  e  i  loro  campicelli . 
Per  la  qual  cosa  volendo  il  Senato  nostro  umiliar 
la  baldanza  de'  facinorosi ,  mandò  colassù  cheta- 
mente Tommaso  dei  Chiari  con  trenta  balestrieri  ; 
i.  quali  militi  avendo  saputo  che  i  fuorusciti  sta- 
,vano  in  una  casa  presso  il  Castello  ,  intenti  a  de-* 
predarla  ,  cinserla  d'  ogn'  intorno  vigorosamente  , 
ed  appiccata  baruffa,  nove  degl'irrequieti  restarono 
jBorti ,  mentre  gli  altri  fuggirono ,  e  Claruccio  da 
Monte  Cuccolo,  capo  fazioso,  rimasto  in  poter  dei 
soldati ,  venne  appeso  ad  un  albero  presso  la  «gasa 
che  stava  depredando. 
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Insorse  per  tanto  in  Bologna  pericoloso  tnmiilto, 
a  cagione  di  Pietro  d'  Ugolino  Garisendi  ,  il  quale 
uccise  il  suo  privato  nemico  Fabrizio  Fabbri  ;  il 
perchè  la  Compagnia  de*  Ferrai ,  al  quale  apparte- 
neva,  levossi  in  arme  con  quella  de'Éeooari  e  delk 
Traverse ,  e  passando  alla  casa  del  Garisendi  V  a^• 
aero  e  guastarono  :  ed  avendo  Romeo  Pepoli  presa 
a  difendere  l'uccisore  di  Fabrizio,  quel  popolo  eka 
prima  lo  amava ,  volse  V  a£Fetto  in  isdegno  eontre 
di  lui  9  e  se  tosto  il  Pepoli  non  si  salvava  pruden- 
temente, forse  ne  andava  mal  ooncio.  Però  non  potè 
sfuggire  alcuni  giorni  di  bando  dalla  Città,  per  es- 
sersi mostrato  favorevole  a  un  d^nquente. 

Ih  Consiglio  nostro  fece  tra  non  molto 
per  la  Città  (1&9  Maggio)  che  V  ultimo  giorno  éA 
mese  si  chiudessero  tutte  le  botteghe ,  perchè  te 
quel  dì  il  Consiglio  del  popolo ,  i  cento  SafMead 
eletti,  ì  Cavalieri,  i  BSagnati^  i  Giudici,  i  Dottati 
ed  i  Notari  di  ciascheduna  Tribù  doveaaero  trovanl 
presenti  nel  palazzo  vecchio,  per  decidere  ae  tm* 
nasse  spediente  o  no  l'intimar  guerra  agi' infelCf 
Modenesi  e  l'ordine  del  partito  fu  questo  :  oli# 
quanti  volevan  la  guerra  si  radunassero  in  un  luiH 
go  assegnato  dentro  il  palazzo,  e  quanti  non  la  ve- 
levano ,  si  riunissero  in  altro  luogo ,  ma  dentro  9 

S alazzo  medesimo.  E  fu  deeiso ,  quasi  a  pieoem 
i  voti  ,  che  la  guerra  si  facesse ,  non  solo-  ai  Me^ 
denesi,  ma  pur  anche  ai  Mantovani  ed  ai  Verona 
si ,  acciocché  Brescia  ,  Cremona  ,  Parma  e  Reggio» 
tutte  alla  Chiesa  fedeli  e  da  Guelfi  governate ,  fba* 
sere  conservate  per  modo  che  non  andassero  neHè 
moni  dei  nemici  loro.  Si  ottenne  ancora  ehe  nei 
fosse  esente  da  qiiesta  guerra  nessun  Giudice  »  'uè 
Dottor  di  Legge  in  Decretali ,  né  Mediee  Fisico  0 
Chirurgo ,  o  daziere ,  appaltatore  di  dazi ,  e  tioe» 
vitore  di  gabelle  ;  ma  tutti  venissero  obbligati  $à 
una  tale  impresa.  Or  mentre  queste  cose  ai  dispe* 
nevano ,  Diego  dalla  Ratta  Conte  della  Romagna-, 
e  il  Re  Roberto ,  e  i  Cesenati ,  e  gli  Àrimineai ,  è 
tutta  la  provincia  quasi  dell'Emilia^  dimandò  p^ 
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atnbasciatori   cento   cavalieri   scelti  fra  le  quattro 
Tribù  della  Città ,  tra   i   qaali  furono ,  Geriò  di 
Tommaso   dal   Cantone^   Francesco   di   Bertolo   di 
Bentiyoglio  ,  Giovanni  de*  Malvezzi ,  Jacopo  Bacia- 
comari  ,    Ugolino    Pepoli  ,    Mattiolo   dalle   Ruote , 
Pace   de'  Bagarotti  e  Lorenzo  de'  Negri ,  che  senza 
dubbio  ne  erano  i  più  cospicui.  E  ad  un  tempo  i 
Bolognesi  soccorsero  Giberto  da  Correggio,  il  qiiale 
cacciato  di  Parma  dov'  era  potentissimo ,  per  tatto 
dì  Rolando  Sesto  Rossi   cognato   suo ,  di  Gianqui- 
rico  San  vitali  suo  genero ,  e  de' più  caldi  repubbK- 
cani,  erasi  ritirato  in  Castel  Nuovo  Parmense 9  edi- 
ficato da  lui ,  di  dove  ricorse  per  aiuto  ai  Padovani 
ed  ai  nostri  ;  ed  i  nostri  gli  diedero  buon  numera 
di  cavalli  e  di  pedoni  e  non  pòchi  balestrieri,  Co^ 
storo  passarono  sopra  Parma ,  e  tutta  scorrendo  la  - 
contrada,  vi  fecero  grandissimi  danni,  e  dopo  averle' 
dati   molti  assalti ,  ma  indarno  ,  Giberto   mandò  a 
Napoli  al  Re  Roberto  per  aver  uomini ,  ed  ottenuti 
«he  gli  ebbe ,  aggiungendovi  ancora  cinquanta  ca- 
valli dati  dai  Sanesi  ,  cento  avuti   dai  Fiorentini , 
cento,  dai  Padovani  ,  e   cento   dai   Bolognesi ,  óo)&- 
bnon  numero  di  fanti  a  piedi,  fatta  massa,  driuòr 
l'esercito  sopra  Martorano  e  Colore to,  ed  ambidno. 
questi  luoghi ,  ed  altri  minori ,  arse. 

Fu' in  questo  torno  di  tempo  che  i  Bolognési' 
crearono  Capitano  generale  della  loro  montagna  il 
cittadino  Testa  Gozzadini ,  al  quale  consegnaròna 
buon  numero  di  cavalli  e  di  fanti ,  affinchè  soc- 
eorresse  le  terre  amiche  del  Frignano ,  le  quali  tro^ 
vavansi  malmenate  da  Mattiolo  di  monte  Cuccolo. 
E  Testa  col  valor  suo  rintuzzò  il  fazioso  ,  e  nei 
contorni  di  Casio  conquistò  un  luogo  chiamato  al- 
lora Monte  della  Pietra  o  forse  della  Preda.  E  per- 
chè Alberto  Conte  di  Mangone ,  aveva  fabbrìcatoi 
una  specie  di  fortezza  sopra  il  Poggio  del  Cigno 
nella  terra  di  Mogne ,  il  Consiglio ,  di  ciò  avver- 
tito ,  la  fece  a  terra  spianare  dalle  genti  del  Capi- 
tano Gozzadini.  —  Intanto  convennero  insieme  Dio- 
nigi di  Michele  d'Adamo,  Sindaco  del  Comune  di 
AnnaL  Boi.  T.II.  71 
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Ora  Albertino  dei  Tederinghi .  da  Parma  y  >  Ciadiocr 
e  Vicmo  del  Pretore ,  era  stato  origine  ed  im- 
pnlso  alla  sopraddetta  discordia  :  laonde  in  ter* 
mine  di  un  mese  lo  fecero  partire  dalla  Città;. 
Stabilirono  inoltre  ohe  il  detto  Pretore  »  od  altri 
di  sua  famiglia ,  non  potessero  avere  la  più  pic- 
cola giurisdizione  in  ninna  causa  civile  o  •  crimi- 
nale dei  prefati  scolari  e  della  detta  Università , 
durante  r  u£Bcio  di  ciascuno;  ma  che  gli  scolari 
dovessero  venir  sottoposti  colle   loro   famiglie  allt 

E'urisdizione  del  Capitano  in  ufficio  ;  ed  essendo 
ioi  o  chierici  andassero  sottomessi  al  Vescovo  di 
Bologna  od  al  suo  Vicario  :  e  ciò  che  dicevasi  de- 
gli scolari  di  legge  stesse  pure  per  quelli  di  medi- 
cina. Di  più  stabilirono  ed  ordinarono  che  ninno 
scolafò  in  avvenire  potesse  accusarsi  o  denunziarsi 
alla  presenza  del  Pretore  o  de'  suoi  Giudici ,  o  di 
alòuno  fra  gli  ufficiali  del  Comune  :  il  che  avve- 
nendo ,  tutto  fosse  nullo.  E  decretarono  '  anche 
che  se  il  Pretore  della  Città  offendesse  o  facesse 
ofiendexe  i  Rettori  dello  Studio  od  alcuno,  sco- 
laro ascrittovi  ;  il  Capitano  che  stesse  in  carica  al 
tempo  della  lagnanza  9  potesse  e  fosse  obbligato  far 
risentimento  della  ingiuria  usata  ^  e  sopra  di  essa 
inquisire  e  procedere,  in  capo  a  tre  giorni,  secondo 
le  norme  e  la  forma  dello  Statuto  del  Comune  in- 
tomo i  privilegi  degli  scolari:  e  che  il  Pretore  ve- 
nisse obbligato  a  fare  altrettanto  se  l'ingiuria  pro- 
cedesse dal  Pretore  o  dalla  sua  famiglia.  Ed  aggiun- 
sero che  il  Capitano  del  popolo  (  o  in  caso  con- 
trario il  Pretore)  potesse  cercar  armi  dagli  scolari, 
e  punire  chi  avesse  osato  di  offenderli  ;  riferendosi 
in  questo  alla  forma  dello  Statuto  di  Bologna.  E 
perchè  senza  ordine  e  norma  si  faceva  il  pagamento 
del  solito  stipendio  che  ogni  anno  dal  Comune  di 
Bologna  dovevasi  ai  Lettori  del  Decreto ,  del  Di- 
gesto nuovo,  dell'Inforziate  e  del  Volume;  i  Let- 
tori ,  che  ciò  pativano ,  ne  fecero  lagno  ;  onde  fa 
stabilito  che  il  Massaio ,  o  Depositario ,  o  ,  come 
ora  dicesi.  Economo,  del  Comune,   dovesse    senza 
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ééoènane  al  finire  di  ciascun  anno  pagare  intera- 
menta  tutto  V  onorario  ai  prefati  Dottori  Catte^ 
dranti: ,, 

-  Dòpo  due  anni  e  quattro  mesi  dalla  morte-  di 
Clemente  V. ,  essendo  discrepanze  fra'  Cardinali ,  sic-^ 
che  non  convenivano  ancora  al  Conclave ,  Filippo 
il  Lungo  li  chiuse  nel  Convento  de' Domenicani  in 
Lione,  e  vi  pose  guardie  affinchè  non  ne  uscissero 
te  non  a  nomina  fatta.  E  colà  venne  eletto  (7  Ago- 
sto) Giovanni  XXU.  nominato  prima  Giacomo  di 
Euse.  Secondo  alcuni  scrittori  era  figliuolo  d'un 
povero  calzolaio,  ma  per  molto  ingegno  e  profonda- 
dottrina  nobilitò  la  propria  nascita  :  secondo  altri 
era  di  condizione  distinta.  Checché  sia  di  ciò,  Gio* 
Tanni  fu  di  spirito  penetrante ,  atto  ai  più  difiìcili 
afiari ,  sommamente  sobrio ,  e  dello  studio  aman- 
tissimo: di  piccola  statura  ma  di  gran  vigore.  Egli 
era  nato  a  Cahors  ,  ed  avea  collo  stadio  perfezio-* 
nato  r  ingegno  suo  naturale  ;  era  dotto  in  ambi  i 
diritti  ,  da  lui  appresi  in  Italia  ed  in  Francia.  Fu 
educatore  al  figliuolo  del  Conte  di  Provenza  e  Re 
di  Napoli  ;  poi ,  Vescovo  di  Frejus  d' onde  Clè- 
tnente  lo  trasferì  alla  metropoli  d' Avignone ,  poi 
lo  creò  Cardinale  Vescovo  di  Porto.  Cosi  di  dot- 
trina in  dottrina^  di  dignità  in  dignità,  salì  alla 
cattedra  del  Principe  degli  Apostoli. 

Intanto  il  Consiglio  che  desiderava  ordinare  il 
governo  delle  Fortezze  e  delle  Castella  del  Contado 
di  Bologna  ,  determinò  di  assegnarle  alla  custodia 
delle  Società  dell'Armi  e  delle  Arti  del  popolo  di 
Bologna,  ed  a  ciascuna  Fortezza  o  Castello  deputò 
Capitani  ,  balestrieri  ed  altri  soldati ,  secondo  la 
qualità  de*  luoghi.  — -  Pei^tanto  alla  Società  delle 
Spade  e  de'  Notai  diede  in  custodia  Castel  Franco  ; 
a  quella  Aé*  Beccarì  per  l'arme,  e  de* Salaruoli , 
il  Castello  e  la  Fortezza  del  Ponte  di  sant'Ambro- 
gio ,  e  Rócca  Cometa  ;  alla  Società  de'  Vari  e  dei 
Mercanti  Savignano  e  Montecuccolo  ;  a  quella  dei 
Leoni  e  de' Cartolai  Piumazzo  e  Bazzane;  alla  Com- 
pagnia della  Branca  e  de'Conciatori  di  cuoio ^  insiem 
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cM^li  Orefici,  fu  affidsito  Montéveglio;  alla  Società 
del  Griffone  e  Ae*  falegnami  toccarono  Serravalle  e 
Sassomolaro  ;  alle  Stelle  ed  ai  Cordovanieri  o  Cuoiai 
il  Castello  di  sant'Agata;  alla  Società  delle  Sbarre 
ie  de'  Beccari  per  V  Arte  il  Castello  di  Stagno  di 
Piano ,  e  quello  dellMJccellino  ;  alla  Società  del 
Dragone  e  de*Calegari  o  Cordonai  toccò  il  CasteUo 
di  Roiflfeno  e  quello  di  Monte  Tortore  ;  a  quella  dei 
Toschi  e  de'  Merciai  Casio  e  Piancaldolo  ;  ai  Bd^ 
nani  e  Calzolari  Monte  Aguto  delle  Alpi  e  Nonan* 
tola  ;  alle  Schise  ed  ai  Linaiuòli  toccarono  i  Castelli 
di  Bargi  e  di  Stagoo  Montano  ;  alla  Compagnia  dei 
Leopardi  e  del  Cambio  Baragazza  e  Casaleccfaio; 
alla  Società  dei  Lombardi  e  Ae* Pellicciai  il  Castello 
di  Creyalcore  ;  alla  Società  Ae^ Drappieri  per  le  knsàs, 
e  de'  Pescatori  il  Castello  de'  Cavalli  ed  il  Cavre^ 
no;  alla  Società  AeW  Aquila  e  de*  Muratori  quello 
di  Dozza  e  quello  di  Montecaduni  ;  alla  Unione  dei 
Castelli  e  de*  Bisilieri  o  Calzettai  Conselice  la  Ma»^ 
sa  ;  alla  Società  delle  Traverse  e  de'  Fabbri  veaod 
data  la  Torre  di  Vedegheto  con  Castel  san  Pietro; 
ed  alla  Società  delle  Chiavi  e  de* Sarti  finalmente 
venne  consegnato  Bisano. 

Intanto  un  tal  Guidinello  da  Montecuccolo ,  ni-* 
mico  del  Comune  di  Bologna,  travagliava  del  coih 
tinuo  il  Frignano,  ed  avea  posto  l'assedio  alla  teria 
di  Olma  ;  laonde  il  Senato  nostro  diede  aiuto  di 
genti ,  di  vettovaglia  e  di  strumenti  bellici  a  Te- 
baldo de'  Grimaldi  e  a  Baraalino  di  Manfredino  Ra« 
staldi ,  ambìdue  Catanei  di  colà  ;  i  quali  a  nome 
degli  altri  Catanei  erano  venuti  a  Bologna  per  aiuto. 
Ebbero  anche  un  Mangano,  che  giunsero  nottetem- 
po a  poter  introdurre  nella  terra  assediata.  Allora 
fortificatisi,  stavano  pronti  alle  difese;  quando  Cui'* 
dinello  co'  suoi ,  che  videro  guasto  ogni  lor  dise« 
gno ,  si  trassero  di  colà ,  ed  ebbero  fortuna  di  po- 
tersene scampare  senza  nocumento.  E  perchè  diverso 
Ticende  accadute  in  Brescia ,  in  Cremona ,  e  in  altri 
luoghi  della  Lombardia  avevano  obbligato  a  di- 
sperdersi molti  Ghibellini  che  dappertutto  venivano 
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oaccìati  in  bando ,  poiché  non  pochi  di  questi  erano 
▼enati  a  ricoverarsi,  nel  nostro ,  il  Consiglio  per 
pubblico  editto  comandò  loro  si  dovessero  in  breve 

Ertire  dalla  Città  e  dal  territorio  »  altrimenti,  come 
uditi,  potrebbero  da  chiunque  impunemente  in-* 
seguirsi  ed  uccidersi. 

Stavasi  in  questo  tempo,  come  forestiero  di  pas- 
saggio, nella  Città  di  Trevlgi  Giovanni  figliuolo 
del  Re  di  Sicilia  insieme  con  Caterina  Duchessa  di 
Calabria  e  nipote  sua.  Il  che  saputosi  dai  Bologne- 
si^ e  avuto  notizia  che  verrebbero  ancora  alla  Città 
nostra ,  spediron  loro  per  incontrarli  ed  acx^ompa- 
guarii  a  Bologna,  quattro  Ambasciatori  riccamente 
vestiti  e  con  quattro  cavalli  per  ciascuno,  insieme 
al  Capitano  della  Città  ed  ai  soldati   del   suo  se« 

Suito.  E  frattanto  il  Senato  elesse  per  ogni  Tribù, 
odici  Bagordatone  cui  diede  vesti  di  zendado  az* 
surre ,  e  gualdrappe  simili  pei  cavalli  ,  e  la  inse^ 
gna  del  Re  Roberto,  esortandoli  pertanto  ad  adde- 
strarsi in  torneamenti  e  giochi  d'arme  d'ogni  guisa 
(.  che  tale  era  1'  ufficio  dei  Bagordatori  )  afiinohè 
giunti  a  Bologna  i  personaggi  che  s' aspettavano , 
potessero  degnamente  festeggiarli.  E  specialmente 
dovevan  essi  giuocar  d'  armi  e  balzellare  e  carac- 
collare  a  piedi  ed  a  cavallo ,  e  suonare  adatti  istru- 
snenti  quante  volte  la  Duchess^  passeggiasse  per  la 
Città,  o  ne  uscisse  a  diporto  o  vi  rientrasse. —* Or 
sientre  che  si  facevano  .cotali  ordinazioni ,  e  che 
tutta  la  Città  preparavasi  ad  onorare  la  venuta  di 
Giovanni  e  della  nipote,  il  Consiglio  fece  un'ordi- 
nazione che  non  si  potasse  eleggere  a  Pretore  di 
Bologna  nessuno  che  fosse  Milanese ,  Cremonese , 
Parmigiano  ,  o  d' altra  Città  dipendente  da  Matteo 
Visconti  ,  da  Passerino  da  Mantova,  da  Cane  della 
Scala  o  da  altri  loro  aderenti  ^  né  alcuno  di  Città 
governata  dai  Ghibellini. 

Poco  dopo  questo  volger  di  tempo  i  nostri  ebbero 
lettera  a  nome  del  predetto  Giovanni ,  che  la  sua 
venuta  in  Bologna  sarebbe  il  giorno  della  esaltap* 
sione  della  Santa  Croce  (14  Settembre).  Il  perchè 
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GOD  celerità  tutte  cose  furono  messe  in  punto,  far 
cendo  il  Senato   incetta  di  fiorini  d'  oro  per  ragl- 
iarne il  principe,  oltre  un  baldacchino  dove  furono 
impiegate  sedici  braccia  di  scarlatto  y. il  quale  do«^ 
veva  servire  per  onorare   quel,  personaggio  ali*  en- 
trar suo  nella  Città  :  e  quattro  baldacchini  divedi 
si  fecero 9  e  tutti  di  zendado,  per  riparare  con  que^ 
sti  la  Duchessa  Caterina  mentre  passeggiasse  o  per- 
Bologna  o  nei  dintorni.  Inoltre  il  Senato  £sce  ve- 
stire venti  donzelli  per  servigio  della  medesima  Du- 
chessa, ed  impiegò  a  tal  fine  dugento  trenta  brac- 
cia di  zendado  azzurro  ;  fece  fare  tremila  equat- 
trocentosessanta  gìgli  d' oro  fino   per   adornarne  le 
vesti  de'  lanciatori ,  i  quali  erano  in  numero  di  qoi* 
ranta ,  e  dovevano  dare  spettacolo  di   giostra ,  ed 
ebbero  le  quaranta  vesti  per  sé,  e  quaranta  coperte 
di  seta  pei  cavalli ,  ed  altrettante  lancio  tutte  ador- 
ne di  seta.  In  fine  vennero   pagati  quattro    troai^ 
bettieri  per  iscorta  de' personaggi  che  si  attendevsr 
no ,  e  furono  ricamate  e  adorne  di   perle  e  di  oio 
due.  ricche  borse  con  entro  fiorini  d'oro  per 'fame 
presente  alla  Duchessa.  Così  giunto  il  giorno  dalli-' 
venuta  degli  illustri  Siciliani ,  il  Magistrato   della 
Città,  con  molti  nobili  e  gran  seguito  di  popolo, 
in  solenne  pompa  uscì  dalla  porta  di  strada  Ste- 
fano ad  incontrarli  ;  e  condottili  nella  Città   sotto 
baldacchini  ,  con  giuochi  e  suoni ,  così   di    trombe 
come  dì  tamburi  e  di  camparne,  vennero  accompa- 
gnati al  palazzo  del  Comune ,  dove  furono  festeg- 
giati con  sontuoso  lautissimo  convito.  E  tre  giorni 
stettero  in  Bologna  con  molta  pompa ,  ed  alla  fine 
onorati  e  scortati  ne  partirono^  per  far  ritorno  in 
Sicilia  (17  Settembre). 

Era  rimasto  in  Bologna  un  agente  del  Principe 
Giovanni  per  suoi  negozi  particolari ,  e  venuto  a 
parole  con  Ugolino  dalle  Olle  e  con  Pietro  da  Ca- 
stagnolo ,  costoro  il  ferirono ,  benché  leggermente 
sulla  testa  ;  e  quindi  si  fuggirono.  Il  perchè  vo- 
lendo il  Pretore  procedere  contro  di  alcuni ,  sospetti 
del  male   operato ,  molti   del   popolo   con  guida  e 
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con  pietre  si  posero  contro  di  lai ,  e  tamnltuarono 
ralhi'  pubblica  piazra.  Alla  fine  però  venne  quetato 
il  tumulto  9  e  gli  accusati  a  torto  furono  conosciuti- 
innocenti  e  liberati  ;  ed  il  Consìglio  elesse  alcuni 
Ambasciatori ,  chierici  e  laici ,  acciocché  andassero- 
si'  Re  Giovanni  per  fare  le  scuse  dell'  accaduto  :  e 
furono  essi  bene  accolti ,  e  le  loro  scuse  di  buon^^ 
animo  accettate. 

Verso  il  finire  del  Settembre  giunsero  in  Bologna 
Ambasciatori  dei  Conti  di  Monte  Felice,  nobili  di- 
Valbona  e  fedeli  amici  de'  Bolognesi ,  per  ottenere 
aiuto  contro  de' Ghibellini  che  assediavano  una  loro 
fortezza;  ai  quali  il  Consiglio  diede  un  Ambascia- 
tore e  cento  soldati.  Qualche  tempo  prima  di  que- 
ato  fatto  aveva  il  Conte  Federico  da  Panico  pro*^ 
messa  per  iscrìttura  al  Capitano  del  popolo  «  ed 
agli  Anziani  ed  ai  Consoli  di  Bologna  di  restituirli 
loro  la  fortezza  ed  il  Castello  dì  Montasico,  e  li- 
berare le  genti'  di  Fantino  da  Pietracolora  ;  ma  non 
aveva  peranche  effettuato  cosa  alcuna:  il  perchè  il 
Consiglio  gli  fece  intendere  che  se  non  osservava 
le  promesse  fatte ,  scorso  il  mese  di  Settembre  lo 
dicniarerebbe  ribelle,  e  metterebbelo  bandito,  mo- 
vendogli viva  guerra. 

-  Fu  in  questo  tempo*  che  la  Città  nostra  mandò' 
tre  Ambasciatori  al  nuovo  Pontefice  Giovanni  XXII. 
per  fargli  omaggio  e  rallegrarsi  della  sua  incorona- 
BÌone  ;  i  quali  Ambasciatori  recarono  in  dono  ai> 
camerieri  del  Papa  molti  fiorini  d'oro,  e  gran  quan- 
tità ne  offersero  al  Cardinale  Arnaldo  Pelagrua  av- 
vocato difensore  e  protettore  della  Città  di  Bologna 
presso  la  Corte  Romana. 

E  sui  primi  di  Novembre  (5)  il  Consiglio  ordinò 
una  nuova  Compagnia^  se  non  forse  rìnnoveHò  la 
soppressa,  chiamata  della  Croce ,  composta  di  due-, 
mila  uomini ,  cinquecento  per  ogni  Tribù,  del  po- 

Eolo,  e  di  cittadini  Geremei,  nati  dentro  le  mura; 
d  a  ciascuna  delle  quattro  parti  di  essa  Compa- 
gnia ,  assegnò  tre  balestre  grosse  e  venticinque  mi^ 
nute.  I  quali  soldati  tutti  avr^oibeto  nelle  case  loro 
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uno  scudo  dipinto  odia  croce  rossa  in  campo  biaa^ 
co,  e  col  rastrello  ed  i  gìgli  sopra;  e  tali  soldati , 
se  avvenissero   rumori  e  pericoli  nella  Città  erano 
obbligati  ubbidire   al  Pretore  ,  al   Capitano  ,  agli 
Ansnani  ed  ai  Consoli  »  al  Bargello,  al  Proconsolo^ 
ai  Preministrali  delle  venti  Società  delle  armi  giù* 
zate  del  popolo  di  Bologna ,  per  armarsi  e  passaro 
ciascuno  alla  propria  Tribù,  sotto  il  Gonfalone /od 
ilisegna  del  Re  Roberto ,  chiamata  l'insegna,  reale, 
a  cui  sarebbero  uniti  altri  Gonfaloni  colle  insegne 
della  Chiesa  e  colle  immagini  dei  Santi  protettori 
4ella  Città.  La  elezione  poi  dei  rispettivi  Gonfalo* 
nieri  volle  il  Consiglio  che  si  facesse  dai  Massari  a 
dai  Consoli  del  mese  di  Aprile   prossimo  venturo; 
nel  qual  tempo  tutte  le  bandiere  ed  i  vessilli  del 
Comune  e  del  popolo  si  dispenserebbero  alla  pre- 
senza del  Bargello ,  del  Proconsole  de'  Notai ,  dei 
Preministrali    delle  venti  Società   giurate  :   e   tali 
Tribii. tutte  starebbero  presso  il  Carroccio  insieme 
col  Pennone  del  Bargello,  e  la  insegna  dei  Beooaii 
destinati  alla  difesa  della  piazza  e  dei  palazzi  ad 
Comune  e  del  popolo»  quante  volte  alcun  tumulto 
inquietasse  la  patria. 

In  sul   finire  dell'anno  (29  Decembre)  la   parte 
Ghibellina  di  Lombardia ,  di  Toscana  e  de'  Tede- 
schi fece  parlamento  in  Milano^  dove  coiichiuse  di 
passare   armata  contro  Giberto   da  Correggio  e  in- 
sieme di  travagliare   tutta  la  parte  Guelfa.  Ed  ìtì 
fu  pure  ordinato  di  congregarsi  nella  Città  di  Mo- 
dena, muover  quindi  le  armi  sopra  i  Bolognesi,  pei 
occupare  la  Città  nostra  e  toglierla  alla  devozione 
della  Chiesa.  Di    tutto  questo   ebbero    notizia  Gir 
berto  e  Gerardo  da  Anzola ,  i  quali  vennero  a  Bolo- 
gna a  significarlo  al  Consiglio,  acciocché  si  facesse 
provvisione  a  ruina  di  essi  nemici  ;  la  qual  provvi- 
sione fu  dal  Consiglio  affidata  a  quattro  degli  An- 
ziani,  cui  venne  aggiunto  Buonagrazia  de'PlastelU 
Proconsolo  allora  de' Notai,  con  Paolo  de' Bellondini 
Proconsolo  futuro   dei   medesimi  :  oltre  i  Premini' 
strali  delle  Società  ,  tanto  in   ufficio   di   presente 
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^anto  Déiranno  venturo.  E  tutti  insieme  costati»' 
ieoero   visitare  le  Castella  e  terre  e  fortezze  Bolo- 
gnesi verso  il  confine  di  Modena,  e  provvidero  sol* 
dati  e  munizioni ,  e  quanto   necessitasse   per  tener 
fronte  ai  nemici   in  caso  di  bisogno.  E  fatta   oèni* 
diligente   provvisione   diedero   a  Giberto  ed  a  Gch* 
rardo  dugento  valorosi  cavalieri  ,  dei   quali  sì  fo- 
nerebbero air  uopo  :  e  cento  ne   mandarono  in  fa«' 
Yore  de' Bresciani  9  affinchè  potessero  rintuzzare  la 
baldanza  de'  nemici ,  e  mostrar  loro  che  non   sent* 
pre  canta  vittoria  chi  vive  di  sangue  e  di  oltraggio*. 
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Non  due  ma  quattro  Pretori  avemmo  in  qne^ 
et' anno;  indizio  di  mal  governo  e  di  malcontento: 
T^icola  Bandini  da  Siena,  Maluccello  de' Mal  uccelli 
da  Genova ,  Giovanni  dal  Sasso  e  Brandeligi  Pieco^ 
lomini.  Avemmo  inoltre  due  Capitani  del  popolo: 
Guido  Savina  da  Foiano  di  Reggio ,  e  Giovanni  de* 
gli  Atti  da  Sassoferrato. 

In  questo  mezzo  Guidinello  da  Montecuccolo  coli 
altri  fuorusciti  nemici  de' Bolognesi,  occuparono  il 
Castello  di  Castiglione  de'  Gatti ,  e  quivi  fortificar 
Tonsi  9  per  renderlo  non  solo  forte  ma  inespugna- 
bile ed  imponente  alle  forze  de'  Bolognesi.  Ma  il 
Consiglio  inteso  ciò  ,  senza  punto  tardare  ,  tolse 
due  delle  Tribù  della  Città,  cioè  di  Porta  Stiera 
e  di  Porta  Raveguana ,  e  quattrocento  guastatori 
del  Contado ,  e  mossero  incontanente  ad  umiliare 
il  nemico  ,  il  quale  inteso  V  apparecchio  che  mi- 
nacciavalo  dappresso ,  fuggì  dal  luogo  ,  e  laecdollo 
in  mano  dei  nostri ,  che  senza  oprarvi  colpo  di 
«pada  lo  presero  e  distrussero,  acciocché  gl'inimici 
non  vi  ponessero  più  nido. 

Ed  Uberto  Vescovo  di  Bologna ,  che   alla   corte 
del  Papa  in   Avignone  si  trovava ,   per  sue  lettele 
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Awìfò  il  Senato  di  Bologna  che  stesse  in  gnacdii 
del  proprio  stato ,  perciocché  i  Veneziani  disegot- 
Tino  di  occupare  Ferrara ,  e  le  terre  di  qua  dal  Po 
fin  ojtre  il  Sillaro,  Laonde  era  spediente  per  lo  stato 
4i  Bologna  e  degli  amici ,  si  della  Lombardia  cómiò 
^eU'Smilia,  il  provvedere  alla  lor  difesa  e  salate. 
Fuiono  questi  avvisi  oltremodo  cari  al  Senato  di 
fio|oena,  il  quale  subitamente  diedesi  all'opera  di 
foFtincare  le  Castella  verso  i  confini  ad  oriènte  e 
ad  occidente;  e  specialmente  il  Castello  di  Doaaa, 
ohe  di  ogni  cosa  necessaria  fu  restaurato  e  munita 
(ai  Febbraio).— e  perchè  in  questo  medesimo  tem- 
po Cane  della  Scala,  e  Passerino  Vicario  e  Signoie 
di  Mantova  eransi  armati  contro  de*  Bresciani ,  bea 

5 resto  i  Bolognesi  mandarono  in  aiuto  della  Città 
i  Brescia  buon  numero  di  cavalli  e  di  pedoni  ;  ed 
usciti  i  nemici  con  gran  numero  di  gente  sì  a  ca- 
vallo che  a  piedi  contro  i  Bresciani ,  nel  prisM) 
conflitto  ebbero  a  forza  Castiglione  dalle  Stivevs 
con  una  fortissima  Rócca,  uccidendone  gran  na« 
mero  di  abitatori.  Il  perchè  impauriti  questi  »  li 
resero  a'  patti  molti  altri  castellani  di  Volta ,  SoU 
frino ,  Montechiaro ,  Lpnà  e  Moscoleone.  £  gli  abi- 
tatori di  que'  luoghi  furono  lasciati  andare  libera« 
tnente  ,   e   venne  loro  conceduto   poter   recar   seco 

Juan  te  cose  mai  potevano,  purché  fossero  ad.  uso, 
>ro.— INacque  intanto  in  Cremona  grandissima  di- 
scordia fra  i  Guelfi  ed  i  Ghibellini ,  e  tra  loro  spar- 
sero molto  sangue  ,  e  molti  ne  restarono  spenti,  e 
fra  gli  altri  tilcuni  di  nobile  lignaggio.  E  la  patte 
Ghibellina ,  con  T  aiuto  dei  Bresciani  e  dei  Bolo- 
gnesi,  fu  cacciata^ dalla  Città,  salvandosi  nel  Ca- 
stello di  SonQÌ«ró ,  di  Zonevolta,  e  in  Castel  Leo- 
ne.» in  Gradio ,  in  Castel  Nuovo,  e  in  altri  luoghi 
deVCremonesi. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  Malatestino  de'  Ma- 
latesii  avendo  avuto  cento  soldati  e  molti  cavalh 
dai  bolognesi,  passò  in  aiuto  del  Castello  di  Pira, 
e  lo  fece  libero  dai  nemici  che  lo  assediavano.  Indi 
passò  sopra  Esio,  e  parimente  T  ottenne.  — Nel  qual 
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tempo  i  nostri  fecero  nuoTa  elezione  di  cento  soldati 
oltfamontàni  per  guardia  della  loro  Città  (9  Magr 

£'o).— -E  i  Padovani  desiderosi  di  ampliare  lo  stato 
ro,  ed  avuti  cento  soldati  dai  Felsinei,  e  grossa 
numero  di  genti  da  varie  Città  collegate,  fatto  un 
potente  esercito,  cominciarono  la  guerra  centra  i 
Vicentini.  E  progredendo  oltre ,  dopo  aver  trascorsa 
col  ferro  e  col  fuoco  la  contrada ,  si  avvicinarono 
a  Vicenza  e  presero  il  Borgo  di  san  Pietro ,  •  lo 
posero  a  sacco  :  ma  tentando  di  pigliar  la  Città , 
ogni  loro  sforzo  fu  indarno:  di  che  avvisatp  Cane 
della  Scala ,  lasciò  Verona  e  volò  in  aiuto  dei  Vi- 
centini ,  attaccando  poi  in  battaglia  le  genti  dei 
Padovani ,  e  sconfiggendole ,  e  mille  e  settecento 
facendone  morti  ;  senza  dir  dei  prigioni.  Ma  con* 
chiusa  poi  la  pace  fra' Padovani  e  Cane  della  Soa- 
la ,  per  opera  de*  Viniziani ,  tutti  ì  prigioni  furoii 
lasciati  liberi  ,  e  Vicenza  restò  soggetta  a  Cane 
4ella  Scala,  Fu  questa  liberazione  di  gran  contento 
ai  Bolognesi  :  ed  il  Senato  ne  diede  pubbliche  pro- 
Te  9  sovvenendo  in  questa  circostanza  alla  povertà 
di  alcune  terre  della  Provìncia.  Dopo  questo  ven- 
nero a  Bologna  gli  Ambasciatori  dei  nobili  Polen- 
tani,  dei  Malatesti,  delle  Città  di  Rimini,  di  Ce- 
sena ,  di  Ravenna  e  di  Cervia ,  acciocché  i  Bolo- 
gnesi mandassero  i  loro  messaggi  al  Conte  della 
Bomagna,  per  cagione  di  taglia  poco  prima  impo- 
sta dal  sopraddetto  Conte  ai  soldati  loroj  e  pre- 
gando, con  molta  istanza  i  Bolognesi  a  voler  aiu- 
tare in  parte  un'impresa  tale;  il  che  fii  dai  no^ 
atri  eseguito  con  molto  soddisfacimento  delle  Città 
collegate. 

Di  questo  medesimo  tempo  del  Maggio,  Giberto 
da  Correggio  coli'  aiuto  del  Re  Roberto  e  dei  Bo- 
lognesi ,  e  di  molte  Città  amiche  sue ,  ri^be  al 
dominio  proprio  Castel  Nuovo  ,  e  pocQ^  appresso 
conquistò  ancora  quel  di  Sorbole.  E  stabiliti  gh  An- 
ziani e  i  Consoli  del  Giugno ,  si  cominciò  a  trat- 
tar la  pace  fra  Guidinello  da  Montecuccolo  e  i  Bo- 
lognesi ,  e  si  decretò  nel  Consiglio  di  fare  i  capitoli  ; 
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facendo  scrìvere  il  tutto  da  idoneo  Notaio ,  e  ri- 
mettendo la  cosa  nelle  mani  degli  Anziani  e  dei 
Consoli,  e  de' Sapienti  della  Città  e  del  popolo  di 
Bologna.  Fu  ampora  nel  medesimo  tempo  trattata 
pa€Sè  tra  Franceéco  de'  Manfredi  ,  Capitano  della 
Città  di  Faenza  e  frate  Guidone  Raulo  :  e  fàron 
fatti  *i  capitoli ,  ai  quali ,  per  maggior  fermezza  é 
^r  onore  di  Bologna ,  vollero  che  si  ponesse  il  si-* 
gillo  della  patria  nostra,  e  cbe  i  sopraddetti  capi* 
toli  fossero ,  per  mano  di  pubblico  Notaio ,  regi-* 
sfrati  nel  libro  del  Comune  felsineo. 

Pertanto  i  nostri  mandarono  alla  Città  di  Fio-* 
ienza  per  loro  Ambasciatore  Guglielmo  de*  Magnani 
pél*  trattare  e  negoziare  alcune  cose  a  favore  delli 
parte  Guelfa.  E  perchè  in  questo  tempo  avvenivano 
molti  omicidi,  e  eommettevansi  molti  mali  con  uo 
grandissimo  danne  e  disturbo  del  Castello  di  Pian- 
caldolo ,  che  veniva  grado  a  gfado  devastato  e  de- 
Mrto;  il  Senato  che  intese  questo  gran  disordine^ 
v4  mandò  un  Capitano  con  gran  numero  di  soldati 
e  dì  balestrieri  ,  i  quali  non  cosi  tosto  arrivarono 
al  Castello ,  che  tutti  ì  rumori  quetaronsi ,  e  fu  ia 
istato  sicuro  il  Castello  medesimo,  e  gli  abitatori 
vennero  aiutati ,  per  fortificarlo  di  ogni  cosa  necesf* 
saria  :  ciò  stesso  fecesi  a  Pietràcolora  ed  a  SasscH 
molare. 

Sotto  il  governo  degli  Anziani  e  dei  Consoli  AA 
Luglio  furono  fatte  le  Tavole  dove  si  scrissero  tutti 
i  privilegiati  della  Città  di  Bologna ,  i  qpiali  ^  ps- 
gati  ai  quattro  depositarii  eletti  a  ciò  soldi  dieci 
e  dodici  danari  piccioli  di  Bologna  in  rioognizioné 
del  benefizio  d'essere  stati  privilegiati ,  potevano 
portare  armi  offensive  e  difensive  liberamente  per. 
la  Città,  j)ei  borghi  e  sobborghi,  ed  in  ogni  altfb 
luogo  a  piacer  loro  :  ed  erano  pure  abilitati  agli 
onori ,  ed  u£Gici  come  tutti  gli  altri  abitatori  aw 
messi  da  lungo  tempo  al  privilegio  ;  con  facoltà 
inoltre  di  sostituire  in  luogo  proprio,  figliuoli,  fra- 
telli ,  nipoti  o  parenti  ,  e  colla  gravezza  che  sem- 
pre stessero   vigilanti  ed   apparecchiati   alla  difesa 
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4ella  Chiesa  e  della  Città  di  Bologna ,  e  della  pavte 
Qeremea.  I  quali  privilegiati  furono  più  di  mille 
r  dugento. 

Ritroyavasi  in  questo  tempo  il  Castello  di  Baz- 
yano  funestamente  diviso  in  due  partiti ,  V  uno  dei 
quali  avea  fabbricata  una  torre  presso  la  porta  del 
vecchio  Castello  di  cima ,  e  con  quella  voleva  im* 
pedire  all'altro  partito  di  salir  colassù,  ed  entrarvi 
ed  uscirne,  e  giovarsi  d'un  pozzo  che  colà  detitro 
^{ipisteva  :  e  V  altro  partito  ali*  incontro  voleva  en* 
trare  nel  Castello ,  e  godere  almeno  il  benefizio 
d'  attinger  acqua  ;  senza  di  che  non  soffrirebbe  co* 
tali  segni  di  parzialità,  se  dir  non  si  voglia  d* ostili 
^tensioni.  Ed  era  per  uscire  dal  contrasto  qualche 
gran  danno  con  vergogna  di  quelle  genti  e  dei 
]qr  reggitori ,  se  non  vi  s' interponeva  il  Consiglio 
Felsineo,  il  quale  ordinò  che  fra  termine  d*un  mese 
la  detta  torre  d' ostacolo  fosse  rovinata  sino  dalle 
Ibndamenta ,  e  che  il  passaggio  al  Castello  di  cima 
a  tutti  fosse  libero.— *E  così  avvenne  con  provvida 
.giustizia. 

i  Pertanto  gli  abitatori  di  Camerino  (18  Luglio) 
mandarono  Ambasciatori  a  nome  loro  ai  Bolognesi, 
per  averne  un  cittadino  al  governo  proprio.  Al  qual 
sue  il  Senato  fece  eleggere  e  porre  a  voti  due  no^ 
mini  per  ciascuna  Tribù  della  Città,  e  risultò  go«» 
vernatore  di  Camerino,  a  maggioranza  di  voti  Tom* 
maso  dal  Cantone  della  Tribù  di  san  Pietro.  •'^  In 
questo  tempo  avvennero  tumulti  e  risse  in  Ferrara» 
e  si  sparse  sangue  fra  genti  forestiere  e  cittadine, 
e  gli  Estensi  rimasero  da  ultimo  signori  della  Città 
^  fecero  spianare  Castel  Tedaldo ,  tranne  il  Marchese 
Aldrovandino  o  Aldobrandino ,  il  quale  ^  né  volle 
«ntrar  nelle  risse ,  né  acconsentire  a  quel  guaato. 
£  poich*egli  per  vecchiaia  e  per  mal  ferma  «alate 
non   poteva  ripromettersi   lunga  vita ,  uè   d' altra 

Sarte  voleva  che  i  suoi  figliuoli ,  giovani  di  bella 
oti  fregiati  e  d'elevato  ingegno,  prendessero  asione 
«  si  funeste  discordie,  ma  coltivassero  invece  le  arti 
benefiche  della  pace  e  della  tranquillità  ;  si  ttaiso 
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a  Bologna  coU' intera  famiglia  sua,  e  qniri  mieto 
e  riposato  sì  stette  finché  durogli  la  vita.  E  la  ai 
postrì  bene  accetto  per  cotale  diportarsi. 

E  nel  Settembre  fu  conchiusa  pace  tra  il  Cornane 
di  Parma  e  Giberto  da  Correggio ,  il  quale  però  ncm 
fece  ritorno  alla  Città  per  allora ,  siccome  Tepne 
stabilito  nello  istrumento  dettato  in  quella  dtofh 
stanza.  Ma  mentre  Parma  mettevasi  cheta ,  Cremont 
levàvasi  a  tumulto,  e  vi  morivano  miseramente  in 
braccio  alle  loro  donne  ed  ai  loro  figliuoli  1  njfc 
cospicui  cittadini:  laonde  Cane  della  Scala  e  Mat« 
teo  Visconti,  mandarono  genti  d'arme  ad  umiliare 

2 uè' cittadini  tumultuanti;  e  ad  un'ora  stessa  il 
Consiglio  nostro  mandava  in  aiuto  de' minacciati 
Cremonesi  dugento  uomini  armati ,  ì  qiiali  a  ^rao 
pena  trovaron  modo  d' intromettersi  nella  Città.  Ma 
qtlivi  giunti ,  mettendo  coraggio  negli  assediati  e 
quasi  forza  nelle  braccia,  tutti  di  unanime  con» 
sentimento  pugnarono  per  rintuzzare  e  ribattere 
gì'  inimici  assediatori.  E  vi  riuscirono.  Imperoioo* 
che  gli  uomini  dello  Scaligero  e  quelli  del  Viscon- 
te ,  vedendo  l' accanimento  con  che  gli  avversari 
difendevansi  e  pugnavano  ,  all^  fine  ritiraronsi  ;  e 
la  Città  dì  Cremona  fu  libera.  —  E  contempora* 
neamente  i  nostri ,  passati  nel  territorio  de'  Mode- 
nesi, che  sospettavano  decisi  a  voler  recarsi  a  danno 
degli  alleati  dì  Cremona  ,  posero  a  soqqitadro  di* 
verse  terre  dipendenti  da  Modena,  fra  le  quali  sac- 
cheggiò ed  incendiò  Albareto  e  le  sue  terre  tutte. 
E  il  simile  fecero  quei  di  Nonantola  sullo  stesso 
territorio  di  Modena  :  laonde  questa  Città  trovossr 
in  molto  travaglio  e  in  grave  sospetto.  Ma  non  ap- 
pena il  loro  Distretto  fu  vuoto  dell'armi  felsinee, 
a  prender  vendetta  dell'offesa  corsero  quei  da  Mo- 
dena sul  territorio  di  qua  dal  Panaro ,  e  ricambia- 
rono guasto  con  guasto,  impeto  d'armi  con  impeto 
d'armi.  Se  non  che  i  nostri  ripigliarono  a  un  tratto 
difesa  ed  offesa  ,  e  respinsero  le  genti  di  Modena , 
e  posero  in  sicuro  Curigliano,  che  trovavasì  in  pe- 
ricolo. 
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Intanto  giunsero  lettere  a  Bologna  »  annunzianti 
la  pace  concbìnsa  fra  Roberto  Re  di  Sicilia  e  Fé-' 
derigo  d' Aragona ,  ed  altre  che  annunziavano  la- 
pace  fra  Malatestino  dei  Malatesti  ed  i  Polentani , 
secondo  la  deliberazione  conchiusa  dagli  Anziani  e 
dai   Consoli ,   e  dai   Sapienti   di  Bologna.  — -  E   in 

2uesta  Città  (3  Ottobre)  si  diede  principio  ad  un 
Concìlio  Provinciale,  per  ordine  di  Rainaldo  Arci- 
vescovo di  Ravenna,  al  qual  Concilio  intervennero 
tutti  i  Vescovi  da  lui  dipendenti;  e  quelli  che  im- 
pediti ne  furono ,  giovaronsi  dei  loro  Procuratori. 
Quivi    furono   fatte   ordinazioni   salutari ,  le  quali 

Soi  vennero  pubblicate  in  tutte  le  Chiese  dipen- 
enti  dair  Arcivescovo  di  Ravenna, 
In  sul  finire  dell'  anno  essendo  morto  Frate  En«* 
rico  Rettor  Generale  dell'Ordine  della  Milizia  61o-^ 
riosa  o  dei  Godenti,  mancato  ai  vivi  nel  Convento^ 
di  Castel  de'  Britti ,  e  ritrovandosi  infermo  Frate 
Jacopo  da  Pistoia,  che  doveva  recarsi  alla  elezione 
del  nuovo  Rettore  ,  ordinò  tale  incarico  a  Frato^ 
Lamberto  da  Varignana  suo  Procuratore,  al  quale 
spetterebbe  l'incarico  di  procedere  alla  nomina  del 
successore  d'  Enrico. 

E  le  cose  rimarchevoli ,  non  politiche ,  di  que- 
st'anno  che  veniamo  a  chiudere,  furono  le  seguen- 
ti :  il  matrimonio  di  Giacoma  figliuola  di  Romeo 
Pepoli  e  sorella  del  gran  Taddeo,  con  Obi  zzo  Mar- 
chese da  Este ,  che  quasi  in  pompa  di  vittoria  la 
condusse  a  Ferrara ,  e  di  qui  a  Rovigo  dove  con 
molte  feste  celebrò  le  nozze.  In  questo  anno  ven- 
nero restituite  ai  frati  Eremitani  di  sant'Agosti- 
no le  possessioni  e  le  entrate  della  Chiesa  e  del 
Monasterio  al  ponte  dell'  Idice  ;  venne  riparata  la 
Chiesa  di  san  Giacomo  di  Savena  dei  Frati  Umi* 
liati  ^  la  quale  accennava  manifesta  rovina  ;  e  ei6 
stesso  fu  fatto  a  quella  di  san  Gregorio  fuor  delle 
mura,  pel  motivo  medesimo.  Ed  in  quest'anno  an- 
cora ,  il  Pontefice  dispensò  al  Vescovo  di  Bologna 
che  potesse  assolvere  gli  studenti  da' giuramenti  te- 
nìerari  che  fatti  avevano  talvolta  ;  ed  al  Comune 
Annal.  BoL  T.  IL  YÌ 
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e  popolo  concedette  che  le  persone  eoolesiastidie 
potessero  udire  le  leggi  »  godendo  senza  ostacolo  i 
fxnt^i  dei  loro  beneiìzii.  Ciò  che  dimostra  che  nella 
guisa  medesima ,  che  non  era  conceduto  ai  secolari 
>li0  3tudio  delle  cose  canoniche,  non  era  agli,  eccle- 
siastici quello  delle  cose  civili. 
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Ornai  la  dignità  dei  Pretori  era  nulla:  più  d'uno 
da  lungo  tempo  si  eleggeva  ;  poi  tre  e  quattro  in 
xm  anno;  indi  non  si  teneva  più  ordine  per  le  epo- 
che della  elezione  ;  e  quegli  che  siedeva  Pretors 
9taVA  pur  anche  a  Capitano  del  popolo  ;  «  il  Ca- 
pitano del  popolo  teneva  le  veci  del  Pretore.  In- 
somma un  mutamento  di  stato  disponevasi  di  gioi^ 
ao  in  giorno,  e  prevedevasi  di  leggieri  che  non  po- 
teva tardare  di  molto.  Ciò  si  parve  manifesto  nella 
nomina  e  nell'ordine  di  servigio  prestato  dagli  uf- 
ficiali forestieri  della  Città  del  piccini  Reno,  Di- 
fatto fu  chiamato  Pretore  di  Bologna  Giorgio  di 
Foro  Bresciano,  e  con  lui  ebbe  grado  di  Capitano 
Giovanni  de'Badoari  da  Sassoferrato  :  ed  in  seguito 
venne  Pretore  Guelfo  Pugliesi  da  Prato  che  fu  ad 
un  tempo  Capitano  del  popolo  ;  e  finalmente  gli 
successe  il  Fiorentino  Testa  de'  Tornaquinci. 

Reggendo  il  primo  dei  Pretori  ,  stavano  ,  come 
nell'  anno  antecedente  accennammo  ,  in  piede  di 
gueri^a  i  nostri  contro  de' Modenesi;  quando  il  nuo- 
vo magistrato  cogli  Anziani  e  coi  Consoli  del  Gen- 
naio s' interposero  per  comporre  gli  animi  a  pace  : 
al  qual  fine  i  Bolognesi  mandarono  agli  avversari 
Prievidino  de' Prendiparte  ,  Filippo  degli  Asinelli, 
Biagio  dei  Magnavacca ,  e  Giovanni  da  Risano ,  i 
quali  trovaronsi  a  Castel  Franco  cogli  Ambasciatori 
Modenesi ,  e  quivi  la  pace  fu   trattata ,  e  vennero 
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scMBpese  le  rappresaglie ,  e  fu  libero  il  pftssaggia  ai 
negozianti  ;  eccettuando  però  da-  questa  pernoisaiailè 
i  fuorusciti  ed  i  ribelli  alla  Città  nostra,  E  nel 
Consìglio  di  Bologna  (28  Gennaro)  si  ordinò  di  elc|^ 
gere  tre  Sapienti  per  ogni  Tribù ,  od  anche  uà  tns^ 
giorl  numero  »  come  piacesse  meglio  agli  Anciaai  • 
ai  Consoli^  i  quali  avessrero  autorità  di  trattare  oò* 
gli  stessi  Modenesi  intrinseci  ed  estrinseci  quanto 
giudicassero  convenevole   a    trattarsi  ed  ordiiiarsi  a 

{)rofitto  della  pace  perpetua  e  della  concordia  fsà 
e  dette  due  Città  :  procedendo  in  tutte  cose  se- 
condo il  volere  del  Consiglio  di  Bologna.  Più  taidi 
poi  (3  Marzo)  furono  confermati  nel  detto  Consi"- 
glio  i  Capitoli  della  pace  trattata  fra  il  Comutàé 
di  Bologna  e  quello  di  Modena,  col  mezzo  8|)ecial" 
mente  degli  Ambasciatori  Biagio  Magnavaccci  e  Gio- 
vanni da  Bisano ,  e  sigillati  ed  approvati  dal  C<l^ 
jnune  di  Modena,  con  promessa  reciproca  di  osser- 
varli. E  perchè  i  suddetti  Ambasciatori  de'  Bolo*» 
gnesi  si  erano  in  questo  negozio  egregiamente  piH^ 
tati,  e  con  massima  soddisfazione  d^ambidue  i  Co^ 
muni  ;  volle  il  Senato  con  pubblica  ordinaaBona 
che  essi  ed  i  loro  eredi  e  discendenti  in  linea  ma* 
scolina ,  a  ricompensa  di  tanta  fedeltà  e  sollecitai 
dine,  godessero  in  avvenire  ogni  privilegio*  oonce^ 
duto  dal  popolo  di  Bologna.  » 

.  E  circa  in  questo  tempo  medesimo  Genovfti'ftt 
levata  a  tumulto  cittadinesco,  e  ne  andarono^  in 
bando  gli  Orìi  Ghibellini  e  ritornaronvi  gli  Spinola 
Guelfi  ;  ma  per  poco  :  sendochè  ritornati  alle  ma- 
ni, e  confederatisi  gli  Orii  con  Matteo  Visconti  sit 
gnore  di  Milano  e  con  Marco  figliuolo  di  lui)  as- 
sediarono Genova.  Per  la  qual  cosa  i  Guelfi  ridotti 
a  mal  partito  ,  chiesero  aiuta  al  Re  Roberta  Sici- 
liano ,  e  questi  corse  a  difesa  loro ,  ed  ebbe  soste- 
gno di  Bolognesi  pronti  ad  ogni  suo  cenno*  Quin- 
di ,  avendo  ottenuto  soccorso  d*  uomini  anche  di 
Toscana  e  di  Romagna  ,  venne ,  non  più  a  scara^ 
xnuccie ,  ma  decisamente  a  battaglia  coli*  inimica 
fra  Genova  e  Savona,  e  ruppe  i  Ghibellini  che  se 
gli  opposero^  e  tolse  alla  Città  di  Genova  l'assedio. 
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In  questo  tempo ,  o  poco  più  dopo»  Ponzono  dei 
P<m8oni  da  Milano,  coli' aiuto  del  Visconti  e  di 
Cane  Scaligero  aignare  di  Verona ,  tentò  notte  teni* 
po  di  sorprender»  e  pigliare  la  Città  di  Cremona, 
ed  avendo  rotte  le  mura  in  diverse  parti ,  entrò 
nella  Città  con  dugento  uomini  per  l'aperta  brec- 
cia ^  e  prese  la  piazza,  e  assai  cittadini  fece  morti. 
Qui  pure  adunque  ehbero  la  peggio  i  Ghibellioi, 
che  scornati  e  vergognosi  ritornarono  alla  loro  Mi- 
lano (9  Aprile). 

Frattanto  i  JBolognesi  trattarono  la  pace  con  Rair 
naldo  Buonacolsi  Capitano  della  Città  di  Manto* 
va:  e  subito  dopo  (3i  Aprile)  Ruggerino  da  saa 
Michele  Ambasciatore  di  Giberto  da  Correggio  ven- 
ne a  Bologna,  e  dimandò  in  nome  del  suo  signore 
cento  pedoni  e  due  valenti  Capitani,  per  difesi 
delle  sue  Castella ,  intanto  che  egli ,  per  suo  ser- 
vigio e  dei  Guelfi  di  Lombardia  doveva  trasferixsi 
al  Re  Roberto.  La  dimanda  di  lui  venne  dai  nostri 
esaudita, — Giunse  parimenti  Saino  Ambasciatore  di 
Giacomo  Cavalcabò  e  degli  altri  fuorusciti  di  Gre» 
mona ,  e  del  Pretore ,  del  Capitano ,  e  del  Consì- 
glio di  Brescia ,  che  a  nome  loro  dimandò  al  Se- 
nato di  Bologna  aiuto  per  difesa  degli  amici  Guelfi 
di  Lombardia.  Ed  a  lui  pure  furono  dati  al  ritorno 
cento  militi ,  sotto  la  condotta  dei  due  valenti  e 
fedeli  Capitani,  Giovanni  di  Domenico  Battaglia, 
e  Bertuccio  Bentivoglio. 

Nel  mese  di  Giugno  Guidinello  da  Montecuccolo 
colla  parte  Ghibellina  del  Frignano,  fece  pace  coi 
Bolognesi.-— E  tosto  dopo  vennero  Ambasciatori  da 
Trevigi ,  da'  Malatesti  ,  da'  Riminesi  e  da  quelli  di 
Cesena,  i. quali  tutti  addimandavano  aiuto  di  gente. 
J  Trivigiani  perchè  avevano  scoperto  come  alcuni 
cittadini  mal  fidi  volessero  dare  la  patria  a  Cane 
della  Scala ,  il  quale  intendeva  di  cacciarne  i  Guelfi 
e  rimettervi  i  Ghibellini  ;  i  Malatesti  ad  avere  Sa- 
pienti da  spedire  al  Papa ,  in  nome  ancora  de'  Ri- 
minesi e  dei  Cesenati^  per  importanti  negozi.  E 
queste  genti  tutte  ottennero  quanto  desideravano*. 
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Avevano  gli  Anziani  e  i  Consoli ,  co'  Sapienti  y 
eletto  a  Pretore  della  Città  di  Bologna  per  r  anno 
venturo  ,  Guido  di  Cammillo ,  Genovese  ,  il  quale 
avendo  accettato  la  dignità  e  giurato  fede  alla  pre- 
senza dei  Sindaci  a  lui  mandati ,  mentre  recavasi 
a  Bologna  per  intraprendere  V  ufficio  suo ,  fu  da 
Ghibellini  nemici  de'  Bolognesi  fatto  prigione  con 
tutto  il  seguito ,  e  rubato  di  cavalli  e  di.  armi.  Il 

Crchè  il  Consiglio  tosto  elesse  i  due  Ambasciatori 
ionardo  di  Buon  vicino  e  Bencivenga  da  Castel 
Franco ,  e  mandolli  a  Parma  dov'  era  distenuto  il 
prigione  y  e  supplicando  a  quel  Senato ,  ottennero 
la  libeiazione  di  tutti  e  la  restituzione  d' ogni  co- 
sa. —  Essendo  pertanto  trascorso  il  termine  della 
concessione  de'  soldati ,  fatta  dai  Bolognesi  a  Gi- 
berto da  Correggio ,  il  Consiglio  nostro ,  soddisfa-* 
cendo  alle  inchieste  di  lui  »  glie  li  concedette  per. 
un  altro  mese  »  affinchè  coli'  opera  loro  venissero 
ben  custodite  le  Castella  di  sua  pertinenza.  E  sul 
finire  dell'  anno  volendo  venire  alla  nomina  del  pri- 
mo Capitano  del  popolo ,  il  Consiglio  ne  propose 
diversi,  fra  i  qu^li  ebbe  più  voti  quel  Guelfo  Pu- 
gliesi da  Prato  ,  che  per  qualche  tempo  fu  Capi-« 
tano  anche  nell'anno  onde  finiamo  di  parlare:  nel 
quale  anno  il  Vescovo  d*  Imola  cedette  una  sua  vec- 
chia casa  nella  terra  di  Conselice  al  Comune  bolo- 
gnese, che  lui  accettò  per  cittadino  di  Felsina.--»E 
perchè  mai  non  t^rascorse  anno  che  la  reggenza  bo- 
lognese non  operasse  alcuna  cosa  benefica,  in  que- 
sto confermò  ai  Frati  di  sap  Giacomo  le  possessioni 
e  la  reggenza  della  Chiesa ,  del  ponte ,  dello  Spe- 
dale, e  dei  poveri  al  ponte  dell' Idice,  perchè  quei 
Monaci  che  per  lo  addietro  avevano  si  bene  gover- 
nata queir  azienda  ,  per  dieci  anni  ancora  in  av« 
venire ,  ne  fossero  arbitri  e  reggitori. 
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Cuido  di  Cammillo,  fatto  libero  dalle  mani  dei 
Parmensi ,  venne  Pretore  pei  primi  mesi ,  poi  gli  suc- 
cesse Gerardo  Roberti.  Capitano  del  popolo  fu  il 
sunnomato  Guelfo  da  Prato ,  cui  susseguì  Jacopo 
degli  Orvelli  natiro  di  Àquila  negli  Abruzzi.  Il 
Cammillo  così  malamente  esercitò  T  ufficio  suo  ^  e 
con  tanto  disgustò  del  popolo  ,  che  conoscendo  da 
sé  istesso  il  cattivo  procedere  che  teneva ,  troppo 
paventando  la  tempesta  che  vedevasi  addensare  sul 
capo  y  poco  prima  della  Pasqua  fuggì  notte  tempo 
di  Bologna.  Laonde  il  Consiglio ,  per  quetar  forse 
lo  schiamazzo  del  volgo  che  gridava  punizione  al 
fuggitivo ,  lo  fece  dipingere  nelle  parti  pia  visi- 
bili della  piazza  comune,  appeso  a  guisa  di  tradi- 
tore per  li  piedi.  E  restò  in  sua  vece  pel  compi" 
mento  del  primo  semestre ,  cui  doveva  servire  il 
Cammillo ,  il  suo  Vicario  Bartolìno  dalla  Torre  di 
Rancio ,  uomo  ben  diverso  da  Guido  ,  e  bene  ac- 
cetto per  conseguenza  tanto  al  Magistrato  quanto 
ài  popolo. 

Cardinale  dei  Tornaquinci  venne  deputato  dal 
Consiglio  a  perseguitare  i  banditi  che  quasi  da  ogni 
parte  travagliavano  il  territorio  bolognese  (la  Gen- 
naro). A  lui  assegnò  quattro  Capitani  con  parec- 
chi soldati  a  cavallo ,  affinchè  stessero  pronti  per 
ogni  bisogno  della  patria  e  delle  Castella  del  Di- 
stretto. Le  quali  Castella  vennero  provvedute  di 
ogni  cosa  necessaria ,  e  poste  in  istato  di  difesa , 
perchè  si  seppe  che  i  Ghibellini  di  Lombardia  fa- 
cevano grande  apparato  di  gente  ,  certo  con  ostili 
intenzioni  verso  Bologna.  E  in  questo  bisogno  di 
pronta  difesa,  fu  radunato  il  Consiglio  degli  Otto- 
cento ,  nel  quale  si  elesse  Romeo  de'  Pepoli  è  con 
esso  lui  due  Sapienti ,  affinchè  studiassero  bene  il 
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Bue  cui  tendevano  i  movimenti  dei  nemici;  ed  as^ 
segnò  al  Pepoli  cavalli  e  pedoni  per  sua  com.- 
modità. 

Mandarono  ancora  i  Bolognesi  nuovi  Àml>ascia<« 
tori  per  quetare  la  commossa  Emilia  »  la  quale  es-* 
sendo  con  grande  affetto  raccomandata  a  Ranieri 
figliuolo  di  Zaccaria  da  Orvieto ,  Vicario  di  Gio- 
vanni Conte  e  Rettore  della  Romagna ,  esso  Ra^ 
nieri  aveva  grande  premura  di  stringervi  pace.  Ciò 
fatto  ,  il  Senato  consegnò  trecento  militi  per  la 
guardia  della  Città,  sotto  il  governo  del  Capitano 
Coro ,  perchè  ninna  parte  della  medesima  potesse 
mancare  di  guardia  o  di  provvisione. 
.  Intanto  Matteo  Visconti  con  nuove  scorrerie  mo« 
lestava  le  Città  di  Brescia  e  di  Cremona ,  ed  uni- 
tosi di  nuovo  con  Cane  della  Scala  riaperse  guerra 
contro  i  Bresciani  »  i  quali  in  tanto  frangente  ad- 
dimandarono  aiuto  ai  Bolognesi  ed  ai  Fiorentini  » 
e  n'  ebbero  mille  cavalli ,  capitanati  da  generale 
Giberto  da  Correggio,  il  quale  inviatosi  coli' eser- 
cito verso  Brescia,  e  giunto  al  ponte  di  Castel  Nuo-** 
vo ,  trovò  opposizione  al  passaggio  per  fatto  de- 
gl*  inimici.  Ma  egli  facendo  impeto  con  buon  nerbo 
di  uomini  ,  bene  uniti  e  ben  forti ,  ad  ogni  modo 
passò ,  e  fu  presto  ad  unirsi  coli'  esercito  di  ^Bre-r 
soia ,  e  colà  prese  ad  occupare  le  Castella  dei  cit* 
tadini  fuorusciti ,  e  pigliò  Pontevico  facendo  strage 
di  molti  abitatori  di  quel  luogo.  Quindi  si  rivolse 
sopra  il  Bermasco  e  il  Cremonese  ,  avendo  a  riu-* 
forzo  Giacomo  Cavalcabò  e  non  pochi  felsinei ,  e  in 
questi  due  Distretti  recò  notabili  danni. 

I  Bolognesi ,  volgendo  la  stagione  della  state  ornai 
al  suo  fine,  mandarono  Nicola  de' Beccadelli  e  Beute 
Bentivoglio  come  Ambasciatori  a  Ferrara  ed  a  Pa- 
dova ,  per  ridurre  a  concordia  Jacopo  da  Cawara 
col  Comune  Padovano  per  una  parte ,  ed  il  Mar- 
chese da  Este  col  Comune  di  Ferrara  per  l' altra 
(17  Settembre).  Perchè  poi  nella  Città  nostra  sta- 
van  fra  loro  in  gran  discordia  i  Caccianemici  »  e 
spesso  venivano  alle  armi  con  qualche  spargimento 
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di  sangue  »  volle  il  Consiglio  cessare  ogni  contesa 
fra  i  mal  consigliati  congiunti ,  e  deputò  a  tal  fine 
Francesco  de'  Preti  e  Francesco  degli  Argellati  uo« 
mini  di  molta  prudenza  e  congiunti  ancora  di  pa- 
rentela con  essi  Caccianemici  :  il  che  ottennero  fe- 
licemente col  mezzo  di  un  Laudo  da  loro  dettato 
con  molto  accorgimento  ;  per  la  qual  cosa  «bbeio 
le  lodi  di  tutti  i  buoni,  e  la  gratitudine  della  {Si- 
miglia rappacificata. 

Composti  gli  affari  de' privati  era  ben  dovere  che 
quelli  ancora  si  componessero  dell*  intera  patria. 
ha  primamente  perchè  a  Monte  Ombrare  ricoverà- 
vansi  non  pochi  fuorusciti  della  Città,  i  quali  com- 
mettevano gravi  danni  in  quella  montagna,  furono 
mandati  colassù ,  il  troppo  famoso  Azzo  Galluzzi  eoo 
Tranchedino  di  Monso  Sabbadini ,  alla  cui  guardia 
vennero  dati  cento  militi  a  cavallo  e  cinquanta  a 
piedi.  Giunti  questi  due  Capitani  ad  un  còlle  chia- 
mato Marciadosso  trovaronsi  a  fronte  i  faziosi ,  ed 
attaccata  zuffa  con  esso  loro,  respinserli  fino  alla 
Chiara  di  Ciano ,  dove  alla  fine  gli  tagliarono  a 
pezzi ,  eccetto  Landino  da  Castagemma ,  e  Simone 
e  Lippe ^  fratelli,  da  Monte  Corone,  che  caduti  vivi 
nelle  mani  dell'inimico,  furono  appiccati  per  la  gola 
ad  un  albero  contro  al  Castello  di  Monte  Ombra- 
re, per  fatte  principalmente  di  quell'Azze  Galluz- 
zi,  cui  l'addurre  a  morte  con  sentenza  inesorabile 
il  prossime,  non  costava  il  menomo  turbamento, 
se  aveva  avuto  l'inaudita  fermezza  di  voler  morto, 
a  malgrado  della  clemenza  delle  leggi,  un  proprio 
figliuolo.  Terminata  questa  spedizione,  si  mutarono 
le  guardie  a  tutte  Castella  e  Fortezze  del  territorio 
di  Bologna,  e  si  fece  nuove  provvedimento  di  mu- 
nizioni e  di  ripari ,  com'  era  bisogno. 

Poco  dopo  questi  fatti  {28  Settembre),  Francesco 
dalla  Mirandola  pose  l'assedio  al  Castello  di  Carpi, 
deve  stette  tre  settimane  ;  e  Giberto  da  Correggio 
che  con  buon  numero  di  soldati  Bolognesi  moveva 
verse  di  Brescia  ,  pregate  dai  fuorusciti  Modenesi , 
passò   al   dette  Castello  ,   e   costrinse   il  Mirandola 
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a  lasciare  l'impresa.  Dopo  il  qual  fatto  scrìsse  Oi« 
berto  vittorioso  al  Consiglio  di  Bologna,  informati*" 
dolo   minutamente  dell* ottenuto   vantaggio,  e"fib-* 
fsendo  le  lodi  della   milizia  Bolognese   che  riportò' 
siffatta  vittoria.  Le  lettere  del  quale  Giberto  furono 
dal  Consiglio   fatte    pubbliche  ;  e  vennero  in   tàl« 
circostanza  suonate  a  festa  le  campane  della  Città , 
come  si  usava  nel  tempo  delle  solennità  o  delle  ca- 
valcate. E  quindi  due  Tribù  cittadine,  tratte  à  voti 
si  armarono,  e  sulla  piazza  del  Comune  sostennero 
scrupolosa   rassegna  ,  poi  mossero   in   beli*  ordine ,' 
così    cavalieri   che   pedoni    verso  Castel  Franco.  II 
giorno  seguente ,  entrati   sul  territorio  di  Modena , 
scorrendo  tutto  il  dintorno,  Io  posero  a  ferro  eà*ii 
fuoco  senza  ombra  pur  di  pietà,  e  carichi  essèiidb* 
di  molta  preda,  ritornarono  alla  patria,  usando  ra* 
questa  bassa  azione  il  costume  de* fanciulli  plebei,* 
«he  per  astiò  ad  altrui ,  fannogli  le  più  stolide  ili*- 
solenze  che  possono ,  e  nel  tempo   stesso  la  daiino 
a  gambe  per  i scampare. 

Il  mese  seguente  ,  cioè  V  Ottobre ,  eletti  gli  An- 
ziani  e  i  Consoli   e   saliti    in    ufficio ,  vedendo  eh© 
nuovi  ribelli  avevano  occupato  il  Castello  di  Guia» 
mandaron  colà,  a  petizione  del  Capitano  della  Mon- 
tagna buon  numero  di  soldati,  i  quali,  cinto  il  Ca- 
stello da  ogni  parte ,  un  tal  Bcttuccio ,  che  era  fra 
i  principali  di  esso  Castello,  conoscendo  non  potét^ 
contrastare  alle  forze  de*  Bolognesi ,  ofièrse   cohse!-' 
gnarlo  con  tutte  le  altre  fortezze  circostanti,  a  pattila' 
che  il  Comune  di  Bologna   risjiarmiàsse  lui,  èil'l' 
congiunti  e  gli  amici.  E  quanto  desiderava  òtterht^eV" 
e   così  Guia   ritornò  sotto  il  dominio  dei  Bologne-* 
si. —  Fatto  questo,  il  Consiglio  che  inteslB  <^se^'9ft' 
grandissima   discordia   i  Foiani   ed  i  loro^ségÙàcìV 
contro   quelli  da  Canossa  e  gli   amici   loro;  elèitib' 
due  Sapienti  che  cercassero  rappattumarli. 'Ma  'ili- 
tanto  che  i  Bolognesi    cercavano  •  di'  pacificare;  gli 
altrui  disturbi  e  procurare   la   pace  fra  gli  stram , 
avvenne   che  essi  stessi    fossero  'disturbati:  imper- 
ciocché non  pochi  fuorusciti  con  loro  amici  posero 
Annui.  Boi.  T.  //.  74 
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l'assedio  al  Castello  di  Carpineta  di  qua  dal  Seo* 
cjiio,;  laonde  si  convenne  dar  soccorso  al  travagliato 
Castello,  dal  quale  però  con  pochissimo  sforzo  cac- 
ci^iavopo  i  turbolenti  Ghibellini.  E  Giberto  da  Cor- 
rf^io  avendo  ottenuto  dai  nostri  soccorso  di  genti 
(jMì  jTovenibre  )  corse  con  Jacopo  Cavalcabò  sotto 
Cremona ,  e  come  il  Ponzono  aveva  fatto  »  aperse 
una  breccia  nelle  mura  della  Città,  ed  entratovi  la 
po8&  a  sacco  con  quella  baldanza  brutale  che  i 
rozzi  animi  e  i  rozzi  tempi  non  sanno  mettere  in 
orrore.  Allora  Giberto  passò  a  Brescia  ed  il  Caval- 
oabò  rimase  come  signore  della  Città  di  Cremona. 
Quest'  anno,  non  passò  senza  gli  usati  benefizii 
per  fatto  dei  Bolognesi,  perchè  avendo  un  traboc* 
<)afmento  del  fiume  Savena  danneggiata  assai  la 
Qtiiesa  di  sant'Andrea  dov'eran  le  vergini  di  santa 
Mapa  1^  Porta  Maggiore,  il  Senato  la  difese  e  la  so- 
stenne; facendo  anche  il  simile  alla  Chiesa  de' Frati 
tjm^liati  che  per  la  stessa  cagione  trovavasi  assai 
male  ridotta. 
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.  Da  Città  di  Castello,  poi  da  Fiorenza  ci   vennero 

2uest'  anno  i  Pretori  ;  e  f u  T  uno  Zono  dei  Tibal- 
i,  e  Paltro  Rozante  dei  Ferraboschi.  E  nuovi  non 
furono  i  nomi  dei  Capitani  del  popolo  ,  cioè  Già- 
conio  da  Pontecarale  Bresciano ,  e  Niccolò  de*  To- 
lomei  da  Siena. — Ora  Castruccio  signore  di  Lucca, 
collegato  coi  Pisani,  e  molto  amico  di  Matteo  Vi- 
sconti, ruppe  Guerra  contro  de' Fiorentini ,  i  quali 
ricorsero  per  qualche  aiuto  ai  nostri ,  e  n'  ebbero 
esento  soldati  :  ma  frattanto  Castruccio  prese  Cap- 
piano ,  e  un  ponte  sulla  Gusciara ,  e  Montefalco- 
ne;  e  scorrendo  inoltre  per  altre  Castella,  col  ferro 
e  cqI  fuoco  ne  fece  grandisbirai  danni.  Per  la  qual 
cosa  l'angustia  do' Fiorentini  si  accrebbe;  e  l'aiuto 
de'  nobtri  non  ebbe^  veruna  efficacia. 
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'  Aveva  pertanto  il  Re  Roberto  destinato  a  ano  VJk 
cario  in  Pistoia  il  Bolognese  Lancia  o  Lanza  de'Ga^ 
FÌsendi,  il  quale,  per  lo  molto  affetto  che  pvo£eft<« 
sava  a  quel  Re  amico  »  spese  con  imprevidenssa  moh* 
tissima  somma  di  danaro  per  vestir  sé  magnifica;* 
mente  con  tutti  quanti  del  proprio  seguito ,  e  pro^ 
cacciarsi  quel  più  splendido  corredo  che  potesse 
mai.  Intanto  il  Re  Roberto,  uomo  di  moltissime 
faccende  e  da  gravi  pensieri  occupato  ,  c<Mnmise 
1*  errore  di  mandare  sollecitamente  ai  Pistoiesi  uà 
altro  Vicario,  il  quale  fu  Pino  della  Tosa»  Fi(Mrep4» 
tino.  Il  perchè  fu  molta,  anzi  indicibile  la  sorpresa 
di  Lanza  e  di  tutti  i  nostri,  i  quali  non  sapevano  a 
che  attribuire  questo  torto  manifestissimo:  e  Lanaa 
t08to ,  ed  il  Senato  ne  fecero  lagni  col  Re,  il  qualf 
scrisse  parole  di  scusa,  affermando  (ciò  che  i  piti 
saggi  pensavano)  che  non  per  mal  animo,  ma  facost 
per  inavvertenza  e  per  le  troppe  cure  ohe  il  moleey 
stavano  ,  aveva  commesso  quell*  errore  :  della  qual 
cosa  chiamavasi  in  colpa  e  vivevasi  dolentissimo* 
Che  però  protestava  tutta  la  stima  a'  suoi  fedeli 
Bolognesi  ed  al  savio  Garisendi ,  cui  pregava.»  in 
ricompensa  dei  sofferti  danni,  a  voler  accettare 'Ima 
somma  di  danaro,  e  le  protestazioni  le  più  sincere 
d'affetto  e  di  stima.  Il  che  fece  coU'opera:  peroov 
che  mandò  al  Garisendi  doppia  somma  di  quellit 
che  spesa  avea  per  allestirsi  al  vicariato  di  Pistoia^ 
E  vi  foss'egli  andato  anziché  l'uomo  di  Fioreoml 
Vi  foss'egli  andato,  che,  prudente,  fedde,  ed  .atto 
e  destro  ad  ogni  cosa ,  non  avrebbe  stretta  len  i 
come  fece  Pino  con  Castruccio,  a  danno  deiPi^ 
stoiesi.  Il  quale  Pino,  se  di  colà  non  veniva  rimos-^ 
so  ,  avveniva  allora  di  Pistoia  ciò  che  più.  tardi 
successe,  per  sua  gravissima  sciagura. 

Ora  il  Consiglio  di  Bologna,  bramoso  di.  ordinar 
le  cose  della  Mercanzia  fra  la  Città  nostra  .e  Fio** 
renza  ,  fece  gì*  infrascritti  Capitoli ,  e  volle  :  che 
tutti  i  Dazii  e  le  Gabelle  che  i  Bolognesi  solevano 
percepire  dai  cittadini  e  distrettuali  di  Fiorenza  dal 
mille  e  trecento  in  poi ,  quelli  soli  fossero  tenuti 
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di  pagare;  e  non  più,  E  che  i  privilegiati  non  pò- 
teasero  godere  né  usare  alcun  privilegio  in  veruna 
causa  civile  o  criminale  contra  alcun   cittadino  o 
distrettuale  di  Fiorenza;  ai  quali  volle  fosse  lecito 
di  potere  colle  loro  mercanzie,  andare,  ritornare  e 
•tare  nella  Città  di  Bologna  e  nel  Distretto ,  e  com- 
prare e  vendere  ogni  sorta  di  merci,  com'erano  so* 
liti  fare  nel  mille  e  trecento  e  per  lo   addietro-,  e 
liberamente  andare  e  ritornare  e  stare,  a  piedi. ed 
a 'cavallo,  per  la  Città  e  pel  Contado,  con  lor  va- 
ligie dove  fossero- vestimenta  di  proprio  uso,  senta 
pagare  cosa  veruna.  Che  niun   barcaiuolo ,  o  boo- 
chiero  o  mulattiere ,  di  qual  fosse   parte  o  condi- 
sione,  ardisse  fare  od  ordinare  convenzione  o  tras-^ 
porto  d'alcuna  salma  o  merce  in  danno  e  pregiu- 
dizio de' mercanti,  o  de' cittadini,  oppure  dei  di- 
•trettuali  di  Firenze  ;  e  se  ciò  fosse  di  qualche  guisa 
avvenuto,  per  vigore  della  presente  riformazione  si 
avesse' per  vano  e  di  niun  valore.  Che  il  Canale  per 
cui  si  tragitta  a  Ferrara,  ne' luoghi  opportuni   si 
dovesse  racconciare ,  e  fosse  lecito   a'  barcaiuoli  ad 
a' loro  legni  giovarsi  di  un  tal  canale  ad  onore  ed 
utilità  del  Comune  di   Bologna  e  de'  mercatanti.- 
E  lo  stesso  fu  conceduto  ai  mulattieri  coi  loro  ani- 
mali nella  Città,  nei  borghi,  e  nel  distretto  di  Bo- 
logna di  liberamente  andare ,  stare  e  ritornare  con 
loro  mercanzie,  senza  pagare  dazii  o  gabelle.  Che 
tutte  le  rappresaglie  concedute  a'  cittadini ,  comi- 
tanti  o  distrettuali  di  Fiorenza  in  capo  ad  un  anno 
fossero  sospese  ;  e  lo  stesso  avvenisse  delle  rappre- 
saglie concedute  pel  Comune  di  Bologna   contro  i 
Fiorentini  ed  i  loro  distrettuali;  e  che  da  entram- 
be le  Città  si  eleggesse  uno.o  più  uomini,  i  quali 
dovessero  talmente  trattare  sopra  le  dette  rappre- 
saglie^ che  al  tutto  fossero  annullate   per   coloro, 
cui   erano   concedute ,  soddisfacendo    a   chiunque , 
per  cagione  di  esse  rappresaglie ,  dovesse  percepire 
alcun   vantaggio.  Che   analmente    V  una   e   l' altra 
Città,  cioè  Bologna  e  Fiorenza ,  dovessero  nominare 
un  Sindaco  per  confirmare  i  detti  capitoli,  i  quali 
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durerebbero  validi  nella  loro  osservanza  per  venti«« 
cinque  anni  a  venire ,  con  le  solenni  promissioni  e 
colle  pene  da  imporvisi. 

Entrati  in  ufficio  gli  Anziani  e  i  Consoli  del  Mar- 
BO»  occorse  un  grave  sconcio  nel  Castello  di  Serra- 
valle  9  e  fu  questo.  Mentre  Gerardino  de'  Ghidolfi 
da  sant'Andrea  in  Curiglìano,  ed  abitante  nel  detto 
Castello,  cavalcava  verso  Castel  Veglio  per  suoi  af^ 
fari ,  fu  assalito  da  Pietro  de'  Cani  fratello  di  Pa« 
gliarino  da  Cuzzano,  il  quale  Pietro  era  un  famoso 
bandito,  che  con  turba  di  tristi  amici  molestava  i 
viandanti,  E  questa  volta  molestò  Gerardino  »  e  lo 
fece  prigione  in  dispregio  de'  Bolognesi ,  trascinan- 
dolo fuori  del  Contado  felsineo.  (9  Marzo).  Laonde 
all'annunzio  di  un  tal  malefizio  i  Serravallesi  cor- 
sero con  gran  rumore  alle  armi  ;  mentre  Bino  di 
Bene  Podestà  di  quel  Castello ,  con  Francesco  di 
Bonaventura  da  Modena ,  Giudice  del  luogo  »  e  Geto 
Notaio ,  raccomandarono  al  reggimento  bolognese  la 
eausa  dell'  infelice  Gerardino  ^  cotanto  amato  da 
tutti  di  colassi! .  Alla  quale  infausta  novella  il  Se- 
nato, per  dare  esempio  a  tutti  i  malfattori ,  ordinò 
ohe  rigorosamente  si  procedesse  centra  il  detto  Pie- 
tro ed  i  suoi  complici ,  e  che  tutti  della  casa  di 
Cuzzano ,  tutti  senza  eccezione ,  fossero  alla  Rin- 
ghiera chiamati ,  e ,  non  comparendo  dopo  tre  dì  ,^ 
fossero  banditi  come  ribelli  e  traditori  del  Comune 
di  Bologna  e  della  parte  di  Chiesa ,  e  come  ban- 
diti, e  ribelli  e  traditori  pubblicati  perpetuamente,, 
confiscando  loro  i  beni  tutti ,  così  in  Città  che  fuo- 
ri, mettendone  dal  Capitano  della  Montagna  ogni 
cosa  a  fuoco  ed  a  ferro,  tagliandone  le  vigne,  ab- 
battendone gli  Àlberi ,  minandone  gli  edifìzi ,  e  scri- 
vendo loro  nomi,  ad  infamia,  ne' libri  neri  dov'eran 
quelli  de' Lambertazzi ,  e  dipingendo  le  loro  effigie 
nel  palagio  del  Comune,  ad  argomento  di  abbomi- 
aazione.  Decretò  inóltre  il  Senato  che  quelle  Ca- 
stella, le  quali  pigliasserli  vivi,  dandoli  nelle  forze, 
del  Senato,  avessero  premio  di  trecento  lire  di  bo- 
lognini ,  ed   ottenessero  grazia  ,  se   per  avventura 
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non  6i  trovassero  in  piena  concordia  colla  reggenti 
di  Bologna.  Né  passò  molto  tempo  (t4  Marzo)  che 
molti  di  quelli  da  Cuzzano  vennero  fatti  prigioni^ 
e  chiusi  in  carcere  oscuro ,  dove  starebbero  perpe- 
tuamente ,  se  il  detto  Gerardino  non  venisse  la* 
sciato  libero.  Anzi  protestò  il  Senato  che  di  tutti 
ì  danni  che  Gerardino  patisse  nella  persona  e  nella 
voba,  lo  dovessero  ristorare;  e  quel  danno  che  nuii 
venisse  fatto  a  lui  innocente,  quello  soffrissero;  ed 
inoltre  soffrissero  le  pene  che  al  malefico  Pier  dei 
Cani  ed  al  molesto  Pagliarino  si  dovrebbero.  —  Inau'* 
dito  modo  di  punir  prepotenze  con  ingiuste  f»e* 
potenze. 

1  E  frattanto  quelli  di  Porta  Stiera,  del  Borgo  di 
san  Felice,  del  Pradello,  delle  Lamme,  e  delle  Vie 
convicine  fecero  istanza  al  Senato  per  ottenere  mi- 
glioramento delle  strade  dal  Serraglio  di  detta  Port» 
nna  alla  piazza  comune  :  il  che  fa,  conoscere  conte 
in  quei  tempi  la  scenza  dell'ingegnere  fosse  scarsa 
e  meschina.  Onde  avveniva  che  nascendo  tumulti 
al  centro  della  Città ,  tardi  potevano  accorrervi  per 
obbedire  al  Consiglio  ,  gli  abitatori  delle  anguste 
e  guaste  viuzze  presso  le  mura  ;  per  la  qual  «oss 
stpargevasi  poi  molto  sangue  prima  di  metter  modo 
alla  baldanza  dei  temerari  perturbatori.  I  soprad- 
detti uomini  adunque  ottennero  dal  Senato  che  la 
via  che  principiava  sopra  il  Trivio  de'Tebaldi  verse 
le  Volte  ossia  verso  la  casa  chiamata  la  Volta  dei 
Tebaldi  ,  procedendo  avanti  drittamente  Verso  la 
Chiesa  di  san  Prospero  fra  il  Trivio  di  Porta  Stiera 
e  quello  di  Porta  Nuova ,  si  dovesse  ampliare.  Al 
qual  fine  si  ri  moverebbero  insiem  colla  casa  delle 
Volte  gli  altri  edifìzi  che  impedivano  l' ampliazione 
della  via  sunnominata;  pagando  il  debito  prezzo  ai 
padroni  di  quelle  case  che  venissero  a  sentir  danno 
per  un  tale  rimovimento.  Ed  a  questo  lavoro  furoa 
preposti  soprastanti  Nano  di  Romeo  de'  Pepoli  e 
l)elfino  di  Cardo  dei  Vedovacci, 

Or  ritrovandosi  la  Lombardia,  la  Romagna,  e  la 
Toscana   in   continui   movimenti    di    novità,  ed  il 
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Senato  di  Bologna  occupato  in  diverse  cose  per 
provvedere  allo  stato  della  patria  e  del  Contado , 
sUscitaronsi  molti  uomini  di  pessima  e  turbolentli 
ìfidole  9  i  quali  gittatìsi  alla  nequizia ,  licenziosa» 
niente  vivevano,  senza  timore  né  di  Dio  nò  di  uma-« 
ne  leggi  :  i  quali  malvagi  venivan  purtroppo'  rac-« 
oolti  e  favoriti  da  parecchi  tristi  Bolognesi  tanto 
della  Città  che  del  Contado.  Al  che  avendo  il  Con<« 
siglio  r  occhio  e  la  mente  ben  diretti ,  scorse  che 
tali  iniqui  ripullulavano  ad  onta  de' castighi  e  delle 
pene  severe,  come  le  teste  dell'Idra  30tto  la  clava 
di  Ercole.  E  il  primo  provvedimento  ad  un  tanto 
male  fu  di*  chiamare  e  costringere  a  prendere  stanza 
in  Bologna  quanti  vi  erano  pel  Contando ,  il  cui 
contegno  spiacesse  al  Consiglio  ed  al  popolo.  E 
quelli  che  furono  citati  in  questa  circostanza»  era-* 
no  Ramazotto  de'  Liazari  co'  suoi   figliuoli.,   tutti 

Suelli  da  Sala  ,  i  BoCcadiferro  ,  quei  da  Loiano  , 
omiolo  da  san  Pietro  in  Casale  ^  quelli  da  Tigna* 
no,  quei  di  Panzane,  i  Boschetti,  Cagnìmo  da  Sa«« 
Tignano  ,  Gerardo ,  Giacopo  ^  e  Ghino  dei  Briccani 
da  Zola,  con  tutte  le  loro  famiglie  e  quanti  erano 
della  casa  da  Cuzzano;  Ghilino,  Nicola  e  Gioviiniii 
éì  Berto  da  Vizzano  e  le  famiglie  loro:  Francesco 
dalla  Rócca,  Guerzo  e  Mazzarello  pur  da  Cuzzano^ 
Maghinardo  da  Panico,  e  Muzzolo  Anciprete  da  Pa« 
nico,  con  loro  famiglie;  ed  oltre  di  ques.ti^Fede^  . 
tìco  e  Bonifazio  da  Panibo  ,  Norino  e  Magfa  inarda 
dei  Bedolotti,  Cola  e  Laigone  da  Aiauo,  e  tutti  di 
questo  paese.  Costoro  venuti  alla  Città  »  diedero 
guarentigia  idonea  d'indi  non  uscire  senza  conces^ 
sione  del  Pretore  e  degli  Anziani  e  dei  Consóli:  e 
a  molti  di  essi  vietò  il  Consiglio  di  poter  andare  a 
Nonantola ,  a  Crevalcore  a  sani'  A^ata ,  a  san  Gio-* 
vanni  in  Persiceto ,  enei  rispettivi  territorio.  E  ciò 
stesso  imposero  a  quei  da  Cuzzano  maggiori  del- 
l' età  di  quattordici  anni ,  fuorché  a  Pagliarino  ed 
a  Pietro  de'  Cani ,  ai  quali  comandarono  che  ogni 
anno  ,  del  mese  di  Gennaio  ),  dovessero  dare  buona 
aigujctà  che  non  farebberoi  male^  alcuno  ;  altrimenti 
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cadrebbero  nella  pena  della  testa,  e  nella  confisca- 
zìone  de' beni,  come  traditori.  Ma  però  se  il  detto 
Pagliarino  col  sunnomato  Pietro  fossero  trovati  od 
accusati  di  aver  dimorato  o  poco  o  molto  nelle  caft 
loro,  o  nelle  torri  o  nelle  fortezze,  o  po<x>  o  assai, 
benché  avessero  la  precitata  concessione ,  vedrebbero 
}c  loro  terre  devastate,  i  loro  edifiei  spianati  dalle 
fondamenta. 

Ed  acciocché'  i  nobili  che  avevano  fortezze  nel 
Contado  di  Bologna^  non  potessero  ai  malfattori 
dar  recapito,  non  volle  il  Consiglio  che  pia  oltre 
si  stessero  in  tali  fortezze,  né  più  le  guardassero, 
ma  ciò  si  facesse  da  ffenti  fedeli  al  Senato ,  alle 
spese  però  di  essi  nobili.  E  a  quelli  che  contrad- 
dire volessero,  sarebbero  ruinate  le  fortezze  irre- 
missibilmente. Fatto  questo,  di  nuovo  bandì  dalla 
ringhiera  del  pubblico  palazzo ,  che  ohianque  uc- 
cidesse i  trasgressori,  se  era  bandito  fosse  liberato, 
senza  pagar  cosa  alcuna  ;  purché  non  fòsse  tra  gli 
esigliati  dell'anno  i3o6,  ed  ottenesse  in  dono  di 
snpravvanzo  lire  trecento  :  e  chi  uccidesse  i  seguaci 
de' malfattori  venisse  liberato  dal  medesimo  bando, 
ed  avesse  regalo  di  lire  centocinquanta. 

Quei  da  Cuzzano  pertanto  avevan  fatto  peggio 
elle  mai  ;  per  cui  il  Consiglio  ,  affinché  Pagliarino 
ed  i  seguaci  suoi  fossero  perseguitati,  uccisi  o  fatti 
prigioni,  ordinò  si  radunassero  cento  cavalli  e  du- 
gento  pedoni  da  essere  eletti  dai  Ministrali  delle 
due  Società  alle  altre  superiori  (che  a  quei  tempi 
si  nominavano  per  turno  mensuale  due  Società  fira 
le  venti,  le  quali  stessero  le  prime):  oosì  parevi 
possibile  provvedere  ai  mali  ed  alle  occasioni  di 
quelli. 

E  in  questo  mezzo  vennero  Ambasciatori  alla 
Città  di  Bologna  mandati  da  diverse  terre  e  Città 
amiche,  per  vario  motivo.  E  prima  Bonifazio  della 
Specenga  da  Reggio  con  lettere  della  sua  patria  e 
di  Giberto  da  Coreggio,  dov'eran  notizie  della  con- 
dizione e  stato  di  essa  Città  :  i  Fiorentini  scrissero 
al  Consiglio  intorno  ad  un  parlamento   da    tenersi 
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nella  Città  loro:  nunzi  del  Conte  di  Gorizia  e  dei 
Trevigiani  vennero  a  chiedere  aiuto,  consiglio  e  fa- 
vore contra  nemici  che  travagliavano  le  loro  terre. 
Il  Consiglio  rispose  e  provvide  come  meglio  il  con- 
sentivano le  circostanze  ed  i  mezzi ,  a  queste  di- 
verse domande;  e  se  non  fecele  paghe  pienamente, 
almeno  si  diportò  di  tale  guisa  che  non  ne  aves- 
sero a  dirsi  malcontenti  giammai. 

Or  mentre  a  tali  nunzi  dava  ascolto  o  risposta^ 
furono  gli  Anziani  e  i  Consoli  da  più  d'un  fedele 
avvisati  che  si  ordiva  lega  da  mali  uomini  per  le- 
vare al  Comune  Castel  Franco  e  Crevalcore;  atten- 
dessero a  munirle   e   tenerle   difese ,  sapessero   che 
male  stavano  fortificate ,  peggio   guardate  ,  pensas- 
sero che  perdute  una  volta ,  non   potrebbero  sì  di 
leggieri    riaversi ,  conoscessero    da    ultimo  che  non 
solo  quelle  due  Castella  ma  molte  altre  ancora  tro- 
va vansi  malamente  guardate.  Il  perchè  tosto  radu- 
nato il  Consiglio  ,  furono  eletti  e  mandati  a  chia- 
rirsi  del    tutto    Guido   de'  Calderari    e  Bartolomeo 
di  Lanfranco ,  i  quali  trovarono  purtroppo   le  Ca- 
stella suddette  e  tutte  le  altre  verso  il  confine  Mo- 
denese mal  tenute  da'  Capitani ,  e   con    poca   dili- 
genza custodite.  Pelle  quali  cose  avvisar.ono  il  Con- 
siglio, che  volle  si  provvedesse  tosto  alla  gravezza 
della  bisogna:  laonde  fece  ordinazione  che  gli  Aji-    \ 
ziani  e  i  Consoli  coi  Sapienti  eleggessero  otto  uo- 
mini valorosi  ed  esperti  per  ciascuna  Tribù,  e' posti 
nell'urna  i  loro  nomi,  indi  se  ne  levassero  quattro, 
che  dovessero  andar  Capitani  alle  due  Castella  sun- 
nominate ;  ed  a  questi    capitani    un    certo   numero 
di  soldati  si  desse  ;  tutti   della  Città   di  Bologna  , 
e  fedeli,  e  stretti  da  giutamento  di  adempire  l'uf- 
ficio loro  con  iscrupolosa  diligenza,  a  custodia  delle 
Castella  affidate,  ed  a  maggior  sicurezza  de' luoghi 
circostanti.  E  nella  stessa  guisa  provvide  il  Consi- 
glio all'ordine  ed  alla  guardia  delle  altre  Castella 
più  esposte  verso    i    confini  ;  sicché    per   tal    guisa 
vennero  tronche  le  fila  alle  male  tele  che  intesse»* 
vano  i  nemici  della  pubblica  pace. 

j4nnaL  BoU  T.1L  7.^ 
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Intanto  essendo  Fiorenza  y  per  le  gare  de'  citta* 
dini  suoi  divisa  in  due  parti ,  i  Bolognesi  per  ap- 
portarle calma,  mandaron  loro  ambasciatori  a  quel» 
la  Città;  e  quindi  li  soccorsero  d' uomini ,  spedendo 
loro  cento  militi  sotto  le  insegne  di  Napino  dalla 
Torre  e  di  Cortesia  di  Casalolto.— -Pensaron  puro 
i  nostri  a  finire  le  contestazioni  proprie  coi  Vene* 
zianiy  togliendo  le  rappresaglie,  e  tutto  inducendo 
a  tranquilla  e  vera  pace:  laonde  mandarono  a  quel- 
la Repubblica  TAnuMisciatore  Nicola  di  Jacopo  dei 
Magnani ,  uomo  di  molta  prudenaa  e  di  moltissima 
destrezza ,  acciocché  si  rimovessero  da  quell'  appa-< 
renjiEa ,  se  non  forse  sostanza  d'  ostilità ,  in  ohe  si 
tenevano:  in  una  parola  desideravano  la  pace  e  la 
reciproca  restituzione  dei  prigionieri  ;  che  non  pò»* 
chi  Bolognesi  stavano  chiusi  nelle  carceri  de*  Ve- 
neziani ,  e  non  pochi  Veneziani  trovavansi  nelle  no-* 
stre  ;  e  gli  uni  e  gli  altri  chiedevano  liberazione , 
per  rivedere  il  sole  della  loro  patria  che  molto  de- 
sideravano, e  riabbracciare  le  loro  famiglie  che  in 
tanta  angustia  vivevano ,  e  eh'  essi ,  con  grande 
a£Panno  anelavano  al  fine  di  stringersi  al  petto. 

Or  Pagliarino  da  Cuzzano ,  ornai  troppo  famoso 
nei  nefasti  di  questi  Annali  nostri,  giunto  al  se- 
gno dove  l'eterna  giustizia  attendevalo,  mercè  del 
suo  mal  vivere  ,  non  cadde  no  nelle  mani  delie 
milizie  felsinee,  ma  da' suoi  stessi  compaesani,  dai 
suoi  congiunti,  da' suoi  antichi  amici  ebbe  pena  di 
morte.  Imperciocché  da  Zaccaria  detto  Chiozzo ,  e 
da  Mazzarelloy  fratello  il  primo  e  figliuol  l'altro  di 
Gualtiero  da  Cuzzano ,  ambidue  fuorusciti  di  Bo- 
logna, venne  il  detto  Pagliarino  cogl' irrequieti  suoi 
seguaci  assalito  ed  ucciso.  Ed  in  Bologna  poi ,  nella 
pubblica  piazza,  fu  egli  co' suoi  correi  appeso  mor- 
to al  patibolo  per  esempio  e  spettacolo  atroce  ,  e 
la  sua  effigie  venne  dipinta  sul  muro  del  palazzo, 
appiccata  per  li  piedi  come  costumavasi  a  signifi- 
care un  traditore.  E  per  la  morte  di  colui  vennero 
gli  uccisori  cassati  dal  bando  ,  di  che  mostraronsi 
lietissimi  ;  però  non  vollero  i  denari  promessi  per 
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taglia»  mostrando  con  parole  e  col  fatto >  che  non 
ingordìgia  di  oro,  ma  il  desiderio  di  purgar  la  ter* 
ra  da  siffatti  uomini  infesti ,  avevali  mossri  ad  un 
tal  passo. 

Fin  dal  Febbraio  ebbe  il  Consiglio  deliberato  di 
onorare  con  pubbliche  dimostrazioni  Taddeo  di  Ro- 
meo Pepoli»  nella  circostanza  che  doveva  laurearsi 
in  Diritto  Civile;  e  ciò  non  solo  per  esser  egli  cit- 
tadino e  nobile,  ma  per  mostrare  a  Romeo  quanto 
la  patria  gli  fosse  grata   per  le   molte  somme  che 
aveva  con  disinteresse  profuse  a  vantaggio  di  lei  » 
e  per  V  aiuto   datole  nel    miglior   reggimento  del 
popolo  e  della  cosa  pubblica ,  non  solo  con  dena«- 
ro ,  ma  con  opere  ancora   e   con   savio   ed   accorto 
consiglio.  E  volle  ad  un  tempo  il  Senato  ciò  fare 
per  muovere  a  gara  i  più  ricchi  cittadini  asli  utili 
«5  buoni  studii,  e  mettere  amore  delle  pacifiche  di- 
scipline ne' petti  de' più  grandi  signori.  Romeo  peri- 
tante fece  prender  laurea  al  figli  uol  suo  ,  a  quel*- 
l'esimio  Taddeo,  che  dopo  diciassette  anni  era  con- 
iservatore  della  pace  e  signore  della  patria.  Il  qual 
Taddeo  si  presentò  innanzi  ai  Rettori  ed  ai  Maestri 
della   Università ,  con   tanta    magnificenza   quanta 
forse  non  si  vide   giammai   in   verun   cittadino  di 
fiologna.  E  in  questa  circostanza,  nella  quale  so- 
•stenne  esame  con  maraviglioso  corredo  di  dottrina, 
«  con  prontezza  d'eloquio  superiore  alla  verde  età 
sua  (  I  JMIaggio),  il  padre  di  lui,  che  volle  rendere 
più  sontuosa  e   ricordevole  la  cerimonia^  vesti  a 
i;utte  sue  spese  in  varie  fagge  e  a  diversi  colori  le 
Compagnie  della  Città  nostra;  le  quali  Compagnie 
erano  certe  radunanze  di   giovani   che   nelle   armi 
ed  in  altri  esercizi  si  addestravano ,  sotto  vari  no- 
mi derivati   dall'insegna  che  ciascheduna  Compa- 
gnia distingueva:  come  la  Compagnia  della  Rosa, 
e   quelle    della   Spada ,  della   Fede ,  della   Mano , 
della   Croce  e  di  altre  imprese   così  fatte ,  alcuna 
delle  quali  si  esercitava  in  cose  scientifiche  e  let- 
terarie ,  come  oggidì  le  Accademie.  Né  ciò  bastan- 
do alla  magnificenza  del  vecchio  Pepoli^  tenne  corte 
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jbandita  a  tutto  il  popolo  con  lautezza  inusata ,  e 
con  molta  copia  di  vivande  e  molto  lusso  in  vasi 
eletti  di  argento.  Il  perchè  presagivano  i  più  ac- 
corti com'egli  vagheggiasse  il  primato  della  patria 
o  per  sé  o  pel  figliuolo  ,  come,  studiasse  levar  ru- 
more di  sua  dovizia  e  splendidezza  anche,  fuor  di 
Bologna  per  acquistarsi  fama  di  ricchezza  e  paren- 
tele con  grandi  e  dominatori.  Cose  tutte  che  non 
mancarono  alla  stirpe  de'  Pepoli. 

Nel  frattanto  il  Castello  di  Medicina  coi  dintorni 
erano  caduti  nelle  mani  dei  fuorusciti  di  Bologna; 
onde  il  Consiglio  mandò  colà  parecchie  genti  d'ogni 
arma,  che  attaccarono  spesse  ma  leggiere  scara niuc- 
cie.  Alla  fine  venendo  alle  strette,  i  fuorusciti  si 
posero  in  fuga ,  e  alcuni  ne  morirono ,  altri  ne  ri- 
maser prigioni ,  altri  furono  appesi  agli  alberi  lungo 
le  pubbliche  vie  (8  Maggio).  E  ,  purgato  il  paese 
da  tanto  morbo,  ne  venne  commessa  là  cura  al  so- 
lito Romeo  Pepoli ,  e  ad  altri  quattro  commessi , 
i  quali  vennero  eletti  fra  le  quattro  Tribù:  poi  vi 
fu  spedito  Pretore  Calorio  Gozzadini,  11  quale  fece 
riempir  d' acqua  tutti  i  canali  ed  i  passi ,  di  dove 
le  vettovaglie  avrebber  potuto  in  altra  guisa  venir 
trasportate  altrove  con  danno  della  Città. 

Mentre  questo,  accadeva,  intendendo  il  Consiglio 
che  molti  nobili  del  Contado  e  di  Romagna  ,  eri- 
gevano fortezze  ad  arbitrio,  e  fra  l'altre  alcune 
dentro  e  fuori  del  Castello  di  Piancaldolo ,  la  cui 
custodia  apparteneva  ai  Bolognesi^  questi  vollero 
ed  ordinarono  che  tali  fortezze  e  quel  Castello  stes- 
sero alla  devozione  del  Comune  di  Bologna,  od  al- 
trimenti fossero  atterrate  per  sempre.  E  perchè  la 
Lombardia  e  le  varie  terre  a  noi  limitrofe  trova- 
ronsi  in  molto  pericolo  per  la  venuta  di  Filippo 
di  Valois  in  Italia  ,  contro  degli  Scaligeri  e  di  al- 
tri Ghibellini  ;  il  Senato  radunò  gran  somma  di  de- 
nari per  far  leva  di  molta  gente  in  difesa  della 
-Città ,  del  Contado  e  della  Diocesi.  Il  che  fatto , 
il  Consiglio  ordinò  che  si  accozzasse  un  possente 
esercito  contro  de' Modenesi,  vicini  ed  infesti  nemi- 
ci, a  rintuzzare  i  quali  si  terrebbe  apparecchiato. 
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E  i  Trivigiani  dimandaron  Pretore  un  Bologne- 
se ;  e  un  Ambasciatore  del  Papa,  del  Re  Roberto, 
e  dì  Filippo  di  Valois ,  chiese  soldati  da  unire  a 
quelli  de' Fiorentini,  per  umiliare  cogli  Scaligeri  i 
.Ghibellini  tutti  Lombardi.  I  quali  soldati,  poiché 
ebbero  mosso  in  Lombardia,  più  volte  scontrati  or 
dall'  uno  or  dall'  altro  dì  que'  signori  Ghibellini , 
e  specialmente  da  Marco  Visconti,  alla  fine  tocca- 
Ton  la  peggio,  e  quelli  di  Filippo  tornarono  sver- 
gognati in  Francia  con  lui,  ed  i  nostri  e  i  Fioren- 
tini alle  loro  patrie  con  biasimo. 

Quest'  anno  di  gloria  per  Romeo  Pepoli ,  fu  pure 
per  lui  dì  qualche  angustia  ;  perchè  troppo  insu- 
perbendo e  troppo  apertamente  mostrando  ambi- 
zione ,  voleva  ornai  comandarla  piucchè  il  Senato. 
Infatti  avendosi  a  rinnovare  il  Capitano  del  popolql 
perchè  cessava  dall'ufficio  Iacopino  da  Ponte  Ca- 
rale ,  Romeo  volevalo  riconfermato  in  dignità  ;  ma 
poiché  non  gradiva  pienamente  né  al  Consiglio  né 
al  popolo  ,  Barbaruolo  de'  Barbaruoli ,  Proconsole 
de'  Notai  si  oppose  manifesto  a  Romeo  ;  e  dopo 
lunga  contesa  in  Senato  ,  Barbaruolo  prevalse ,  ed 
il  magnifico  signore  trovossi  umiliato,  poiché  fu 
prescelto  Nicola  de'  Tolomei. 

In  quest'anno  i  Bresciani  e  Roberto  Re,  per  met- 
ter rimedio  all'  inavvertenza  occorsa  nella  elezione 
di  Lanza  Garisendi  a  loro  Vicario  Governatore,  man- 
daron  nunzio  Giovanni  Rafabene,  offerendo  questo 
onorevole  incarico,  ad  alcun  altro  bolognese;  e  vi 
andò  Bornio  de' Samaritani,  che  fece  conoscere  col 
fatto  quali  cittadini  avesse  allora  Bologna.  E  non 
potendo  Calorie  de'  Gozzadini  recarsi  alla  Pretoria 
di  Cremona  perchè  attendeva  al  governo  di  Medi- 
cina, rese  a  quel  Senato  che  dimandavalo,  infinite 
grazie,  e  fu  spedito  a  quel  popolo  in  vece  sua  Fi- 
lippo da  Bagno. 

£  fra  le  opere  diverse,  o  di  provvidenza  o  di 
pietà  usate  in  quest'  anno ,  fu  V  istituzione  della 
venerabile  Compagnia  di  san  Biagio  in  istrada  Ste- 
fano ,  dove  poi  vi  ebbe  un  Ospizio  in  che  cibare 
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ed  albergar  per  tre  notti  ì  poveri  viandanti;  fu  il 
donativo  di  centocinquanta  corbe  di  grano  alli  Frati 
di  santa  Maria  de' Servi,  in  occasione  d'un  lor  Ca- 
pitolo Generale  ;  fu  Y  istituzione  di  un'  offerta  an* 
nuale  di  sei  corbe  di  frumento  ai  Frati  dello  Spi- 
rito Santo  che  abitavano  presso  sant'Andrea  de'Pia^ 
tesi ,  e  di  una  visita  del  Pretore  e  sua  famiglia  alla 
loro  Chiesa  nella  solennità  loro  principale  ;  e  fu  là 
riedificazione  del  Ponte  della  Samoggia  sulla  via  di 
Modena  e  di  quello  della  Porta  delle  Lamme  sopra 
la  fòssa  della  Città.— ^ In  questo  tempo  fiorivano  in 
Bologna  diversi  uomini  insigni ,  fra'  quali  basterà 
dire  di  Onesto  degli  Alberti  ,  famoso  leggista  e 
poeta,  il  quale  fu  compagno  prediletto  di  France- 
sco Petrarca ,  mentre  questi  trovavasi  a  studio  in  Bo- 
logna; del  quale  Onesto  ragipna  con  lode  il  Petrarca 
stesso  in  una  sua  Epistola  intitolata  ad  Amìcos. 

Ora,  avendo  noi  finito  di  esporre  le  cose  di  Bo^ 
legna  del  milletrecentoventi  ^  dia^no  fine  anche  al 
secondo   Volume   dei    presenti   Ahnall ,   trovandoci 

fiunti  ad  un'epoca  certa  e  distinta  della  Storia 
'elsinea  ,  intendiam  dire  all'  epoca  dell'  istituzione 
dei  Confalonieri  o  Gonfalonieri  di  Giustizia  ;  Ma- 
gistrato ragguardevole ,  introdotto  la  prima  volta 
neir  Agosto  del  mille  trecentoventuno  con  delibera- 
zione e  decreto  del  Consiglio,  il  quale  vedendo  per 
una  parte  assai  diminuita  l' autorità  del  Pretore , 
ufficiale  supremo,  e  per  l'altra  aumentata  la  gran- 
dezza di  Romeo  Pepoli ,  onde  nascevano  invidie  tra 
le  famiglie  principali  della  Città ,  ordinò  che  si 
eleggesse  nell'avvenire  un  prudente  e  s^gio  citta- 
dino (oltre  il  Pretore  forestiero)  con  «autorità  su- 
prema di  provedere  ai  disordini  che  ajE^iggessero  la 
patria ,  e  di  poter  castigare  ogni  malfattore.  La 
quale  dignità  si  rinnovellava  dapprin^  di  mese  in 
mese  ;  poi ,  dopo  soppressa  alcun  tehip|> ,  durava 
un  bimestre  ,  e  le  era  aggiunto  pur  anidhe  il  rag- 
guardevole titolo  di  Vicario  della  Città,  del  Con- 
tado e  del  Distretto  Febineo^  nonché  del  Contado 
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d' Imola  e  della  Massa  dei  Lombardi ,  con  mero  e 
misto  imperio.  —  Ognun  vede  adunque  V  impor* 
tanza  d'  un  tanto  ufficiale  ,  e  conoscerà  come  l' e* 
poca  in  che  venne  la  prima  volta  eletto  e  messo 
in  ufficio  debba  segnarsi  da  noi  in  guisa  distinta , 
come  quella  segnammo  dell* istituzione  de' Godenti. 
Coir  una  demmo  principio  al  secondo  volume,  on- 
d*ora  si  procede  alla  compilazione  dell'indice,  col- 
l'altra  apriremo  il  volume  terzo,  che  conterrà  stra-  , 
ordinari  avvenimenti  di  sommo  interesse,  laonde  si 
porgerà  più  dilettevole  ai  leggitori  nostri.  E  qui 
ne  toma  a  proposito  il  farli  di  nuovo  avvertiti  che 
l'Annalista  non  è  uno  Storico  in  tutta  l'ampiezza 
dell'eloquenza,  e  molto  meno  un  Romanziere,  come 
vorrebbero  taluni ,  che  dimandano  favole  a  chi  per 
propria  istituzione  non  può  presentare  che  semplici 
verità  :  poiché  l'Annalista  porge  dovizia  di  materiale 
allo  Storico,  questi  ne  presceglie  i  più  adatti  per  co- 
struire ampli  e  nobili  edifìzi ,  e  il  Romanziere  ader* 
gè  moli  chimeriche  e  magiche  sopra  solide  basi  di 
non  mutabile  materia. — Il  Muratori  ne' suoi  Annali 
d'Italia,  ed  il  Savioli  nel  Saggio  che  porse  de' Fel- 
sinei e  che  noi  riportammo  tutto  con  aggiunte,  of- 
fersero senza  dubbio  la  verità  ,  ma  spoglia  d' ogni 
ornamento  di  qualsiasi  guisa:  eppure  non  v'ha  nes- 
suno che  movesse  o  muova  lagnanza  per  le  opere 
loro.  E  con  quali  ragioni ,  chiederemo  noi  ,  con 
quali  ragioni  s'  ha  a  pretendere  che  negli  Annali 
di  Bologna ,  nel  seguito  a  quelli  del  Savioli ,  deb- 
Jbasi  e  far  pompa  di  poesia  ,  e  dar  fantastiche  fa- 
vole, anziché  fatti  avvenuti?  Perchè  mai  sì  strano 
pretendere?  Forse  perchè  siam  nel  secolo  dello  Scott 
e  del  Manzoni  ?  Ma  niun  di  loro  diede  titolo  d' An- 
nali agli  scritti  proprii  ;  né  potremmo  noi ,  senza 
taccia  di  folli ,  intitolar  Romanzo  il  dettato  nostro. 
Giustizia  adunque  ,  giustizia  ,  o  Signori  che  date 
sentenze  ;  e  voi  specialmente  osservatela ,  che  noa 
leggete  le  opere  e  bandite  la  croce  agli  Autoi^i. 

FINE  DEL  TOMO  SECONDO. 


,.'r 


INDICE 

DELLE   MATERIE 

PRESENTE  VOLUME 


Anni  di  Cristo. 

1261 P^g.       5 

'  //  Legato  Ottavìana  scioglie   Bologna 

dalV  interdetto.  —  //  Pontefice  Alessandro 

muore.  —  //  Patriarca  di  Gerusalemme   è 

fatto  Papa   col  nome  d*  Urbano.  — ^  Guido 

Vicario  del  re  Manfredo  in  Toscana  scoria 

figge  i  nemici  del  monarca.-^ I  Ravennati 

pagano  un  debito  al  nostro  erario,'^ Istituì 

zione   dei   Frati  Godenti  in  Bologna  per 

opera  di  Loderengo  Andalò;  loro  case  nel^ 

la  Provincia  nostra;  loro  prescrizioni  e  »e- 

stimenta;  nomi  de^ primi  che  entrarono  nel^ 

r Ordine.'^  Raccolta  di  danaro  fra  i  Con^ 

siglieri  per  bisogni  pubblici,"^  Sinodo  iwe- 

tropolitano  in  Ravenna;  il  nostro  Arciprete 

t)'  interviene. 

1262 - 5,     II 

Mastino  dalla  Scala  domina  Verona.  -— 
Giacomazzo  de'  Trotti  insidia  indarno  la 
vita  al  Marchese  da  Este  in  Ferrara.  — • 
/  Padovani  s'impossessano  di  Vicenza  aS' 
secondati  da  Nicolò  Bacilieri  Bolognese 
lor  Pretore.  —  I  Guelfi  di  Toscana  sono 
ridotti  a  mal  partito;   errano  sui  gioghi 

Annal.  Boi.  T.  IL  '  76 


dell' Apennino  e  sono   raccolti  dalla  pietà 
del  nostro  Comune.  —  Urbano  Pontefice  si 
oppone  all'innalzamento  di  Corradino^  ram- 
pollo della  famiglia  di  S^via,  —  Medicina 
ed  Argelata  sono  in  poter  dei  Felsinei;  ne 
chiede  il  Papa  a  sé  il  dominio;  indugiano 
i  nostri  y  e  sono  minacciati.  —  Si  aggiun^  ^ 
gono  obblighi  al  Bolognese  Podestà.  —  Le 
discordie  della  Romagna   danno   motivo  a 
crescere  la  potenza  de' Bolognesi  ;  potenza 
che  in  guest'  epoca  toccò  al  sommo  y  poi  y 
per  troppo  amore  d' ingrandimento  y  affrettò 
a  decadenza.  —  In  Bologna  si  puniscono 
diversi  malefici.  —  I  Frati  Godenti  otten^ 
gono  dal  Pontefice  il  Monastero  di  Castel 
de^  Britti. 
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Diversi  Bolognesi  vanno  fuori  a  Pode^ 
sta.  —  Varie  dissensioni  fra  i  Mendoli  e  i 
Brizi  in  Imola  y  e  fra  gì' Imo  lesi  ed  i  Fel- 
sinei.^^Geremei  e  Lambertazzi  in  dissidio; 
mischie  e  morti  nella  Città  y  che  corre  pe- 
ricolo di  dar  nelle  mani  d'  Uberto  Pelavi^ 
cino.^-Si  raccompongono  gli  animi  a  di-' 
fesa  della  libertà  minacciata;  Frate  Lode^ 
rengo  assiste  al  Pretore  nell'uffizio  ;  dw^ 
gento  perturbatori  della  pubblica  pace  so- 
no esiliati.  -—  /  nostri  si  occupano  nelle 
cose  d' Imola  y  e  impongono  Capitoli  per-- 
che  i  partiti  vi  si  rappattumino*  —  Ua- 
venna  è  perturbata  da  civili  discordie  y  e 
viene  racconciliata  dai  nostri. ^^Ciò  stesso 
è  di  Bagnacavallo  ;  e  la  Romagna  per  un 
momento  è  placata.  —  È  predato  il  tesoro 
della  nostra  Cattedrale;  diversi  rei  vengon 
presi  e  puniti.  —  Enzo  re  y  prigioniero  da 
quattordici  anniy  ottiene  che  gli  si  levi  la 
compagnia  del  comprigioniero  Corrado  di 
Solimburgo  y  altero  e  indiscreto  uomo.  — 
Vari  Bolognesi  passano  Pretori  e  Capitani 
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in  diverse  Città  della  Penisola^  ed  anche 
in  Città  ribelli  alla  Chiesa, 
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Urbano  Pontefice  oppone  Carlo  di  Pro- 
venza  a  Manfredi  di  Sicilia;  bandisce  la 
Croce  a  difesa  de*  suoi  dominii;  trova  pron- 
to e  forte  soccorso^  e  queto  respira, -^Per 
tener  placata  Imola  ^  il  nostro  Podestà  di- 
manda un  proprio  Vicurio,-'^  Medicina  ed 
Argelata  sono  chieste  di  nuovo  dal  Ponte* 
ficc-^Si  vocifera  della  venuta  di  Carlo  di 
Provenza  j  e  i  Guelfi  Lombardi  si  levano 
in  isperanza  ;  perciò  nuove  angustie  e  nuo* 
vi  tentativi  reciproci,  —  Modificazione  del 
metodo  per  eleggere  il  Podestà^  e  per  fe 
incombenze  de'  Consiglieri,  —  Prima .  moneta 
d*  oro  coniata  in  Bologna.  —  Alcuni  della 
Rócca  dei  Mugni  commettono  ladronecci , 
e  perdono  per  castigo  le  loro  terre.  ^^  I  Qo- 
denti  ottengono  privilegi  dal  Papa.  —  Di' 
versi  Bolognesi  vanno  Magistrati  in  Ro* 
magna^ 
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/  Roberti  ed  i  Sessi  contrastano  in  Reg- 
gio y  i  primi  hanno  aiuto  dagli  Aigoni  di 
Modena  e  da  molti  esuli  Fiorentini ^  e  scon* 
figgono  gli  altri;  gli  Aigoni  battono  i  Grai' 
solfi  e  fanno  prigioniero  il  Podestà  di  que- 
sti,  ch'era  un  Asinelli  Bolognese. ^^Di- 
scordie delle  fazioni  Felsinee  con  morti  ed 
incenda  ;  al  Podestà  viene  dato  coopera- 
tore Fra  Loderengo  degli  Andalò.  —  Sono 
promulgati  Statuti  fra  noi  per  la  pubblica 
quiete  ,  e  le  famiglie  discordi  sono  pacifi- 
cate per  V  eloquenza  di  Lambertino  Ram- 
poni. —  //  Podestà  Guglielmo  da  Sesso  è 
congedato  perchè  troppo  affezionato  ai  Ghi- 
bellini; il  suo  successore  è  più  avveduto.  — 
Ad  Urbano  quarto  succede  il  quarto  Cle- 
mente.'^  Carlo  di  Provenza  è  fatto  Senatore 
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di  Roma;  passa  per  Bologna  con  gran  se- 
guito di  genti  j  e  vi  trova  aumento  a  sue 
•  forze.  —  Gagliarda  contesa  fra  gli  alunni 
del  nostro  Studio ,  e  leggi  stabilite  per  la 
concordia.  —  Morte  del  Maestro  Odofredo 
il  giovine.  — -  Alcuni  Bolognesi  vanno  al- 
trove Magistrati. 
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Carlo  d' Angiò  coronato  in  Roma  ^  di- 
scende nella  Puglia  per  contrastare  a  Mann 
fredi  la  Sicilia;  s^ attacca  battaglia  e  Man- 
fredi- vi  muore.  Carlo  è  signore  di  Sicilia; 
ma  ingrato^  diffidente ^  ed  aspro  com'era^ 
fa  pentire  il  Pontefice  £  averlo  innalza- 
to. —  Goffredo  di  Belmonte  Legato  è  in 
Bologna  per  lo  Pontefice  y  e  adopra  ad 
umiliare  i  Ghibellini  Lombardi.  —  La  fa^ 
zione  Guelfa  s'innalza  sull'avversaria  ornai 
dappertutto:  anche  in  Toscana,  dove  i  no^ 
stri  Godenti  Loderengo  degli  Andalò  e  Ca- 
talano di  Guido  d' Ostia y  ch'erano  spediti 
dal  Pontefice  a  riordinare  le  cose,  mostran- 
dosi parziali  pe' Guelfi  ,  sono  forzati  a  di- 
metter l'ufficio. -^Discordie  fra  il  Vescovo 
ed  il  Comune  d' Imola ^  cui  impone  il  no- 
stro di  non  attentar  contra  il  Vescovo*  — 
Diversi  Bolognesi  vanno  Pretori  in  Lom- 
bardia o  nella  Emilia. 
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Permute  e  cessioni  di  terre  frai  Mode- 
nesi ed  i  Felsinei.  — •  Incominciano  in  Bo- 
logna le  zuffe  tra^  Ghibellini  ed  i  Guelfi  ^ 
tra'  Lambertazzi  ed  i  Geremei.  —  Diverse 
turbolenze  inoltre  per  troppo  rigore  del 
Podestà  j  che  fugge  di  Bologna.  —  Guerre 
in  Italia  fra  Carlo  d'  Angiò  re  di  Sicilia 
e-  Corradino  rampollo  della  casa  di  Sve- 
via. — Si  raccompongono  le  dissensioni  del- 
l' Emilia  ;  Bologna  accorda  pace  con  Ra- 
venna.'^Previdenze  per  ristorare  l' esausto 
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erario. '^Ottai^iano  Vesco{?o  pone  la  pri- 
ma pietra  del  Tempio  dì  san  Giacomo. 
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Carlo  re  ed  il  Pontefice  studiano  di  farsi 
forti  centra  Corradino ,  ed  hanno  per  loro 
i  Bolognesi.  —  Battaglia  di  Tagliacozzo^ 
prigionia  di  Corradino  ^  che  muore  decapi- 
tato in  Napoli  dal  re  nemico. — Manca  il 
Pontefice  in  Viterbo,  ^^I  Ghibellini  scon-^ 
fitti  dai  Guelfi  del  modenese,  ricovrano  in 
Bologna. — I  Lambertazzi,  lieti  del  nuovo' 
rinforzo,  pensano  ai  danni  de'  Geremei.  — 
Esordio  di  guerra  per  libertà  di  commer^ 
ciò  ,  fra'  nostri  ed  i  Veneti.  —  Margherita 
di  Borgogna ,  fidanzata  a  Carlo  di  Sicilia, 
viene  in  Bologna ,  e  vi  è  festeggiata  con 
moW  onore.  ^^  Alberto  Cazzanemici  ravvolge 
in  lutto  la  sua  famiglia.  —  Questioni  fra 
Lugo  ed  Imola  per  una  rotta  del  Santer- 
no,  sedate  dal  Pretore  Felsineo,  che  sedò 
pure  risse  e  discordie  fra  Galluzzi  e  Car» 
bonesi. — Molti  Felsinei  vanno  fuor  di  pa^ 
tria  in  diverse  magistrature. 
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Carlo  re  anela  al  dominio  d'Italia;  gli 
assentono  sei  Città,  e  tutte  le  altre  lo  ac- 
cettano  kmico  ma  non  signore  :  ed  è  fra 
queste  Bologna.  —  /  nostri  hanno  a  /a- 
gnarsi  dell'  asilo  dato  agli  esclusi  di  Mo^ 
dena.'^ Accordo  fra' nostri  ed  i  Veneti,  per 
cessar  le  quistioni  appiccate  nello  scorso 
anno. — Accordo  ancora  fra' r^ostri  ed  i  Fer* 
raresi  per  simile  motivo.  —  Vacilla  in  Bo^ 
logna  la  calma  pubblica  per  fatto  di  Riz- 
zardo  da  Villa,  Prefetto  del  popolo,  che 
vien  dimesso  dall' ufficio. -^Comazzo  Galluzzi 
assale  nel  Palagio  il  Pretore  ;  questi  scam' 
pa  colla  fuga,  quegli  è  punito;  allora  Al- 
berto Pretore  si  riconduce  al  suo  seggio. — 
Nuove  risse  di  fazione  in  Bologna,  e  ne 
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cade  vittima  Arardo  de* Preti,  noti  ignòbile 
giureconsulto.-^  Jl  Comune  è  gravato  di  cen* 
sura  per  fatto  delV  Arcidiacono  di  Raven^ 
na,  per  essersi  arrogata  la  giurisdizione 
di  questa  Città. '^  Si  conia  il  nuovo  bolo^ 
gnino  grosso  di  lega,  equivalente  in  bontà 
ed  in  peso  alV  antico  ;  si  rinnova  il  Ponte 
di  Casalecchio  e  si  edifica  la  torre  del  Po^ 
desta. '^  Molti  Bolognesi  salgono  in  cat- 
tedra od  in  fama  come  leggisti;  molti  vanr 
no  maestrati  per  le  Città  della  Penisola. 
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j  Bresciani  perturbati  dai  fuorusciti  lo* 
ro,  hanno  aiuto  da^ nostri,  e  li  domano. — 
Alba,  Alessandria  e  Piacenza  sono  in  do- 
minazione  di  Carlo  re. "^  Tutto  per  la  To- 
scana  cede  ai  Guelfi:  Pisa  sola  sostiene  la 
fortuna  disperata  de*  Ghibellini. '^^  Il  Mar- 
chese da  Este  è  minacciato  dai  tumulti  di 
alcuni  Ferraresi;  scampa  la  vita  e  fuga  i 
ribelli,  che  riparano  sul  bolognese  a  GaU 
liera.  —  I  Veneti  ,  per  penuria  di  grani  , 
rompono  le  convenzioni  fissate  coi  nostri , 
e  assalgono  le  navi  che  recano  grano  a  Bo* 
lùgna  :  i  nostri  fanno  lega ,  per  batterli , 
coi  Ravennati,  cui  pure  i  Veneti  davano 
nocumento  nei  loro  diritti  di  pesca.-^-^Man" 
dano  Ambasciatori  a  far  lagnanze  a  Vine*  > 
già  ;  sono  accolti  con  decoro  ,  ma  non  ot-^ 
tengono  la  giustizia  che  aspettano  ;  laonde 
una  flotta  accozzata  da'  nostri,  approda 
al  Primaro,  e  vi  erige  una  torre  chiamata 
Castello  de'  Bolognesi,  dove  al  giunger  del 
verno  racchiudesi  forte  stuolo  de'  Felsinei 
per  guardare  i  passi  di  sant'Alberto,  e  di 
Marcamo  ,  Castello  adiacente.  —  Contesa 
fra  i  Maestri  dello  Studio  e  V  Arcidiacono 
della  Cattedrale  ,  sugli  esami  agli  Alun- 
ni.—  Discordie  e  tregue,  guerre  e  paci  si 
alternano  fra  varii  signorotti  di  Romagna 
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e  del  Contado  nostro.  —  Non  pochi  Felsi- 
nei passano  pure  guest'  anno  a  diverse  reg- 
genze in  Toscana  e  nella  Emilia, 
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San  Luigi  o  Lodovico  re  di  Francia 
muore  nella  Crociata  africana^  e  Filippo 
suo  figlio  ne  reca  le  ossa  alla  patria.  Car- 
lo di  Sicilia  y  fratello  di  lui  ^  profitta 
della  sventura  accaduta  ^  e  s*  appropria  le 
spoglie  della  flotta  ^  che  nel  ritorno  ebbe 
naufragato  sulle  coste  Siciliane.  —  Grego- 
rio X.  sale  alla  cattedra  di  Pietro.  —  Gli 
esuli  Ferraresi  ritornano  in  pace  col  Co- 
mune loro.  —  Obizzo  da  Este  stringe  lega 
co^  nostri ,  e  i  suoi  Legati  la  giurano  in 
Bologna;  eì  promette  ai  Bolognesi  fede  ed 
assistenza  contro  qualunque  nemico  ^  tran- 
ne Venezia^  verso  la  quale  vuol  mante- 
nersi in  neutralità.  —  AW  Ottobre  i  nostri 
coi  Ravennati  sconfiggono  i  Veneti  sul  lido 
di  sant' Alberto  y  e  li  costringono  a  lasciar 
armi  e  bagaglio  ^  e  riparar  sulle  navi  e 
fuggire:  però ^  troppo  superbi  della  vitto- 
ria ed  impazienti  d'appender  nel  maggior 
tempio  gli  stendardi  di  san  Marco  ^  lascia- 
no esposto  il  paese  ad  una  nuova  incursio- 
ne dell' inimico  j  e  poco  manca  non  perdan 
tutto  V  acquistato.  —  Badalucchi  in  Bolo- 
gna fra  partito  e  partito,  fra  la  plebe  ed 
i  nobili;  e  istituzione  della  Società  di  Giu- 
stizia y  che  vegliasse  la  causa  del  popo- 
lo.^-^Dissensioni  co' Modenesi ,  intorno  sem* 
pre  a  possedimenti  di  terre  al  confine  ;  vit- 
torie e  conquiste  de*  nostri ,  poi  vittorie  de- 
gli avversarii  ;  sospensione  .  d'  ostilità  al 
sopraggiunger  del  verno. "^  Tutta  l'Emilia 
è  in  tumulto  cittadinesco ,  i  nostri  con  pub- 
blica cura  tentano  sedare  i  trambusti ,  chia- 
mati arbitri  delle  quistioni.  —  //  Contado 
Felsineo  qua  e  cola  è  agitato  dai  partiti; 


6o8 

•    I 

i  Frati  Godenti  ne  stanno  pacieri.  —  Si 
fabbricano  le  carceri  pubbliche  y  e  s*  atter- 
rano quelle  de*  prÌQtUi.  —  Quasi  tutta  Ita- 
lia onora  ne*  suoi  magistrati  dei  cittadini 
di  Bologna. 
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//  nuovo  Porttefice  tenta  indarno  pacifi- 
care i  Veneti  coi  Bolognesi  ;  gli  eserciti 
si  commettono  alla  fortuna  delV  armi  ^  e  i 
nostri  toccano  la  peggio,  e  veggonsi  stretti 
a  raddoppiare  le  loro  fortificaxiord.  —  / 
Lambertazzi  in  Bologna  vogliono  racco- 
glìer  genti  e  muoverle  a  batter  gli  Aigoni 
di  Modena;  i  Geremei  si  oppongono:  ecco 
perciò  tumulto  sulla  piazza  pubblica;  ecco 
il  Carroccio  venuto  in  potere  de' Geremei: 
laonde  la  spedizione  non  ha  più  luogo.  — 
Nuovi  dissidi  affliggono  tutta  Romagna. — 
Enzo  rcy  dopo  ventidue  anni  di  prigionia  ^ 
muore  in  Bologna  ed  è  seppellito  in  san 
Domenico. — Diversi  ladroni  infesti  al  Con- 
tado ^  trovan  pena  ;  moltissimi  de*  cittadini 
nostri  reggono  terre  straniere. 
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Carlo  aumenta  di  giorno  in  giorno  il  do- 
minio ^  ed  apparecchia  all'Italia  una  scia- 
gura perenne.  Ma  flnsubria  gli  è  contro, 
e  con  essa  Pisa,  mentre  i  nostri  e  gli  al- 
tri Guelfi  gli  forniscono  uomini. -^Gregorio 
Pontefice  vede  i  pericoli  che  gli  sovrasta- 
no se  il  Vicariato  d*  Impero  dura  in  Carlo 
più  a  lungo;  perciò,  volto  a' Principi  deh 
V Alemagna,  commette  loro  la  scelta  d'un 
re:  ed  eccolo  in  Rodolfo  d' Habsburgo  y 
ceppo  primiero  del  vivente  albero  austria- 
co.— Nuove  stragi  al  P rimaro  fra' nostri  ed 
i  Veneti,  i  quali  da  ultimo  mandano  Am- 
basciatori per  conchiudere  pace  ;  ed  il  trat- 
tato si  detta. — Pier  Cattaneo  da  Medicina 
semina  zizzanie  fra  Bologna  e  Romagna 
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sotto  sembianze  amichevoli, —  Tutta  V  Emi- 
lia è  in  combustione  y  nobili  e  popolani  ^ 
magistrati  e  sudditi  ^  militi  e  giuristi  si  con- 
tendono: una  tempesta  è  vicina;  V  un  dei 
partiti  è  moriente.  —  Infelice  caso  d' Imel- 
da  Lambertazzi  e  -  di  Bonifazio  Geremei  y 
Bolognesi  y  Vuna  di  stirpe  Ghibellina  ^  V  al- 
tro di  famiglia  Guelfa  ;  cagione  la  loro 
morte  di  somma  discordia;  ultimo  crollo  dei 
Lambertazzi  in  Bologna  ^  disperazione  in 
conseguenza  de^  Ghibellini. 
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La  Chiesa  Greca  si  unisce  alla  Roma- 
na,—  Cessa  l'ufficio  degli  Esarchi. -^ Bolo- 
gna non  più  soggetta  al  deputato  d'Orien- 
te y  che  aveva  seggio  in  Ravenna ,  si  dis- 
pone all'  ubbidienza  di  Chiesa.  I  Mode- 
nesi sono  distrutti  in  guerre  di  partito  ;  i 
Graisolfi  ricorrono  ai  Lambertazzi  nostri  ; 
si  oppone  Alberto  Caccianemici  ;  si  viene 
alle  mani  entro  le  mura  ;  ogni  partito  in- 
voca soccorso  di  fuori  ;  ognuno  r  ottiene  ; 
si  fa  più  accanita  la  discordia^  e  vi  pren- 
don  parte  più  genti.  Per  molti  giorni  si 
sparge  sangue;  alla  fine  y  col  favore  d*  un 
tradimento  y  prevalgono  i  Geremei  y  sicché 
i  Lambertazzi  desolati  e  raminghi  y  rico- 
vrano a  Faenza  y  e  trovano  stanza  nelle 
case  abbandonate  da*  Manfredi^  —  Nuove  - 
dissensioni  in  Romagna  y  alle  quali  pren- 
don  parte  i  Bolognesi;  tristi  progressi  dei 
Geremei  ;  funeste  conseguenze  delle  fazioni 
Felsinee.  —  Quattro  de'  nostri  vanno  fuori 
Podestà. 
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Molti  di  parte  Lambertazza  vengono  im- 
prigionati m  Bologna.  —  Gli  esuli  si  deci- 
dono al  ritorno  ;  i  Geremei  muovono  armati 
per  rintuzzarli  ;  battaglia  a  san  Procolo 
sul  Senio  ;  i  Geremei  vi  perdono  uomini  e 
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famAy  per  cui  retrocedono  alla  patria  e  si 
fortificano;  gli  altri  invadono  il  Distretto 
Felsineo  y  e  ne  fanno  guasto  :  nuovo  fatto 
d^armi^  dove  i  Geremei  perdono  infino  il 
Carroccio.  —  Prevalle  dcUla  Stoppa ,  c«V- 
tadino  Bolognese  e  custode  della  Rócca^di 
Cervia ,  manca  di  fede  e  la  consegna  a 
quelli  di  Forlì.  —  /  Bolognesi  in  gran  pe- 
ricolo chiedon  sostegno  a  Carlo  re  di  Na* 
poli. — I  Frati  Godenti  ottengono  immunità 
da  tasse  y  per  aver  ricorso  al  tribunale  del 
Pontefice.  —  Morte  di  san  Tommaso  d'A- 
quino. 
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I  Geremei  umiliano  gli  aderenti  dei  hamr 
hertazzi ,  e  pigliano  Pietracolora  Castello 
montano,  traendo  in  carcere  a  Bologna 
dieci  fra' primi  di  colassà. —  Loiano  viene 
in  dominazione  Felsinea.'-^  Muore  il  Po- 
destà in  ufficio,  che  nomavasi  Ricciardo  da 
Belvaro  signore  di  Duroforte. — Ordinamene 
ti  militari  per  la  sicurezza  dello  stato  pub- 
blico ,  e  rovina  del  Castello  di  Frassinati- 
co,  nemico  de' Bolognesi. — Parecchi  de'  no- 
stri vanno  altrove  alle  Podesterie.  ^-^  Prov- 
videnze pubbliche.  -—  Successione  di  quat- 
tro Pontefici  in  un  solo  anno ,  per  subita 
morte  dei  tre  primi. 
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Muore  il  Papa  Giovanni  XXI..,  e  gli 
succede  Nicolò  III. — Gli  Anconetani  mal- 
contenti della  Legge  del  Dazio  imposta 
loro  da'  Veneti,  corrono  a  battaglia  sul 
Porto  nimico,  e  toccan  la  peggio:  poi  si 
raccompongono  insieme.  —  Oltre  gli  Anco- 
netani, è  in  pericolo  il  nuovo  signore  di 
Ravenna  Guido  P dentano,  che  chiama  il 
soccorso  de'  nostri  ,  e  V  ottiene  ;  Giacomo 
dei  Prendiparti  guida  i  Felsinei;  cade  in 
un'  imboscata  presso   Ravenna ,   e   muore 
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co*  suoi  imperterriti, — Dissensioni  fra  Carlo 
d'Angiò  ed  il  Pontefice  :  questi  leva  i  ti* 
ioli  principeschi  a  quello^  i  Bolognesi^ 
cui  l^  ambizione  di  Carlo  tornava  grave,  si 
dispongono  a  darsi  tutti  alla  Chiesa ,  né 
vogliono  ubbidire  a  Carlo ,  ne  a  Rodolfo 
Imperator  di  Lamagna» — I  Canoriici  della 
Cattedrale  vanno  esenti  da  decime,  rinno» 
vazioni  e  pensióni,  nelle  nuove  terre  acqui* 
state  nella  corte  d*Argelata. 
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Costituzione  e  formula  di  giuramento  dei 
Godenti^  —  //  Consiglio  Bolognese  aggrava 
alcuni  di  questi  Frati,  e  incontra  censure^ 
che  poi  vengono  levate^  —  /  Lambertazzi 
scorrono  temerariamente  il  Distretto.  —  Bo- 
logna ne  teme,  e  tanto  più  perchè  Ro- 
dolfo  Imperatore  verrà  in  Italia  a  prote* 
zione  de'  Ghibellini.  —  Viene  proposto  adun- 
que di  porsi  sotto  l'egida  del  Pontefice i 
Antonio  Danese  vorrebbe  indipendente  Bo-^ 
legna ,  Lodovico  Prendiparti  la  vorrebbe 
vassalla  di  Chiesa^  prevale  il  secondo,  ed 
il  Consiglio  propone  la  cosa  al  Pontefi^ 
ce.  —  L' offerta  di  dedizione  è  accetta  ;  si 
detta  un  atto  solenne,  per  cui  la  Città  di 
Bologna  è  protetta  da  Nicolò  III.  e  lo 
sarà  da'"  successori  di  lui. —  //  Papa  cerca 
metter  pace  tra  te  fazioni  per  mezzo  d^un 
suo  Legato,  e  manda  a* nostri  una  lettera 
esortatoria.  —  /  nostri  intanto  usano  pub- 
bliche provvidenze.  Un  nipote  del  Ponte- 
fice (Bertoldo  Orsini)  va  paciere  in  Ro' 
magna  con  titolo  di  Rettore  e  Conte  di 
tale  regione ,  accompagnato  da  una  epi- 
stola del  Papa;  mette  fine  a  parecchie  dis- 
cordie.—  Costituzione  di  Nicolò  III.  man- 
data ai  Felsinei.-^ Lettera  del  medesimo  per 
buona  norma  del  Rettore  Bertoldo  Orsini.— 
Giuramento   di   concordie   tra  le  fazioni; 


libertà    conceduta    ai  prigionieri   d"  ambe 
parti, 
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Bertoldo  Orsini  Conte  della  Romagna  col 

Cardinal  Frangipani  riduce  Imola,  Faenza 
e  Ravenna  in  pace. --^  In  Imola  poi  tratta 
di  riunire  i  Lambertazs^  coi  Geremei,  e  per 
mezzo  di  Bertolo  Bellondini  Notaio  e  Sin- 
daco del  Comune  di  Bologna  ,  si  stende 
l'Atto  di  concordia,  e  s' impongono  ed  ob- 
bligano multe  a  chiunque  ^infranga. — Ce- 
lebrati questi  apparecchi  solenni  in  Imola , 
il  Conte  della  Romagna,  deputato  del  Pon- 
tefice, viene  a  Bologna  coli* Arcivescovo  di 
Ravenna  e  co' fuorusciti ,  e  con  immensa 
pompa  si  celebra  la  pace  sulla  pubblica 
piazza,  e  v'intervengono  al  bacio  d'amore 
trecento  famiglie  delle  principali  della  Cit- 
tà,— Però  non  è  lunga  quiete;  e  presto  si 
rìnnovellano  motivi  di  romperla. 
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Errighetto  di  Buoniacopo  prende  custo- 
dia  di  Reggio  ;  Guglielmo  Catelano  passa 
Capitano  ai  Fiorentini.  —  L'  Arcivescovo 
di  Ravenna  celebra  il  Concilio  Provincia- 
le. —  /  Lambertazzi  irrequieti  vengono  dì 
nuovo  cacciati  dalla  patria.  —  //  Conte  e 
Rettore  di  Romagna  chiama  a  Ravenna  i 
principali  fra'  Bolognesi  per  aver  notizia 
da  loro  dei  promotori  della  nuova  discor- 
dia: compariscono  ;  ed  il  Sindaco  de'  Bo^ 
lognesi  intrinseci  non  vuol  sottoporre  la  pa- 
tria a  dure  condizioni  proposte  dal  Conte; 
e  questi  impone  nuove  condizioni,  e  vuole 
ostaggi  di  principali  Bolognesi ,  perchè  la 
pace  ,  o  spontanea  o  forzata  ,  si  ottenga  ; 
poi  assegna  quindici  giorni  all'  adempimen- 
to di  quanto  impone,  ed  alla  fine  le  parti 
vi  si  sommettono ,  e  le  ire  si  attutano.  — 
Terremoto ,   inondazioni    e    carestia    nella 
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Provincia.  —  Morte    improvvisa   di  Nicolò 
Pontefice. 
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//  Conte   della  Romagna   abbandona  il 

pensiero  di  conciliare  i  Lambertazzi  coi  Gè- 
remeiy  e  lascia  Bologna  in  dominazione  dei 
Guelfi  :  e  nasce  nuova  rissa  fra  i  partiti , 
e  nuova  cacciata  dei  Ghibellini^  che  si  ri- 
fagiano  in  Faenza.'-^Le  Castella  del  Con- 
tado  sono  fortificate.  —  I  Lambertazzi  in 
Faenza  la  fanno  da  signori  ;  insultano  il 
popolo  j  deridono  Tebaldello  Zambrasi;  que- 
sti freme  e  macchina  vendetta;  si  finge 
pazzo  y  e  di  concordia  con  un  amico  recasi 
a  Bologna;  ottiene  uomini;  torna  alla  pa- 
tria; chi  lo  reputa  stolido  noi  teme;  conduce 
egli  le  fila  d'una  congiura;  chiama  improv- 
visamente all'arme  i  Lambertazzi ,  e  ne  fa 
strage.  —  Egli  y  i  suoi  ^  e  il  più  fido  colle- 
ga che  avesse  ^  sono  fatti  cittadini  Bolo^ 
gnesi.  —  Sale  Pontefice  Martino  IV. 
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Si  cerca  quetare  le  fazioni  in  Forlì  ed 
in  Ravenna  y  ma  sorgono  tumulti  ed  osta- 
coli a  toglierne  le  speranze:  e  Giovanni 
d' Appio  y  successore  a  Bertoldo  Orsini  nel 
Rettorato  di  Romagna ,  si  trova  più  volte 
a  mal  partito.  —  Filippo  Gardi  capo  ban- 
dito ^  infesta  il  territorio  nostro  ^  ed  alla 
fine  cade  in  mano  della  giustizia  ^  ed  è 
morto  arso  nella  casa  che  s'  ebbe  scelta  a 
fortezza.  —  jÈ  fatto  il  pónte  del  Lavino 
sulla  strada  Flaminia. 
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Appio  concede  diverse  immunità  e  gra- 
zie ai  Bolognesi  ;  ma  il  Pontefice  le  to- 
glie. —  Appio  mette  in  bando  dalla  Roma- 
gna Malvicino  da  Bagnacavallo  e  Superbuc- 
cio  da  Rovelda  come  traditori  e  macchina- 
tori d*  imboscate. ^^  Il  Cavreno  e  Pie  tramala 


6i4 

si  danno  ai  Bolognesi.  -^  //  Conte  Appio 
vuole  Forlì,  ed  aiutato  dai  Bolognesi  P  as- 
sedia; i  Ghibellini  Forlivesi  e  quei  di  Ce-* 
sena  si  danno  al  Pontefice. —  I  Bolognesi 
mandano  mille  fanti  al  re  di  Napoli j  mi- 
gliorano Bologna  sotterranea,  tolgono  le 
ultime  reliquie  della  schiavitù,  e  stabili- 
scono} una  specie  di  focatico.  —  Diversi 
de*  nostri  vanno  fuori  a  Podestà.  —  Si  edi- 
fica un  santuario  alla  Madonna  del  Sasso. 
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Bindo  Bascheria  della  Tosa,  Capitano 
del  popolo ,  pone  memoria  perpetua  delle 
ragioni  e  possessioni  del  ponte  di  Casalec-' 
chio  appartenente  ai  Bolognesi.  —  Rolanr 
dino  de*  Passaggieri  detta  la  Somma  No* 
tarile  e  istituisce  V  Università  de* Notai, 
ond*  egli  vien  fatto  primo  Proconsole.  —  / 
Bolognesi  spediscono  nuovi  soldati  al  re  di 
Napoli  per  battere  quello  d*  Aragona.  — 
Becchino  LambeHazzi  e  Bernardino  Scan- 
nabecchi  perdon  la  vita  sul  palco  per  aver 
suscitato  discordie  di  fazioni. —  Fra  le  di- 
verse provvidenze  pubbliche  vi  è  la  fabbri- 
ca delle  moline  al  mercato,  ed  il  navile 
colla  via  che  vi  guida. 
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Vien  dato  bando  da  Bologna  a  quanti 
sentono  per  la  parte  Lambertazza.^^I  frati 
Eremitani  trovan  soccorso  per  compiere  la 
loro  Chiesa.  —  Muore  il  re  Carlo  di  Napo- 
li, e  muore  Papa  Martino,  cui  succede 
Onorio  IV.  —  Quei  Bolognesi  Ghibellini 
che  si  ritrattano  sono  cassati  dal  libro  dei 
banditi. —  Taddeo  da  Fiorenza  valente  men- 
dico, e  Guido  Arcidiacono  della  Cattedra-- 
le ,  famoso  dottor  civile  e  canonico  ,  sai- 
gono  in  gran  fama. 
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Varie  discordie  in  Bologna.  —  Celebra^ 
zione  di  un  Sinodo  provinciale  in  Raven^ 
na,  —  Guido  da  Monte  Feltro  pugna  con 
varia  fortuna  cantra  le  genti  di  Chiesa,  — 
Gli  Anconetani  sostengono  diverse  guerre 
ad  un  tempo,  e  trovano  aiuto  dai  nostri,-^ 
Guglielmo  Gosia  con  una  Tribù  della  Città 
e  molti  cavalieri ,  passa  in  Romagna  ;  a 
Faenza  gli  viene  contrastato  il  passo  ;  ei 
si  fa  strada  col  brando;  giunge  ad  Anco- 
na,  e  piega  poi  sopra  Fermo,  e  lo  batte  ; 
ì  Veneziani  sgomentati  del  valore  di  lui, 
sen  fuggono  da  Ancona  che  tentavan  bloc- 
care; gli  vien  proposto  la  signoria  di  que-^ 
sta  Città;  la  ricusa ,  e  torna  privato  alla 
patria, 
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Onorio  Pontefice  muore. ^^  Diverse  ordi- 
nazioni degli  Anziani  nostri,  sì  pel  bene 
di  Romagna  che  per  quello  di  Bologna,'-^ 
Guerra  fra' Ghibellini  d'Arezzo  ed  i  Guelfi 
di  Fiorenza:  quelli  ,  aiutati  dall' Imp  e  rat  or 
Rodolfo,  vincono  questi  aiutati  dai  nostri.^ 
Stefano  Proconsole  Romano,  sotto  colore  di 

pubblico  bene  aspira  al  dominio  della  Ro- 
magna ,  e  viene  spogliato  d'  ogni  giurisdi- 
zione da  Salvo  Bolognese  giudice  -supremo 

presso  la  Corte  di  Roma,'-^  Trattato  di  lega 
reciproca  frai  Bolognesi ,  col  Marchese  da 
JEste  ed  il  Comune  di  Ferrara,  —  Determi- 
nazioni de'  Felsinei  per  istituire  il  Consiglio 
dei  duemila,  — Altre  determinazioni  per  as- 
sicurare il  Clero  dall'  insolenza  d' alcuni  ir- 
religiosi, e  la  Città  ed  il  Contado  dai  ten- 
tativi d'alcuni  insubordinati. '^Nomina  dei 
Sapienti  delle  Arti  e  delle  Armi,  —  Molti 
Decreti  utili  da  essi  Sapienti  emanati.  — 
Le  case  de* Lambertazzi  dentro  e  fuori  del- 
ia Città ,  e  le  fortezze  e  torri  de^  ribelli , 
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per  tutto  il  Contado y  si  atterrano,  r-^  Ordì* 
nazioni  concernenti  chiunque  voglia  legge- 
re nello  Studio  di  Bologna,  ed  ottenere  d^i 
Bolognesi  i  libri  della  lettura.""^ Raccolta 
degli  Atti  della  Camera;  e  correzione  de- 
gli Statuti,  degli  Ordini  e  delle  Riforma- 
zioni del  Comune  Felsineo.  —  I  Conti  di 
Canossa  cacciati  di  Reggio  debbon  la  pa-  * 
ce  all'intercessione  de* nostri.  —  Pietro  Ste- 
fano Prefetto  delV  Emilia ,  troica  disobbe- 
diente la  Romagna. —  Diverse  provvidenze 
pubbliche,  fra  le  quali  le  sotterranee  chia- 
viche ond*è  fatta  monda  e  purgata  la  par- 
te abitabile  della  Città. 
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Nicolò  IV.  è  fatto  Pontefice.  —  Pietro 
Stefano  Prefetto  de W  Emilia  vi  suscita  dis- 
sensioni, e  viene  represso  dal  nuovo  Ponr 
tefice.  -—  Si  compongono  le  cose  fra  il  Co- 
mune ed  alcuni  scolari  turbolenti.'^ Diversi 
Ambasciatori  Felsinei  vanno  qua  e  colàfrai 
popoli  circostanti  a  procurarne  la  concor- 
dia. —  Ordine  del  Senato  sulla  divisa  che 
porterebbero  gli  Ambasciatori. .-^Ordini  de- 
gli Anziani  e  de*  Sapienti  per  conchiudere 
una  concordia  generale.  —  Soccorsi  d*  uo- 
mini ai  Parmigiani  ed  alla  Corte  di  Ro- 
ma. —  Delitto  di  Lamberto  Bacilieri  Bolo- 
gnese verso  Obizzo  II.  da  Este ,  e  pena 
che  n'  ebbe.  —  Diverse  provvidenze  per  V  ab- 
bellimento della  Città  di  Bologna. —  Ordi- 
namenti per  coniare  nuova  moneta.-^  Sta- 
tuti della  Compagnia  delle  Sbarre.  —  Re- 
gali del  Senato  ai  giovani  più  savi  della 
Città  ;  ed  altre  provvidenze  molte  ,  frutto 
della  pace  e  dell*  amore  concittadino. 
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(Questioni  fra   nobili  e  plebei  perchè    il 

cessato  Pretore  si  sopponesse  a  Sindacato: 

questi j  costrettovi ,  fugge  celatamente   da 
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Bologna.'^ Morte  del  celebre  Egidio  Fosca- 
rari  Dottore   di  Decretali,   e  Maestro   di 
Canonica.  <—  Aumentasi  il  numero  de'  SoU 
dati. —  Capitoli  proposti  al  Comune  Felsl' 
neo  in  nome  di  quello  di  Ravenna ,  che  de* 
siderava  pace  cagli  Estensi ,  libertà  di  tran- 
sito per  benefizio  del  Commercio ,  e  comu* 
nanza  col  nostro  in  ogni  trattato  di  tregua 
o  di  pace  con  V  alta  Romagna.  —  Alcuni 
Sapienti  osservano  e  modificano  i  loro  Ca* 
pitali.  —  Diverse   antiveggenze  de'  nastri  , 
perchè  non  era  apparenza  di  lunga  durata 
di  quiete.  —  Gli  Ambasciatori  del  Marchese 
Azza  da  Este  dichiarano  ai  Bolognesi  Va- 
micizia  che  ne  cerca  il  loro  signore. — Sas- 
soleone  viene  in  potestà  de^ Felsinei. — Fra- 
te Agnello  Priore  de*  Predicatori  avvisa  il 
Senato   nostro   della  pace   che   desiderano 
stringere    con    esso    lui    i   Ghibellini    tutti 
della   Romagna .  —  È  fatto    compromesso 
.  sulla  cosa  in  Matteo  Capitano  di  Milano 
ed  in  Alberta  dalla  Scala. -^I  nostri  soc* 
corrono  d*  uomini  alcune   amiche  genti.  — 
Norme  per  V  elezione  de'  Podestà  di  varie 
terre  del  Contado.  —  Malfermi  confini  tra 
il  Contado  Bolognese    e  V  Estense.  —  Z>*- 
verse  opere  di  varia  architettura.  —  Si  fis- 
san    bene   i   confini   tra  Modena   e  Bolo' 
gna. — Pietro  Stefano  Rettore  di  Romagna 
è  deposto,   e  gli  succede   Stefano  Colon- 
na. —  Si  conia  la  moneta  grossa  e  minuta 
ordinata   nelV  antecedente   anno.  —  Molte 
compre  e  molti  provvedimenti   del  Senato 
di  Bologna. 
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Nomina  de'  Sapienti  che  disporrebbero 
gli  eserciti,  nomina  de' Monaci  che  pr^ie^ 
derebbero  alle  cose  annonarie.  —  Un  Pre* 
tare  Bolognese  mette  in  concordia ,  pe' con* 
fini,  Bagnacavallo ,  Faenza  e  Ravenna.'^ 
Annal.Bol.  T.  IL  78 
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I  Polentani  fanno  prigione  il  Rettore  Co- 
lonna colla  sua  famiglia  ;  tutta  Romagna 
è  in  trambusto;  il  Papa  vi  manda  Rettore 
Ildebrandino  Vescovo  d^ Arezzo ^  che  ottie- 
ne liberi  i  prigioni  ^  ed  assolve  i  ribelli»  — 
Diverse  provvidenze  de*  nostri.  ^Azzo  Mar- 
chese fa  prendere  il  Castello  di  Razzano^ 
e  si  scusa  co'  Rolognesi  ciò  non  essere  av- 
venuto per  fatto  suo;  ma  non  restituisce  il  , 
Castello. 
£201 .,     .     ^     .     .     .      Pag.  2i4 

//  Soldano  d'  Egitto   toglie  ai  Crocese- 
gnati Tripoli ,  Sidone  e  Raruti  ^  e  presto 
perdono  anche  Tolomaide.  Molti  de' nostri 
periscono  a  quella  guerra  ^  e  molti  nel  ri- 
torno  muoiono  in  mare   annegati  per  bur^ 
rasca^  con  altri  crociati. — Tolomaide  è  spiar 
nata. — //  Pontefice  favorisce  gli  scolari  a 
studio  in  Rologna;  e  gli  Anziani  e  i  Con- 
soli nostri  assegnano  all'  Università  nuovi 
maestri  di  Civile  e  di  Canonica,  — Si  det- 
tano gli  Statuti  della  Compagnia  de^  Lom- 
bardi, —  /  nostri  danno  aiuto  d'  uomini  al 
Vescovo  Ildebrandino  Conte  e  Rettor  di  Ro- 
magna y  e  prendono  a  Reggere  Imola, 
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Morte  del  Pontefice  Nicolò  IV.  —  Ele- 
zione in  Rologna  del  Consiglio  degli  Otto- 
cento y  che  dovea  restare  per  un  anno  ; 
elezione  degli  Otto  per  la  guerra  ;  scelta 
del  Capitano  generale  pel  Frignano.  —  Gui- 
do da  Cuzzano  ribelle  ai  Rolognesi^  pren^ 
de  il  Cartello  di  Samoggia  e  vi  fa  danni  ; 
e  imprigionato  ed  appeso  co'  suoi  seguaci 
alla  forca.-^ È  scelto  il  nuovo  Rettore  alla 
Casuy  all'Ospizio  ed  alla  Chiesa  del  Ponte 
deir  Idice. —  Varie  turbolenze  di  Romagna 
contra  il  Legato  Ildebrandino  ;  inutile  me- 
diazione de' nostri  per  la  pace  ;  sospetti  in- 
generati nell'animo  di  quelli  di  Faenza..--^ 
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I  nostri  mandano  uomini  alV  esercito  dei 
Fiorentini  per  assisterli  contro  a^  Pisani. --^ 
Alidosio  da  Imola  infesta  la  montagna,  i 
nostri  ne  lo  cacciano,  e  ne  hanno  lodi  e 
grazie  dal  Legato  e  Rettore  Ildebrandino , 
che  fanno  cittadino  Bolognese. —  Egli  era 
de' Guidi  d'Arezzo  ;  e  v'hanno  molti  Guidi 
fra'  cittadini  nostri.  —  Imola  ,  Medicina  e 
le  loro  pertinènze  sono  affidate  alla  custo^ 
dia  de*  Felsinei ,  che  vi  mandano  Pretori 
a  loro  elezione. —  Grande  opera  di  ripara» 
zione  al  Canale  del  Naviglio. 
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Per  opera  di  Rolandino  Passaggeri  ac» 
quìsta  gran  fama  l'  Università  de* Notai. -^ 
Alcuni  faziosi  infestano  il  Contado;  Puz* 
zetto  di  Ricciardo,  uno  di  loro,  cade  pri" 
gione  del  Comune  e  lascia  i  delitti  sul  pa- 
tìbolo. —  Minacce  aspre  a  chiunque  fosse 
mal  fido.  —  Ildebrandino  Legato  scrive  al 
nostri  per  istringerli  in  concordia  con  quelli 
d' Imola;  ed  i  nostri  rispondono  con  molta 
accortezza. — Il  Pretore  impedisce  a  quelli 
di  Fagnano  di  danneggiare  i  Bolognesi  la^ 
'Dorando  indebito  cavamento  nel  Sillaro."^ 
Scrivono  i  nostri  ai  Padovani  perchè  non 
vogliano  cacciare  i  banditi  Felsinei ,  che 
stanno  a  rifugio  fra  loro;  e  scrivono  ad 
Imola  per  impetrar  pace  fra  varie  terre 
di  quel  Contado.  —  Obizzo  da  Este ,  fat' 
to  amico  nostro ,  regala  al  Comune  un 
Leone  vivo.  —  Obizzo  muore  ,  ed  Azzo  , 
figlio  ed  erede  suo,  protesta  molta  ami- 
cizia ai  Bolognesi  —  /  nostri  mettono  pa- 
ce fra  esso  Azzo  e  diverse  Città  itali- 
che.—  //  Pretore^  d' Ancona  scrive  lettera 
intorno  a  cose  di  commercio.  —  Ildebran- 
dino manda  censure  ai  Bolognesi  per  al- 
cune possessioni  che  ad  onta  sua  si  ten- 
gono; ma  in  fine  le  revoca,  ed  è  pace,-— 
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Molte  provvidenze  pubbliche  ;  lavori  idrau- 
lici e  murarli  per  maggior  decoro  ed  uti- 
lità di  Bologna,  —  Obizzo  e  Maghinardo 
de^GallUzzi  sono  banditi  per  uccisione  com- 
messa. —  Muore  Andato  istitutore  de*  Go^ 
denti. 
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Sono  prese  misure  ^  o  forse  è  disegnata 
una  prima  Mappa  della  Città, —  Cremona 
e  Bologna  ,  per  fatto  de'  Pretori  ^  si  met- 
tono in  pieno  accordo.  —  «Si  trattano  pure 
accordi  fra  Bologna  e  Parma;  ed  i  nostri 
aizzano  i  Ghibellini  Parmensi  contro  Azzo 
da  Este,  perchè  non  dilati  suoi  confini  di 
qua  dall'antico  termine.'-' Elezione  di  Pa- 
pa Celestino  V-  —  //  Cavreno  passa ,  per 
convenzione^  ai  Bolognesi.—  Disparere  frai 
Bolognesi  ed  Alidosio  dalla  Massa  ^  perche 
il  Comune  di  Linaro^  ad  istigazione  di  esso 
Alidosio  y  non  obbediva  al  Pretore  postovi 
dai  Bolognesi.  —  Roberto  Gemalo  succede 
nel  Rettorato  ad  Ildebrandino  ;  di  che  il 
Pontefice   avvisa  i  nostri. -^-^  Scrive  poi   a 
Roberto  come  abbia   a   governarsi  ;  e  Ro- 
berto con  Pier  Rolano^Legato  di  Romagna 
recasi  nell'Emilia. — È  nominato  un  nuovo 
Rettore  al  ponte  dell' Idice  .—Capitolo  ge- 
nerale e  nuove  costituzioni  dei  Godenti. — 
Celestino  Papa  istituisce  Rettore  dell'  Uni- 
versità degli  Studi  l'  Arcidiacono  di  Bolo- 
gna ^  poi  rinunzia  al  Papato ,  e  gli   suc- 
cede Bonifazio  Vili.  —  Diverse  provviden^ 
ze  pubbliche  si  prendon  pure  in  quest'  an- 
no,^Ordinazioni  utili  dei  Sapienti  del  Con- 
siglio—  Fortificazione  a  tutte  le  Castella 
del  Contado.— Ordinamenti  degli  Otto  che 
presiedevano  alla  cosa  pubblica, — La  Uni- 
versità degli  scolari  elegge  due  nuovi  mae- 
stri ^  r  uno   in  Canonica  l'  altro  in  Civile, 
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Congregazione  in  Ravenna  per  eleggere 
un  nuovo  Arcivescovo."--' Il  Conte  della  Ro^ 
magna  chiama  a  Tossignano  Ambasciatori 
nostri  per  trattar  pace  fra  tutte  le  terre  da 
lui  governate, — La  pace  è  conchìusa^  ma 
poco  dura^-Obizzo  Sanvitali  da  Parma  è 
fatto  Arcivescovo  di  Ravenna.  —  Torbidi 
nuovi  in  Faenza.  —  Ugolino  Fogacci  uffi-- 
ziale  del  Pretore  di  Bologna  ,  per  poca 
equità  muove  a  sommossa  la  Compagnia 
de^  Calzolai. — Provvigioni  per  comune  uti- 
lità fra  i  nostri  ed  il  Marchese  da  Est  e.  — 
Concessioni  date  allo  Studio  per  promuo^ 
vere  al  dottorato  fuori  del  tempo  consue^ 
to.— Morte  del  Vescovo  di  Bologna  Otta-- 
Viano  II.  degli  U b  aldini  ^  cui  succede  il  fran- 
te Ilo  Schiatta.  "^Guglielmo  Durante  Vesco~ 
vo  Mimatense  subentra  Rettore  della  Pro- 
vincia  di  Romagna. — //  Marchese  da  Este 
ed  i  nostri  tolgono  le  rappresaglie  in  fatto 
di  confini  e  di  commercio  ;  però  sul  Centese 
il  popolo  Estense  frange  i  limiti  fra  provine 
eia  e  provincia^  onde  poi  future  discordie,'-^ 
I  Bolognesi  fanno  ricerca  di  valenti  Magi" 
strati  pel  venturo  anno. '^^ In  Bologna  e  nel 
Contando  si  migliorano  vie  ^  piazze  ed  alvei 
di  fiume  ;  e  si  costruisce  la  Seliciata  di  san 
Francesco. 
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//  Conte  di  Romagna  avvisa  i  Bolognesi 
degli  ostili  preparativi  di  Azzo  Estense 
verso  di  loro  :  onde  i  nostri  si  apprestano 
a  guerra ,  e  fortificano  i  due  luoghi  estre-^ 
mi  Bazzano  ed  Imola. — Le  genti  di  Azzo 
si  uniscono  in  Faenza  a  diversi  fuorusciti, 
ed  avanzano  a  danno  dei  nostri  ;  al  San-' 
terno  sì  dà  battaglia ,  e  i  nostri  perdono 
Imola  j  allora  il  Marchese  Azzo  prende  an^ 
che  Savignano  e  Bazzano:  sicché  i  Bolognesi 
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rodendosi  di  rabbia  ^  altro  non  fanno  che 
scorrere  ed  infestare  le  terre  di  confine»^ — 
//  Consiglio  nostro  mette  modo  a  varie  di- 
scordie del  Frignano.  —  Nordello  de^  Nor- 
delli  fuoruscito  d' Imola ^  è  costretto  cedere 
ai  Bolognesi  Massa  Lombarda.  ^^  I  Felsi- 
nei riacquistano  Bazzane. — Massimo  Pri- 
verna  succede  nel  Rettorato  di  Romagna  a 
Guglielmo  Durante, —  /  Provveditori  delle 
pubbliche  fortezze  le  muniscono  bene  j  e 
tutto  è  disposto  per  ricevere  e  rintuzzare 
gV  impeti  nemici.  —  Le  Provvidenze  Civili 
non  ne  impediscono  delle  Ecclesiastiche  ^  e 
delle  private  ancora  ^  sia  nella  Città  ^  sia 
nel  Contado* 
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//  Conte  e  Rettore  della  Romagna  tratta 
col  Marchese  Estense  per  togliere  le  discor- 
die esistenti.  —  /  Savi  delle  Tribù  nostre 
pensano  a  raccogliere  denaro  pei  bisogni 
della  guerra ,  e  preparano  uomini y  macchine 
ed  ordigni. per  ogni  occorrenza  possibile.--* 
Il  Marchese  Azzo  fa  altrettanto  per  parte 
sua,  —  Si  vanno  attaccando  scaramuccie 
senza  gran  vantaggio  ne  per  V  una  parte 
ne  per  V  altra,  —  A  Varignana  sono  infe- 
riori i  nostri)  a  Dozza  riportan  vantaggio.--^ 
Il  Senato  felsineo  riconcilia  Alberto  Conte 
da  Mangone  co'  suoi  congiunti,  —  /  Bolo* 
gnesi  erigono  il  forte  di  Vedrega  nelle  valli 
verso  Galliera.  —  Tutti  i  paesi  sopra  il  La- 
vino vengono  fortificati  ;  e  molte  altre  prov- 
videnze e  sicurezze  si  prendono  dai  nostri.-' 
I  Sapienti  fanno  alcune  ordinazioni  intorno 
al  governo  della  Cittày  ed  ai  fatti  della  guer- 
ra ^  ed  all'entrar  negli  eserciti  e  nelle  caval- 
cate, —  Nel  Consiglio  Felsineo  si  propone 
di  ossequiare  il  Pontefice  ad  accettare  in 
se  il  compromesso  sopra  le  discordie  fra  Bo- 
logna e  gli  Estensi  ;  ed  it  Papa  accetta 
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V offerta y  e  si  fa  protettore  di  Bologna,-^ 
Ordinazioni  del  Vescovo  nostro  per  mettere 
disciplina  e  decoro  nelle  bisogne  ecclesia^ 
stiche.'-'Sono  fatti  i  Capitani  pei  Castelli 
della  Provincia y  e"  quasi  dappertutto  se  ne 
pongon  duey  un  nobile  ed  un  popolano»  — 
Matteo  Visconti  Capitano  di  Milano  pro- 
pone lega  ai  nostri.  —  //  Consiglio  de'  Sa- 
pienti si  volge  ai  Fiorentini  per  mediazio- 
ne ad  aver  tregua  col  Marchese  Azzo.  — 
Diversi  cittadini  nostri  escono  Pretori  in 
guest'  anno  nella  Lombardia  e  nella  To- 
scana. 
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Tutte  le  Compagnie  e  le  Società  di  Bo- 
logna giurano  obbedire  al  Capitano  del  po- 
polo.—  La  fortezza  al  Castello  de*  Cavalli 
viene  rifabbricata.  —  Tossignano  e  Croma- 
rla ricevono  vettovaglia  dai  nostri. —  bor- 
dello de'  Nordelli  Imolese  tenta  indarno  le- 
var la  Massa  de^  Lombardi  ai  Felsinei  ; 
viene  sottoposto  ad  esame  e  lascia  la  vita 
sul  patibolo.  —  Tutte  le  Castella  e  le  Torri 
del  Contado  si  fortificano.  —  Francesco  di 
Oddone  da  san  Cesareo^  suddito  del  Mar- 
chese Estense y  rompe  fede  al  suo  signore, 
e  cede  ai  nostri  la  Torre  di  B azzano.  —^ 
Scorrono  i  Bolognesi  per  tutto  il  Contado 
di  Modena ,  col  ferro  e  col  fuoco  il  dan- 
neggiano y  e  pingui  di  preda  ritornano  in- 
dietro.—  Frate  Ranieri  Samaritani ,  amba- 
sciator  nostro  al  Pontefice ,  giunge  con  di- 
spacci di  Bonifazio,  che  a  lui  voleva  con- 
segnati i  Castelli  sui  confini  fra  noi  e  gli 
Estensi,  avendo  autorità  di  custodirli,  e  di 

trattare   una  pace /  nostri   colle  genti 

nemiche  si  scontrano  al  Sillaro  e  gettano 
forza  e  sangue  senza  prò. — Si  comincia  a 
trattar  di  pace  fra  il  Comune  di  Bologna 
e  gli  estrinseci  Lambertazzl.-^Si  eleggono 
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quattro  Anziani  sopra  la  guerra^  i  quali  fan- 
no ottime  provvisioni, — Si  stabilisce  concor^ 
dia  fra  i  banditi  Lambertazzi  ed  il  Comune 
di  Bologna  y  essendone  mediatori  i  princi' 
pali  potenti  d*  Italia.  — ^  Si  tengono  patti 
frai  nostri  ed  i  Toscani  per  estendere  viep- 
più le  fondamenta  della  pace ,  e  del  libero 
transito  dalVuno  alV  altro  paese.  —  Provvi- 
denze architettoniche  ed  idrauliche  del  Co- 
mune,—  Morte  del  Vescovo  nostro  Schiatta 
Ubaldinij  in  Roma:  a  lui  succede  Frate 
Giovanni  Savelli  Domenicano. 
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I  Fiorentini  proseguono  mediatori  perchè 
sottoscrivasi  amicizia  fra'  Bolognesi  e  gli 
Estensi. — In  questo  tempo  quelli  di  Castel 
Franco  scorrono  e  nuocoho  di  là  dal  confi- 
ne ^  il  Marchese  Azzo  se  ne  lagna;  il  Senato 
nostro  risponde  lettera  di  scusa  ^  e  mostra 
desiderio  di  pace. — Si  prendono  misure  per- 
chè questa  si  affretti.--^  Si  procaccia  pure 
appieno  con  Parma. -^ Le  Castella  di  confine 
son  consegnate  a  Fra  Ranieri. --^  Vanno  in 
Puglia  due  messi  Bolognesi  per  aver  gra- 
no; che  in  tempo  di  guerra  ogni  buon'arte 
si  trascura.  —  Bando  pubblicato  dal  Mar- 
chese Azzo  sulla  pace  con  tutti  i  popoli 
limitrofi  y  e  restituzione  reciproca  dei  pri- 
gionieri fra  lui  ed  i  nostri.  —  Modificazio* 
ne  mutua  dei  dazi  e  delle  gabelle.  —  Un 
Ambasciatore  del  Comune  di  Ravenna  prc 
senta  capitoli  di  alleanza  fra  il  popol  lo- 
ro ed  il  nostro  y  e  prega  questo  ài  media- 
zione per  ottenere  alcune  grazie  dal  Pon- 
tefice. —  Perturbatori  della  quiete  trava- 
gliono  Argenta;  Gerardo  Buonrecupri  Co* 
pitano  alla  Massa ,  va  per  umiliarli  ;  è 
fatto  prigione  e  viene  barbarameij^te  stra- 
ziato e  morto.— ' Ravenna f  Rimini ,  Cervia y 
Bertinoro  y    Pesaro  y   Fano   e   Senigallia  y 
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strìngonsi  ad  un  patto  per  comune  difesa.^-^ 
Vengono  stabiliti  i  Conestabili  de*soldati*^ 
Si  tratta  di  un  Parlftmento  in  Romagna  ^ 
con  tutti  gli  avi^ersari  del  partito  di  Chie- 
sa ;  e  si  detta  il  sahocondotto  pei  nobili 
e  pegli  Ambasciatori  che  vi  conterrebbe- 
ro. —  In  Imola  è  gran  festa  pel  decreto 
che  i  Lambertazlsi  vengono  ridonati  alla 
patria  ;  e  i  Lambertazzi  dettame  norme 
per  mantenersi  felici  ;  e  si  detta  la  rifor- 
mazione secondo  la  quale  stabilirebbesi 
ogni  cosa  dai  due  arbitri  Matteo  Visconti 
di  Milano ,  ed  Alberto  Scaligero  di  Vero- 
na. —  Abboccamento  delle  parti  in  Imola  ; 
proposte  e  risposte  reciproche  ;  parlamento 
a  Croce  Pellegrina  nella  Corte  di  Castel 
san  Pietro j  e  grande  atto  di  pace  ivi  det- 
tato e  sottoscritto  con  esultanza  comune.  — 
Matteo  Visconti y  venuto  in  odio  de^Mila^ 
nesi  y  soffre  non  pochi  travagli. — Si  eleg- 
ge fra  noi  un  nuovo  Capitano  del  popolo  ^ 
e  poiché  fra  la  lega  de' Guelfi  e  i  fuorur 
sciti  Ghibellini  fu  pace  ^  si  vuole  ancora 
mutata  in  pace  la  tregua  con  Azzo  Esten- 
se ^  la  quale  9  rimessa  tutta  nel  Pontefice  ^ 
si  conchiude.  —  Concessioni  agli  Scolari 
deW  Archiginnasio. 
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Bonifazio  VIIL  solennizza  oltre  la  con- 
suetudine il  Santo  Giubileo.  «-—  Divisione 
de^ Cancellieri  bianchi  e  neri  in  Pistoia.'-'^ 
,Presidii  alle  Castella.^ Pensiero  d'erigere 
una  statua  a  Bonifazio  Vili.  - —  Benefi'^ 
cenze  del  Senato  a  prò  di  povere  terre  del 
Contado  nostro.  -^  Amicizia  per  tre ..  anni 
stretta  fra*  Bolognesi  ed  i  Fiorentini, -y^ 
Uomini  insigni  posti  in  cattedra  quest'anr 
no  nella  Sapienza  Felsinea.T^Provvidenze 
murarie ,  agrimensorie  ed  idrauliche  prese 
dal  Comune .  — ^  Mortf  di  Rolandino  dei 
Annal.  Boi.  T.II.  79 
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Passaggìerly  famoso  scrittore  in  Arte  No^ 
tarile ,  e  primo  Proconsole  dell'  Università 
de' Notai  di  Bologna. —  Uomini  Bolognesi 
anteriori  al  i3oo^  illustri  in  ogni  ramo  di 
Scienze  e  di  Lettere. 
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Carlo   di  Valois  ^  fratello   di  Filippo   il 
Bello  re   di  Francia  ^  passa  per  Bologna 
colla  moglie  e  vi  è  festeggiato  con  distìn- 
:^ione. — Statua  innalzata  da^  Bolognesi  al* 
Voltavo  Bonifazio.'-^ Diverse  Città  d'Ita- 
ha  mandano  a,i  Bolognesi  ^  o  per  soccorso 
d*  uomini  o  per  mediazione  di  pace.  -—  Le 
turbolenze  di  Romagna  pongono  i  nostri 
sulle  vedette.  —  Quanti  chiedono  militi  a 
grano  sono  soddisfatti.  -*—  Marchesino  Lu- 
po, ladrone  da  strada,  con  cinquanta  suoi 
compagni  cade  prigione  de' nostri  a  sanr 
t* Andrea  di  Valgatara,  e  tutti  incontrano 
morte.  —  Giacomo  Pagano  Vescovo  Reati" 
no,  e  Vicario  Generale  della  santa  RomO' 
na  Chiesa,  raccoglie  a  parlarnento  d'ami- 
eizia  tutti  i  popoli  delV^EmiUa,  ed  ascolta 
con  equità  le  ragioni  adotte  dagli  Amba- 
sciatori  di  Fehina,  per  serbare  intemerati 
%  diritti  proprìi.  —  Tre  banditi  da  Cazza- 
no,  con  loro  seguaci,  infestano  il  Contar 
do ,  e  trovano  pena  colla  morte.----' Aiuto 
di   denaro  ai  Piacentini  ;  salario  ai  mae- 
stri degli  scolari  d^  qltramonte;  guardie  al 
Castello  di  Bargi. — Modificazione  sull'or- 
dine d'adunanza  degli  Anziani  e  dei  Con- 
soli, perchè  nullo  pensiero  de' medesimi  ve- 
nisse a  saputa  del  popolo,  ne  di  chicches- 
sia non  Anziano.-^ Molte  provvidenze  pel 
pubblico  abbellimento  di  Bologna.— ^ Due 
Bandi  concementi  alla  cerchia  detta  erro- 
Reamente  seconda  della  Città  nostra. 
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Discordia  fra  il  Comune  ed  il  Vescovo 
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Swoetli  per  un  molino  in  Castel  del  Vesco* 
voy  il  quale  non  voleasi  soggetto  a  gabelle 
dal  proprietario  y  mentre  i  dazieri  le.  pre- 
tendevano.'-^ I  nostri  compongono  pace  fra 
diverse  terre  dell*  Emilia  in  preda  a  discor- 
die.-^ Nicola  Fontana  è  fatto  Rettore  del 
Ponte  deW  Idice.  -*-  Pro0i>isioni  de'  BolO' 
gnesi  che  veggono  Toscana  e  Lombardia 
in  piede  di  guerra.-^!  Bianchi  di  T oscar 
na  sono  abbandonati  da'nostri,  e  trovansi 
sconfitti  dai  Neri.^^Rainaldo  Concorreg- 
già  Vescovo  di  Vicenza  succede  nel  Retto* 
rato  di  Romagna  al  Vescovo  Reatino.-^ 
Sono  eletti  cento  soldati,  sono  perdonati 
diversi  Ghibellini  della  Città  e  del  Distret* 
to,  —  Bando  a  Freddo  de'  Tolomei  scolaro 
Sanese.  -^  Orazioni  pubbliche  affinchè  Bo* 
iogna  non  cada  in  potere  di  Carlo  di  Va* 
lois  o  del  Marchese  da  Éste.  —  Muore  il 
Vescovo  S avelli  i  gli  succede  il  Canonico 
Uberto  degli  Avvocati  Piacentino. — Si  affi- 
da ai  Frati  della  Penitenza  la  direzione  dei 
pubblici  panattieri. — Si  cerca  lega  e  reci^- 
proco  aiuto  da  Piacenza,  Cremona,  Par 
via  e  Lodi. — Morte  di  Maghinardo  da  So* 
senana.^ Esame  ed  ordinamento  delle  scrii* 
ture  antiche  della  Camera  di  Bologna.'^ 
Molte  provvidenze  pubbliche,  alcune  deU 
le  quali  concementi  a  Religione. 
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Motte  provvisioni  sui  Sapienti  e  sugli 
Anziani  e  sui  Consoli,  prese  dal  Consi* 
glio.^  Carlo  di  Valois  tenta  aver  nelle  mani 
Bologna;  ciò  stesso  studia  il  Marchese  da 
Este  i  ma  noi  conseguono.  —  Nuove  visite 
e  munizioni  alle  Castella  nostre.  —  Tristi 
avvenimenti  della  milizia  Felsinea.  —  Prov* 
videnze  sulle  pubbliche  biade.  —  Difesa  del 
Comune  a  favore  degli  scolari  forestieri  qua 
venuti  ad  apprendere. '^Diversi  Lambertazzi 
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sono  graziati  di  non  istarsi  in  Città  degli 
Estensi.^Due  malfidi  cittadini  vengono  con- 
dannati ad  una  multa  per  raccolta  di  moU 
te  armi  in  casa  propria.^ MUzzone  da  Mo* 
scaglia  corsaci  colleghi  facinorosi  vengono 
perseguitati  e  puniti.  —  Lega  con  diverse 
Città  di  Romagna  e  di  Toscana  ;^  fortifica- 
zioni  a  varie  Castella  del  nostro  Contado.  -^ 
Bonifazio  Vili,  muore  in  Roma  d^  immen- 
sa desolazione,  perchè  i  Colonna  ed  i  Fran^ 
cesi  comandati  da  Guglielmo  di  Nogaret  lo 
avevano  saccheggiato  e  maltrattato  nel  prò- 
prio  palazzo  inAnagni  sua  patria.-^^li  suc- 
cede Benedetto  XI.  —  Il  Castello  di  Medi- 
cina si  dà  in  protezione  de'  nostri  ;  come 
pure  r  amministrazione  di  quanto  apparte- 
neva allo  Spedale  del  Ponte  deW  tdice.^ 
Viene  conceduto  a  Giovanni  Bianchetti  di 
costruire  un  molino  a  santa  Maria  in  Du- 
no  ;  è  riedificata  la  Croce  di  Castiglione , 
detta  poi  de^ Casali;  si  forma  la  piazza  di 
santo  Stefano;  si  apre  la  S eliciuta  di  Stra- 
da Maggiore. 
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Ordine  della  milizia  secondo  la  istituzio- 
ne del  tempo. ^  Decreto  sulla  Rettoria  del 
Ponte  di  Reno.  —  Soccorsi  d'  uomini  alla 
Romagna  centrale.'^ Morte  del  Pontefice 
Benedetto.  —  Concessioni  di  maestri  egregi 
all'  Archiginnasio.  —  Rinnovellamento  della 
le^ge  di  Redenzione  degli  Schiavi ,  come 
nel  islS^.^  Ricorso  dei  Medicinesi  per  istar^ 
si  sotto  la  protezione  di  Bologna  e  nqn 
d' altrui.'^ Provvidenze  murarie ,  sia  nel  ào- 
struir  ponti  per  la  Provincia  y  sia  per  se- 
gnar confini  di  serragli  alla  Città  y  sia  per 
fortificare  diverse  Castella  del  Contado.  — 
Terribile  incendio  alle  case  di  Giuliano 
Piantavi gne  e  d*  alcuni  confinanti ,  e  mor- 
te del  generoso  Gillo  Pascipoveri. 
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/  Romani  dimandano  a  Capitano  un  Bo- 
lognese ^  e  t>i  va  Giovanni  da  Ignano.  — 
Egregi   uomini  insegnano   nel  nostro  Stu^ 
dio,  —  Tano  da  Loiano  va  Pretore  di  Urbi- 
no.^ Il  Vescovo  nostro  toglie  diversi  errori 
religiosi.  — '  //  Senato  porge  aiuto  ai  Conti 
di  Monte  Carello  travagliati  dai  Fiorentini 
di  Parte  Nera.  ^  Medicina ^  passata  in  no- 
stra obbedienza,  viene  sgravata  del  gover- 
no di  Villa  Fontana.  —  Sono  fatti  i  nuovi 
Vessilliferi  della  Città  e  del  Comune.  -  Bo- 
nifacio  Abate    dJL   Mussigliano   è  deposto 
dal  Vescovo  y  per  aver  ridotto  al  verde  il 
proprio   convento.  —  Discordie  tra  più  ric- 
chi del  Frignano ,  e  soldati  Bolognesi  al- 
lestiti  per  toglierne  i  guai:  ciò  che  avvie- 
ne.^-^  Il  nuovo  Pontefice  Clemente  V.  Fran- 
cese y  trasferisce  la  Sede  Papale  in  Avigno- 
ne,  e  nuoce  a  Poma  Pontificia,  cóme  Co- 
stantino aveva  nociuto  a  Roma  Imperato- 
ria piantando  il  seggio  de' Quiriti  sulle  rive 
del  Bosforo. — Si  prendono  in  Bologna  au- 
stere misure  per  la  pubblica  sicurezza  ;  si 
provvede  di  Giudice  Sassoleone ,  e  si  pro- 
caccia quiete  a  questo  Castello  turbato»-^^ 
Per  gelosia  e  timore  del  Marchese  Estense 
troppo  amico  al  re  Carlo  di  Napoli  i  no^ 
stri   infestano  il  Modenese ,  ma  con  poca 
gloria  e  profitto.  —  Campiglio   e   Marano 
soltanto  vennero  presi  dai  nostri ,  e  soddi- 
sfecero a  diverse  condizioni  loro  imposte. ^^ 
Sono  descritti  tutti  gli  uomini  delle  venti 
Società  per   le   Arti;  e,  quantunque   in 
mezzo  a  continua  incertezza ,  non  dimen- 
tica il  Senato  utili  Provvidenze  pubbliche. 
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Modena  e  Reggio  si  ribellano  al  Marche- 
se Azzo  da  Este,  che  perviene  alla  fine  a  ri- 
cuperarle, e  punisce  i  rivolt  osi. -^Ordinazioni 
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per  la  Città  e  pel  popolo  di  Bologna,  e 
giuramento  di  difensione  della  patria ,  dato 
da  tutte  le  Società  delle  Arti  e  delle  Armi: 
tali  Ordinazioni  e  riformazioni  non  vanno 
a  sangue  alla  parte  Ghibellina:  questa  ne 
fa  doglianza  y  e  vorrebbero  introdurre  in  pa- 
tria seicento  cavalli  forestieri  ^  che  tornar 
vano  da  guerra  contro  dì  Azzo  Estense;  la 
parte  Guelfa  vi  si  oppone,  e  insorge  tu- 
multo pericoloso.  ^^  Il  Pontefice  manda  a 
pacificar  Bologna  il  Legato  Napoleone  Or- 
sini Cardinale;  e  gli  stracchi  partiti  repu- 
fan  maglio  obbedire  a  lui  che  ad  altri:  ma 
pare  ai  Guelfi  che  troppo  favorisca  i  Ghi- 
bellini,  e  sì  levano  in  armi  contro  di  lui: 
lo  assalgono  nelV  Episcopio ,  dove  avea 
stanza  ;  giovano  appena  a  salvarlo  le  par 
rote  e  le  minacce  del  Pretore;  ei  fugge  in 
casa  di  Giovanni  Zambeccari.  -^Sono  presi 
frattanto  due  sospetti  Ghibellini,  e  con- 
dotti al  Consiglio;  confessano  una  trama 
ordita  contro  de' Guelfi;  il  popolo  li  vuol 
morti;  i  Magistrati  provano  scamparli  al 
furor  della  turba:  indamo!  sono  presi  e 
fatti  in  brani. -^^  Altri  hanno  pena  d' esi- 
gilo ^  altri  pagano  multe.  —  //  Legato  ri- 
para in  Imola  j  dì  dove  scomunica  Bolo- 
gna e  la  priva  dello  Studio.  —  Diversi  mal 
fidi,  che  non  volevano  obbedire  al  Pretore 
si  partono  ;  diversi  maestri  dell^  Archigin- 
nasio recansi  in  cattedra  altrove.  —  /  Conti 
da  Panico y  per  loro  mala  condotta  voglio- 
no disgrazie  y  e  le  incontrano  ;  perdono  il 
loro  Castello  y  e  si  gettano  faziosi  e  ladro- 
ni.— Si  tiene  da  ventiquattro  Savi  una  spe- 
cie di  Censimento  della  Città;  si  fortifica- 
no diverse  terre  al  confine  delV  Imolese  ed 
a  quello  di  Modena.  —  /  Fiorentini  pren- 
dono Monte  Accianico  ai  ribelli  Ubaldini 
da  JMfugello ,  lo  spianano,  ed  innalzano 
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Scarperia,  —  Azzo  e  Francesco,  fratelli 
Estensi  t  sono  in  discordia. -^I  nostri  man" 
dano  Ambasciatori  a  Cremona  ad  un  par- 
lamento  di  collegati;  e  mandano  Nicola 
Buonvicino  in  Toscana,  il  quale  presso 
Monte  Accianico  è  fatto  prigione  dagli 
Ubaldini  ribelli  di  Fiorenza,  perchè  cono- 
scevano che  andava  in  nome  de*  Bolognesi 
a  consolidare  la  lega  tra  i  Fiorentini  ed  i 
Felsinei,  —  Diversi  provvedimenti  pubbli- 
ci.  —  Capugnano ,  Caprone  ed  altre  ville 
montane  si  danno  a*  Bolognesi. 
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Storia  della  prigionia,  delle  torture,  del- 
la  virtù  e  del  trionfo  di  Nicola  Buonvicino 
Ambasciator  Bolognese.  —  Eletta  di  buoni 
maestratiper  la  pubblica  sicurezza^'^ Prov- 
visioni di  varie  Società,  fatt^  da  diversi 
Massari  nella  Chiesa  di  santa  Maria  Mag- 
giore» —  Punizioni  ai  ribelli  Conti  da  Pa- 
nico ,  e  spezialmente  a  Mostarda.  —  Que^ 
stioni  frai  Nonantolani  ed  i  Felsinei  pel 
possesso  del  Castello  di  Nonantola. — SonQ 
pacificati  fra  loro  i  discordi  uomini  di  Ca- 
stel Franco.-^  È  stabilito  contratto  fra  quei 
di  Nonantola  ed  i  nostri ,  che  acquistano 
quel  Castello. — S'innalza  una  fortezza  al 
o  illaro  verso  Sassoleone  ;  ed  il  Senato  no- 
stro, e  diverse  terre  montane  concorrono  a 
suscitarla  dalle  fondamenta.  —  Gli  scolari 
delV  Archiginnasio  ottengono  a  maestri  i 
migliori  professori  del  tempo.  —  Provvedi-^ 
nienti  per  difesa  della  patria  ;  elezione 
d'una  nuova  Compagnia  di  armigeri;  ordi^ 
namenti  per  mantenere  concordia  e  poten* 
za.  —  Bittino  Cappelli ,  andando  pel  Co- 
mune di^  Bologna  a  Lugo,  è  fatto  prigio- 
ne e  martoriato  :  vendetta  che  i  nostri  ne 
prendono.  —  Difesa  delle  Castella  e  dei 
luoghi  più  importanti  del  Contado,'^ Lega 
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di  varie  Città  Lombarde  ^  e  d*  alcune  di 
qua  dal  Po  :  capitoli  loro  esaminati  dai 
nostri,  —  Conestabili  presi  a  stipendio  dal 
Comune  di  Bologna.  —  Si  tratta  pace  col 
Cardinale  Orsini  ;  si  puniscono  ribelli  ;  si 
eleggono  nuovi  maestri  pel  venturo  anno  ; 
si  provvede  a  diversi  bisogni  pubblici  mu* 
rari;  si  stringe  pace  col  Marchese  da  Éste, 
e  si  fa  cavaliere  un  figliuol  suo, 
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Morte  del  Marchese  Azzo  Estense ^  che 
lascia  diverse  terre  di  qua  dal  Panaro  ai 
Bolognesi.  —  Tederigo  de*  Tibaldi  conse- 
gna la  Rócca  di  Gaggio  ai  Conti  da  Pa- 
nico ^  e  il  Senato  nostro  impone  taglia' ai 
traditori.  —  Si  rinnova  per  cinque  anni  la 
lega  coi  Fiorentini.'-'^ Ribellione  di  Ferrara 
contra  Prisco  Estense  successore  di  Azzo; 
dedizione  della  Città  ai  Nunzi  del  Pontefi- 
ce.^-'Sono  levate  molte  delle  condanne  ema- 
nate dall'Orsini  contro  Bologna^  e  spezial- 
mente quelle  riguardanti  lo  Studio  pubbli- 
co; e  sono  dati  ottimi  maestri  d'ogni  classe 
e  d'  ogni  facoltà  allo  Studio  medesimo.  — 
Ferrara  non  vuol  ubbidire  a  Prisco  figliuo- 
lo di  Azzo,  e  pensa  piuttosto  a  darsi  sog- 
getta alla  Chiesa.''' Prisco  ricorre  all'aiuto 
de'  Veneziani,  i  Ferraresi  sono  in  un  bivio 
tremendo,  —  Raimondo  Cardinale  di  Gothy 
nipote  del  Pontefice ,  cerca  persuadere  i 
nostri  perchè  vogliano  mettere  Ferrara  sot- 
to la  Chiesa;  e  Ferrara  vi  è  posta. —  Ro- 
ma intanto y  per  mostrar  favore  ai  Felsinei , 
toglie  in  gran  parte  le  condanne  emanate 
nel  i3o6^  e  rimette  in  piena  fortuna  il  pub- 
blico Studio. 
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Arnaldo  Pelagrua  nipote  del  Pontefice, 
ha  titolo  di  Legato  di  Bologna  e  pacifica- 
tore di  Romagna ,  Fiorenza   e  Ferrara.  — 
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Egli  persuade  i  Felsinei  alla  liberazione  di 
Castel  Tedaldo  tenuto  già  dai  Veneziani. — 
//  Pontefice  interdice  i  Veneti ^  i  quali  non 
mutano  Svisamento:  onde  il  Legato  Pel- 
lagrua  bandisce  in  Bologna  una  Crociata 
contro  di  loro.^^Gastel  Tedaldo  è  combat^ 
tutOy  e  viene  preso  con  grande  strage  dèi 
Veneti.  —  Ferrara  ed  Ancona  hanno  Ret- 
tori Bolognesi. 
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/  Ferraresi  indomiti  oltraggiano  i  Nunzi 
del  Papa.  -^  //  Legato  Pelagrua  manda 
Bolognesi  in  soccorso  de*  suoi  Ufficiali  a 
Ferrara. --^Quei  del  Frignano  giurano  star 
soggetti  ai  Felsinei.  —  J^  stabilito  che  lo 
Studio  di  Bologna  non  si  possa  interdire 
che  dal  Pontefice. — Mandano  i  nostri  pa- 
recchi militi  a  fiiccardo.  da  Camino  signo- 
re di  Trevigi.'^Lo  Studio  nostro  ottiene 
a  maestri,  i  più  grandi  uomini  del  tempo. '^ 
Il  re  di  Napoli^  e  per  lui  Nicola  Carac- 
ciolo^ divengono  Rettori  di  Romagna.  — - 
Si  tiene  parlamento  pel  bene  delle  terre  e 
degli  uomini  legati  ai  Felsinei. -^^  Rocca 
Cometa  è  fortificata^  — SaUnguerra  anela 
al  dominio  di  Ferrara j  ma  indarno*  —  A 
Castel  san  Pietro  sono  puniti  alcuni  fa- 
ziosi.'^ Controversie  in  Modena  frai  Gras- 
soni ed  i  Graisolfi.  —  /  nostri  soccorrono 
di  forze  il  Conte  della  Romagna  ed  i  Reg- 
giani. —  Enrico  VII.  Imperatore  passa  per 
r  Italia  affine  di  recarsi  al  Pontefice  per 
la  corona  germanica^  i  nostri^  cui  non  va 
a  sangue  un  tal  transito  y  si  mettono  forti- 
ficati.'-^Si  eleggono  i  Capitani  persecutori 
dei  banditi.  —  Si  eleggono  i  maestrali  per 
le  terre  del  Modenese  passate  ai  nostri.  -^ 
Di  nuovo,  si  provvede  lo  Studio  pubblico  e 
la  Città  di  Bologna. 

Annah  Boi.  T.  It.  80 
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In  Ravenna  si  tien  Concilio  pel  Ponte^ 
fice  contro  i  Templari^  e  v'intervengono 
accusatori  anche  oleum  de' nostri.  ^I  Tom' 
plori  però  si  difendono  ahhMtanza.  -—  En^ 
rico  Imperatore  y  scorrendo  P  Italia  ^  si  fa 
sospetto  ai  migliori  Comuni:  onde  il  nostro 
pone  ogni  studio  alle  difese.'^ Il  Cwdi- 
naie  Pelagrua  è  nominato   e   stipendiato 
protettore  di  Bologna.  —  Il  popolo  si  la- 
gno per  carestia  di  grani;  il  Senato  ne 
provvede  dalla  Puglia.  E  i  Ghibellini  che 
procacciavano  scarsezso  di  viveri ^  soHo  esi' 
aliati  non  pur  da  Bologna^  ma  da  tutta 
Ilomagna.'^I  fuorusciti  Cremonesi  trovan 
soccorso  nei  Felsinei.  -<-  Si   richiamano   i 
confinati j  non  recidivi^  del  i3o6.-^  iVb/i 
mancano  pure  in  questa  anno  le  provvidero 
ze  del  Comune. 
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Rodolfo  da  Cazzano  che  infestava  la  mon- 
tagna, viene  preso  ed  appiccato  co*  suoi.  — 
Enrico  Impennerò  viene  incoronato  in  Ro- 
ma per  volere  del  Pontefice  ;  sembra  ane- 
lare al  governo  di  Toscana;  laonde  si  con- 
ferma la  lega  fra  quei  dell'  Amo  e  quelli 
del  Reno  minore. -^ Diego  Dalmaso  fa  uc- 
cidere Francesco  da  Este.'-^Quei  da  Sas- 
suolo y  aiutati  dai  nostri,  nuocono  ai  Mo- 
denési. —  Sono  moderati  alcuni  aspri  sta- 
tuti pegli  scolorì.-^ Alessandria  di  Piemon* 
te,  Perugia  e  Reggio,  hanno  Pretori  no- 
stri. ^-^  Mille  provvedimenti  d'ogni  genere 
sono  fatti  in  quest'  anno. 
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Incendio  nel  grande  Archivio  di  Bolo- 
gna.--^ Diverse  terre  presso  il  confine  Mo- 
denese sono  guardate  con  molta  premura 
dal  Comune.^  Rócca  Cometa  è  purgata  dai 
ladroni. '^  Raimondo  da  Spello ^  sia  Conte 
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della  Romagna;  viene  assassinato  su  quel 
di  Modena  »  ed  è  seppellito  dai  nostri  in 
san  Domenico,"^ Alcuni  faziosi  del  Coni»» 
do,  chiamati  lupi  rapaci  sono  perseguitati 
dai  Comune;  Alberto  Galluzzi,  uno  de'pri^ 
mi  nobili  Bolognesi,  ne  sta  capo:  indarno 
si  cerca  farlo  prigione:  debella  il  luogo  di 
Gesso; passa  quindi  in  Romagna;  nessuno 
può  stringerlo  in  ceppi:  vi  perviene  con 
inaudita  fermezza  il  genitore  di  lui;  lo  corìr 
segna  al  governo,  e  lo  vuole  sotto  i  suoi 
occhi  decapitato.'-' Enrico  Imperatore  leva 
l'assedio  a  Firenze,  e  la  pubblica  ribelle; 
come  pure  Bologna,  che  ne  era  sostenitri- 
ce.'-^ Il  Lucchesi  trovano  rinforzo  dai  no» 
stri,  così  Giberto  da  Correggio.'^-* Riforma» 
zione  ulteriore  dell*  ufficio  degli  Anziani  e 
dei  Consoli.  —  Morte  delV  Imperatore  En* 
rico.'^I  Veneziani  sono  liberati  dalla  sco* 
manica ,  onde  già  incorsero  per  le  conquìr 
ste  sul  Ferrarese. 
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Si  cerca  sapere  chi  possa  subentrare  alla 
Germanica  dominazione.  — -  //  Vicario  del 
re  Roberto  per  la  Lombardia,  invita  i  Bo' 
lognesi  in  Pavia  ad  un  parlamento  impor- 
tante. — Alcune  terre  del  Frignano  sono  ri' 
condotte  ad  ubbidire  a  Nonantola. — Mor- 
te del  Pontefice  Clemente  V.'^La  parte 
Guelfa  di  Lucca  è  posta  in  bando  da  llguc- 
cione  dalla  Faggiola.  —  Alcuni  Lucchesi 
fuorusciti  ricovrano  in  Bologna ,  e  v'  inse- 
gnano il  setificio. — Roberto  di  Napoli  ed 
i  nostri  cercano  umiliare  i  fuorusciti  di  Pi* 
stoia.  —  MovimerUi  di  Ambasciatori  £d  po- 
tenti d' Italia  per  trattati  di  commercio  e 
di  gabelle.  '■ —  Concilio  Provinciale  in  Ar- 
genta, dove  si  trattano  negozi  sui  recipror 
ci  confini.  —  Sono  eletti  dei  Cavalieri  au^ 
rati. 
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Uguccione  dalla  Faggìòlà  travaglia  i  Pi^ 
statesi  ;  i  nostri  con  altri  molti  gli  stanno 
contro.  —  Giberto  da  Correggio^  in  grave 
questione  coi  Rossi  di  Parma  ^  trova  fa^ 
vore  nei  Bolognesi. — Cavalli  e  pedoni  so^ 
no  mandati  a  difesa  della  montagna.  -^  / 
Bolognesi  y  per  desiderio  del  re  Roberto  > 
mandano  Ambasciatori  nella  Emilia  per 
trattarvi  di  pace.  —  Un  Pretore  Bologne^ 
se  viene  mandato  a  Panario  nel  Frigna"* 
no.'^Monte  Catino  è  assediato  da  Uguc'* 
cione  dalla  Fag gioia  ^  i  nostri  si  uniscono 
ai  Fiorentini  per  la  difesa ,  e  toccan  la 
peggio.  —  Si  provvedono  y  perchè  campino 
la  vitaj  le  famiglie  de*  nostri  morti  in  bat-» 
taglia,'^ Si  mostrano  in  rivista  sulla  5e/i- 
ciata  di  san  Francesco  ottocento  soldati 
valorosi  e  pronti  a  qualunque  difesa.  — ^ 
Moltissime  provvidenze  pubbliche  trovansi 
pur  registrate  in  quest'  anno. 
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Elezione  di  centosessanta  Sapienti  in  Bo-- 
lagna  y  perchè  eseguiscano  quanto  meglio 
convenga  pel  bene  della  patria.-'^  In  quel 
di  Modena  e  a  Montacuto  delle  Alpi  so-^ 
no  puniti  de' faziosi  Ghibellini ^  che  s'eran 
gettati  al  ladroneccio.^^  Insorge  lite  in  Bo- 
logna tra  le  Compagnie  de*  Fabbri ,  de'Bec^ 
cari  e  delle  Traverse  ^  contro  un  Garisendi 
per  V  uccisione  di  Fabbrizio  Fabbri  ;  Ro^ 
meo  Pepali  protegge  il  malefico  y  e  trova 
nel  popolo  tanto  sdegno  y  che  per  alcun 
tempo  è  bandito  dalla  patria. — Di  qui  pa^ 
recchie  sciagure  allo  stesso  Romeo.  —  Si 
decide  guerra  cantra  Modena  e  Verona  per 
sicurezze  di  varie  Città  Lombarde  fedeli  a 
Chiesa,  — -  /  nastri  danno  aiuto  aW  alleato 
Giberto  da  Correggio ,  cacciato  di  Parma 
per  fatta  di  alcuni  repubblicani.  —  Testa 
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Gozzadini  è  nominato  Capitano  della  mon^ 
tagna  Bolognese.  —  Insorta  questione  frai 
Rettori  del  popolo  e  quello  deW Arcfùgin" 
nasio^  sono  eletti  alcuni  speciali  magistra^, 
ti  per  comporre  ogni  differenza,  e  ritornare 
la  pace  ;  vengono  dettate  utili  proxwìsio' 
ni.  —  Elezione  di  Papa  Giovanni  XX IL -^ 
Le  fortezze  del  Contado  si  consegnano  alle 
diverse  Società  delle  Armi.  *^  Si  cacciano 
altrove  alcuni  Ghibellini  di  varie  terre  fra 
noi  ricoverati. — Si  apprestano  i  Bolognesi 
a  solennizzar  V  arrivo  di  Giovanni  figlino^ 
lo  del  re  di  Sicilia  con  la  nipote  Caterina 
Duchessa  di  Calabria  :  arrivano  ;  e  per 
tre  giorni  sono  trattenuti  e  festeggiati  con 
rnolto  decoro."^ Istituzione  d*una  Compa* 
gniacol  titolo  budella  Crocchi  addetta  al 
servizio  del  Pretore  e  del  Capitano.'^ SoC' 
torsi  a  diversi  alleati,  è  provvedimenti  a 
fortificare  le  Castella  del  Contado. 
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Guidinello  da  Montecuccolo  con  altri 
fuorusciti  occupa  Castiglione  de* Gatti,  e 
ne  vien  tosto  cacciato. — //  Vescovo,  dal" 
la  Corte  d'  Avignone ,  avverte  la  Città  di 
stare  in  guardia  contro  de'  Veneziani  male 
intenzionati.'^ Si  aiutano  i  Guelfi  di  Bre^ 
scia  e  di  Cremona.-^Guerra  fra  Padova  e 
Vicenza ,  la  quale  da  ultimo  resta  in  po^ 
tere  di  Cane  della  Scala.  —  Ambasciatore 
mandato  a  Firenze  per  negoziare  alcune 
còse  a  favore  dei  Guelfi. —  Tavole  de* pri^ 
vilegiati  della  Città.-^  È  pacificato  il  Cu'- 
stello  di  Bazzane,  —  Tommaso  dal  Can^ 
tone  va  Pretore  a  Camerino.  —  Ferrara , 
dopo  tumulti  e  risse,  è  degli  Estensi.--^ 
Pace  fra  il  Comune  di  Parma  e  Giberto 
da  Correggio.  —  Modena  è  travagliata  da 
più  nemici.  —  Concilio  Provinciale  in  Bo-- 
logna.  — Provvidenze  pubbliche,  non  man" 
vano  ancora  in  quesV  anno. 


Die  ao  Mait  1841. 
IMPRIKATUR 

Fr.  Vascbbtti  0.  P.  Vìe.  Gen.  S.  O. 

Die  22  Mali  1841- 
IMPRIMATUR 

JosirH  Passaporti  Pro-Vie.  Generalit. 
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